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En arpettavafi, che i Sermoni del Padre Bourdaloiie farebbono 
flati accolti con gradimento , come in fatti c avvenuto . Ecco- 
ne altri , che lor fiiccedono , e che fembrano , dover foflenerc 
tutta la (lima , che de’ primi il Pubblico ha conceputa . Chiun- 
que ha gufto di Sermoni, e ne fa fare difcernimento , in quelli 
feoprirà anche un tal vantaggio, ch’eflèndo di un genere,, in cui 
è cofa più rarailriufcirc, l’Ailtore ne ha prefo il vero carattere , cd ineffi 
fi c prefifTo un metodo, che per edere divenuto comune , non è però men fuo 
proprio , poich’egli ne ha dato il modello , o almeno aliai l' ha j^erfèz ionato , 
Prima del Padre Bourdaloue i Predicatori trattavano i Milleri della Religio- 
ne in maniera aflratta , edafeiutai e, fe alcuni li ri ducevano alla pratica, e 
alla morale , no’l facevano, che in poche parole, ed affai fuperfìcialmente , Spie- 
gavano eflì il fondo di ciafehedun miflero , ne flabilivano la verità, ne mollra- 
vano le convenienze; e nel rimanente,non meno per riempiere il loro argomen- 
to , e non mancar di materia , che per dar luce , e forza a i loro penfieri , ricor- 
revano a lunghe citazioni o di Scrittura , o di Padri, od anche di Autori profa- 
ni. Ecco ciò, che facevano i più periti , editantoeran paghi: talmente che 
i loro difeorfì , fe ben fi miri , piuttoflo che Prediche , eran Lezion iTeologichc . 

Altri men fodi , ancorché più eloquenti , fi attenevano ad una femplice fp^ 
fìzìon del Miflero , applicandoli dall altro lato a rilevarla con tutte le grazie 
di una elocuzione o vivace, eluminola, o folamente colta , ed elegante, ma 
non di rado più ricercata, che naturale. Certe applicazioni della Scrittura 
affai ingegnofe , alami confronti , alcune fìmilitudini , alcuni fentimenti » 
divoti eziandio, ed aflèttuofi; molti fiori, ma poca foflanza, e fugo; egli 
era quello, a cui riducevafì tutto il lorofludio, ed era l’idea, chefomu- 
vanfì intorno a ciò, che v’ha nella Religione di più Santo , ed augnilo. 

Il Padre Bourdaloue vide il difetto di quella fpecolazion troppo aerea per 
fiffare le menti, e per fare lopra i ciìori imprefsioni, che fodero capaci di 
ricercarli ben addentro, e di muoverli. Egli comprefe, che conveniva ri- 
condur l’Uditore a fe medefìmo; e che, 6 di quando in quando non è rif- 
vegliato da una pittura de* fuoi proprj coflumi, chelofcuota, elointeref- 
(ì , affai toflo lafcia , che diflraggafì la Eia attenzione , o ix)co fi affeziona 
a ciò, che ode. Per maniera cne il Predicatore preffo poco dee diportarfl 
dal Pulpito rifpetto agli altri , com’egli diportafi rifpctto a fe, e per edi- 
ficazione Eia propria a piè di un Oratorio , e nella meditazione . Un Uo- 
mo , che medita fopra un miflero , prima fe lo rapprefenta alla mente , e 
tutte ne confiderà le circoflanze: ma dopo quella prima occhiata facendo 
rifleflione fopra fe fleffo , e confrontandoli col modello , che ha fotto gli 
fguardi, egli fi ammaeflra , egli fi confonde, egli fi anima, egli piglia del- 
le rifoluzioni , ed efee dall’orazione difpoflo ad efeguirle. 

Tal fu l’idea, che il Padre Bourdaloue flimò di dover feguire; e per quello mc- 
defimo egli fi guardò anche da un’altro ecceffo . Impcrciocch* e^li c vero : 
dicatoriiu quello particolare danno talvolta in un’eflremo del tutto opr 
Non trattano propriamente i Miflerj , ma in occafion de’Mifter j fanno in* 
corfi morali . Si appigliano ad Una virtù , che fingolarmente rifplcnde , c 
guefi neLMiflero , fu cui debbono favellare, ed in ciò non v’ha, che r. 
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dere , e che non fia fecondo le leggi : ma dopo aver propofla quella virtù , 
come punto Principal del Miftero, e come frutto, che convicn trame , pren- 
der eflà fola di mira in tutto il dccorfo del ragionamento , e perdere aflblii- 
tamente di villa il Miftero fenza tornarvi fopra giammai, fc non fe forfè in 
una corta conclufionc , ciò fembra eflcre un mancare ad uno dc’piiì eflenzia- 
li doveri del miniftero Evangelico . 11 Miniftro dell’ Evangelio prima di tutte 
le cofe deve iftruire i fuoi Uditori intorno alla loro Religione , e non ne ponno 
efsi avere, che una imiKrfettifsima cognizione, fe non fi proccura difpiegar- 
ne loro i principi,* c le verità fondamentali, che fono appunto iMifterj. 

Tra quelli due ellremi v’ ha un mezzo , da cui non fi è fcollato guari il Padre 
Boordaloue. Egli al Miftero dà rutta la convenevole fpìegazione , ma al mifte- 
ro congiunge pofeia una morale, eh’ è tutta fondata fui miftero medefimo ; c 
per la , perfetta relazione , eh’ egli fa ritrovare tra l’uno, e l’altra, l’uno, e 
l’ altra accoppia si bene inficme , che il miftero ferve di prova alla morale , c la 
morale è confeguenza giuftifsima del miftero . Egli fa anche più , Oltre la pri- 
ma divifione del fuo dilcorfo , ora in due , ed ora in tre propofizioni generali 9 
foventemente fiiddivide ancora ciafeheduna parte , e quelle fuddivifioni , che 
fono altrettante circoftanze del miftero , fi ftendono ugualmente e fui mifter o , 
c fu la morale ; onde nel medefimo tempo , eh’ egli con ordine fvolge il fuo m i- 
ftero , efpone collo ftefs’ ordine , e fvolge tutta la morale , che gli corrifponde , 
Da alcuni de’ Sermoni di un Predicator si eccellente , già ufeiti alla luce , fi è 
potuto feorgere, com’egli entra nella vera foftanza de’ Mifteri, efottoquai 
tratti egli fappia rapprefentarli . Ma ciò qui vedrafsi ancor meglio. Egli è dif- 
fìcile concepirne idee più giufte, e formarne immagini più grandiofe. Non eh’ 
egli adoperi perciò termini pompofi , e di amplificazione , nè che abbifogni di 
quegli ornamenti , che 1 arte fomminiftra all’ Oratore , come ajiiti a foftenerlo > 
tutta la fua grandezza confifte nelle colè medefime , eh’ egli dice , c che ricava, 
dal fuo argomento ; fenz* arreftarfi a certi penfieri o totalmente miftici , o fola- 
mente divoti , e altresì fenza rifiutarli , o in verun modo infievolirli non avan- 
za nulla, che faldamente non gli apparifea fondato nella Religione : dentro di 
qiiefti limiti egli fi rinferra ; e da Predicator peritiflìmo , e padrone delle fue 
cfprefsioni, e dell’ arte fua , perdono, eh’ eragli particolare, accomoda allo 
ftile, c alla dignità della Criftiana eloquenza ciò, che fopra inoftriMiftcrj ha 
di più profondo la Teologia , e ciò, eh’ effa efprime anche col linguaggio più 
ofturo, e, fc può dirfi, più barbaro. 11 fine di ciafehedun miftero , il dife- 
gno , che Dìo in eflb fi è propello , le fue adorabili perfezioni , che in elfo egli 
fcuopre , i vantaggi , che a noi ne tornano , le difpofizioni ncceflàrie a celebrar- 
lo degnamente , e utilmente, in fine gli effetti di grazia , e di fallite , che in noi 
deve operare, ecco fii che fi aggira tutto il flio dimorfo , ma conimafodczza, 
che convince, e con una maefta , che ifpìra venerazione per la noftra Fede . 

Lo fpirito prevenuto in tal guifa non ha più difficoltà ad arrenderfi , ed il 
cuore penetrato da fentimenti di rifpetto pc’ mifter j di un Dio fi porta da fe me- 
defimo a quelle confeguenze , a cui il Predicator vuol condurlo. Tanto fi fperi- 
nenrerà nel leggere qucfti Sermoni . Il Padre Bourdaloue gli ha ricolmi di am - 
'^(Iramenti pV^^P^Ì ogni ftato di perfone . Com’ egli più cercava di ren- 
giove volc , che di piacere , ed il fuo zelo era zelo univcrfale , gli ftava a 
adattare con proporzione la fila morale a tutte le condizioni degli Uomi- 
iò , che v’ ha ancora di piùconfiderabilc , egli è , eh’ egli non parla quali 
in particolare a coloro ^ i quali dalla provvidenza furono diftintioi^er 
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grado di nafcita O grr do di dignità , fenza rivolger pofeia il fuo dire an- ~ 

cor agli altri, che Dio ndn ha elevati in tal guifa ; cconmaravigliofadivcr- 
fità di rifleflì egli nello ftcflb miftero trova tutto in una volta , e pc* Grandi , c 
per «r infimi , fecondo il diverfo loro (lato , regole di condota , c motivi di 
Santificazione . 

Ciò , che non meno fa conofeere la vaftità , e la fecondità del fuo ingegno , fo- 
no i vari difeorfi , eh’ egli ha compofti fullo fteffo foggetto . Sopr’ alcuni Mifter j 
ve n’ha fino a quattro, e fopra gli altri comunemente due,o tre:tutti sì compiuti , 
che a confiderarli fcparatamentc ciafeheduno, in ciafeheduno fembra effer’ efau- 
fta tutta la materia. Non è per altro, che qualche volta egli non foffe obbligato a 
ripigliare gli fteflì penfieri; imperciocché le materie non fono infiniterma cotcfli 
pcnlieri porti fotto altro lume , ed efpreflì diverfamentc non recano il difpiacerc 
della repetizione, ma hanno per lo contrario forza,e grazia fempre mai nuova . 

Tuttavia convien confefTare, che fopra il Mirtero dell Afcenfione di nortro 
Signore il Padre Bourdaloue non ha totalmente offervato quel metodo , che (i 
era preferitto . Cfeerto difeorfo c tutto morale , e fuorché nell’ efordio , ed in 
alcuni partì brevnììmi , che appartengono al Mirtero , non fi parla in eflb , che 
della gloria del Paradifo , e del merito richierto per ottenerla . Ma uno de’ Mi- 
rten , in cui i Predicatori più agevolmente fi prendono quella libertà , per quan- 
to fembra , egli é quello . L’ Uditore vi é affai avvezzo , e ninno rerta forprefo , 
che in tal fella gli fi parli di quella fomma felicità , a cui Gesù Grillo ci ha pre- 
ceduti , e eh’ é il termine della noftra fperanza . Comunque fia , un folo difeor- 
fo, per quanto porta effer bello , nè un efempio particolare non può prevalere 
contra una maflìma generale . 

Si dee dire prelfo a poco lo rteffo del fecondo Sermone dell’Artunzion della 
Vergine : e perch’egli ha relazione ad un fatto , di cui non é informato tutto il 
Mondo , ò la cui memoria incomincia forfè ad ifmarrirc , egli é bene , a rende- 
re il Sermone più intelligibile , foggiungere per qual’ occafione il Padre Bourda- 
loue r abbia comporto . Ha già piu anni , che comparve una piccola operetta , 
intitolata . ^vvift [duteiMÌi della Beata Vagine a fuoi divoti indifcreti > con fotto 
al titolo quelle parole di S. Paolo : il voflro ctdto fia ragionevole . Sembra , che 
l’Autore non abbia avuta altra mira , che di regolare il culto della Vergine; ma 
il libello tendeva a dirtruggerlo . Di ciò torto fi avvidero le perfone ben’ inten- 
zionate , che fi prefero la cura di cfaminarlo , e quindi sì accefe il zelo de’ veri 
Cattolici in Francia , in Italia , in Allemagna , in Ilpagna , e altrove . Perciò 
l’opera, ingiuriofiffima alla Madre di Dio , e capace oi perturbar la pietà de’ 
Fedeli , da tutte le parti fli^enunziata alla Santa Sede , e autenticamente con- 
dannata . Il Padre Bourdaloue prefe a combatterla in un Sermone fopra la di- 
vozione alla Vergine , ed è quello fteffo , di cui io dicea . Egli non è nè una con- 
troverfia fcolaftica , né una declamazione da Catedra , ma un difeorfo fodo ,, 
in cui cotefti prctefi falutevoH avvilì fono confuraticon altrettante moderazio- 
ni , e brevità, che ordine, e diilinzione . 

Si è dubitato, fe annoverar fi doveffe tra gli altri il Sermone del Lunedì di 
Pafqua , per effer’ egl’ imperfetto : ma fi è conclufo , che non conveniva ommet- 
terlo , nè collocarlo fuor del fuo luogo ; fi è anzi {limato , che il Pubblico gì a- 
direbbe di aver quella prova della fedeltà , colla quale gli fi prefenta no iS 
moni del Padre Bourdaloue • 
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SERMONE 

Sopra la Nalcita di Gesù Cristo, 

hoc vobis fignum : Invenietìs ìnf antem pannis involutum i* 
pofitum in pr afepio , Lue, c. 2. 

Sire. 



'Adunqu’egli veroj che un Dio 
tW- fcaii.A {Jeftinato a làlvarci » che il 
mediatore degli Uomini) che 
l’Unigenito dell’Eterno Pa- 
dre ) Scendo il (ìio ingreflò 
nel MondO) dovcHe riconoiceriì da i{^ 
veri panni) in cui fu involto) e dal vile 
prelcpio) in cui giacque ?£’adunqu’ egli 
vcrO) che tali doveano edere ifegni della 
Tua venuta ) che il Media ) di cui parla- 
rono cosi magnificamente i Profèti) che 
il Media) da Dio mandato a difegno co- 
si rilevante ) non dovefs’ edere didinto 
nel fuo nafeimentO) che dalla povertà ) e 
^l’umiltà? Ecco ) miei Fratelli ) dice 
Sant’AgodinO) ecco l’origine dello (can- 
. dalo de Giudei . A (pettavan’eglino unSal- 
vatore ; ma fupponevano ) che venir do- 
veffe con iiplcndor di Maedà ) che ric- 
co dovefe’ edere ) potente) fbitimatb) che 
flabilir dovede vihbilmente fòpra la ter- 
ra il Rcj^od’lfìaello) e ricolmare ì Tuoi 
fuddici di proiperità ) di ricchezze ) di 
beni . Prevenuti edendo da fòmidianti fpe- 
ranze) lor annunziòiri > che il Salvatore 
era nato nell’ofcurità di una dalla ) e que- 
llo non (blamente gli conturbò ; ma gli 
ofTef^ e gli (convoKè. Un tale (candalo 
è padato ancora nel popolo cridiano:ed 
ecco donde incominciò tra iCridiani l’in- 
lè^ltà deir Erefia ) dall’ inf^zia di un 
Dio ) e dal (ùo prefèpio . Mi d tolgano) 
Serm. dtl P. Bonrd/tioMt , Tomo I. 


dicea l’empio MarcIonC) come rifèrilce 
Tertulliano ) mi fi tolgano dagli occhi co- Tertul, 
tedi panni obbrobriofi ) c cotedo prefe- 
pio indegno del Dio ) che adoro : Attfer 
a nobis ptnnos ) fjj' dura frdfepia . Cosl 
r Erefiarca dicea ) prevenuto ingiudamen- 
te non meno ) che fàKàmente contra le 
apparenti abbiezioni di Gesù bambino . 

Ora quedo dedb) che ha (candalezzati i 
Gindei ) quedo dedb ) che ha (èrvito qua- 
fi di fondamento all’ errore de’ primi Ere- 
tici) in oggi conturba anche noi cridia- 
ni. Imperciocché egli è quedo quei fe- 

? ;no ) contra cui combatte interiormente 
a nodra fuperbia) quelfegno) ondepro- 
fbndamcnte rifentefi il nomo amor pro- 
prio ) e contra cui fi (blleva , quel fo- 
gno ) cui a gran pena non condanna la 
dedà nodra ragione ) quel fogno in una 
parola) che) giuda il Profeta, eder deb- 
bo ) e Tempre farà (copo di contraddizio- 
ne pel Mondo: Sìgnum^CHÌ contr»dicetHr , lue. f.i 
Eppure) o Cridiani ) egli è quel fegnO) 
a cui è annedà la nodra falutc,e da cui 
que’ frutti di grazia dipendono ) che trar 
dobbiamo da quedo Midcro. Egli è per 
tanto mio debito giudifìcare) fe cosi dir 
podb ) un legno cosi adorabile; c tanto, 
fono per fare , todo che renduto avremo 
a Maria il folit’odcquio. Avt Mari». 

Parlando il Signore ad Acaz Re d‘ 

Kraelio) chiedi) glididè) dfiedi ^1 Sè 
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Serrr.olìe /opra la Nafcita di Gesù Criflo . 


gnor tuo , dal tuo Dio , che veder ti 
fàccia alcun legno della fua Onnipoten- 

■' * e riculàncfo Acaz di chiedere fegno alcu- 

no ) poiché tentar non voleva il Signo- 
re ) il Si^ore medefimo , fenza che il 
... Re lo volellè j gli diede un legno, cui 
* non domandò : Propter hoc d.ti/ir Domi- 
iìU! ipfe Vi ’'it fi^r.um . Cosi ap;ninto , o 
Criftiani , Dio avlopera rifpetto a noi in 
quello milK-TO. Per fàrciconolcereich’è 
già nato il MelTia , ci dà egli un f gno , 
ma un fegno da noi non domandato, un 
fogno inalpcctato , un légno impcnlòto , 
anzi di più un fcgiio da noi non volu- 
to , e coiitra cui prevedeva ben egli , 
che il mondo larebbc ftato ribelle , E 
pur egli medefimo a noi Io dà , egli mc- 
defimo lo elegge per noi : Prrpttr hoc da- 
hit Dominus ipfe vobis fnnum . E trattali 
di rilàperC , le noi abbiamo giufto mo- 
tivo di riculàrlo , e fé reiezione fatta 
da lui di un tal legno trovar debba tan- 
ta contraddizione nel noftro Ipirito. Or 

10 dico , che contraddizione più inlulTi- 
ftente non v’ebbe mai,* perchè ? perchè 
non v’ebbe mai un le^o più ragione- 
vole , piu lànto , più divino , nè conle- 
gucntc mente T>iu degno e dell’elezione 
di un Dio > e deli approvazione degli 
Uomini di qiello della povertà, e deli’ 
umiltà di Gesù Grillo . Uditene la pro- 
va , da cui formerò la divifion del dif- 
corlò . Il legno , che diede l’Angelo a’ 
Pallori , annunciando loro la Nafcita di 
Gesù Grillo , è il legno di un Dio Sal- 

Luc.ca> vatore : Natus e/t vobJs hodie Salvator , 
ét hoc vobis figrmm . E* nato a voi un 
Salvatore , ed ecco il legno , a cui po- 
trete riconolcerlo. Relativamente adun- 
que all’ uffìzio di Salvatore conlìderar 
dobbiamo cotcllo legno. Quind’ io torto 
concludo , che adunque tra tutt’ i fogni , 
che Dio abbia mai dati agii Uomini , 
querto è il piu ammirabile ; perchè ? 
perch’egli è il piu naturale, cd inlìeme 

11 piu efficace , che Dio abbia mai im- 
piegato ad ilcoprire agli Uomini le ric- 
chezze della faa grazia , ed a far loro 
provare gli effetti della fua Milèricor- 
dia . Due caratteri , che dirtinguono un 
tal fegno : fegno il più naturale , legno 
il più efficace . Il più naturale , cioè a 
dire , il più proprio a mortrare , ed a fàr 
conofccre ciò , ch’egli fìgniSca : il più 
efficace , cioè a dire , il più proprio ad 
•x*rar ancora ciò, ch’eglifignifìca . No, 
."irtiani , Dio con tutta la fua iàpienza 


non poteva oggi daici un legno più na- 
turale, poiché perfettamente ci mortrh, 
che il Salvator’ è nato, ed a che fine Ila 
nato (prima parte ) non più efficace , poi- 
ché già incomincia a produrre ne’ nortri 
cuori gli ammirabili effetti , per cui il 
Salvator’ è nato ( feconda parte ) Conformi- 
tà di un tal fegno col carattere del Salva- 
tore J virtù di un tal legno ne’ prodigi , 
ch’egli ha operati fin dallo rteffo nafei- 
mento del medefimo Salvatore ; eccovi 
tutto il mio difegno . 

Egli e vero , Crirtiani, -il gloriolò San- f ParìH 
to Ambino, di enr celebriamo la nalci-*- 
ta, era fiato promerto al Mondo in qua- 
lità di Salvatore : ma fecondo i principi 
della fede non doveva cficrlo, anzi 1^ 
condo la giuftizianon poteva ertèrlo , che 
a due condizioni ; 1’ una di feontare il 
peccalo , l’altra di riformare l’uomo 
peccatore. Imperciocché Dio voleva e fi- 
fere lòddisfàtto , e finché l’Uomo giace- 
vafi nella corruzion, c dilòrdine, a cur 
ridotto l’a^'ea la colpa , non v’era per 
lui laluie. Convenne adunque , che G. 

C. ad operar la lalute , e ad efercitare 
l’uffizio di Salvatore , cioè a dire, di 
Mediatore tra Dio, e l’uomo, per una 
parte tutta dertè a Dio la foddisfazione , 
che gli era dovuta , col portar la pena 
del peccato , e per l’altra correggane 
nell’ uomo tutto il difordine del pecca- 
to. Or a mortrarci j ch’egli era pronto 
ad adempiere quelle due condizioni , c 
che attualmente già le adempieva , io 
dico, e voi lo feorgerete, che non po- 
teva eleggere un fe^no più naturale del- 
la povci^ , e dell umiltà del fiio na- 
feimento. Tranfea/nus ttfqut Bethieer»^ 
videamus hoc verbttnt , efttod faiìkm tfi . • 

Palfiamo in ifpirito a Betlemme, c ad' 
efempio de’ Partorì contemplando cogli 
occhi della Fede ciò, che quivi in que- 
rto giorno miriamo, ed il Signore ci fa 
conofeere , proccuriamodi formarci l’ idea 
di uno de maggiori Millerj della nollra 
Religione. 

li Figliuolo di Maria Vergine, come 
Salvatore , dovea (contare il peccato » 
ed effer vittima del peccato, ^tea pe- 
rò egli produrfi al Mondo in uno fiato 
piu convenevole di quello , in cui h 
Provvidenza Tha fatto nalcere? diciam 
meglio, di quello , in cui egli per fua 
propria elezione ha voluto n^ere ? Co- 
li nella rtalla di Betlemme tutto acce- 
(b di zelo per grintereflì di Dio «li 
pon fine agli antichi facrifizj, e ne irti- 

cuifee 


TertuL 


Lnct 
taf. 11. 


Sermone /opra la Nafcita di Gesù Crijlo, 5 


tuifte uno nuovo ; coli fervendogli di 
Altare il prefcpio per la prima volta 
tà folennc oblj'arion di le fteflo all’ Al* 
tilTimo ; coli a lui fupplcndo , come 
parla il vSacro Tcfto » la Tua Umani- 
tà di Tabernacolo , e di Tabernacolo 
vivente , die non fu lavoro della ma- 
no degli Uomini f ma che fu opera 
dcllo' Spirito Santo »• comparifee non 
piu nel (àngue degli Agnelli , e de i 
Tori , ma nel proprio fuo Sangue : ecl 
a parlare in termini piu (empiici y colà 
è già dilpollo ad edere l’Agnello di Dio , 
queir Agnello immacolato , che con se 
medefimo , cd a codo di sè medefimo 
foddisfar doveva la Divina Giullizia . 
Dio non volle piu niun’altra vittima ; 
ma il tenero dilicatidìmo corpo , di cui 
avea vedito' l’ Unigenito fuo figliuolo, 
era l’Odia verace da lui affettata da 
tanti fccoli . Or eccola in line y eccola 
rOdia pura, (anta, degna di un Dio, 
già incomincia ad edere facrificata. Di 
tal fentimento furono i PP. della Chic 
fa ; cosi fpiegodi Tert.'llia.io, allorché 
ci diede idea sì nobile di G, C. A par. 
tu vtrgi>*fo eff'iclus Hr/fta : un Salvatore 
non così todo nato , che (àcrificato , non 
così todo u(cìto dal (èn della; Madre , 
che offerto al Padre. Concioflìachè non 
pen(àde , dice il Grifodomo, che il Sa- 
crifizio* dell’ Agnella Divino da dato 
r ultimo atto della (uà vita , o almeno 
non da dato» fe non fe l’ultimo: (è con 
quedo egli volle terminare, con quedo 
altresì incominciar volle ; cioè a dire , 
s’egli perfezionò il fuo Sacrifizio (òpra 
ia Croce > le primizie ne confacrò nel 
Prclepio'. 

Si , miei Fratelli', nel Santo fuo na- 
feimento il Verbo ircamato incomin- 
ciò il Sacrifizio , che confumar dovea 
fui Calvario. Sin d’ allora egli provò 
quelle Divine brame violenti , di* cui 
diè pofeia a’ Dilcepoli fuoi tedimonian- 
ze tanto (èndbi li , quando loro didc:B<*- 

ptifruo habeo baprizari^ é' cjutfmodo rn.ircior 
tiffue dum perficiarur. Io debbo edere bat- 
tezzato con un battefimo ( del dolorofo 
battedmo egli parlava della fua pallìo ie, 
c della fua morte) cd oh ! quali angu- 
die io mai provo, finche non compiali. 
Cotedo termine coarHor^ fecondo la bel- 
la odèrvazionc di Sant’Ambmgio , non 
ad altro potea nè meglio app’icard , nè 
meglio riferiru , *chc al prefèpio , ove 
tutta la Maedà di un Dio era come rin- 
(crrata nella piccolezza di un bambino, 


'ed ove tutto il zelo di G. C. , quel ze* 
lo immenlò, chij(o in certo modo tro- 
vodi, e ridretto traangudic» poiché non 
era ancor giunta l’ora di farlo compa- 
rire , ed H'picgarlo con tutta la fua va- 
dità, cd edenfione : Et quornodo coarffor 
ufque dum perficiatur .. Sin d’ allora egli 
provò, io diceva , fomiglianti (àntidime 
brame, cnon afpettò, che il fuo (àngue 
<òdè intieramente formato dentro delle 
lue vency a conlàcrarfi qual vittima. A 
che adunque pensò il Dio mto novel- 
lamente fin dal momento del nafeer fuo ? 
in che fi trattenne quell’ anima grande, 
rinchiulà in sì piccio! corpo? riflettete, 
miei cari Uditori , ad una verità cosi 
tenera , e così dolce : che facea Gesii 
nel prefcpio ? egli riparava colle fue 
umiliazioni tutti gli oltraggi, che,U fu- 
perbia degli Uomini avea già fatti , o 
dovea far tuttora all’Altiffimo ; egli ri- 
dibiliva il Regno di Dio ; egl’ a Dio 
rendeva tutta la gloria, che a Dio avea 
rapita il peccato : che facea Gestì nel pre- 
fepio? egli placava Dio,- egli difarmava 
l’ ira di Dio , egli traeva (òpra degli 
Uomini la pienezza delle mifèricordie 
di Dio. Diciamo alcuna colà più in par- 
ticolare : che fàcca Gesù nel prefepio ? 
egli (contava tutti i peccati , de’ quali 
gli Uomini' erano allora carichi,- e de’ 
quali noi pure un giorno dovevamo edèr 
carichi' davanti a Dio , (contava le no- 
(fre ribellioni contra Dio, le noflre di- 
fubbidienze alla legge di Dio , le odi- 
nate nodre ripuKc alleilì^irazionidi Dio^ 
le nodre ingratitudini vedo Diu, le no- 
dre freddezze, e tiepidezze nel culto di 
Dio . F.glf pagava i debiti infiniti , che 
noi dovevamo pagare alla Giullizia di 
Dio : ed ecco ciò, ch’egli ne annuncia 
col legno della fua povertà , col fegno 
iella (ita umiltà, col legno del la fua mor- 
ti fir*az ione : Er h"C vohis 

F in effetto che altro ne rapprelènta 
lo dato sì povero, a cui egli fi riduce, 
lo dato sì umile, in cui egli fi modra, 
lo dato sì penofò, in cui egli nafee? (e 
non che viene a far per noi penitenza, 
e ad infegnarei a farla. Ponete mente, 
o Cridiani , io dico ad infegnarci a (àr- 
ia ; perocché in quedo giorno Dio vuo- 
le, che uiralta, e giuda idea concepia 
mo di quella (anta virtù : eccone il fó- 
gno , eccone la mifura , e il modello ; 
un Dio umiliato, c annientato, un Dio 
piangente, e grondante lagrime, un Die 
penante. Sì , dice San Giovanni Cri io 
A 2 domo, 
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ftojno , coricato nel prelcp'o egli fece 
penitenza per noi » perchè (àpeva , che 
incapaci noi eravamo, di farla lènza di 
lui , e che la noftra penitenza fenza la 
Tua fiata ne farebbe allòlutamente inuti- 
le 9 poiché fiata farebbe ijidegna di im 
Dio; e ne infègnò a farla, perchè vol- 
le, che noi conofeeflìmo l’indifpenfàbile 
receffità , in cui ci troviamo , di eflerc 
penitenti, come già egli, e fàpeva, che 
la foa penitenza, qualunque merito aver 
poteflè , fenza la penitenza noftra ,, non 
«mi ci verrebbe applicata e non mai 
per noi farebbe accettata da Dio.. Ciò,. 
IO dicea, egli ne infogna; ed ilprefcpio 
non n’è il legno piu convincente Ma 
come , io replico ,. come ne infogna la 
penitenza ? Ah, Crifliani, follevate pu.- 
re lo fpirito fopra le umiliazioni appa- 
renti di un tal miftero .. Egli piange i 
noftri peccali non pianti da noi medefì* 
mi , e doppiamente \'v piange ,* peretó 
da noi mólefimi non fi piangono.. Orni? 
Aero. adorabile, e cap.ace di eccitare ne 
i noftri cuori fèntimcnti di vi viftìma con- 
trizione 'Perocché, notate, .Fratelli miei ,. 
riflette qui San Bernardo; le Gesù bam- 
bino piange nel fuo prefèpio , egli non 
piange ccrumentc né come gli altri , nè 
per la flcflà cagione ,. per cui piangono 
gii altri bambini : PitrAt q$df>pe Chrifiusy 
ffd non ut esteri , *ut certe non quare es- 
teri . Piangono ^i altri per debolezza , 
cd egli piange per ragione, per amore, 

t er compaffione ; piangono gli altri le 
>ro proprie miferie , ed- egli piange le 
noftrc ; piangono gli altri , perchè feco 
portan la pena del peccato, cd edi pian- 
ge , perchè a diftrugger viene il pecca- 
to, a tergerlo colle fue lagrime.. Or 
rotelle lagrime, aggiunge il Santo ,.co- 
tefte lagrime tii un. Dio mi= cagionano 
infieme e confu fione, e dolore :J*orro la- 
thryma , Fratref , Ó* idorem mi hi 
farìunt , pudorem ; confiifione qualor 
confiderò ,- che’ il Divino Unigenito ha 
compatito a miei mali ,- e n’è flato fi 
vivamente commoflb ; e pure io , io me- 
fiefimo fono ad eflì così infenfibilc; qua- 
lar anche rifletto, che un Dio ha pianto 
typra di me, e fòpra di me ionon pian- 
g.» ; anzi per lo contrario con una for- 
ni. -labile indolenza, con- una’ tranquilli- 
tà portentofà , e con- un rooftruofb indu- 
ra.nento la rimembranza io foftro'del 
mio peccato, di cui fiir dovrei reterno 
ari-omento del mio cordoglio , e delle 
m'e lagrime : dolore poi , qualor io 


aenfò, che dopo aver fetto pianger Gesù 
hn dalle fue cune ,, io tuttavia ogni gior- 
no. nuova, materia gli reco di fingulti , 
e potendo racconfblarlo col riformar la 
mia vita , infulto , per dir cosi , alle fue 
lagrime co’ miei difordini ; e dov’ egli 
ha pretefo di diflruggere , e di annien- 
tare il peccato , lo fo rinafcerc den- 
tro di me , e regnare con maggior im- 
pero che. mai .. Sopra di che efclama il 
gran Santo :.0 duri tram cordis mei !0 du- jijìd'^ 
rezza del mio. cuore ! e fino a quando re- 
fiflerai tu alla cariti di un Dio, alla pe- 
nitenza di- un Dio, al zelo di un Dio, 
e al zelo di un Dio per te ? Ah, cuor di 
pietra , quando ti ammollirai , quando 
diverrai quel cuor di carne, che Dio 
promife a fuoi- fervi ,. cioè a dire , quel 
cuor tenero, pel tuo Signore,. quel cuor 
fènfibile alle impreffioni. dell’ amor fuo, ^ 
agl’ impulfi. della fùa grazia ,. agl’ intercftì 
della fiu gloria ? Ecco> , a Criftismi , i 
fentimenti ,. da cui era commoflb inti- 
mamente un San Bernardo in contempla- 
re la ftalla di Betlemme- . Era egli un 
.Uomo fcparato dal' Mondo , crocififlbal 
Mondo,, morto al Mondo ; era un San- 
to ..S’ egli adunque in.' tal maniera par- 
lava , e penfava , noi lontani; tanto e 
dalla fantità della fua vita ,■ c da- i fer- 
vori, della fùa penitenza , che dir dob- 
biamo ,■ e fopra tutto, che. dobbiamo- 
penfàre ?; 

V’è ancor di più'. Gesù Criftb, dopo- 
avere feontato il peccato , dovea falvare , 
e riformare r uomo- peccatore-,, o-piut- 
tofto dovea falvar l’ Uomo! peccatore,- e- 
riformarlo collo- feontare il noftro pec- 
cato, e col dame a Dio fbddisfàzione .- 
6^ia.natu{ efl vobis- hodia Salvator . Non Lue, e, 
rimiriamo- Gesù Bambino, avvolto- tra 
le fue fàfl’ie, come fplendore della Glo- 
ria del Padre, come Creatore dell! Uni- 
verfo, come Signore di* tutta la Terra, 
come Re de’ Secoli’, come Giudice de’ 
vivi, e de’ Morti.- Egli è tuttociò*:'ma 
egli non nafee fotto niuno di-tai carat- 
teri . Rimiriamolo come Salvatore-, e 
come riformatore dell’ Uomo e vedia- 
mo , fé il fegtft) da lui* eletto ^r an- 
nunciarne la ma venuta, non è fra tutti 
il più convenevole , ed il più' confor- 
me al fine da lui propoftofi . Un Dio è 
nato per fàlvarci ,- e ciÙ , che ci avea 
perduti anzi' tuttora cotrdianamente ci 
perde, egli è un reo attacco agli onori 
del Secolo , alle ricchezze del Secolo , 

^ a i piaceri del Secolo ; tre fbrgenti della 

corra- 
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corruzione degli Uomini » e tre prìncipi 
della loro riprovazione. Or che fa Gesù 
Crifto? Egli viene al Mondo col legno 
deir umiltà , col lè^o della povertà , 
col ^sgno della mortificazione. Notate : 
col legno } io dico » di un’ umiltà lènza 
limiti ; perchè ? per opporla a auell’ am- 
bizion lenza termine, che ci n cercare 
gli onori del Mondo , ed è una delle 
nollre palfioni più dominanti : col legno, 
io dico, di una volontaria poveri; per- 
chè ?' per opporlo a quel oefiderio inlà- 
ziabile de i beni, e delle ricchezze del- 
la Terra , da cui liamo poflèduti : col 
legno , io dico , di una totale mortifi- 
cazione ; perchè ? per opporla a quella 
morbidezza , che ci corrompe , e fchia- 
vi ci rende de i noftri lènfi . Può egli 
meglio moftrarci , eflèr lui dellb quel 
Salvatore per eccellenza, che dee lil^ 
rare il Tuo popolo dalla lervicù dell’in- 
fèrno , e dalla tirannia del peccato ? 
Adorabil condotta del nofiro Dio ! Se 
un Dio Salvatore fbdè al Mondo com- 
parfò co’ legni del tutto oppofli a i già 
prefi da lui, per manifellarci la Tua na- 
icita , ne avrebbe mai perfuafe quelle 
grandi verità, alle quali, per confeffion 
nollra propia, è legata la nollra làlvez- 
za ? Mi (piego. Se per fegno della fua 
venuta aveTs’egli aflunto lo (plendore , 
e la gloria, le ricchezze , e le delizie 
dì Quella vita, in vece delì’olcurità del- 
la (mia , e della povenà del prelèpio , 
ne avrebb’egli mai perTuafa l’umil^del 
cuore , la povertà dello Ipirito , il di- 
llaccamento, e l’odio di noi medefimi? 
e dall’altro lato fenza perfuaderci di 
tutto ciò ne avrebb’egli làlvati^ Miran- 
dolo noi ricco , e in abbondanza , mi- 
randolo (ìli Trono , e in grandezza , 
mirandolo làflolò , e tra le pompe > ci 
faremmo noi rilcofiì alle maifime del 
dio Va^elo, di quel Vangelo , da cui 
debb’efl^ condannato il nofiro amor 
proprio? Qualunque Ibflèro gli ammae- 
ihamenti , che fuggeriti ne avelie intor- 
no al dilpregio del Mondo , e alla ri- 
nuncia del Mondo , gli avremmo noi 
creduto ? Comunqu’egli ne aveflè alTi- 
curati della beatitudine di coloro , che 
patHcono , e piangono , avremmo noi 
predata fède alla lua parola ? dalla dia 
dottrina non avremmo noi appellato al 
dio elèmpio ? ed ancorché la conlèguen- 
za dall’ elèmpio Tuo alla Tua dottrina 
non fòfiè per edèr mai giuda rilpetto 
a noi , avremmo noi avuta fufficieate 
Strm. M t, BmÀMloHt * Tomo L 


equità a non prevalercene ? In qucdo 
giorno medelìmo, annunciando io a voi 
un tal Salvatore , e con tai légni farei 
ben ricevuto nel predicarvi la cridiana 
Teveri tà ? e ardirei di (cagliarmi centra 
il vodro lulfi) , centra la vedrà delica- 
tezza , e contra tutti i dilòrdini della 
cupidigia o avara, o lènltiale ? Ma dap- 
poiccnè un Salvatore io vi annuncio , 
nato in un prelèpio , e ridotto ad un’ 
edrema penuria , c tale a voi lo pre- 
fenco, qual’ edèr voli’ egli medelìmo, c 
qu^’è in effètto, lènza beni , lènz’ au- 
torità, lènza dima, lènza nome , elpo- 
do nel fuo ludcere a tutti i rigori di 
una dagion rigididìma , appena coperto 
di poveri panni, e che non ha per let- 
to , che poca paglia , per abitazione , 
che il vile ricettacolo di una dalla , quai 
rimproveri non ho io ragione di làrvi , 
quai fulniini non pols’io avventar con- 
tra voi di condannazione ? io dico con- 
tra voi , o mondani ambiziolì , e vaghi 
di una vana idabil ^andezza , io dico 
contra voi, o monomi avari , ed inte- 
redàti, io dico contra voi , o mondani 
amatori di voi dedì, e lènfuali. , 

Perocché in fine dilcorriamol^ , Udi- 
tori miei cari , quanto a noi piace , dal 
fegno dell’ umiltà di un Dio, nodromal- 
gi^o, lì confonde io oggi tutta la lùper* 
bia del Mondo, e per poco che in noi 
rimanga di Religione, egli è impoffibi- 
le, che in fiiccia al prelèpio lÒdeniamo 
la contraddizion’ enorme, che tra l’ or- 
goglio mondano ritrovali , e la nodra 
Fede. Che un Giudeo, che un Pagano 
tutto fi abbandoni agli limolati defìde- 
ri dell’ambizione , non idupilco : Ma 
che un Cridiano , il quale di adorar pro- 
fedà un Dio umiliato, e annientato; di- . 
ciamo meglio , un Cridiano, il quale nel- 
la perfooa del fuo Signore profèdà di 
adorare l’umiliazione ideflà, e lo dedb 
annichilamento , fia poi nella perfona 
lùa propria un’idolatra degli onori del 
mondo , ad altro non penfi , che a con- 
lèguirli , altro non abbia in mira , che 
ing^ndire la fua fortuna , tollerar non 
pol^ niuno , che lo lòpravvanzi , s’ inv- 
pegni di alpirar a tutto, non ponga mai 
termine alle fue pretenlìoni , dica Tem- 
pre in fuo cuore, AfcemlMmf io qui non 
mi lèrmerò , ù promova per via di tra- 
me , e maneggi fecreti , ove diffida , che 
il fuo merito poflà innalzarlo , e quan- 
do per le vie più torte difper a giun- 
gervi 9 lì lagni (feil’ìngiudizia del Secolo, 

A i non 
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non rimiri « fe non con indiri'ercnza , 
e con difpiacere ciò> che già èj e ciò, 
ch’edèr vorrel)!)C con impazienze , che 
lo conturbano v con inquietudini , che 
lo divorano ; che un Criftiano , io di- 
cea , colla Fede del gran miftero , che 
da noi fi celebra , di cotefii fonti menti 
abbia pieno il cuore , ne faccii regole 
a sè di vita , e fi creda fàggio , e pru- 
dente in fèguirli : ah , mici' cari Udito- 
ri, quefie fono contraddizioni, eh’ io non 
comprendo! Ma donde provengono* cote- 
fte contraddizioni ? non* altronde , che 
da una fecreta oppofizione al legno ve- 
nerabile deir umiltà di un Dio bambi- 
no . Se un tal fegno nelle anime nofirc 
tutta ritrovane la docilità , cui domanda 
la Fede, e ceflèrebbono fomiglianti con- 
traddizioni , e per lèmprc diftrutta là 
rebbe la noftr* ambizione . Or dappoi- 
ché in noi diftruggefi da quello fegno 
r ambizione , non poffiamo più dubita- 
re , ch’egli non fia il fegno di un Dio 
Salvatore^ 

Dilcorriamola quanto a noi piace , 
malgrado tutt’ i nollri dilcorfi , dal legno 
della povertà di un Dio fi confonde la 
cicca umana cupidigia , e non v’ha ric- 
co mondano , per poco ch'abbia ancora 
di crillianefimo, non v’ha ricco monda- 
no, il quale oggi non fia turbato, attei^ 
rito, IbprafTatto da quello penfiero :QueI 
Signore , ch’io adoro , è venuto a fal- 
varmi per mezzo della rinunzia delle 
ricchezze , e la fua povertà è il fegno 
da lui recatomi della mia falute ; £' ve- 
ro , che il Mondo , fenza riguardo alcu- 
no a quello fegno , non lalcia di perfillere 
nelle lue mafiìme ; cioè , che , a qualunque 
collo ciò fia, convien arricchire, che ar- 
ricchire è grande Icienza , eh’ è làpienza 
vera attendere ad arricchire , che per 
arricchire tutto è permeilo , ed onelio, 
che non fi può mai arricchire di trop- 
po , n 3 mai abballanza , che gli uomini 
non vagliono nulla , nè fi Aimano nulla, 
fe non in quanto fon ricchi : ma non é 
inen vero i rifponde San Bernardo, che 
ip tutto ciò il giudici© del Mondo è 
confiitato, è rovefeiato , è riprovato da 
Gesù CriAo : Sed in hit omnibus judi- 
cium Mundi arguitur y 'fubverritur j confu' 
tatur ; e che il legno del fao prelcpio, 
egli balla per metter orrore ai coteAe 
nalfirae condannevoli . Or un- tal femo 
■)uò egli confondere malfime si condari- 
tevoli , quali fono coteAe « c non elìère 
1 fegno del Redentore} viene * lài- 


vare il Mondo;? RgH è vero, che mal- 
grado un tal fegno non lalciano di glo- 
riarfi i Ricchi del Secolo nella loro prof- 
perità , nè di fame l’ argomento della 
vana loro allegrezza : ma è vero altresi, 
aggiunge San Bernardo , che Gesù Cri- 
Ao dalle Aclle fue vene fulmina contra 
di loro le fie maledizioni , e dal lìiò 
Aefiò prelcpio, come dal Tribunale del- 
la lua GiuAizia in oggi contra di loro 
pronuncia quelle minacciedella loro con- 
dannazione : Vs vobis DivifibuSy guai a Lue. 
voi , ricchi avari , guai a voi , ricchi in- 
giù Ai, guai a voi, ricchi fuperbi, fpie- 
tati , fenza mifericordia , cioè a dire, 
guai alla maggior parte di voi ; peroc- 
ché a queAo termine vi conducono co- 
munemente que’ beni caduchi , da voi 
po'Teduti , o che anzi poAeggon voi", 
piuttoAo chè fi pofleggan da voi . Or 
nell’idea, che aveva il Salvatore del 
Mondo di lanciare un di contra i ric- 
chi minacele così terribili, per' qual lé- 
gno potea ciò fàre più naturale a dil- 
porli a guardarfene, che per quello del- 
la fua povertà ? e quindi noi era egli 
per effo loro un fegno di falute , poi- 
ché in così difponendoli , loro' anche in: 
legnava a prefervarlcme ? 

- Dilcorriamola quanto a noi piare , 
malgrado tutte le noAre mondane idee 
dal legno della morti lìcazione di un Dio 
fi confonde oggi la morbidezza del Mon- 
do; e non v’é anima lénfiiale , per po- 
co che ancor fia capace delle làute im- 
prelTioni della grazia Divina , non v’ é 
<inima fenfuale , che , riflettendo a un 
tal légno, e confiderandolo , non arrof- 
fifea della fua delicatezza , o non la rin- 
neghi per femprc . Or quindi non ho 
io ragion di concludere , ch’egli adun- 
que è un fegno di Redenzione ? Con- 
ciolTiaché ciò , che più frequentemente 
perverte un’anima , e la rende Ichiavà 
del peccato, egli è l’attacco al fuo cor- 
po , egli ’é quella vita molle , in cui 
vive abitualmente , egli è quella per- 
petua condilcendenza a’ defiderj della car- 
ne, quell’attenzione a lufingarla, a non 
negarle nulla, a tutto concederle quan- 
to domanda, e più, che non domanda, 
quella fjpcrfluità di gale , di adorna- 
menti , di lindura , di comodità , auell’ 
orrore al patire, quell’ ecceflì va folleci- 
tudine in prevenire , ed in ilchivare 
quanto eAer potrebbe e di mortificazio- 
ne , e di pena : ecco ciò , che in noi. 
mantiene il regno di quella carnale con- 
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tupifeenza > che imbratta Tanime . Or 
venga un’anima de fuoi (enfi più {chia- 
va, e vegga, fe poflà prefentarfi al prò 
fepio del Sai vatore y lènza vergognar fi 
di sè medefima . Si pcoccura di giuftifi- 
car tutto ciò > di fingerli anche un cer- 
to dettame ; imperciocché da una falfa 
cofeienza che non fi fculà ? Ma fi trat- 
ta di rilàpere, le con tutto ciò fi polTa 
cflèr conforme a quel Dio, la cui car- 
ne virginale , e innocente eflèr deve il 
modelk) della noftra . Or eccolo' egli 
medefimo» ripiglia San Bernardo, eccolo 
egli medefimo , che ci afilcura dell’op- 
pollo ; ci difinganna di ogni noftro er- 
rore, egli medefimo > eh’ è iàpienza di 
Dio . Cotefia fapienza, tenuta da Dio 
naicofta nel fuo fieno , perciò a noi fi 
dificoprc vifibiimente. Perché damo car- 
nali > o non comprendiamo nulla y che di 
carnale , vuol’ ella bensì adattarli alla no- 
llra debolezza, prend’ella un corpo, fi 
là carne; ma vefUta, com’è, della no- 
llra carne altamente , e lènfibilmente ci 
predica , che cotello vivere dolce , ed 
agiato è la Arada in^iibile delia perdi- 
zione , che non v’ ha làlute , fé non 
nella penitenza, e che una parte efibn- 
ziale delia penitenza è macerar la fiua 
carne , e co’ viz; fuoi crocifigerla , Ec- 
co, Fratelli miei, ciò , che ne dice in 
quefio di la Sapienza incarnata : Ecco 
quello , che ci predicano la Italia , il 
prefiepio , i panni , tutte le circofianze , 
che accompagnano la naficita dell’adora- 
Bcrn, to Bambino : Hoc predicat pabulum , hoc 
clamat prtfcpe , hoc Ittchrymt evgngeli- 
xAnt. Si, o Signore , quefio è quello , che 
voi ne fate intendere ; e quando voi par- 
late , egli è giufio , che fiate udito , è 
giufio , che tutta fi amiienti la Iàpienza 
del Mondo , e prefH omaggio alle fante 
verità , che ne rivelate , è giufio , che 
rinunciando a fiuoi lumi riconofea , e 
confblfii , che il légno del prefèpio ha 
proporzion più d’ogni altro coll’uffizio 
di Salvatore , che venite ad clbrcitare . 
Se prefio avelie, o mio Dio, un tal le- 
gno per voi , non potrebbe convenire 
all’idea, che abbiamo della voAra San- 
tità , e deila voflra Sovrana Maeftà ; ma 
prefo avendolo per noi , confefrunio, eh’ 
egli é quel fè|no, che conveniva a noi, 
poiché per elio dovevano celiar confufi 
tutti- i dilordini dei nollro fpirìto, erut- 
ti i cra^x>rci del noAro cuore.. £ non 
Ibmbr’anche l’Angelo dichiararci quello 
Luc.c.x. medefimo con quelle p^ole : £r hoc vo- 


lìi fignum ? quali. egli ne dica , coteAo 
è un legno , ma un legno per voi , non 
jx;r lui ; un légno per farvi compren- 
dere ciò , che fino ad ora vi ha perdu- 
ti , e ciò , che ormai dee falvaryi . Se 
venuto foAe , o mio Dio , per eflére il 
Salvatore degli Angeli, fiorfe queAo lé- 
gno fiato farebbe improprio per eflò lo- 
ro; ma proprio egli era per uomini lu- 
perbi, per uomini pieni ai amor di sé^ 
per uomini dominati , e corrotti dalfi 
avarizia : £f hoc vobis Jìgnum » Il légno 
del Prefepia , ripiglia Tertulliano , in 
riguardo al mio Dio mi lémbra inde- 
gno della fiua grandezza : ma ciò , che 
mi lémbra inaepo di lui, è neceflàrio 
per me ; ciò , che in apparenza è a lui 
di confiufione , è rimedio alle mie ree 
vanità , ciò , eh’ è legno della fiua umi- 
liazione , è Sacramenta della mia làlu- ^ 
te : Totum hoc dedecus S aeramene um oft 
mea falutis . E perché il Dio da me ado- 
rato non può in queAo giorno efiér quel- 
lo , eh’ egli è , fé non per mia làlute * 
perché obbliando in certa maniera , cn 
egli é Dio di tutto l’ eflére , contentali 
di eflèr Dio della mia làlute, perchè in 
virtù di queAo miAero non tanto fem- 
bra , che la mia làlute Ila per la fiua 

E toria , quanto la fiua gloria per la mia 
dute , mentre alla mia falute egli fia- 
crifica la fiua gloria , prende volentieri 
un légno si falutevole , e si neceflàrio 
per me* qualunque eflèr poflà l’umilia- 
zione , che ne ridondi per lui - Cosi mi- 
lèri noi, Uditori miei cari, fie rigettia- 
mo un tal légno , miferi noi , le non 
l’ onoriamo , fie non fé efieriormente , 
mifieri noi , lè Giudei ancora di fipirito , 
c di cuore ce ne Icandalezziamo ! O^a- 
fepe fpUndidum 1 O fclicts panni i O pre- 
fiepio gloriofiflìmo , efclama il gran Ve- 
Icovo Sant’ Ambrogio , e noi pur efcla- 
mar dobbiamo con eflb lui , o prefèpio 
gloriofiflìmo ! o fbrtunatiflìmi panni! le- 
gno preziolò della venuta del mio Sal- 
vatore , e del fine , ch’egli ha di fàl- 
yarmi ! fegno il più naturale; nu legno 
infieme il più efficace; poiché già inco- 
mincia a produrre i maravigliofi effetti , 
per cui il Salvator é nato , come vengo 
moArandovi nella feconda parte 
No, o CriAiani , a giudicare dall’efi- II Pa.*'. 
perienza, e dall’evento, Dio, tuttocchè 
Dio , non die mai agli Uomiiii légno 
più efficace, ne di virnl più maravigiio- 
là di quello , che ci dà nel nalcimcnto 
del fiuo Figliuolo. Imperciocché malgn 
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do le contraddizioni , e le • oppofizioni 
del Mondo ^ da cotefto fegno fu (àntifica- 
to il Mondo ) e fantificate furono tutte 
le condizioni ) e tutti gli flati del Mon- 
do ; miracolo $ di cui non curo altra 
prova ) che la Stella di Betlemme, poi- 
ché colà ad onta deir infedeltà del Mon- 
do il fègno dell’ infànzia di Gesù Criflo 
riempi della ftienza di un Dio gl’Ign^ 
fanti , ed i Semplici , c fotto all’ ubbi- 
dienza della Fede cattivò i Dotti , e i 
Prudenti ; colà ad onta della cupidigia 
del Mondo il fegno della povertà di 
Gesù Criflo fece amar a Poveri la l«o 
penuria, e diflaccò i Ricchi dalle loro ric- 
chezze; colà ad onta della fupcrljia' del 
Mondo il fegno degli abballamenti di 
Gesù Criflo fublimò nell’ ordine della 
grazia perfbne vili, ed abbiette, e per- 
fiufe a* Grandi , ed a’ Potenti del Seco- 
lo T abbaflàrfi , e umiliarfì davanti a Dio. 
Mettiamo in chiaro quefti riffleffi . Che 
avete voi intefo , quand’ ho detto il 
Mondo fànti6cato , e fantifìcato in t^^ 
ti i fuoi fbti , fé non ì cambiamenti 
affatto divini , e gli effetti foprannara- 
rali operati dalla Nafcita del Figliuolo 
di Dio in tutte le condizioni , che di- 
vidono il Mondo, vale a dire, la Templi- 
citi illuminata , e 'Fumana prudenza a 
rinunciar coflretta a’ propri Tuoi lumi ; 
la povertà riconofeiuta per beatitudine, 
c la ricchezza alla pietà , e alla Reli- 
gion confacrata ; l’abbiczione venduta 
capace di fèrvire a Dio d’ iflrumento per 
cofè grandi , e la grandezza dalla grvuì 
deir Evangelio a Dio fottomeflà, c 
dicata al Divin culto? Perocché tali fo- 
no le maraviglie , che fonfibilmente a 
noi fcuopre la Stella di Betlemme m i 
' Pallori aa un lato , ne i Magi dall’al- 
tro ; e quello é altresì quello , eh’ io 
chiamo il Miracolo della fanti lìcazione 
del Mondo . Ne i pallori da noi rimi- 
Tanfi uomini rozzi, e groflblani divenuti 
tolti , e intendenti , e ne i Magi uomi* 
-ni colti , e intendenti divenuti docili , e 
iedeh ; ne i pallori poveri , che glorifi- 
cano il Signore , e fi fHmano ricchi , e 
Ite i Magi ricchi poveri di fpirito , e 
he fonza pena fi ^gliano de i lor te- 
lòri ; nc i paftori perfone fprcgevoli 
. condo il Mondo , perfonaggi eletti ad 
eflére i primi Appofloli di Gesù Criflo, 
c ne i Magi Grandi della Terra umi- 
liati , e proflrati a pié del nuovo- Mef- 
a . Miracolo , che fulTifle v e che- con 
un’altro miracolo dalla dalla di Betlenv 


me sì é fparfo in tutto il Mondo Cri- 
diano. Miracolo, che vi fk vedere l’on- 
nipotente virtù di quel fegno , onde 
l’Angelo annunciò in quedo di la venu- 
ta del Salvatore : Nmhs e/i vobis hodU Luc.e.%^ 
Salvator :& hoc vobis fytmm . Attenti , 

Uditori miei cari ; tutto ciò rinchiude 
ammaedramenti per noi fodilfimi, e im- 
portantilfimi . 

Semplici , ed ignoranti ( mercecché , 
fo a quedi Gesù Grido nell’ odierno 
midero ha data la preferenza , chia- 
mandoli alle fue cune i primi , egli é 
giudo incominciare daeflì^ Semplici, che 
fono illuminati da Dio, che glorificano 
Dio , che nella condizion loro fi dimano 
ricchi, quedo é quello, che ne i padori . 
fi rimira , e che il fogno della povertà 
di Gesù Grido divinamente opera in efo 
fb loro. Paflàvano la notte, dice l’Evan- 
gelida , guardando il loro gfCffie , quan- 
do tutto d’ inmrovvifo trovanu inyediti 
da un celedc fplendore, che gli circon- 
da : Et cljoritas Dei circumfulfit illos . 

Penetrati da una tal luce , e interna- 
mente rifeoffì , l’un l’altro fi dicono : 
andiamo a vedere , che fia avvenuto, e 
ad informarci di ciò , che il Signore 
qui vuol ùsci conofoere . Arrivano a 
Betlemme , entrano nella dalla , rimira- 
no nel Prefepio nn Bambino , c in vc^ 
duta del dato fogno comprendono , eh’ 
egli è il Divin Verbo, il Verbo incar- 
nato , ma fatto u«no per iàlvare gli Uo- 
mini ; Videntes cognovetunt de Verbo > quod^ ^ 

dUium erat illis de puero hoc . Pigiavi 
di offervare , il fegno del inrefepio non 
gli turba punto, non gli aliena , non gli 
londalezza ; per lo contrario per eflb 
foorgono il dono del Signore , per eflb 
fentono eccitarfi a benedire rAltiflimo; 
perocché rimirano il nato Dio , non for 
lameate come loro conforto , tna an~ > 
cora come lor gloria ; fi tengon’ onora- 
ti di effergli fimili ; ed in lui fooiMono 
la l<wro felicità , ed i pregj infiniti del 
loro flato . Inteneriti adunque da ecce- 
do i^no adorano in Gesù Grido quella 
pov«tì , che fino allora era data l’ ar- 
gomento del loro dolore * e del loro 
pianto ; fe ne ritornano colmi di dubr 
bilo ; paghi di quel , che fono , d^ora- 
no la forte de i Ricchi di Gerumem- 
me , tanto fono lontani dall’ invidiarla : 
beati nella condizione di poveri , per 
edere i prediletti di un Dio, com’eflt, 
povero , e le primizie della fua Reden- 
zione : Sf reverfs funt glor^ttntts > & 

* lasr 


DiSl(l,.LU l.iy titoJIRP 


Sermone Jopre^ la Nafc'uà di Gesù Crijlol 


ÉiL 


lauiÌMutes lyeum. Non bafta ad eflò loro 
l’aver veduto un Dio povero y Io pre- 
dicano in ogni lato y pubblicano le ma* 
caviglie della Tua nafcita , e quanti gli 
odono > nereliano rapiti ,cd'afl'orti : Et 
emnes y (fui audìtrt4Hf , mirati funt . Tut- 
to ciò che fìgnifìca) interroga San Gio- 
vanni Crifoftomo ? e come in un mo- 
mento cotefti paAori diventarono così in- 
cendenti y e facondi ? donde in loro il 
dono deir intelligenza , e quella fcienza 
Divina y di cui fono ripieni ? dove sì 
toHo r hanno e(Tì acquidata , ed hanno 
apprefò il (ècreto di comunicarla altrui 
così agevolmente , e perfèttamente ? Ah ! 


clamo qui la Prov- 
e colla docilità de 


miei Fratelli, ricoiio 
videnza, e rendiamo! 
noAri cuori gli omaggi della noAra Fe- 
de : tutto ciò è maravigliofo effètto del 
prelèpio del • Salvatore , ed ecco co- 
me; comprendete , e guAate una mo- 
ralità sì eflèuziale al CriAianefimo da 
noi profèAàto. 

Abbondava (òpra la Terra, dice San 
Bernardo , abbondava la povertà ; ma 
ìgnoravaG il di lei pregio : e pure di- 
pendea quindi la ulute aella maguor 
parte del Mondo : poiché nell’ormne 
de i Divini conAgti la maggior parte 
del Mondo aver dovea in retaggio la 
povertà. Che fece Gesù CriAo? Venne 
ad infègnar al Mondo ad apprezzarla ; 
era ella un Teforo nafeoAo , cui cia- 
fchedun poAèdeva lènza conoscerlo , o 
per meglio dire , cui ^i Uomini , tutti 
mondani , e tutti carnali poAèdevano 
loro malgrado, e lènza volerlo. Venn’ 
egli a darne loro una giuAa idea , e a 
lor moArame il valore . E in latti ap- 
pena comparve co* fegni glorioA di po 
vertà y. ecco Subito gli Uomini , ancor- 
ché carnali , parTuafi dell’ ineAimabil 
prezzo di quelto Telerò, lieti di aver- 
lo trovato , preAi , per aAìcurarlène il 
poAèAò , ad abbandonar tutto , e che , 
per averlo raggiunto , lodan rÀItiffuno: 
ijlarijicantts , ó* laudantes Deum . Par- 
liamo più chiaramente . Abbondava la 
povertà Sopra la Terra ; ma ( come ag- 
giunge San Bernardo ) non era delìà 
quella « che &r dovea beati gli Uomi- 
ni, e Servir di titolo all’ Eredità del Re- 
gno de Cieli ; mcrcecché qual povertà 
regnava allor lù la Terra ? una pover- 
tà , lòtto ai cui pelò gemevafi , di cui 
ognun vergognava!» , e mormoravane : e 
quella , per cui meazo entrar Si dovea 
nel Regno di Dio , era per lo nen<> 


una povertà accettata con fommeffione, 
con raflègnazione loAèrta , e per un làn- 
to ulb convertita in benedizione . Oc 
ecco quella povertà, il cui Aendardo le- 
vò in queAo momo il Fidinolo di Dio, 
proponendo il legno del Suo preSepio; e 
voi Sapete con qual fervore , e zelo un 
tale Aendardo Ila flato lèguito . Diarpo 
a queAo medcfimo un nuovo lume. Pri- 
ma di Gesù CriAo vedeanfì nel Mondo 
de i poveri , ma poveri , ripiglia S, Ber- 
nardo , che AimavanA inlèlid d’eAèrioi 
poveri , che tutti patendo i dilàgi della 
povertà , non ne aveano né il merito , 
né la virtù , e che non avendo i van- 
taggi delle ricchezze tutta ne aveano la 
corruzion , e il dilòrdine ; poveri lènza 
umiltà , Senza pietà . e Soventemente Senza 
colcienza, lènza religione; poveri, la cui 
indi^iza, e mKèria non togh’eva il li- 
bertinapio de i coAumi , anzi per lo 
contrario rendevali e più vizioA , e più 
dlAbluti ; poveri in una parola riprovati 
da Dio p«r l’ abulb , che facevano della 
lor mèdeAma povertà . Ecco di che il 
Mondo era pieno; e a SantiAcar il Mon- 
do era d’ uopo di poveri , che amaflèro 
la loro povertà, che approfBttaAèro del- 
la Iwo povertà , che onoraflèro Dio , e 
lo rinpaziaAèro nella loro povertà ; di 
poveri , m cui la povertà Sc^e il fonda- 
mento di una vita immacolata, e inno- 
cente; di i»veri, attenti a i loro dove- 
ri, vigilanti , lèrventi ,. amanti della làr 
tica; di poveri , la cui religione rispet- 
tar &ceAe la propria lor condizione , e 
la cui condizione fbflè uno flato giove- 
vole alla loro religione . Or grazie ad 
eAo lui , di cui celebriamo la Nafcita, 
in virtù del Suo prelèpio il Mondo ha 
veduti poveri Somiglianti , e A può dire , 
che pel Segno di un tal prefepio il Mon- 
do na cambiata fàccia ; poiché da per 
tutto, dov’e^i é Aato riconolciuto , la 
povertà cambiando natura , e carattere , 
ha riempito il Mondo di GiuAi, di San- 
ti , di PredeAinati; la dove per l’ addie- 
tro riem|)ivalo d’ Uomini inutili, di Uo- 
mini vagabondi , e frequentemente di 
Ai^llerad. 

Ufeiamo dalla Aalla di Betlemme, e 
co» un altra prova ancor piu efficace ré- 
Aiam convinti di queAa verità . E eh-, 
mai nella Chiefa di Dio formò tar, 
poveri volontari , la cui ^itkà non me- 
no, ^ la lor profeffione , é tuttavia a. 
noAri giorni il decoro del CriAianeA- 
mo? La viAa del preSepio di Gesù Ciè 
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. Ecco quello , che ha popolato il 
Mondo Criftiano di oue’ poveri evange- 
lici , che per uno (pirico di viva fede 
•£itti (ì fono felicità> e merito dell’ abban- 
dono) e dello fpogliamcnto di ogni co- 
là. Il comun del Mondo li reputò (lot- 
ti , e infenlàti ) ma in veduta del prefe- 
pio recati fi (òno ad onore Teflèr tenu- 
ti per tali nella (lima del Mondo pro- 
fano , purché avefièro il vantaggio di ef- 
fere in ciò medefimo più conformi ad 
un Dio bambino . Millioiii di fedeli ) 
di ricchi, che prima erano, per feguir- 
lo , rinunciarono a tutta la fi>rtuna del 
Secolo ; Uomini abbondanti di tutti i 
beni, ad efempio di Mosè, preferirono 
le milèrie di un Dio Salvatore, e quel- 
le del popol fuo a tutte le ricchezze 
dell’Egitto ; Vergini illuftri per fangue 
facrificarono le maggiori loro (peranze 
per diventare fue fp<^e ; Principefiè an- 
cora tutte abbandonarono le loro preten- 
lioni, e tutti i loro diritti per fàrfi nel- 
la Tua cafa (ùc umili ancelle . Tal’ è il 
miracolo, di cui noi damo tefiimonj) e 
malgrado 1’ iniquità del Mondo quello 
miracolo fulfifierà fino alla fine de’ Seco- 
li s cioè a dire fino alla fine de Secoli 
v’avrà poveri perfetti, poveri eredi del 
celefie Regno, coeredi di un Dio po- 
vero , che venne a mofirame loro il 
cammino , e a chiamarveli . 

Poveri , che mi udite , ecco ciò , che 
dee riempirvi di criftiana fiducia, econ- 
folazione . Voi profefiàte una Religione , 
che innalza la voflra bafièzza , che onora 
la vofira povertà , che fa beate le vofire 
miferie , e che ne difeuopre i vantaggi 
nella perfona del vofiro Dio . Voi fiete 
vii cola fecondo il Mondo , ma per que- 
llo medefimo a voi fol tocca d’ elfere 
feggetti più propri pel Divin Regno , 
poiché Dio fi compiacque di feandere fo- 
pra voi le ricchezze della (ua grazia . 
Se conofcefte il preziofo dono , che ^iìè- 
. dete , e ch’è dentro di voi , fe (limar 
fapefte la povertà vofira , quanto ella 
vale , non penferefte ad altro , che a be- 
nedirne l’A It ifilmo , e congratulandovi con 
voi medcfirii della conformità del vo 
Òro fiato collo fiato di Gesù Grido, gu- 
ficrefie fenfibilmente ciò , che la vofira 
infedeltà ha tanta pena a comprendere , 
e forfè a credere, voglio dire, la beati- 
tudine , e il pregio dei vofiro fiato. 

Per lo contrario. Grandi del Mondo» 
Saggi del Mondo, Ricchi, e Potenti del 
Mondo, ecco la vofira umiliazione; ec- 


co ciò, che dee fervi battere le vie del- 
la Salute con timor, e tremore .Voi ado- 
rate un Dio , che facendofi uomo non 
voli’ eflère nulla di ciò ,* che voi fiete , 
anzi per (ingoiare configlio voli’ eflère 
tutto ciò , che non fiete ; un Dio , che 
venendo al Mondo dilpregiò tutta l’ uma- 
na grandezza, e tutta l’umana profperi- 
tà , rimirandola quale odacelo al fine 
della (ùa Mifiìone; un Dio, che perciò 
chiamò i poveri , e gli umili , preferen- 
doli a voi, c perciò ( avrei io 1’ ardire 
di valermi di quella formula ,' fe non 
avefli come addolcirla ) e perciò, io di- 
ceva, fembrò avervi quafi fdegnati; im- 
perciocché , Fratelli miei , noi , come 
Banditori dell’ Evangelio, non pofTiamo» 
dicea San Cipriano , qualunque fia quel 
zelo , ed anche ril'petto , che abbiam per 
voi ,non pofitamo difiìmularvi quell' ama- 
rilTima verità: ma uditemi , e compren- 
detene bene l’addolcimento» Conciolfia- 
chè non é allòlutamente vero , che un 
Dio povero abbia in effetto rigettata , e 
fdegnata la grandezza del Mondo ; ed 
in oltre io mi avanzo ad afièrire , che 
lontanilTimo dallo fdegnarla per lei nel- 
la Tua nafeita ebbe tai riguardi, che fin 
ricercolla, ed a sé la trafiè . Ma quivi 
pure io riconofeo la miracolofa virtù dal 
legno del prefepio , e adoro i confi- 
gli dell’ AltilTimo . Siccome la virtù di 
quefto’fegno manifefioffì negli umili, fol- 
levandoli a i più alti Minifieri dell’ 
Appoftolato ; ne’ Semplici , illumi- 
nandoli co i più vivi lumi delia Fede ; 
ne’ Poveri, arricchendoli de i doni più 
preziofi della grazia; 'cosi con un nuovo 

? >rodigio quefto fegno medefimo del pre- 
èpio comparir fece (a fua virtù ne’ Gran- 
di , riducendoli ad umiliarli davanti a 
Gesù Grido ; ne’ Saggi (bttomettcndoli 
alla femplicità della fede; ne’ Ricchi di- 
fiaccandoli dalle loro ricchezze , e ren- 
dendoli poveri di (pirite . Abbiam la 
prova di ciò neU’elèmpio de Magi; ma 
una prova , alla quale io prot oco a r^ 
fifiere i cuori più indurati , fe fi appli- 
cano a (èntirne tutta la fòrza . Imper- 
ciocché Gesù Grido nafee nella Giu- 
dea , ed i Magi , vale a dire i Saggi , 
i Potenti , i Ricchi del Secolo , i Rè me- 
defimi partono dagli ultimi confini deli’ 
Oriente a cercarlo. Dopo aver però ab- 
bandonati i loro Domini , dopo aver fof- 
ferti gli (lenti di lunghilTimi viaggi, do- 
po aver divorati mille pericoli arrivano 
in fine a Betlemme , entrano nella dal- 
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la ) e quivi che ritrovano ? tJn Bambi- 
no giacente fopra un prelèpio . Ma fo- 
ceilp Bambino è egli quel Dio» cui ve- 
nuti fono a riconolcere? Si, Criftiani , 
egli è defl'o, ed appunto lo riconofeono 
dal fogno del prefèpio. Senza punto efi ta- 
re , fenza efaminare, appena lo feorgono, 
che fi proftrano davanti a lui , e non pa- 
ghi di làcrificargli i loro tefori , offeren- 
doglieli , gli iàcrificano la loro ragione , 
adorandolo. 

Ah ICriflianì , finiam d’iftruirci nell’ 
eccellente Modello , che Dio ci propo 
ne. Egli è vero , i Magi non mirano, 
che un piefepio , ed un Bambino : ma 
queAo ^punto è il miracolo di un Dio , 
che il fegno dell’ Infanzia, e del prefe- 
pio di Gesù Grido abbia lui loro fpiri- 
to aliai di potere per farli adorare in 
un Bambino ciò , che fembra men de- 
gno delle loro adorazioni ; che fàccia 
fui loro cuore adài d’impredlone per 
ifvellerne in un momento le padioni più 
vive, e più radicate ; e che fia efficace 
adài per umiliarli fotto al giogo della 
Fede . Dopo ciò dubitarem noi , che 
quedo legno non fia il fégno di un Dio 
Salvatore? Io' pretendo, che il folo mi- 
racolo della Converfione de i Magi ne 
fia un tedimonio più luminolb di tutto 
ciò , che Gesù Grillo è per fare giam- 
mai ; e che i ciechi nati guariti , i mor- 
ti quatriduani refufeitati non faranno fo- 
gni più autentici della fua Divinità , e 
della fua Miffione di ciò , che mirafi 
nella dalla di Betlemme , cioè a di- 
re, Saggi <lel Moiido , Ricchi del Mon- 
do , Grandi del Mondo fottomeffi all’ im- 
pero di un Dio. Egli è un gran mira- 
colo , che Uomini femplici , ed igno- 
ranti , come i pallori giungan repente alla 
cognizion de’ più alti Miderj, e di lu- 
ce Divina fieno ripieni ; ma egli è un 
miracolo lenza dubbio maggiore , che 
uomini nell’ umana Icienza verlati , e 
della làpienza loro bugiarda adoratori 
a lei rinuncino per non feguire altro 
più, che i lumi ol^ri della Fede. Pe- 
rocché tra la làpienza del Mondo , e 
l’ubbidienza della Fede v’è adài mag- 
gior’ oppofizione , che tra la lèmplicità 
dello fpirito , ed il lume celede , men- 
tre il Signore fi prende piacere di co- 
frov c.li municarfi a i femplici : E/ cMm fimpU- 
cibus ftrmoànario ejus . Quando adunque 
io miro i Pallori illuminati dà Dio co- 
nofeere il Verbo Incarnato, predicarlo, 
glorificarlo , io ne Hupilco meno , per- 


chè quelle fono le ordinarie vie della 
Provvidenza ; ma per lo contrario elìèn- 
do la Sapienza del Mondo si oppofU 
alle rivelazioni Divine , e volendo diP 
correre fopra ogni colà , e volendo di 
tutto aver l’evidenza , e volendo deci- 
der di tutto fecondo le proprie fue 
idee, mi aflbrbifce di maraviglia mirar- • 
la , ciò non ollante , così docile ne Ma- 
gi, e così arrendevole . Attonito ad un 
tal cambiamento, per quanto mi è per- 
meflò , amplifico quella propofizione di 
Gesù Grillo, allorché difìèalDivin Pa- 
dre - Confiteor libi , Pater , quia abfcondi- M.rth. 
f}i hte a Snpientibut , frudentibut , c.ll. 
revelafli ea parvulit , Lode a voi , eter- 
no mio Padre, che avete nalcollo tutto 
^iò a i Saggi , ed a i prudenti del Se- 
colo per rivelarlo ai piccioli ; perocché , 
io dico : fiate eternamente benedetto , 
o Signore , per averlo rivelato a i Sag- 
gi, ed ai prudenti ; e quando così di- 
co , non diflruggo in nelTuna maniera 
l’efpreffione del Figliuolo di Dio, poi- 
ché a ricevere cotefla fède , ed a cre- 
dere cotefli mifler; ineffiibili, fu necel- 
làrio , che i Saggi , ed i prudenti di- 
ventaflero e piccioli , e femplici quai 
bambini l Et revrlafiì ea parvulis. , 

Egli è un gran miracolo , che pove- 
ri , quali erano que’ pallori, apprcndef- 
fero ad aver in pregio la povertà fino a 
fàrlène beatitudine , e materia di rin- 
graziamenti ; ma egli è un miracolo 
lenza dubbio ancor maggiore, che i ric- 
chi fi dillaccallèro dalle loro ricchezze , 
e diventalTcro poveri di fpirito; imper- 
ciocché tanto è più difficile unir infic- 
ine ricchezza e povertà di fpirito , quan- 
to la llellà povertà di fpirito è vera , e 
reai povertà . Ghe pallori adunque nati 
tra le milèrie , avvezzi a vivere nell’ 
indigenza, e a mancar degli agj di que- 
lla vita , fi accomodino al loro flato , e 
ne fian contenti, ho minor pena a com- 
prenderlo : ma, eflcndo il poflbdimento 
delle ricchezze un veleno così fonile a 
corrompere il . cuore , e un’ attrattiva 
così ponènte ad adcfcarlo, e affezionar- 
lo, che i Magi , voglio dire i Ricchi 
efiinguano in se Ile i ogni affetto a co- 
tefli beni lufinghieri , e filaci ; che a 
piè di Gesù Grillo depongano i lor te- 
fori , per fitrnelo Signore ; che accot- 
lèntano a non avere ormai più folla 
terra altra eredità , che la povertà cti 
lui ; che almeno nella loro ilinu ante- 
pongano la povertà crìHiana a tutta ’a 
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sé medefimi , 
ma per mantenere 


fortuna del Mondo , quefto è quello , 
eh’ io non pollò ammirare abbaflanza . 

Mollò da un tal prodigio » a voi rivol- 
gomi , o Ricchi , e non vi dico gii più , 
come S. Giacomo : Tremate , piangete, 
ululate filile miferie del voftro ftato 
utgite tiunc tUvifesy plorate , ululatitet 
miferiis veflri^ i ma vi dico j che abbia- 
te fiducia , e vi confoliate ; perocché 
Ge^ Grillo è venuto a chiamare , ed 
a falvare non meno i Ricchi , che i Po- 
veri ; ma nel rimanente quai Ricchi ? 
notate bene ; ecco in che accordafi per- 
fettamente ciò , eh* io dico , con ciò , 
che dice S. Giacomo . Imperciocché i 
Ricchi, che Gesù Grillo riceve alla fua 
fequela , cd elegge alla fua gloria, fono 
i Ricchi difmgannati del vano fplendo^ 
re delle ricchezze , i Ricchi Poveri di 
volontà , e di fpirito , e difpolli ad ef- 
(èrlo realmente , e in effetto per lui , 
e come lui , quando a lui piaccia . 

Egli é un gran miracolo, che, non 
ollante la baflezza della loro condizione , 
abbia Dio fufeitati i Pallori ad elTere 
come i primi Appolloli del Meflia , ed 
a pubblicare al Mondo la fua venuu : 
ma un miracolo ancor allài maggiore 
egli é , che, malgrado la fuperbia dell’ 
umana potenza quali inlèparabile ne i 
Magi , Dio abbia ifpirato a i Grandi del 
Secolo tutti i fentimenti della vera umil- 
tà ; imperciocché l’umiltà nella gran- 
é una delie grandi opere delk 
Non 'Contentandomi wrò di di- 
re con Paolo Apporto lo , che Dio ha 
fcelti i Deboli a confondere i Forti, e i 
Piccioli ad umiliare i Potenti , It^rma 

Mandi' elegit Deus , ut confitndat fortia , 

portò giungere , che narimenti egli ha 
eletti ì Forti ad ammaeftrare i D^li , ed 
i Grandi a fervir di modello ai PicaV 
li t ma quai Grandi ? notate : eccovi 
chiara la fpiegazione del mio penliero , 
ond’egli concordi con quello del Dottor 
delle Genti : Grandi fc li volontaria- 
mente , e per lor propria elezione al 
baffo grado degli Umili : Grmdi preve- 
nuti da un fanto difpregio d’ogni pom- 
pa , e fplcndore , che gli circonda , e 
più piccioli agli occhi loro, che non fo- 
no grandi agli occhi degli Uomini : 

Grandi, che non irtimano la loro gran- 
dezza , fe non in quanto può fervide ^ 
umiliarli più prò tóndamente a piè dell 
Uomo-Dio : Grandi, non già della pr^ 

•>ria loro gloria , ma gel^i della gloru 
del loro Signore, ) Is aPri%fanno 


parecchiati , e pronti , non per dominare,' 
ma per ubbidire ali'Àltirtimo , non per 
fàrfi onorare , e temere , ma per far 
onorare, e temer Dio , non per cercar 
e i lor proprj /vantaggi , 
• diritti , e gl’ inte- 


dezza 
grazia . 


ma per mantenere i diritti , e 
reffi dell’ Eterno loro Sovrano . 

Ecco , Uditori miei cari , ciò , che ha 
potuto operare il legno del Prefepio di 
Gesù Grifto , e ciò , che deve pure ope- 
rare in cialcheduno di voi , le volete , 
che per voi ancora fia un fegno di Gi- 
lute . Bilògna , eh’ egli corregga ogni vo- 
ftro errore , e che vi fiurcia abbracciare 
martìme totalmente oppofte a quelle del- 
la Sapienza del Mondo. Bilògna, che in 
voi egli ertingua il fuoco dell' avarizia , 
che vi confuma, e divora, e che vi di- 
fimpegni d’ ogni attacco a i beni cadu- 
chi di quefta terra . Altrimenti temete 
la virtù di un tal legno, lontani artài dai 
collocar in ertò la vortra fiducia : Segno 
adorabilirtìmo , e divinilfimo , in cui 
confifte il carattere pr^rio del Griftia- 
neftmo , e per cui lubito fin dal fuo 
principio il Griftianefimo fi é dato a co- 
nolcere . Ma grazie fiano rendute all’ 
immortai Signore , che a noftra confo- 
lazione anche in oggi ci &. vedere en- 
tello fegno e rifpettato , e riverito , e 
adorato dal primo Ré del Mondo, vo- 
glio dire, ci &. vedere il primo Ré del 
Mondo fraele a G. G. dichiarato per G. C. 
fimtamente occupato in ampliare la glo- 
ria di G. G. ed in combattere i nemici 
della fua Ghiela , e della fua Fede . 
L’ Erefia feonfitta , 1 ’ empietà riprellà , 
il duello abolito, il facrilegio e rintrac- 
ciato , e altamente vendicato , tanti al- 
tri m(^ri , di cui la M. V. o Sire , ha 
purgata la Francia , e che ha sbanditi 
^lla fua Gorte , ne faranno gli eterni 
argomenti . Lo dirò io nondimeno ? e 
perchè noi dirò , méntre ci va dell’in- 
tereffe deU’Altiflimo , e parlo davanti a 
un Ré , a cui gl’ intéreffi del Signore 
fono sì cari ? Di cotefti moftri , cui la 
M. V. tu perfeguitati , e contra cui aà 
sì felicemente ha impiegata la Reale fua 
autorità, ne rimangono ancora, o Sire, 
che il vortro zelo richiedono y e tutto 
il richiedono . La Scrittura mi vieta di 
nominarli ; mi bafta però , che V. M. 
e li conolca , e li deteili • Tutto può 
la M. V. , ed il folo orrore , che ne 
haconceputo, fiirà più, che tutte le ìcg» 
gi , efficace a fi-ename il cori© . Non 1^ 
0 Sire > la voftra di^razia, 
né i) 
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nè il pefo deL voflro Taegno y e viz; sì 
obbrohriofi al' Nome Criftiano- y quando 
voi lo vogliate, celscramio e dall’ oltrag- 
giar Dio , e dallo (candalczzare gli Uo- 
initn . Perciò Dio vi ha collocato» fui 
Trono ; perciò falla, voftra (aera perfo- 
na tanto abbondantemente ha ver^i. i 
doni’ della Fortezza , della Sapienza > 
della Pietà > che vi diftinguono tra tut- 
ti i Monarchi dcirUniverla - Ma |^r- 
ciò altresì la M. V. trarrà fopra di sè 
tutte quelle benedizioni y onde un tem- 
po Dio rimunerò' la Religione- di Da- 
vid je ; mentre dilse egli medeCmo, par- 
lando del Santo Rè , io^ protegerollo , 
io fofterrollo; fi ftenderà la mia delira 
a (occorrerlo , ed il mio braccio ad av- 
valorarlo ; io* fterminerò fotto agli oc- 
chi fuoi i fuor nimici , riufeiranno tut- 
te le fue intraprcle > e lo collituirò in 
line qual mio Figliuol Primogenito e 
lo innalzerò (opra tutti, i Rè della Ter- 
ra : Et ego Prhnogomtum ponum illnm- y 
oxcelfèttn Regihus Terrei. Oracolo- com- 
piuto in V. M. piò viabilmente ancora, 
clic nel piiflimo' Principe y. infevor di cui. 


prima fù pronunciato . Non ne dubìtramò- 
punto, oSire; creo donde derivarono, c 
derivano ognora lènza interrompimentò 
quelle pro^erità , e que’ fuccclli , che 
rendono af^rta per maraviglia l' Europa 
tutta, e la fama de’ quali lì è fparfa.fuio 
agli ultimi con ini della Terra. A cote- 
ili (uccelTi, mio Dio, ed alle prolperiti 
pafsate di nuove ne aggiungerete.. Voi 
tèmpre benedirete un Rè, il cui primo 
lludio è quello di onorarvi , e lèrvirvi, 
la cui brama più ardente è quella di 
formare della lua Corte una Corte Cri- 
niana, del fuo Regno un Regno Crillia- 
no , e di tutto il Mondo , fc ne fo&e 
Signore- , un Mondo Crilliano . In tal 
guifa , o Sire, voi tutto al^ttar potrete 
da un Dia , a cui date légni cotidiaiu- 
mente cosi (ènfibili della vollra pieri , e 
da cui cotidianamente vi fono dati fogni 
così luminoll della fua- protezione'. Non 
fermerain egli, qui , Tavt^ire rifponde- 
rà al palsato , e l’ Eternità' beata coro-- 
nerà ^i anni vollri lunghi , e gloriofi .. 
Tanto io vi defidero innomedell^rc^ 
del Figliuolo y e dello Spirito Sauta^ - 





SERMONE 

Sopra la Circondfione di Gesù' Cristo. 

VoJlijuam confummati Junt dies oflo > ut circumcideretur puer I 
vocatum eji nomen eìus Jcfus , quod •vocatum tft ab Ange- 
lo priujquam in utero concip eretur . Lue, c. 2^ 



'Angelo fu fòlamente il Mi- 
nierò eletto da Dio a recar 
dal Ciclo il Nome di Gesù: 
ma Dio medefimo n’è flato 
TAutorc , nè poteva cflerlo j 
fe non Dio fòlo ; cioè a dire > Dio fòlo 
potea dare al già nato Bambino il No- 
me di Salvatore , non tanto perchè a 
ciò era necellària un’autorità luperiore 
all’autorità degli Angeli , e degli Uo- 
mini i ma ancora pcrcliè non v’avea (e 
non Dio , che perlcttamentc compren- 
der poteflè e tutto- il fignificato, e tutta 
la grandezza di queflo Santo Nome . 
Nome Divino , che non fi può profferir 
con rifpctto, fe non per p.irricoIare im- 
pulfb dello Spirito Santo :Ncm 9 poteft di' 
cere , Domìnus Jefus y nifi in Spiritu San- 
ilo . Nome adorabile r a cui ognuno pie- 
gali genufleflò, e che umilia ogni altez- 
za : In Nomi>te Jefu omnc genu fleclatur . 
Nome Sacrofanto > cui paventa l’ Infer- 
no y e che balla per mettere in fuga i 
Demoni 'in Nomine tneo damonia ejicienf. 
Nome pici! di fortezza > ed in cui vir- 
tù fi fono fatti i più autentici , ed i più 
A.l.c. J. luminofi miracoli:/» Nomine jef» Chrifli 
fsoge , & ambula. Nome falutarOy onde 
traggono tutta la loro efficacia i Sacra- 
menti della nuova Legge://// auditisba- 
prizjtbantur in Nomine Domìni fiefu . No- 
me apprcflò Dio Onnipotente y il cui 
merito infinito impegna il celefte Padre 
ad claudire le preghiere degli Uomini : 
14. Qjtodcunqne petieritis Patrem in Nomine 
tneo , dabit ’vobis . Nome gioriofo y che 
dal zelo Appoflolico fu portato alleGen- 
ti y ed a i Rè della Terra : Vas elellio- 
Kts tft tnihi ifit y ut por! et nomen tneum co- 
r,\m Centibus , Nomc y per la cui con- 
fellìone gloriavanli y e gioivano i Santi 
di tollerare gli alfronti più fànguinofi y 
e di eflèr’elpofli a tutti gli oltraggi : 
l’j.tn' gaudenret ^ tjuomam digm habiti funi 
t*o Nomine Jef u con/ ume/i.im pati . Nome 
fi.ulmente incomparabile j ed unico > 
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poiché non ^tro ne ha fotto al Cielo y 
per cui pofliamo eflèr fai vi r Nec enim 
aliud Nomen ejl fub Cacio datum homini- 
buf , in quo nos oporteat fal-jcs fieri. Tal’c 
il Nome y^ uditori miei cari y che oggi 
fu Impoflo al Figliuol di Maria ; Voca- 
tum efl Nomen ejtisjtfui. Ma perché y in- 
terroga S. Bernardo y aueflo Nome Au- 
gufliliimo fu annelìb alla Circondfione? 
mentre anzi fembra y che la Circonci- 
fione convenga a chi dev’ elìcr fàlvato 
piuttofloy che al Salvatore ? Circumùfio 
quippe magi/ Salvandi y quam Salvatori/ 
rjji videtur . Qual conneflìone adunque 
tra queflì due Mifleri? perchè afpettafi, 
che il Bambino fi circoncida a dargli il 
Nome di Salvatore ? e qual relazion può 
egli avere il Nome di Salvatore cella 
Circoncifion del Bambino ? Quello è il 
rilevante quefito y eh' io prendo a ri- 
folvere y e che fervirà di argomento al 
prefènte Difeorfo y in cui delle verità 
più ellenziali del Crillianclìmo debbo 
iflruirvi ► Io perciò abbifogno delle gra- 
zie cclcfli y e non pollò meglio impe- 
trarle y che per interccfììon di colei y 
che della grazia ricevè la pienezza : 

Ave Maria. 

A farvi torto comprenderei! Miflero y 
che celebriamo y e a darvenc una giu- 
Ita idea y io mi rapprefento in queflo 
giorno il Figliuolo di Dio lotto due di- 
verfe qual iti y attribuitegli dalla Scrit- 
tura y e che riunite nella fua fola pcr- 
fona formarono y fe cosi poflò efnrimcr- 
mi y tutto il piano della fua Religione. 
Imperciocché con San Paolo io lo con- 
fiderò y e come Conlumatore della Leg- 
ge antica y e come Fondatore y o Iflitu- 
lore della Legge nuova : come Confu- 
matqr della Legge antica alla Legge ub- 
bidifccy come Fondator della Legge nuo- 
va flabdifccy ed impune la Legge :come 
Confumator della Legge antica adempie 
la Circoncifion de’ Giudei y c come Fon- 
dator della Legge nuova pubblica ima 
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Circoncifione afTai più perfetta, qual’ è 
quella de’ veri Criftiani ; in una parola 
come Confuinator della Legge antica 
egli fteffo vien circoncifo fecondo l,a car- 
ne ; c come Fondator della Legge nuo- 
va egli c’inlègna, e ci obbliga ad effe- 
re circoncifi di fpiritoj e di cuore. Ec- 
co ) miei cari Uditori » a che riducefi 
tutto il Mirteto di qucfto giorno . Ma 
ecco inficme, com’ io rifpondo alla dif- 
ficoltà di San Bernardo, ed in che (co- 
pro avervi relazione tra la Circoncifio-^ 
ne, ed il Nome di Gesù. Favoritemi di 
ben comprenderlo : Circumcùiitur Fuor , 
vocntur Jtfits ; circoncidefi il Bambi- 
no , e Gesù appcllafi , cioè a dir Sal- 
vatore. Perchè .^Ivatore nel momento, 
in cui ècirconcifo? perch’ è certo, che 
Gesù Crifto in fottomctterfi alla Circon- 
cifione Giudaica , d’ allora incominciò a , 
fare dal canto fuo quanto far poteva un 
Dio-Uomo a falvarci ; querta è la mia 
prima propoCzione*e perchè non è men 
certo, che nell’iftituire la Circoi^ifion 
Evangelica ne infognò, come Legislato- 
re , e Maertro quanto dai canto noftro 
noi pur dohbiam fare per meritar di ef- 
ferc falvati ; querta è la mia feconda 
propofizione . Applicatevi alla conneflìo- 
nc , e all’ ordine di quelli due rirteflì . 
La falute dell’Uomo ellenzialmente di- 
pende da due cagioni , da Dio , dall’ 
Uomo irteflò : da Dio, che n’è l’ Au- 
tor principale , e dall’ Uomo , eh’ eller 
ne deve cooperatore . ConciolTiachè , co- 
me dice Sant’Agortino, Dio, che ci creò 
fenza noi, nwi volle , quantunque aflò;- 
lutamente il poterte, non volle falvarci 
fenza noi. Convenne adunque, che Ge- 
sù Crifto , ad ertère perfettamente Sal- 
vatore , non fòlo ne Bcefs’ egli medefi- 
mo 1’ uffizio , ma che ancora ne infc- 
gnartè, qual dovea eflère pel compimen- 
to di querta grand’opra la noftra coop^ 
razione. Or io dico, che in quello Mi- 
rteto egli in maniera ammirabile a que- 
lli due doveri ha compiuto ; al primo , 
Ibggettandofi allaCirconcilion della Leg- 
ge antica , eh’ era Circoncifion de la car- 
ne ; al fecondo , obbligandoci al a Cir- 
concifion della Legge nuova, eh’ è Cir- 
concifion dello Ipirito . Ecco di che gli 
faremo eternamente tenuti , Egli ci Tu 
làlvati , e ci ha dato un mezzo ficuro, 
per cui noi medefimi proccuriam dilàl- 
varci . S’egli adunque non ci fai va , o 
le noi non làlviamo noi rterti, la noftra 
perdizione , dice il Profèta , non può 


venire , le non da noi : Perditio tua , 
ifr^el ; ed è quello appunto , che temer 
dobbiamo infinitamente. Incominciò egli 
a falvarci coll’ubbidienza da lui rendu- 
ta alla Legge antica della Circoncifione ; 
lo vedrete nella prima parte ; e ci die- 
de un mezzo ficuro , per cui noi me- 
defimi ci a/utalimo a làìvarci nella Leg- 
ge da lui (labilità della Circoncifion nuo- 
va ; lo mollrerò nella feconda parte . 

Quello è tutto il mio dileguo , per cui 
da voi chiedo , ed afpetto cottele at- 
tenzione . 

Sì , o Criftiani , il Figliuolo di Dio I.pARTK 
foggettandofi alla Circoncifion della Leg- 
ge antica veramente fi moftrò Salvato- 
re , ed a parlar propriamente , egli in- 
cominciò nell’ odierno Miftero ad eler- 
citarne T uffizio. Uditene le prove. Im- 
perciocché quando fu circoncilb, in quel 
momento ritrovolli in proffima neceftà- 
ria difpofizione ad eftèr vittima del pec- 
cato ; in quel momento a Dio prcfcncò 
le primizie dell’ adorabil lue fangue , 
eh’ cflèr dovea rimedio del peccato ; in 
quel momento fn virtù della fuaCircoìi- 
cifione impegnoffi a verfare più larga- 
mente Ibpra la Croce quello medefimo 
(angue per intera fòddisfàzion del pec- 
cato . 'Tre cole , alle quali era anneftà 
la Redenzione del Mondo, e dalle qua- 
li, come ne afticura la Fede, dipendea 
la lalute degli Uomini . Tre làide ra- 
gioni y che vi prego di meco ponderare 
profondamente , e che vi faranno com- 
prendere , ma in maniera fenfibile , lìi 
che fia fondata quella conneflìon , che 
rifeontrafi tra la Circoncifion del Bam- 
bino, € l’impofizion del Nome di Gesù : 

CircMtnciditur , Ó* vocAtur Jrfut . 

In quel momento , in cui Iti circon- 
cifo il Figliuol di Dio , trovoftì egli in 
proffima, e necelsaria difpofizione a po- 
ter eflère vittima del peccato , e per 
confeguenza ad efsere perfèttamente Sal- 
vatore . Imperciocché a làlvar l’Uomo 
caduto in dilgi*azia del fuo Dio , a Dio 
foddislàr convenivafi in tutto rigor di 
Giullizia . Dio così volea , e cotefto è 
un punto di Religione , eh’ è irrefra- 
gabile . Per offerire a Dio querta fod- 
disfàzion rigorolà era necelsario un fog- 
getto , che fofse capace di patire, e di 
morire , La Croce , e la Morte erano 
i mezzi a ciò eletti nel configlio dell 
Eterna Sapienza ; tutte le Scritture n ’ 

V infognano . Per elscr c^ace di pai; • 
re, c di morire era neceUario aver al- 
meno 
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meno il iègno del peccato ; la cofa è 
ckiaxa , e m ciò tutta volgefi la Teolo- 
gia di San Paolo. Un tal legno del pec- • 
cato non dovea clfcre imprelso fopra la | 
carne innocente di Gesù Crirto ^ le non j 
per mezzo della Tua Sanu Circoncifio- 
ne ; c in effetto per quanto lànu ci fi- 
guriamo nella perfoua del Salvatore Ja 
Girconcifione ) la Circoncifion in sè , e 
fecondo TifUtuzion Divina era il Sacra- 
mento» e r impronto della giuftificazio- 
ne dc’peccatori. Quindi che ne deriva? 
Già prevenifte il mio penfiero ; ne de- 
riva, che» prima che Gesù Grillo folsc 
circoncifo , mancavagli , per cosi dire , 
una condizione , fenza cui non poteva 
cl^r per anche la vittima di quel dolo- 
rofo cruento làcrifizio, che a nollra Re- 
denzione Dio efigea. Quella condizione , 
cioè à dire, quella prollìina di^fizionc 
ad elsere facrificato qual vittima pe’no- 
llri peccati era confeguenza del Millero 
della fua Girconcifione : e quefto fteUo 
ferabra rEvangclilla dichiararci con quel- 
le parole : Pofttjuam confumma.i funi dies 
fich » uf circufocideretur Pt*er , vos»tMm 
efi nomen ejus jlefus \ giunto il giorno del- I 
la Circoncifion del Bambino » allorché in 
effetto egli fu circoncifo, gli fu impollo 
il nome di Gesù ; quafi l’Evangclilla 
ne dica : fino allora , qualunque perfe- 
zion egli ave&e , qualunque merito, non 
portava ancor quello nome » perchè non 
ancor avea quanto gli era necelsario ad 
elsere attualmente Salvatore ; ma dopo 
la Girconcifione ebbe il diritto di cfsere 
chiamato Salvatore , perchè nulla inan- 
cogH ad elserlo : amplifichiamo ancor più 
quella verità , c diamole m^ior lume. 

A falvar peccatori, c rei ( rimarrete 
a ciò forprefi, o Crilliani , ma cotella, 
ch’io vi efpongo , è la vollra Religio; 
ne) a &lvar peccatori, c rei era necef- 
drlo un Giulio ; ma un Giulio , dice 
Sant’ A gollino , ui cui cader potefse e 
quella maledizione, che dietro a sè trae 
il peccato, c quel galligo, eh’ è dovuto 
ai peccato . Or quello Giulio era Gesù 
Grilla Egli non dovea elsere peccatore : 
come peccatore farebbe fiato rigettato 
da Dio : non badava , che folsc Giulio ; 
come Giulio non avrebbe potuto efser 
r obbictto delle Divine vendette : ma 
qual Mediatore , quantunque efente dal 
peccato , anzi ancora impeccabile , do- 
vea tenere una quafi fpecie di mezzo tra 
l’innocenza , e il peccato ; ed un tal 
mezzo tra l’ innocenza , c il peccato , 


era ^ lòggiunge Sam’Agofiino , eh* egli 
avclse il fegno del peccato . Cosi bifo- 
gnava , che Gesù Grillo in verità Iblse 
giufio , in apparenza peccatore ; giallo 
in verità , per poter giufiificare gli Uo- 
mini , peccatore in apparenza per poter 
trarre lopra di sè i gallighi di Dio . Im- 
perciocché, quantunque irritato lòfse Dio 
contra ^i Uomini, non potea vendicarfi 
centra di Gesù Grido , finché in elso. 
lui non mirava , che giufiizia , e lan- 
tità ; e r irreprenfibile làntità di Gesù 
Grido , qualunque fbfse il luo defiderio 
di Icootare i nollri peccati , rcndealo in- 
capace d’incorrerae per noi la peiu . 

Che fèc’ egli adunque ? Pnefe la forma 
di peccatore, e con ciò fi difpofe ad ef- 
fere per li peccatori làcnncato ; peroc- 
ché, dice San Paolo, perciò Dio inviol- 

10 vedito di una carne lomigliantc a 

quella del peccato : Deuj fUium fuutn mie Rom.c.i^ 
fens in JitnilittuUnem tMrnis petenti J el“ 
prellìone, di cui abulàrono i Manichei, 
allorché quindi conclulèro , che Gesù 
Grido non ebbe , fe non fe una carne 
apparente , la dove i PP. dello delso 
palso fervironfi a combattere appunto 
l’Erefia de Manichei, ed a provar con- 
tro d’ein la verità , e la realtà della 
carne di Gesù Grido . In 6tti , come 
ilcorreva Sant’Agodino , rAppoIlolo 
non dice precilàmente , che Dm inviò 

11 fuo Figliuolo in Ibmiglianza di carne , 
in fimilitudintm carnis ; ne lèguirebbe , 
che Gesù Grido non farel>be dato ve- 
ramente Uomo , e ciò folo abbattereb- 
be il fondamento del Cridianefimo : ma 
dice , che Dio l’inviò in una carne fi- 
mile a quella del peccato , j» Jìmilitur 
dinem enrnis ptccnti , a lignificare , che. 
la carne di Gesù Grido ebbe l’ apparen- 
za, ed il legno del peccato, fenz aver- 
ne mai contratta la macchia , e quedo 
è quello , che noi profelfiamo di cred^ 
re . Non era neccfsario nulla più , ripi- 
glia Sant’Agodino , affinchè Grillo folse 
in idato di patire per noi ; perocché tra 
Dio , e il peccato , dice il Santo Dot- 
tore , v’ha tal’oppofizione , che l’appa- 
renza fola del peccato fu fufficiente ad 
obbligar Dio a non perdonar neppure al 
Santo de’ Santi , e a determinarlo ad 
eleguire full’ innocente fua carne la lèn- 
tenza della noilra condannazione . Sì , 
miei Fratelli , perchè 1’ Uomo-Dio è 
ricoperto dell’ombra delle nodre iniqui- 
tà, Dio Io darà in preda a morte, e a 
morte di Croce j e perch’ egli conienti 

di 
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comparire qual reo, farà trattato, co- 
me (è il foflb. In udire a parlar le Scrit- 
ture , voi direfte , che Gesù Crifto in 
confeguenza di quello miftero non lòia- 
mente fia llato peccatore , ma lo ftellb 
peccato, perchè ne’prelc il carattere , c 
a Cor legno : > <]•*$ non novernt pece a- 

^ * rum , prò nobis peccntum fecit ; fono i 

termini di San Paolo , che prefi lette 
Talmente Icandalezzar ne potrebbono ; 
ma prefi giufta il fenlò lor’ ortodollò el- 
primotiO una delle verità più cattoliche, 
e di lòinmo nollro ammacHramento; co- 
lui , che punto non conobbe il peccato y 
è llato latto per noi peccato : cioè a di- 
re , colui , che punto non conobbe il pec- 
cato , comparve davanti a Dio , come fe 
folle llato egli ftellò il peccato , e fu 
trattato da Dio , come avrebbe potuto 
meritare d’ cllèr trattato il peccato iftef- 

10 in sé (ùlTtllente : Eum , qui non nove- 
rat feccatum > fro nobis peccar um fecit . 

Or in qual momento della vita del 
Salvatore efattamente , e lìngolarmente 
avverolTi quell’ ammirabile propoHzione, 
e quando potè dirli , che Grillo per la 
prima volta prefentolTi ;^li occhi dell’ 
Eterno fuo Padre , come le egli folle Ur- 
to il peccato medelimo ? nel momento 
della Tua Circoncilxone . Mi Ipiego. Sin 
dal luo nalcere Gesù Grillo era Uomo , 

' ma allora non aveva ancor nulla di co- 
mune co i peccatori . La lua Incama- 
/zione, opra per eccellenza dello pirite 
Santo , la f_*a generazione nel len di 
una Vergine lempre Vergine , il miraco- 
lolb fuo ingreflond Mondo tutto lo te- 
ner lungi da ogni apparenza anche mi- 
nima di peccato ; ma nel giorno , dice 
San Bernardo , nel giorno , in cui li lot- 
tomette alla Legge della Gircondlione , 
non ellèndo fitta una tal Le^e, le non 
per li peccatori , egli apparilce peccato- 
re. Eccolo adunque in quello flato , in 
cui Dio lo volea , per làcrilicarlo alla 
fu'a giullizia; prima che a quella Legge 

11 loggettalìc , Dio ofièlo cercava una 
vittima per foddis&rli, e non trovavano 

Jfai.e. X. alcuna : St^er quo perctuiam^ dicea egli , 
per uno de fuoi Profèti ; lòpra chi Ica- 
richerò io il mio fdegno , e fopra chi 
debbo io percuotere col mio braccio ? 
Sopra i colpevoli , quali fono i ideato 
ri } quando anche ^i annichilalli , non 
rimarebbe rediiitegrata la mia gloria . 
Sopra dei Giulio or ora nato in una Ital- 
ia ? Egli è il Figliuol mio diletto , in 
cui lòmmamentc io mi compiaccio ; ed 
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In cui per quello lleflò con ilcorgo nul- 
la , onde pollà meritare la mia vendet- 
ta. Ecco, mio Dio, a che termine era 
ridotta la vollra Giullizia : ^o al com- i 
pimento di quello Miftero non v’ avea 
ancora un Gesù, ch’ellèr potellè pe’ no- 
llri peccati quell’ ollia di propiziazio- 
ne, che da voi chiedeafi. Il Melfia, che 
producevali al Mondo , perchè troppo 
era làuto, non era ancor in illato d ef- 
fer per noi (oggetto di maledizione : 
FaHus prò nobis rnalediUum ; e perche era 
troppo degno del vollro amore , non po- ® 
teva nè provar , nè placar l’ira vollra. 

Ma ora", che , come circoncilò , porta 
la marca del peccato , deh ! foffrite , o 
Signore , che confidentemente ve lo di- 
ciamo , noi finalmente abbiamo un Sai- • 
vatore . Domandate voi (opra chi dove- 
te percuotere a vendicarvi ? Super qu* 
percMtiam} Sopra quello Divin Bambino: 
imperciocché egli ha oramai quanto fii 
necellàrio, e quanto bramar voi potete, 
per trar da lui , c per dar a voi lleflò 
un’intiera lòddislàzione • Egli ha la ^r- 
ma di peccatore per provare il rigor de 
vollri giudici , ed ha la Santità di un 
Dio per meritare le voftre mifericordie . 

E* necellàrio di più a falvarci? Vendi- 
catevi adunque , o mio Dio , aggiunger 
potrei con rilpetto , vendicatevi a collo 
della carne di cotello Agnello , die di- 
venta oggi Umile alla carne del pecca- 
to , e che quefta lomiglianza mede^- 
fima trovali dilìwfta ad eflere la prezio- 
là materia di quel gran Sacrifizio , per 
cui diftru^ger fi deve il peccato . In 
quefta guila il Figliuolo di Dio, col vo- 
ler eflere circoncifo, lì pofein proflima, 
e neceflària difpolìzione a làlvare £Ìi 
Uomini. 

Ma fermoflì eg li qui? No, Grilliau, 
la fua Garità andò più oltre . Egli non 
fu pago d’eflèrlì dilpofto afalvarci; vol- 
le in quello medelimo giorno fame la 
prova , e ne trovò la maniera nella fua 
Girconcilione. E come ciò ? offerendo a 
Dio le primizie del fuo (àngue , eh’ cl- 
fer doveva il prezzo della nollra làlute . 

Egli è certo, dicono i Teologi, che 
ogni minim’azione del Figliuolo di Dio, 
a cagione della Dignità della fua perfo- 
na , badar poteva a redimerci ; ma nell' 
ordine de i Divini Decreti , e di quel- 
la lòddisfeion rigorolà , a cui egli cralì 
fottomeflò , conveniva , che il redimerci 
gli codallè del fangue . Gosì era decre- 
tato nel Divin Gonfiglio, che Ga-i.b’cgli 

B quello^ 
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quello > che col fuo fangue pacilìchercb- 
be il Cielo, e la terra ,.e pel luo (àn- 
gue ne riconcilierebbe coll’ Eterno fuo 
Cclofx.l, • ^^KÌficans fer Sa*^ni>}e/n Cruci/ ejus 

Jive qut m Tetris^ five (ju* in CcJts fuat \ 

e che il tracuco di pace tra Dio, e noi 
non iiKomiticiarcbbe ad edere ratificato, 
fe non quando avelìè incominciato a ver- 
làrfi .il fangue dei Redentore ; ond’x* , 
eh’ egli medefimo lo chiamò il fangue 
ideila muova Alleanza : Hie ejì Sanguis 
.r. i6. ,meus Nfivi Tejiamcr.fi . Così era deCTe-' 
tato , che non fi rimettefìè nella fleflà 
Legge di grazia niun peccato ienza (par-, 
glmento di fangue : Sine fangnims efu-- 
fione non fit rtmijfto \ e che il fangue (b- 
,lo di Gesù Criifio avefse virtù di puri- 
j e mondarci : SanjuisJefu chrijii 
Tilii ejus emundat nos ab om»i peccato .. 

Cosi la Fede ne infogna , che la Chielà , 
come Spola di un Dio Salvatore, doveva 
ad e(» lui .appartenere per. dritto di 
.conquifta ; ma che un tal dritto n«i fa- 
rebbe fondato, fe non full’acquiflo, che 

.dei eli “C avrebbe pel fuo (au^e:£^- 

\clejlam , auam aenmjivit fanguine fuo 
.Or quivi la condizione ,fi adempie ; e 
quando io miro un Dio bambino fotto' 
al taglio della Circoncifione, polso dirvi 
j' afsai meglio, che non già Mosè : HrV eJì 
ExoH.e. ^ quod pepifit Dominut -vo- 

^bifeum , ecco il Sangue del tefiamento , 
e del patto , che fece Dio a favor vo- 
firo . In quello dì adunque propriamente 
incomincia la Redenzione del Mondo , 
ed il Figliuolo di Dio prende il pcdscf- 
{6 del fuo carattere di Salvatore , ipoi 
chè in quello di ne fà le prime funzio- 
ni , ed entra nel Santuario , non più pel 
fangue degli Agnelli , e de Tori , ma 
pel fangue fuo proprio , letteralmente 
avverando la fòrmoia dell’ Appoflolo : 
r a Per proprium fanguinom intrehit in San~_ 
. Ah,! miei Freccili , cfcUiiia Sa.it’ 
Agoflino , q'janto cotella conJptta di Ge- 
4 Ù Criflo e .differente da quella , .che 
dalla Storia Sacra ci viene rapprefemata 
nel Lib. de i Rè . Leggiamo, che i 
Profeti , e i Sacerdoti di Baal nel cele- 
bre conflitto , ch’ebbero eoo Elia , per 
zelo fuperftiziofo , ,e per onorare il Jor 
Idolo con dolorofe incifioni ferivano sè 
jjicdefimi ^ . finché fof^co tutti coperti dei 
loro fangue : Et incidebant fe juxta Ri- 
tum fuum cultriSf & lanceolis , donee p^- 
lìtnderentur fanguiue. Ma o^i noi miria- 
mo un Dio , che per eccels# di arden 
i Sìma carità fi fà circoncidere, per 61 - 1 


vare il fuo Popolo . <^ale oppofizione 
tra .Gesù .Grillo , e Baal, o piuttollo tra 
gli Adoratori di Baal, e quelli del vero 
Dio ? Nel Tempio di Baal gli Uomini 
fpargevano il proprio iàngue per il loro 
Idolo, e nel Temilo del -vero Dio Dio 
medefimo ver6 il proprio 6ngue per gli 
Uomini 4 colà un Popolo idolatra lacera- 
va la fua carne , per compiacere ad una 
bugiarda Divinità , e qui JDio ^Incarnato 
non ba riguardo alla fua carne, per fiur 
un Popol fèdele:un fàngue. impuro, of- 
fèrto a Baal , ecco il miflero dell’ Em- 
pietà; il 6ngue di un Dio , che ci pu- 
rifica , -ecco il Miflero del Divino amo- 
re. ^ a noi dobbiamo altresì confèfsare, 
fegue Sant’Agòftino , che in guefta op- 
pofizionc , o confronto fla tutta la glo- 
ria per Xiesù -Criflo : concioflìacchè la 
fuperflizione non diede mai nè a Baal , 
nè ad altro degli Dei delle -Genti il ti- 
tolo di Salvatore'; un tal titolo à Gesù 
Criflo folo era ferbato, e non conveniva 
ad altri , che a lui . ’I Pagani ( come nei 
fuo maravigliofb trattato .delù Città di 
Dio evidentemente il dimoflra lo flefso 
Santo Dottore ) i Pagani erano piuttoflo 
i Salvatori de « loro Dei , che i loro 
Dei inon foGero i lor '^vatori : ma 
per noi , ripiglia <il gran Padre , noi 
adoriamo un Dio , e un Dio Salvato^ 
, .c r una di quefle due qualità a noi 
vale a concluder l’ altra ; perocché com- 
prendiamo , che Gesù Óiflo non rif 
parmiò amila a (àlvarcì , i>erch’ era no- 
Uro Dio , e non polfiamo più dubitare , 
ch’egli non fia noflro Dio, poiché a co- 
llo dello .flefso filo fàngue egli volle 
fàlvarcL 

Pure la 6Lute del Genere .Umano , 
direte voi , non alla Girconcifione , ma 
alia .morte era anneGa -del Figliuolo di 
Dio. Io ne convengo. Uditori miei ca- 
ri ; ma convenite meco ancor voi , e vi 
fbvvenga ciò « che ho fl^iuato ; cioè , 
che U Girconcifione tìi pel Figliuolo di 
Dio un’ impegno alla morte . Vi fov- 
venga , che nel momento , in cui fu dr-- 
concifb , egli obbligoflì folennemente a 
confumar fulla Chrooe quel iànguinofò Sa- 
crifizio , di cui .allora 6cea ibi tanto la 
prima colazione : e quindi meco con- 
ièfsate , che la 61ute del Mondo ebbe 
adunque un’ efsenzial conneflìonc anche 
col noflro Miflero. Cotefli non fono ri- 
fleffi mìei propr) , nè mie propiie fpe* 
culazioni ■; ella è l’eforeGa Dottriiu di 
San Paolo , allorché dichiarò a Calati 

che 




Sermone /opra la Circoncifione di Gesù Criflo, i<? 


clic ogni Uomo , Il ouale fi face» cir- 
concidere , in virtù della fteflà. Circonci- 
fione obbligivafi di< compiere' a tutu la 
• C.t'*r. Legge :• Tejhficor omnr homini eirc$tmcr 
r. y.. denti fé y quonitem dsbitor efi univerfé Lf 
gii fot tendi ;• conlèguenza onerofà y da 
cui fu lontanilTimo a difpen&rfi il Figli- 
uolo di Dio'y poich’eBli polcia proteftò 
alumente'y che per aaempier la Legge 
era venuto*. Or T adempimento* della 
L^e rifpetto a Gesù Crifto era, cpme* 
dice San (Girolamo^, la* morte ifteflà di 
Gesù Crifior y perocch"' egli* era- il fine 
Kot». (, della* Legge : Finis enim Ltgis Chrijhts'^ 

■ ix?.- c non dovea-efìTeme il fine, fc non per 
la confumazione del Sacrifizia della San- 
ta, fua. Umanità'. Cosi dal momento y che 
fòggesodi ad efTere circoncilb , s’ impe- 
gnò con 'patto (bienne* ad efTere croci- 
fiifo, e a* morire ; perchè ^ perchè la Tua 
crocifilfione*, e la fua morte erano co 
me il termine ,> e quafi Io fcioglimento 
di tutta la Legge, di cui egTimponevafi 
il y e di cui y giuflà* refpreiTion 
delTAppofitdo per la (ita Circoncifitme 
diventava univerlal- debitore : Debitor 
itniverpt Ltgis fneiendt . 

Concludiamo'dietro alla (corta di San 
Bernardo y ciie giufiamente adunque gli 
viene impofio' il nome di Gesù .Ah', 
dice il Santo Padre', noi confiderar non 
dobbiamo' quello Salvatore, -come gli al- 
tri ; imperciocché il mio Gesù non è 
già fimile agli antichi -Salvatori del Po 
poi di Dio*,?e non porta' invano un tal 
Eirn. nome : Nique- enim ad infiar’ fricrum 
mcHS ifie Jtfki netnen vncHum\ MUt' irient 
pertsu \ egli non' ne ha', come quelli', 
ihiJ l’ombra , ma la verità : tJen 

*' eji-in ee metani nominis utnbrn , fed vtri- 

t*s . (^ando'fopra la Terra nafeono i 
Principi , «noi li chiamiamo Rè ; Monar- 
chi, Sbvrani : ma’coteftl fon titoli' a fi- 
gnificar 'ciò, che un 'giorno debb’eflère, 
e non ciò',- eh è , tanto è lungi',- che 
fieno eglino in iftato* di regger Popoli*, 
che non ^no* ancora in i fiato di cono- 
feer sè ftéflì ;;e nell’età loro tenera*, e 
fenza’elperienza la lor debolezza li ri 
dùce a lafciarfi reggere da i lor propri 
Sudditi, prima eh’ effì medefnni'pofiàn 
re^rc i loro «Sudditi*. Ma Gesù Cri- 
fiòmon incomincia'a prendere il carat- 
tere di Salvatore', fe non in quel mo- 
mento, in'cui incomincia'a fame 1’ uf- 
ficio; e dà^quefio gi<M*no può di lui dirfi 
ciò'-, che dice la Scrittura' del prode 
- Eleazaro • nel primo- libro de Maccabei ; 


Deiit fe ^ ut liber/sret ffipulum fuutn'f 
ncquireret fibi nome» eternum . Egli non i 
è sì tofio nato',' che fi- confàcra per la<^ 
iàlvezza de fuoi , e per acquifiarfi un' 
nome immortale , qual’ è il- nome di 
Gesù . £ non gli è fiato* perciò si caro 
un tal nome , e , fecondo il penero di 
San Girolamo', non gli fuppli' in luogo 
di' mercede proporzionata a tutte le umi** 
liazionr,.>e a tutti gli (lenti della fua 
vita? c non' portollo* egli perciò (òpra 
la Croce qual Diadema di onore ? c (of- 
fèrto avendo, che i Giudei davanti a Pi-' 
lato gli negafièro iT titolo di Rè , per- 
mife giammai . che gli difputafiero il 
nome di Gesù ? e non ha fatto egli per- 
ciò pubblicare in ‘tutta 'la Terra cotefio’ 
fanto’nome ,* cotefio gran nome , cote- 
fio' nome' au^ufio',- perciò ,- io diceva 
perchè non >r ha cofà più < naturale, che 
gloriarfi de’ nomi- acquifiati per propria' 
.virtù, piuttofto; chè de’ nomi o per ac-' 
cidente ottenuti , o per felicità de' Natali ? ' 
Or r Uomo-Dio non ottenne j 1 nome di 
Gesù, fe non a titolo- di conquida, egli 
lo meritò' falvando * i peccatori , ed inco-' 
minciò a fàlvarli con volere fnargere iL 
fuo* (angue ,• e foggcturfi' alia Legge 
della Circoncifionc : 

: Ma che,” mio Dio , v’ avea' dunque' 
per voi tanta gloria nel redimere vili 
(chiavi* ? trovafie' voi' tanta grandezza 
. neU’abhaflàrvi per efii così profbiidamen- 
’te ? e gli Uomini valevano defiì un (àn- 
gue*, qual’ è il voftro , cosi preziofb ?' 
Sì, Uditor mio caro, ecco ciò, che va- 
leva l’anima vofira*, e ciò , che valeva' 
’agiudicio' del voftro* mcdefimo Dio. 
Cosi l’ha egli (limata , e dando il fuo 
(àngue per lei non ha creduto dar trop- 
po», perocché il fuo amore, quantnnque' 
,fia liberale non è però un amor pro- 
digo : fempre retto dalb* fua Sapienza 
confbrma egli i mezzi al fine ; e poi-* 
Vhè un DÌO' oramai patilce per vofira* 
falute, convien dunque dire, che la vo- 
fira falute fia il giufto- prezzo 'de’ pati- 
menti di un Dio*. Or, miei Fratelli ,• 
è ella, tale la dima , che ne fate voi* 
rtefii ? ne giudicate voi in quefia fórma?’' 
Mirate, dicea Sant’Agoftino, mirati ciò,' 
che l’anima vofira, o oiuttofto la falute* 
dell’anima vofira cofiò ad un ‘Dio -Sal- 
vatore, che di lei fi (è vittima*; e dal 
fangue, ch’egli versò', apprendete qual' 
bene pretefo abbia redimere: qua»-- 
to emir & videi is quid emit . Ma* mi-' 
rate, io dico; mirate in quanti incontri* 
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fàcrifìcata voi avete la voftra fallite, ed 
in quanti tutto di la facrifìcace ad un 
vano interellc, ad un profano, anzd an- 
cora si abbominevol piacere ; e quindi 
a voftra confùfìone cavate queOa funefh 
confcguenza ; che il primo tra tutti i 
< beni , che il fòmmo bene , di tutti è il 

{ >iù difprezzato . Imperciocché , (è voi 
0 /limate, io non dico, quanto egli me- 
rita , poich’ è fuperiore ad ogni voftra 
iti ma , e Dio lòlo ne può conofeere 
tutto il pregio, ma fe almeno lo /lima- 
te quanto potete , e dovete /limario , 
perchè lo dimenticate , perchè T efpone- 
te, perchè gli rinunziate si agevolmen- 
te ? Onde viene , che dando tutto al 
Mondo, e facendo tutto per gli tempo- 
rali interedì, per que/lo non we nulla ? 
che non volete quali mai udirne a par- 
bre ; che temete di ct^oro , a cui il 
zelo i/pira di rappre/èntarvenc le c«t(c- 
guenze, e farvi ad eflè riflettere? che 
tutte le pratiche crifliane , l’orazione , 
Jb medicazione dell’ eterne verità, faA 
£duità alla parola di Dio , b lezione de 
libri buoni , l’ ufo de’ Sacramenti , mez- 
zi alla falute si ncceflàr), tutto vi /bu- 
ca, v' infà/lidi/ce , vi aliena ? Ah 1 Udi- 
tori miei cari, che oppofizione tra Dio 
circohdfò, e noi ? ed ia quc/lo mede- 
Àmo che aociecainento dal canto no/lro, 
che (convoglimento ? Egli /à Tua gloria , 
e Tuo più nobile impiego il /àlvarci , e 
noi /cherzo a noi facciamo il perderci? 
importava dunque più a lui e/Icre Sal- 
vatore , che non a noi eflèr bivi ? S’egli 
è Salvatore, lo è forfè per sè? e fè noi 
(um bivi, non lo è per noi ? lènza cC- 
(ère Salvatore brebb’ egli /lato meno bea- 
to , brebb’ egli (lato per que/lo men 
Dio ? e lènza eflèr noi bivi , che pob 
fiam’ eflcre , e che maledizione non dee 
piombare fopra di noi ? Eppure a lui per 
cflère Salvatore ncwi feinbrò niuna colà 
difficile y e per eflèr noi bivi , uicto a 
noi diventa irapoflibile? Ma in ciò non 
c’ inganniamo, e non crediamo » ^h’ egli 
voglia blvarci fenza di noi . Già io 
diitì, c non pnflò ridirla di troppo, egli 
vuol bensì fenza noi bre i primi palli, 
vuol fenza noi bcrificar/ì per noi, vuol 
varicar/i, per /bddisbre alla Divina Giu- 
ftzia, e per difpor noi pure a placarla, 
vuoi caricarli, delle no/lre iniquità , c 
ilivontarne la vittima , e prelentar/i al' 
fuo Di vili Padre tutto coperto di fan- 
gue , ed obbligarli a verbrlo tutto lino 
air ultima lliikj ecco ciò , ch’egli vuo- 


le , ecco ciò, ch’egli b , ecco in qua! 
guib fenza di noi , e per fua pura mi- 
Icricordia egli lia &lvatorc : ma eh’ egli 
poi vi di/^iili da tutto dò , che voi 
pure contribuir dovete alb biute, ch’egli 
medelimo vi proccura , ma eh’ egli tutto 
ci Ipenda , e voi non ci mettiate nulb 
p:r vollra parte , ma ch’egli vi ceda , 
e vi comunichi talmente tutti i fuoi me- 
riti , voi fiate pienamente Icaricbi del- 
la cura di appL'carvcli , ma eh’ egli , 
■uantunque innocente , com’ è , aiizi la 
elb innocenza , quantunque Santo, an- 
zi la lleflà Santità , porti tutta la pena 
del peccato , ed i peccatori vivano tra 
gli agi y e le delizie , ciò non è punto 
duello, ch’egli ha pretelo , ed il nome 
di Gesù , intelò in tal maniera, non è , 
fe cosi aidilco e/primermi, non è , che 
un Fantafma. Egli è vero, dicea il Gran- 
de Appoflolo mollò da quello penllc- 
ro , egli è vero , che ha patito per me 
il mio Dio ; ma pagando egli i miei de- 
biti ( cob eh’ io non poteva fenza di lui ) 
non mi ha dilìmpegnato daUa indifpcn- 
bbile obbligazione, in cut anch’io lóno 
di pagarli inlìemc con eflò lui ; e però 
nella mia carne io compio a ciò , che 
nunca a i patimenti di Gesù Grillo 
Adimpleo t» , qui dtfunt paffiMinm ChrU 
fli , San Paolo parlava corf , e cosi dob- 
^ biamo parlare ancor noi . Ma che dun- 
que dee farli ? cooperar dobbiamo, Fra- 
telli miei . infieme con Gesù Crillo 
all’opra delia noflra biute ; e come ? 
non ufeiara, per apprenderlo, dalnollra 
Millero; perocché le in eflò Gesù Gri- 
llo- incominciò a blvarci per l’ubbidien- 
za da lui rcnduta alla Legge dell’ antica 
Circoncilione , egli ci diè ancora uti 
mezzo llcuro per aiutarci a blvarci col- 
la Legge da lui flabilitt delb Circon- 
cillon nuova tquclla è la lèconda Parte . 

Una Circoucilione , che non è più fi>- 
lo cllerna , ma che penetra , per cosi 
dire, fin nelle più intime parti dell’ ani- 
mai No» qud in muniftfta efi Chcumcifio 

una Circonci/ìone , che non più viene 
dalla mano degli Uomini, mach’è ope- 
ra del Signore , c bntitìca TUomo da- 
vanti a liù : Circumeifio n»n t»*nuf/tc}a t 
una Circoncifione , die non più confifle 
nello fpogliamento della carne, ma nel- 
la rinunzia a boi viz; , e concupifeen- 
ze r *xp»liatione corporìs carni: ,* una 
Circoncifione , i cui due principi non 
meno, che i due /oggetti fono e lo Spi- 
ci Co i e Il cuore : i due principi, perchè 
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per loro; i due perchè in erto 

loro fi compie; cioè adire, unaCircon- 
cifionc del cuore , che fi fa non fecondo 
la letcera, ma nel fèrvor dello fpirico : 
Circumcifio cordis in fpirirt$ « fu>n litttra ; 
Ecco , Uditori miei cari , le fante , ma 
vive efpreifioni , e piene di energia , di 
cui fi fervi il grande Apportelo a defi- 
nir ciò ) eh’ io chiamo nuova Circonci- 
fione , o Circoiicirion’ Evangelica : ecco 
l’idea, ch’egli ne concepì , e quindi ci 
difflortrò , dice il Grifòrtomo > l’ertèn- 
eial dirtèrenza , e la perfezione infinita 
del culto della Crirtiana Religione , pa- 
ragonato al culto de’Giadei) e de* Pa- 
rafi . Imperciocché , riflette il Santo Pa- 
dre , i P^ani praticavano un culto car- 
nale infieme , e bugiardo ; i Giudei ne 
ortèrravano uno nelle loro ceremonie 
materiale del pari , e carnale « ma ve; 
ro ; nella loro Religione i Crirtiani foli 
hanno il vantaggio di aver tutto infieme 
ed un culto vero , ed un culto fpiritua- 
le . Adunque di coterta vera Circonci- 
fione ora trattali di parlarvi . Di grazia 
I^hi momenti ancor d’attenzione. Che 
là in mefto giorno il Pidiuolo di Dio 
per inlegnarci , come doboiam ' cooperare 
all’opra della nortra fàlute ? Egli ci pro- 
pone un mezzo del pari divino , che in- 
dif^nfàbile y e necel&rio : ciw quella 
flem mirteriolà, ma reale Circoncifione 
delio Ipirito j e del cuore ; Circoncifio^ 
ne, di cui e^i ci là una Legge, di cui 
et ^iega il precetto y di cui ci fiurilita 
l’ ufo ; tre colè y che per noi fono al- 
trettanti benefizly cui non apprezzeremo 
mai abbartanzay e per cui gli dobbiamo 
un’eterna gratitudine. 

Egli a noi propoiie la Circoncifione 
del cuore , e ne là a noi una Legge; 
imperciocché non abolifce già egli i an- 
tica Circoncifume y o , a parlare più efàt- 
tamente y non finifee in erto lui la Cir- 
concifione antica y lè non perché inrti- 
toifee la nuova y e, come parla Sant’ A go- 
llino , non prende l’ombra y e la figu- 
ra y fè non perché reca la luce y e la 
verità : Sufdpit umèrsm y dMurmt y luctm 
fnfeipit fyuram y daturns vtritmtem . Or 
quella era la luce y e la verità y che noi 
tutti fbflimo circoncifi di cuore , come 
i Giudei lo furono fecondo Ja carne . 
Circoncifione del cuore , cioè a dire, 
clHrpamcnto de i defiderj inutili , ed 
ilkbili, de i defiderj inquieti , e bizzar- 
ri, de i defiderj inordiaati, e (corretti, 
de i defiderj carnali , e mondani y de i 
Strm> dtl P.JSfHrduloHt » Tomo L 


defideii peccamrinofi, eJ illeciti, che na- 
firono dentro al cuore , e lo corrompo- 
no . Cosi r intefe &n Paolo ; e perchè 
tai perniciofi defiderj fi nfVegliano in no 2 
^ obbietti vani , che ci Infingano , da 
interelfi bugiardi , che ci acciecano, da 
occafioni pericolofè , che ci flralciuano , 
e pervertono , coterta Circoncifione del 
cuore debb’eflere una totale (èparazione 
da fomiglianti ofcà>ietti , una perfetta ri- 
nuncia a fomiglianti interelfi , un fàlu- 
tevole allontanamento da fomiglianti oc- 
cafiom . Ecco , Fratelli miei y ripiglia 
Sant’Agollino y ecco ciò , che eraci 
rato nella Giudaica Circoncifione; ecco 
a che Dio andava difponendo il Mondo, 
quando obbligò Abramo , e tutti i fioi 
difeendenti a circonciderli . Come i Sa- 
cramenti di que’ tempi . aggiunge lo 
fleflb Padre , non erano fòlamente figu-> 
re y nu ancor promertè , ecco ciò , che 
Dio prometteva al Mondo , quando di- 
cea al Santo Patriarca, per ciò fia, che 
tu prcflò a me trovi grazia 
gnum faedtris inter mg y & vos . In quc- I ; 
Ho ^orno ceffii la promertà ; perché ? 
perchè in virtù della Circoncifione di 
Gesù Grillo ciò , che era allora pro- 
meflb , prefentemente è compiuto ; vo- 
glio dire y perché confèguentemente ai 
Miflero y che noi celebriamo , noi fia- 
mo y o almeno folo da noi dipende, che 
non fiamo circoncifi in Gesù Grillo per 
quella perfetta Circondfione, die cil^ 
^ia di noi medefimi , e ci rende ^gni 
di Dio : In <pto d* circumeifi fumus\ pe- 
rocché noi, dice San Paolo, noi, come 
Crirtiani , fiamo i veri circoncifi : Nn 
enim fumus ctrcnuK^o c fiam coloroy- i 

S ualiy per la pro^ion, che facciamo , 
i rinunciare al Mondò, di fiaccarci dal 
Mondo y di morire , e di effere croci- 
firtì al Mondo , come veri circoncifi , 
abbiam diritto a ^riarci di efi^e i le- 
gittimi Finitoli di Abramo. Egli é ve- 
ro y ma dev’ertèrci altre^ noto , che fe 
in niun modo non entriamo a parte di 
quella beau Circoncifione, che rif^ou 
r Uomo interiore , quindi , comunque 
efleriormente contrafsegnati coll’ impron- 
to di Gesù Grillo , qiud’ è il carattere 
del Battefimo , noi non abbiamo , fè non 
fè il nome di Crirtiani, fiamo ancora 
Giudei di fpirito , e di cuore , o piut- 
torto non fiamo nè Giudei , nè Crirtia- 
ni y poiché non abbiamo nè la fàntità 
della Legge , nè la perfezion del Van-- 
gelo . Deplorabile flato di canti monda- 
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ni , che vivono quafi nel centro del Cri- 
(liancfimo fenM Religione , .perchè vi-, 
vono ) a valermi della fbrmola di San 
Paolo» in una univerlàle incirconcifione 
delle loro paffioni ; e piaccia al Signo- 
re» Uditori miei cari» che voi non fia- 
te di quefto numero ! Tanto io diceva » 
tanto ci predica il Figliuolo di Dio in 
quefi’augufia Iblennità. 

Egli a noi propone la {pirituale Cir- 
concifione.» o la .Circoncifione del cuo- 
re » qual mezzo indilpenfabil mente ri- 
eUiefio per la noftra (alute . ConciolTia- 
chè v’ ha cofa pifi necefiària alla nofira 
f?lvezzadeire{lirpare, opprimere» mor- 
tificare » e difperdere ciò » che in noi è 
(èrgente» ciò» eh’ è principio di danna- 
zione ? Òr la (èrgente della dannazione è 
nel nofiro cuore.» e chiunque altrove la 
cerca » nè la conolce » nè conofire sè fte{^ 
fo Dal cuore ( diceva a fuoi Dilcepoli 
il nofiro Divino Maefiro » dichiarando lo- 
ro ouella parabola» la cui (piegazione e(fi 
medefimi gli domandarono ) ,cUl cuore 

r iartono i penfieri malvagi » le azioni vi- 
i » i difegni ingiufti » e violenti ; dd 
cuore efeono i tradimenti » gli omicidi» 
i ladronecci » le falTe tefiimonianze , le 
maldicenze » le impudicizie » gli adulte- 
rj ; nel cuore tutto .ciò .fi forma » e fi 
genera» e tutto ciò perde l’Uomo» e lo 
danna : D* cordi txeùat ccgita/ioaes , /tdul- 
teriay furta. Conviene adunque» che co- 
téfio cuore fia circoncilè » fe vogliam 
(ormarne un cuore Crifiiano » un cuore 
purgato dall’ iniquità del lècolo» un cuo- 
re capace di partecipare la grazia della 
Redenzione; conviene.» che quanto v’ha 
in cotefto cuore di corrotto » di mali- 
gno» di viziolè » di contagiolè» tutto da 
una foda mortificazione fia (radicato ; e 
che fiam.i>en perfuafi » che lenza quefio 
egli^è un cuore riprovato da Dio. Udi- 
tori iimiei cari» ciò parimente mi obbli- 
ga Gesù .Cri fio di annunciarvi in fuo 
nome . San Paolo ammaeftrando i Gen- 
tili » che sfi convertivano al Criftianefi- 
mo» intimò loro » che (e fi fodero fatti 
circoncidere » Gesù Cr.fto venuto j^r 
(alvarli » non avrebbe ad eflè loro gio- 
cato nulla : Ecco Paulus dico yobis » 
ftootttMm fi circumcidamtni » Chrifius ^bis 
nìhil proderit ; perchè in fatti .dopo la 
promulgazion del Vangelo» la Circonci- 
.fion della carne » alméno ne’ Gentili era 
divenuta un’ ofiacolo alla (àlute : ma 
l’oppofto io dico a voi della Circoncifio- 
ac del cuore, (c generofànacntc voi non 


la praticate, fe fedelmente non l’adem- 
pite » Gesù invocato oggi da voi , ancor- 
ché Dio , .e Salvatore , no non vi (àlve- 
rà » e non farà punto per voi Gesù : 
Chrifius vobis nìhil proderit . 

Io ve r intimo » o Crifiiani j e ve 
r intimo con tutta l’ autorità » che mi è 
conceduta dal mio minifiero : marni cre- 
derete voi non per .tanto » e farete più 
docili .alla mia ‘parola , eh’ è parola di 
Dio medefimo ? A quanti tra coloro , 
che qui mi afcoluno , non avrei ragio- 
ne di far lo flefiè rimprovero» che con 
tutto r ardor del fuo zelo Santo Stefano 
fece agli Ebrei? Dur* cervice , incir- AH. 
cumeifis cordibutf vot femper Spiritui Stut- 
Ho refifiitis . Uomini duri » e inflelTibili , 
Uomini incirconcifi di cuore» voifèmpre 
refifiete allo Spirito Santo. Ma non era 
di maraviglia , ripiglia Sant’ Agoflino , 
ch’eglino allora refideflèro allo Spirito 
Santo ^ <un portento flato farebbe , che 
con un cuore incirconcifo » cioè a dire» 
con un cuore immortificato» avvelenato» 
appaffionato .fi fodero fèttomedì allo Spi- 
rito del Signore , .che ad edè loro par- 
lava. 'In fimil guifa io non mi maravi- 
glio » fratelli miei » che tra voi ancora 
v'abbia tanti Crifliani ribelli alle veri- 
tà » che loro predico » canti Cridiani » 
che non mi a(coltano » fe non per con- 
traddirmi fecretamente » o al più per 
fèddisfare una vana curiofità » che gli al- 
letta , e trae » ma odinati fono . e de- 
terminati di non ^renderfi rpercnè? So- 
no eglino cuori incirconcifi » cuori pre- \ 
cipit^i » dominati » .tiranneggiati dalle lor ' 
ro padtooi ; cuori » che non hanno mai 
fatta ninna prova, e non hanno pratica 
veruna di quella Cri diana mortificazio- 
ne , che infogna a fottometterfi » a con- 
traddirfi, a moderarfi; cuori » in cui re- 
gna da ^vrano l’amor del Mondo, ed 
opera con tutta l’attività, che gli è pro- 
pria? Or a cuori fomiglianti non v’è co- 
fa più inutile » mio Dio » della vodra 
parola » quantunque fanta , quantunque 
divina . A cuori dilpodi co«i non v’ è 
codi più difficile delia falute; e ciò volle 
efprelCunente rapprefcntarci -il Signore 
nella condotta tenuta da Giofuè cogf 
Ifraeliti , quando dava per introdurli 
nella terra promefià . Che fece egli ? gli- 
obbligò tutti fenza eccezione fard cir- 
concidere :e di tante migliaja d* Uomini » 
che fèguito l’aveano nel deferto, niuno • 
non fu ainmeflè in quella terra beata , 
che prima ft^ettato non fi foffe al rir 
. gore 
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gore di una tal Legge ♦ Avvenne ciò 
fbrlè fenza difcgno ? No fenza dubbio t 
riiiwnde San Girolamo-: ma fu difegno 
dì Dio fixd comprendere ) che ninno 
di noi non dovea entrar nella Gloria j 
le non avertè il fegno della Circoncifion 
Evangelica) cioè a dire r le' non portai* 
fe nel fuo- corpo , e principalmente nel 
filo cuore la mortificazione di Gesù Cri- 
fto ; e che il vero. Giofuè ,• il Salvato- 
re ) il condottiere per eccellenza del 
Popol di Dio non avrebbe mai a^rte le 
porte del Ciclo , fe non a coloro » i 
quali avertàro avuto il cor^io di voler 
eftère in erto lui e con erto lui circon- 
cifi ; fe non a coloro ) che fiati fortèro 
rifoluti nel far a sè ftertì le necertàrie 
violenze , e nel 6re a Dio i convene- 
voli (Orifizi a meritare d’ertère accolti 
nella Terra de’ viventi. 

• Imperciocché , aggiunge San Girola- 
mo , perciò è necertària C e un tal do- 
cumento è vie più ertènziale al mio fog- 
getto ) e più proprio’ ad edificarvi di 
tutto ciò > che vengo dicendovi ) per ef- 
fer fàlvi è necefkria una Circoncifione 
intiera > una Circoncifione univerfale > 
una Circoncifione « che a tutto rtendafi > 
e non eccettui nulla .■ E la ragion n’è 
chiarirtlnu)- dice il Santo Dottore; per- 
chè non v’ha in noi vizio, che non pof- 
fa farci perdere la fàlutc, fe lo lafciam 
crefcere , c fbrtificarfi ; non v’ha affez- 
zione fregolata di qualunque natura ella 
fiafi , che non polsa , fe prende impero 
Ibpra di noi , cfser cagione della noftra 
rovina; non v’ha partìone , che feaDio 
non la foggettiamo , non baffi » dannar- 
ci . In ratti una partìon fola forma co- 
m’jnemente tutto il difbrdine dell’ anima 
nortra , e ci efpone ad' eterna riprova- 
zione : tutte le altre , fe voi volete , 
fon’ ordinate ; quella fola , perchè da noi 
è negletta , perchè da noi proccurafi di 
reprimerla , ne precipita negli abirtl . 
Bifbgna dunque, che fino- a quella giunga 
la Circoncifione del cuore , o piuttorto bi- 
&gna ) che da quella incominci , e quell’ af- 
ralp • Ed una mortificazione'- sì uni verlàle 
delle parttoni fenza rellrizìone, lènza ri- 
fèrva è ciò, ch’iochiamoCirconrifionein 
GesÙCrillo. /« qua Ó' circumcìfi fumus . 
Ecco il nuovo conundamento , da lui lla- 
bilito, e di cui fin d’ allora notea ben dir- 
ci ciò , che poi di6e a’ fuoi Appolloii 
del precetto della carità : M.%nd»tum 
•vum do vohis ; ecco dò , che avea ugual 
dkicto di chiamare fuo comandamento : 


eji pTAceptum meum ; ecco l’ ammi- 
rabile, e finta Legge, di cui egli elser> 
doveva il Legislatore , la Legge della 
Circoncifione de’ cuori ; ma e^i non fu 
contento d'illituirla ; voile di più col 
fuo efempio fpiegarcela ; e quello pur 
egli fa in un modo divinirtimo in que- 
llo Mirtero.^ 

In effetto mi chiedete voi a che fi ri- 
duca cotefla nuova Circoncifione , cosi 
necefsaria alla falute ? A ben compren- 
.derlo , confideriamo più in particolare 
ciò, che fi opera’ nella Circoncifione cel 
Salvatore . Il filo efempio ci là vedere 
quello^ che fvellet dobbiamo principal- 
mente in noi flelfi , o’ piuttolla quello » 
che fa grazia flerpar deve da noi a co- 
llo della natura' , c delle corrotte incli- 
nazioni del noflro cuore. Nella Circon- 
cifione di Gesù Grillo troviamo, che le 
quattro paflìoni più predominanti, e più 
difficili a vincerli , fono perfettamente a 
Dio fàcrificate, e fbttomdlè; quella del- 
la libertà , quella dell’ interefie , quella 
deir onore , e quella del piacere , quel- 
la della liberti nell’ ubbidienza renduta 
dall’ Uomo-Dio ad una Legge,- che noti 
obbligavalo ( riflettete di grazia a quelle 
circoftanze ) quella dell’ interefie nello 
fpogliamento , c nella nudità, in cui egli 
comparifce , quella dell’ onore nell’ igno- 
miniolb carattere del peccato’ , di cui 
egli confente d’ incorrer l’obbrobrio , 
quella finalmente del piacere nell’ ope- 
razion languinolà, e dolorolà , cui egli 
foffre . Tali fono , miei cari Uditori , i 
doveri più ertènziali di una Circonciflb- 
ne Crilliana. Per voi. Mondani , cotelb 
Circoncifione in ifpirito confirte nel di- 
veller dal volilo cuore quell’ amore d’in- 
dipendenza, e quel difordinc di volontà 
licenziolà , che non vuol Ibggettarfi a 
nulla , fe non fia fecondo le lue proprie 
idee , ed i fuoi capricci, e li fecondi 
■ed a cui il regolamento più dolce di- 
venta ihlblfribìle , dacché appunto è re- 
golamento ; e nel togliere dalla vortra 
condotta quella facilità fatale di- accor- 
darvi dilpenle confórmi al proprio ge- 
nio , d’interpretar in vollro favore la 
legge, di credere, ch’ella fia per altri, 
non per voi, di addolcirne il giogo con 
mille arti , cui la ben figgcrire Io fpi- 
rito del Mondo , di prelcrivcrle termi- 
ni , e non vdlcrne ollcrvare , le non 
r ertenziale , ed il necertkrio , di abban- 
donarne tutta la perfezione per compier- 
ne l’ obbligazione precifàmente > maJfimF 
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la men tollerabile « e alla làlute la 
perlcoIoGi. Imperciocché feoza farvi qui 
riflettere j quanto- inde§|na colà ella, fu 
trattare cosi con Dia; lènza farvi teme- 
re il fìineflo contraccambio » a cui vi 
ef^nete) impegnando Dio a trattar per- 
ciò voi in tutto rigore , e a non accor- 
civi, fè non quelle grazie comuni, che 
Tuniverlàle fua Provvidenza non niega 
nè pur a fuoi maggiori nimici t fenza 
parlare delle confèguenze terribili , che 
provercbbon da cotefla lottrazion di gra- 
zie fpeciali ed iflraordinarj foccorfi , 
cui Dio. è aliai men’ obbligato a confe- 
rirci di quello , che noi non lìamo tenu- 
ti a. fare in £io- fervigio quelle , che da 
noi chiamanlì opere di fuperen^azione; 
fenza dir nulla di tutto ciò, io preten- 
do, Crìfliani , che in permettere a voi 
fteflì cosi tutto quello , che vi permette 
la Legge , non ilchiverete giammai di 
permettervi mille colè , che la Leg^e 
non vi permette . Perchè ? perch’ io Iot 
certo, che nel dilccmimento delle cofe 
permeflè , e delle cdc non- permeflè 
voi vi lullngherete, vi acciechercte, v’in- 
gaimerece ; e perchè anche mi é colà 
evidente , che q lando voi non v’ ingan- 
nalle , feco vi raphrl la voflra palfjone ^ 
e non mai fàrete nè aflà: fermio nè al- 
iai padroni di voi medefìmi , per attener- 
vi efattamente a ciò , che dalla^ Legge 
vi vien conceduto e non paflàre più 
oltre .. Ma egli è un commercio inno- 
cente , egli è un trattenimento oneflo > 
egli è un divertimento , che non ha 
nulla di peccamioofo'. Non importa , 
troncatelo , Uditor mio caro . Quando 
un Medico aflài perita vuol lànare una 
piaga velenofa « bilògna , che tagli la 
carne viva , alEnchè non li propaghi il 
veleno. Voi non dovete aver minor cu- 
ra della falute dell’ Anima vollra di 
^el che abbiali della falute , e della 
unità del corpo.. 

Per voi, Avaro , cotefla fantaClrcon- 
cilìone confifle nello fvellere quello fpi- 
rito d’interellè , da coi flètè pollèduto; 
^ella cupidigia infàziabile , cne vi con- 
(uma , e divora ; quelle avidillìme bra- 
me di avere ; quelle impazienze di 
acqui flare , che vi fan commettere le 
più enormi iogluflizie ; quel timore di 
dei^eriorare , che v’ induca alle miferie 
de’ poveri ; quella cura di cuflodire , 
che vi rende odidfo i. que’ medeflmì , 
che a voi con nodo piA ftretto dovreb- 
bon’ uniti da i ièndmeoti della 


natura ; quelle angofeie di perdere , che 
vi mettono indilperazione , e vi fòllei'ano 
contro al Cielo ; quella follìa drarnmafU- 
re , e accumulare ognora ricchezze fopra 
ricchezze, che ufeiranno dalle voflre ma- 
ni , e pafieranno alle mani o di empj , o 
d’ ingrati-. Per voi, ambiziofò, la voflra 
Circonciflone, fecondo il Vangelo , debbe 
efsere lo- fveJlere quella flnoderatapaffion 
di promovervi , e d’ innalzarvi , a cui 
facrificate ogni colà ; quelle idee di for- 
tuna, che unicamente ravvolgete inpen- 
flcro-, e in vano vi luflngate di poter 
accordare co’ dettami di una retta co- 
foienza; quelle ardenti premure di rag- 
giungere ciò , che fi propofè per ogget- 
to una prefìintuofà (ùperhia ; quella fe- 
creta difpoflzionc- d’impiegare a riufeir- 
vi opi maniera di mezzi , fiano pure 
I più baffi, e i più indegni ; quell’invi- 
dia dei bene altrui , e dell’ altrui pros- 
perità , onde vi fate un fupplizio j queh 
la gelofia , che giunge fino a ifpirarvi 
morcaliflune avet^oni , e- mortalilfimi 
odi > come fé il merita del voflro proS 
fimo in efiò lui folle un delitto , e go- 
der non poteflè , lenza oflendervi que’ 
vantaggi, di cui il Ciclo gii fu graziofo 
preferendola a voi. Finalmente ciò-», che 
Ivellcrc voi dogete , Uomo impudico > 
e fènfiule egli è quell’ oflinato attacco, 
che da: sì lungo tempo vi trattiene in 
durìfTima , e viliflìma fchiavitù ; quel gi- 
uoco, che fino al prefente è flato l’ori- 
gine di tutti ì difordini della voflra vi- 
ta ; quelle liccnziofè converfàzioni , che 
di giorno in giorno vi forno perdere in- 
fcnubilmente la. verecondia , e l’orror 
-del vizio; quella lezione di libri, .il cui 
fòttile veleno ha incominciato, e già or 
fomenta il voflro> libertinaggio; que’ luo- 
ghi flabiliti , c concertati di divertimento, 
e piacere , che per voi fono tentazioni 
si pericolofè , c che nell’ anima vi ac- 
cendono il fuoco : egli è , Donna mon- 
dana , queU’amor di voi fleflài, di cui 
tutta flètè ripiena, e quali ebbra: quell’ 
idolatria delta voflra perfona-, onde vien 
combattuto direttamente il primo debito 
della. Religione ; quella cura ecceflìva 
della voflra fànità , che sì agevolmente 
vi fà trafgredire le più inviolabili , e 
•fante l^gi della Chiefà; quelle fprfe ec- 
cedenti i nel veflire , nell’ abbigliarvi , 
neU’omarvi , e quel luflò , di cui arrof- 
firebbe uiu Donna pagana, quell’ immo- 
defla nudità , e brama di piacere , che 
vi fo complice , c rea di tanti peccati ; 

quella 


Sermone /opra la Gir concinone di Gesù Crijlo, 

^lla vita dolce , molk , ed «lata , 
che è si difficile , e quafi imiwflihtle di 
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congiungere coll’ innocenza del cuore , e 
colla putiti de’ coftumi. Ecco, Criftia- 
ni , perchè fia d^uopo armarvi di quel- 
la Ipada , che il Salvatore del Mondo 
rec^ egli medcllmo (u la Terra; o per 
parlare piè femplicemente, ecco fin do^ 
ve dee f^derfi quella Circoncifione , di 
^ cui Io fiefla Gesè Crifio^ efser volle il 
modella : lènza ciò non v’è làlute- 
Ma ne lègue adunque > che per lal- 
varfi convicn morire a sè ftelTov Ne da- 
Ùtate , Uditor mio caro ? Non dichia- 
rollo il Figliuol di Dio elpreflàmente , 
quando ci diflè» che per eflère Tao Di- 
teepolo , e per eflère degna di lui era 
neceflario rinunciare ad ogni colà , e por- 
tar la lua Croce ? Non ne dice SI Pm- 
lo , che fenza la Criftiana mortificazio- 
ne non fi puà aver parte nell' Erediti 
del Signore > nè regnare con Gcsè Cri- 
fto ? E non ilpiega mirabilmente quella 
medefimo un’Agoftino nel terzodecimo 
libro dèlia Città di Dio ? Notabili fono 
le fue- parole . Parla egli dell’ obbligo , 
che avevano i Martiri > di morire fn di- 
fefa della lor Fede ; ma ciò , che dice, 
perfettamente conviene al mio argoiwn- 
10 ) e naturalifljmamente può applicarli 
alla morte delle paflìoni. Sì, miei Fra- 
telli ( cosi Ipiegafi il Santo Dottore } 
conviea morire al Mondo jwr vivere a 
Dio . Gii fu intimato al primo Uomo : 
fe pecchi , morrai ; on. s intima al Fe- 
dele : mori , per non peccare . Dicìum 
dt efi homirA l moriari:- y fi ^uc avara.;. n:inc 


ad entrar nella vittt^iV Hans tataam Fi-' 
dei nofira pràJUtit grattami ut morti quam 
viu cenflat affo contrariam , in tnfirumentum 
fieret , par quod tranfiratur ad vitarn^^ 
Cotefta morale, voi mi direte* noaé 
propria , che per lòlitarj , e Religiofi ► 
Errore, Fratelli miei, errore , In <nu- 
lunque flato , econdizionevi fiate, ella a 
voi pur fi appartiene ; e ardilco dire , 
eh’ c anzi piu necelsaria nel ^ Mondo > 
che per tutto altrove * Grandifllma dif- 
ficolti voi avete a perfuadervela : ma 
nondimeno egli è indubitato . E necel- 
lario , che l’Uom mondano , è necelsa- 
rio , che il Religlofó fiano circoncifi di 
cuore ; ma , a confiront^e la nccelTìdl 
dell’ uno con auelfa deli’^ altro * cotefta 
Circoncifione del. cuore fn un lenlo è di 
obbligazione ancor piu indilpenlàbile per 
r Uomo del Mondo , che pel Religrolò ; 
perchè? perchè l’Uomo del Mondo alsai 
più colè dee toglier da sè , che non i^ 
Religiofo , a cui tutto han già tolto r 
voti della fuaprofèflìone; perchè i^omo- 
del Mondo ha paflìoni aliai più vive del 
Rcligiolo , mentre fia lòtto efi occhi af- 
lai più obbietti capaxd di {ulcrtargliele > 
perchè l’ Uomo del Mondò è aliai piu 
efpofto dd Rcbgiola , e confi^uente^ 
mente dee vegliare afsai più lopra 
medefimo, e 6re afsai più sforzi per dì-; 
fenderli, e per lòfteneru: dopo il primo- 
' paisà già fatto da un Rel^iolò , dopo il 
primo lacrifizio , che lo fagliò di ogni 
colà, fembra, che non gli redi più nulla 
da offerire ; ma voi nel Mondo che ave- 
te fino ad ora donato a Dio , oppure che 
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che conveniva allora temere per non 
peccare , prefentemente convien bramar 
lo , c farlo a prefervarfi dal peccato : 
fa'titnd timendum fune fuerat , ut non pec- 
caretur , »«wr fufeipiandum aji , ut non 
peceatur . La Fede c’ inlcgna che lè i 
noflri primi Padri non aveflèro peccato, 
non (àrebbono morti ; e la flelsa Fede 
c’inlègna ancora, che anche i più Giu- 
ftì , fe non muojono , peccheranno : 
Nifi peccajftnt illi , non morarentur ; jufti 
autem paccabunt , nifi moriantur . Quelli 
adunque , perchè vcdler peccare , fon 
morti ; c quelli non peccano , perchè 
vogliono piuttoftò morire v Mortui fam 
illi i quia peceavarunt , non paccant ifti , 
quia morìuntur . Così Dio , conclude 
Sant’ Agoflìno , diede tante benedizioni 
alla nofba Fede , che' la morte ifleflà , 
da cui diflcuggefj la vita > diventò mezzo 


lo ben fo , che una tale Circoncifione',. 
che a voi chiedefi , fia in foftanza le fue- 
difficoltà . Sì ella è difficile , lo con- 
cedo : ma ficcome Gesù Cri Ito ne ha 
fatta la Legge , ficcome ne ha Ipiegato 
it preceder, cosi agevolato ancora ne ha 
r ulò ; e come ?" colla virtù di quel làn- 
gne , eh’ egl’ incomincia a verfare , pe- 
rocché quefl<y divin làngue lèco porta una 
■ doppia grazia. , l’ una interiore , l’ altra 
efteriore; grazia interiore, eh’ è la grar 
zia del sàlvatore; quella grazia, ch’.eg!t 
fteflò il Mediator degli Uomini ci rt- 
c5; quella grazia , che illumina l’intei- 
letto, e ci fa conofeere i noflri doveri, 
che muove là volontà, e ci fa amarli ; 
quella grazia trionfatrice , e onnipoten- 
te , che in un S. Pàolo rintuzzò lo IB* 
molo della carne , ond’era tormentato 
-con tanta violenza ; quella grazia che 
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foftenne i Martiri centra tutto Torror 
de’ iuppliz; > e che fòla nelle maggiori 
noftre infermità può edèr per noi il più 
fermo $ ed il più falde fbflegnot^azia 
efteriore > eh’ è la grazia dell’ efempio ' 
medefimo » onde Gesù Grillo ci fpiega 
la fua Legge > e c’ infonde coraggio per 
compierla; mentre in villa di quel lan- 
gue ) eh’ ei verfà > con qual preteflo 
polliamo noi colorire la noflra viltà ? 
Che ci domanda egli mai > che uguagli 
ciò ) eh’ egli ha fatto ? e come può , di- 
ce San Bernardo , come può fembrarne 
amaro il rimedio > dopo averlo prefo 
egli fleflò prima di noi , e per noi ? 

e' dunque ormai tempo y Grilliani , 
di rifvegliarci da quel fonno profondo, 
in cui giace fepolta la noUra Fede . 
Quello è ravvilo datoci dall’Appollolo: 
’• Mora eft jam nos de fomno [urgere . E’ or- 
mai tempo, fegue il Dottor delle Gen- 
ti , che rinnegando l’empietà , e le 
mondane palTioni , viviamo nel Secol pre- 
fente con temperanza , e giuflizia in 
afpettazione e della beatitudine , cui 
fpcriamo , e della gloriola venuta del 
noflro Dio, in cui egli coronerà i fuoi 
eletti contraddillinti dal caratteredell’ 
Agnello . In quello giorno incomincia 
l’anno nuovo ^ Quanti mira il Signore 
in quello Uditorio, che l’incomincian 
ben^ , ma che noi finiranno. Se alcuno 
di quei , che mi afcoltano , follè ficuro 
di eflère di un tal numero , e le da 
arte di Dio medefimo io gli dicellì eoa 
curczza ; peniate bene a voi fleffo , 
poiché avvicinali l’ora vollra, enei dc- 


corlo di quell’anno appunto il Signore 
vi chiamerà ; nel dccorfo di queft'anno 
comparir dovete al fuo Tribunale , c 
render conto delle vollre azioni ; fe al- 
cuno , io dicea , foflè di ciò llcuro , e 
punto non ne dubitafle , allora 'io non 
avrei ninna difficoltà a perfoadergli quel- 
la Circoncifione del cuore , di cui fin 
qui ho ragionato . Che imprefllone non 
farebbe fopra il fuo Ipirito la fentenea 
intimatagli di dover egli in quell’ anno 
morire?- Rifeoffò da un tal penfiero , ec- 
co r ultimo anno della mia vita , che’ 
rifoluzioni non farebbe, che mifure non 
prenderebbe ? con quali fentimenti di 
pentimento , e do’ore non ufeirebbe da 
quella predica , a qual penitenza non 
difporrebbefi , qual cangiamento non ve- 
drebbefi in tutta la fua condotta , e qu?l 
riforma ne’ fuoi collumi ? penferebb’ egli 
forfè alla fua fortuna , penfcrebbe a fuoi 
piaceri ? Ah, Grilliani, anche lenza la 
certezza , che quelli avrebbe , non ba- 
lla forfè la fola incertezza , in cui tut- 
ti fiamo, a produrre in noi i medelìmi 
effetti ? Portiamo Icmpre , come il Reale 
Profeta , nelle nollre mani Tanima noflra : 
Anima me a in mani bus meis femper ; cioè 
a dire, fiamo fempre apparecchiati alla 
morte, e lèmpre prelli a prefentarci da- 
vanti a Dio : perche ? perchè non lappia- 
mo, quando egli fia per chiamarci , cciò 
farà forfè dentro queft’ anno . Comunque 
fia, fantilichiamolo , e facciamone un’ an- 
no di falute. Egli palTerà ; ma non paf- 
lèrà mai quell’ eterna mercede, che vi è 
promellà , e ch’io %i defidcro etc. 
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Sopra L’Epifania. 

Cum natus efjet fefus in Bethleem Judd in diebus Herodis Re^is > 
ecce Magi ab Oriente •uenerunt Hierofolymam , dicentcs : 'Ubi 
eft qui natus eft Rex Juddorum i Vidimus enim ftellam eius 
in Oriente y ò'^aenimus adorare eum. Audiens autem Herodes 
Rex turbatus efl^ ^ omnis Hterofolyma cum ilio . Matth.c.2. 


Ccovi ) o Criiliani y l’aclem-' 
pimento della profezia di Si- 
meone } allorcn’ egli tra le 
braccia tenendo Gesii bam-^ 
bino y difle a Maria iùa Ma- 
dre ; coteflo Bambino y che voi mirate y 
fari di molti rovina y di molti rifurre- 
Luc. c.%. zione : Ecce pofitut tfl hU in ruinmmì ■& 
in refurreiiionem rmiltornm . I Magi par- 
titi dair Oriente , per venire ad adorare . 
il Divin Salvatore, fono coloro, alla cui 
rifurrezione egl’ incomincia ad apparire 
■ al Mondo ; e per l’-oppofto I’ empio 
Erode turbato della Tua <renuta, e della 
fola fama della fua nafeita , fignifica tut- 
ti colwro y pe’ quali egli efser debbe oc-' 
cafìon di rovina. Ecco l’ effetto di quan-' 
to lo fteGo Figliuol di Dio difse a’ fuoi 
Difirepoli, dopo il celebre miracolo del- 
^ la guarigione del Cieconato i In Judidum 

jc:c» ^tni in hunc Mundum , ut qui non vi- 

dentf videant^ ó* ^ui vident. atei fiunt . 
lo venni al Mondo per efercitarvi un 
giudicio y in confeguenza di cui e veg- 
gano i ciechi , e diventino ciechi co 
foro y che veggono . Compiefi in quello 
giorno un tal giudicio letteralmente . 1 
Magi tra le tenebre del Gentilefimo fo- 
no illuminati da i lumi viviffimi della 
grazia .. Erode , ed i Giudei con .effo 
lui nel centro della vera Religione di 
orribile cecità fon percoffi . Il Prefepio 
di Gesù Grido è quel Tribunale , da 
cui, come .Giudice Sovrano e gli pronun- 
cia le due fentenze , e da cui anticipa- 
tamente può dire : In judicium veni in 
hunc hdu^um , ut qui non vident , vh 
deunt , qui vident , ceti fiant . In 
quello giorno adunque , o Cridiani , .fi- 
guratevi il nato Salvatore lotto T imma- 
^ne y che 'il fuo Precurfore Giovanni 
Battida ne concepì , qual chi ha il va- 
Mittth» glio alla mano, cuìus ventUnbrum in m»- 
nu fu» ^ cioè a dire, figuratevi fare egli 


deffo fin dal di d’oggi il dilcernimento 
degli Uomini , prededinare altri , altri 
riprovare , chiamare , ed illuminar que- 
di , -abbandonare , e acciecar anelli , .ti- 
rare a sé gli dranieri , e infedeli,^ e da 
se rigettare i Figliuoli , e gli Eredi del 
Regno . ,0 Midcro ammirabile , in cui 
noi dobbiamo adorare con riverenza i 
configli .di Dio ! Midero impenetrabile , 
cui indagar non è lecito , ed in cui non- 
dimeno trovar io debbo materia di ve- 
drò amnuedramentó ! Che però , Udi- 
tori miei cari , io mi fiGo ne’ due pri- 
mi penfieri ; che todo qui fi prelèntano , 
e che lèmbrano dividere il nodro Van- 
gelo . In eGo veggiamo da una parte i 
Magi y che vengono a cercar Gesù Gri- 
do ; e dall’ altra Erode , che cofpira cen- 
tra Gesù Grido . In ciò mi férmo ; e 
quindi trar voglio due gran documenti, 
che divideranno l’argomento del prefén- 
te difeorfb , dopoché etc. ^ve Mnris. 

San Paolo favellar volle fingolarraente 
de’ Giudei y quando diGe , che niun de’ ' 
Principi di quedo Mondo lavea cono- 
feiuta la Sapienza nafeoda nel Mide- 
ro di un Dio fàtt’ Uomo: S/if^ientinm in j 
myfterio , .qu*, abfcondita eji , qumm nemj 2 . 

^ Principum hujut jfkculi cognovit . E la ra- 
gion y che ne reca, lo fa veder chiaro; 
poich’ egli .aggiunge , che fe conofeiuta 
avefsero coteila Sapienza , non avrebbo- 
no maicrocifìGo il Signor della Gloria . 

Si enim .cognovijfent , nunquam Dominum 
Glorie crucifixiffint . Perciò, io dico', egli 
è manifèdo, che 1 foli Giudei erano co- 
loro » di cui intendeva fàvell.rre l’Ap- 
podolo y e la cui forte deplorava . Im- 
perciocché non potea egli ignorare, che 
tra le Genti vi furono , e Saggi del 
Mondo, ed Uomini difUnti fecondo il 
Mondo y e Magi , che condottiera una • ^ 
della , o piuttodo condottiere Dio me- 
defimo y id in traccia di Gesù Griffo , 

cd 
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avendolo adorato ) arrivarono a cono- 
£;ere quella Divina Sapienza . Ma San 
Paolo nel concedo dello lleflò paflò cl fa 
riflettere , che i Giudei » che non co- 
nobbero ^ ed ebbero la dU^azla di non 
voler conolcere la Sapienza di un Dio 
nafcofla nel miflero di un’ Uomo-Dio $ 
vantarond di conolcere , e di Icguire 
un’ altra Sapienza del tatt’ oppofla ; cioè 
la Sapienza del Secolo y Sapienza repro- 
ba , la cui vanità Dio d era prck> il 
piacere, dice l’Appoftolo, di confonde- 

I. Cor. re , fino a convincerla di follia : isonne 

I. Dtus fitilfMm fecit SMpientiam hujm fu ali ? 

Or egli è certo ancora , che tra que’ 
Principi del Mondo, che dn da i tempi 
di San Paolo tanto acciecarond nel Giu- 
daifmo , Erode per ogni ragione ha do^- 
vuto tenere il primo luogo . Ecco dun- 
que , miei cari Uditori , le due idee , 
eh’ io mi propongo, ed a cui trovo do- 
verd riferire tutta la morale del pan 
Miflero , che celebriamo : l’idea della 
Sapienza vera , e l’ idea della Sapienza 
iàllà ; r idea della Sapienza vera , che 
confme nel cercar Dio ; l’ idea della Sar 
pienza falla, che condde nel cercare sè 
fleflò ; l’ idea della Sapienza vera , di 
cui abbiamo il modello ^nell’ efempio de. 
Magi; l’idea della Sapienza fella, ch’W 
(copro ueircfempio di Erode : compren- 
dete di grazia quelli due penlleri . Chi 
erano eglino i Magi ? de quali ricorre 
la memoria : erano Saggi delia Gentili- 
tà , e tutti i Padri convengono , che dei- 
fi furono le primizie della nollra voca- 
zione alla Fede. Era dunque colà natu- 

' tale , che Dio d porgefle in elfo loro 
un perfetto modello della Sapienza Cri- 
fliana ; e ciò appunto egli ha precelb , 
come verrò mollrandovi nella prima par- 
, te . Per Io contrario chi era egli Erode 
nel Giudaifmo ? un S^gto politico , un 
Saggio mondano, il più infedele di tut- 
ti gli Uomini verlò Dio . Egli era dun- 
que più opportuno d’ ogni altro a ferci 
comprendere il difordine della Sapienza 
fella ; e ciò vedrete con maraviglia , e 
terrore nella feconda parte. Cosi la lo- 
da Sapienza degli eletti , e de i veri 
Ciilliani nella condotta de’ Magi nel cer- 
care il Figliuolo di Dio , e la cieca Sa- 
pienza de i riprovati > e degli empj nel- 
la condotta d’ Erode nel perfeguitarlo , 

. ì’una , che ci fa conofeere le unte vie . 

' che dobbiamo battere , per giungere al 
termine della (alme , 1 altra , che ci 
moliu fenfibilmeott le vie d^U’.iniqui- 


tà , da cui dobbiamo prcfervarci , é che- 
finire non pqllòno , che a perdizione*, 
egli è tutto il mio dìfegno. 

-No , Crilliani , la Provvidenza non lPartb 
ha mai dato al Mondo un modello più 
perfetto di quella vera Sapienza , che * 
confifle iu cercare , e trovare il Signo- 
di quello , che ci propone nella per- 
fona de i Magi . Efaminiamo tutti i carat- 
teri della loro Fede nel fuo prìnefoio , 
nel fuo progreflò , e nella lùa perfezio- 
ne . Nel fuo principio , cioè a dire , 
nella prontezza , con cui rifolvono di 
feguire la vocazione divina , indicata lo- 
ro dalla della, e nel coraggio, che mo- 
llrano nell’ abbandonar tutto per ubbidi- 
re alia voce di Dio . Nel fuo prt^relTo , 
cioè a dire , nella collanza , cne fan co- 
nofeere , allorché la della viene ad ec- 
clilfarlì , nell’ informarfi con foliedtadi- 
ne del luogo , dov’ è nato il Bambino , 
nel riconolcerìo Rè de Giudei- fino a 
mezzo a Gerulàlemme, anzi in mezzo 
alla Corte di Erode , e nel dichiarare 
con una Santa libertà , che venuti fono 
a rendergli i lor’ omaggi . Nella fua 
perfezione, io voglio dire nell’ammira- 
bile difeernimentOi ch’ed'i fanno di Ge- 
sù Grido non ifeandalezzandofi puòto 
dello dato povero, ed umile, in cui lo 
ritrovano ; quinli medefimo anzi con- 
cludendo , eh’ ^li è il loro Salvatore , 
adorandolo in ifpirito, c verità , e dan- 
dogli co’ doni mideriofi » che eli offro- 
no, altrettante prove della perfetta loro 
divozione, e della loro Religione.. Udi- 
tori miei cari , cercate voi il Signore 
lìnceramente ? e volete fepere, com’egli 
ritrovali ? Eccone tutta la feienza , ed 
il fècreto . Non diciamo più dopo ciò , 
che le vie di Dio fon’ olcure, ed igno- 
te, troppo chiaramente, e troppo ddlin- 
tamente ci fono rivelate per aver mo- 
tivo di laldar’ ornai un tal linguaggio . 

Non ci querehamo più delle diilìcoità , 
che in else s’incontrMO , nc’ de travia- 
menti da eGe , che fono cosi comuni : 
dopo Tefempio de i Magi, che non per 
alu'o le hanno battute prima di noi , 
che per fervirci di guida, le nodre que- 
rele farebbono ugualmente vane, ed in- 
giude . Suppodo l’eccellente modello , 

Dio cl mette lòtto degli occhi , i 
nodri errori in maceria di falute non 
ponno più cGerc fcufebili ; e fe , mal- 
grado unti lumi, damo cosi infelici di 
non trovare il Si^ore , e di perderci , 
all^ Q9fif4 3 %lfe noltfa viltà , 

alla 
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alla no/lra incoftanza | a’ nortri umani 
rifpetci ) alla nodra ruperbiay alia nodra 
avarizia $ e all’attacco odinato a i beni 
di quedo Mondo » e a nói dedt in dne 
imputar dobbiamo la nodra fventura . 
Attenti, o Cridiani; ciò mi fomminidra 
idruzioni per voi rilevantidimc . 

Prontezza in lèguir la vocazione del 
Cielo : quedo fu il primo effetto della 
Fede oe i Magi , ed il primo tratto di 
quell’ alta Sapienza , che per divin cam- 
biamento d’infedeli , eh’ erano, difpoféli 
a ritrovare Dio Salvatore . ’Toilo che 
videro la fua della , partirono per por- 
tar fi ad edò lìùiyidimus fttlUm (jusi & 
venhnus . Non bilanciarono , non dìtaro- 
no non ridettero punto , né per formar 
vani progetti , nè per prendere lunghe mi- 
fure. Filli alla della, onde furono illumi- 
nati , cd intefi unicamente a cercar di lui , 
che loro annunciavafi dalla della , fi al- 
ledirono al viaggio: perchè? parche era- 
no già ripieni di q icllo fpirito , e di 

3 uella fòprannaturale Sapienza , è gui- 

a agli eletti . Or , come oflèrva San 
Giovanni Grifòdorao, cercar Dio in ma- 
niera efficace , e loda , come lo cerca 
un aniqu fedele, egli non è nè difeor- 
rerc , nè tergi ve rfare , egli è operare , 
ed elèguire . Quindi è , che il Santo 
Dottore dice , cRe quando fi delibera , 
quando fi confulta , * quando fi difeorre , 
qualunque abbiafi intenzione di cercar 
Dio, cercandolo fempre , o per mc lio 
dire lufiiìgandolt di (empre cercarlo, non 
mai ritrovali . Ecco fu che fi fòndò> la 
prontezza de’ Magi . Videro la della , e 
avvalorati da viva Pe^c , e fpronati d’ it- 
dente brama di giunger colà , ov’ ella 
chianuvali , non badarono a nulla di 
tutto quanto potedè mai rattencrli . Vt- 
dtmHs , venimut ; abbiam veduto , e 
fiamo venuti , Parole , aggiunge il Gri- 
ib domo y che mirabilmente efprimono 
la forza , e l’operazion della grazia , 
poiché egli è certo , che nell’ afi&c della 
iàlute tutto dipende da certi lumi , a’ 
quali è anneflà la gr^ià, o piuttodo ne’ 
Jo\ e. 12* confide ^ dedà grazia : Ambul/ue 
dum lucem hmbetii ; camminate , dific il 
Figlkiol di Dio , camminate finché ave- 
te il liune . Or ciò appunto adempiono 
letteralmente cotedi Saggi predediuati 
del Gentilefimo ^ c^m inano , perchè 
un lume fècreto internamente penetra , 
e muove i loro cuori , inentr’ edema- 
mente rifplende una nuova della a i lo- 
jo fgturdi \ cammlnai)o, perchè il d^ 


29 

pio lume fa loro conofeere il nafeimen- 
co di un Dio , c di un Salvatore : di 
un Dio, che non contentandoli di cfkrc 
conofeiuto nella Giudea , vuol ricevere 
gli omaggi di tutte le nazioni ; di un 
Salvatore , che gli ha eleni , e che da 
cfso loro vuol iticominciar a modrare , 
che non è venuto lolamentc per ifrael- 
lo , ma eh’ è venuto per tutti i Popoli 
della Terra ; camminano , e la diligen- 
za fbmma , che adoprano , è prova non 
meno delia loro Sapienza , che dell’ at- 
tività del loro zelo ; fi affrettano a cer- 
car la loro fàlute in cercando e colui , 
che n’è l’autore , e colui , che predo 
debb' eficme il Confimutore : Vidimut 
& 'vtnimut. 

Cosi operarono i Magi: ma a confron- 
tar noi con elfi , miei cari Uditori , 
qual’ è qui il primo, qual' è il gran di- 
lordine , che dobbiamo rimproverarci ? 
Non fono que^i eterni indug; , inda® 
affettati, indugi temerarj, e dolti, on& 
tutto di ritardiamo l’efecuzione degli 
ordini di Dio , e di quanto c’ ifpira la 
divina fila grazia ? Ha forfè anni inte- 
ri , che Dio ci chiama , e noi gli re- 
fidiamo . Allevati nel Cridianefimo 
più che non i Maggi abbiam lume a 
camminare : la nodra fede è più dabili- 
u , IMÙ formata , più dkhiarau ; cono- 
feiamo afsai più dilUntamente di effi e i 
voleri , e i difegni di Dio (òpra noi , 
Per una della , che effi videro , mille 
fono per noi le rarioni , che ci convin- 
cono, mille di efemp) , che ci confon- 
dono ; tutte le Scritture , che ci parla- 
no , tanti Dottori , che ci ammaedrano ; 
tanti Predicatori , che ci premono , ci 
dimoiano , ci efbrtBio ; ma indarno , 
perchè fempre differiamo . Non diremo 
noi ma' , come i Magi : Vìdim t y & 
veoimus ? abbiamo veduto , e fiamo ve- 
nuti . SI io ho veduto, o pur veggo in 
quedo di ciò, che da me Dio richiede» 
e però da quedo di io m’ impegno , cd 
incomincio ad adempierlo : mentre che 
fb- io , (è domani lo potrò ? Se domani 
farò rifcofso cosi dal lume, clic Dio mi 
dà ? fe cotedo r^io di grazia farà nell' 
anima mia laflefc^imprelfione? fe la luce 
della mia Fede dopo unte dilazioni, che 
a poco a poco la indebolilcono , final- 
mente tutto ad un tratto non fia per 
edìnguerfi ? fé mettendo però il colmo 
alle mie ini^ità, io* non fia per cadere 
in quel fittale acciecamento , con cui 
Dio punilce un cuor ribelle, c fé L’ abi'' 

to , 
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to , eh’ i®> contraggo- di procraftinare, e 
di non; mai concludere j non- (ìa per 
ière in fine T origine della mia riprova- 
zione ?'Deh ieguiamo cotefta luce j&vo- 
revole » che ancora per noi rifplcnde ! 
camminiamo afiìnchò le tenebre non ci 
for prendano ; e non rimettiamo ad altro 
tempo ciò , che in tutti i i tempi fi dee 
prelcrire, o piuttofto che debb’ efièr l’ al- 
iare di tutti i tempi'. Dio^ m’illumina 
di preìcnte, e non pollò Capere , le m’ il- 
luminerà domani), non pollò nè mcn Ci- 
pero ) le- avrà per me un.polÒomani - 
Ma quando anche lo fapclfi vorrei lòrfe, 
©dovrei prevalermi* della lùa pazienza 
contra di lui) ed abulàrini della fila mi-r 
lericordia-, per oltraggiarlo ogiiora con. 
orinazione maggiore ? Prontezza in fe- 
^uir la voce di- Dio )• dappoicchè Dio 5 fi 
la udire > ella è la- prima lezione), che 
a:noi‘& r elèmpio de’ Magi : coraggio) 
per fiiperare a* tal’ effetto • tutte le diffi- 
coltà che prcfcntanll j, ella è la fe- 
conda.. 

Concioffiachè per feguire la ftellà )-e 
per corrifpondere alla vocazione cel^ 
Ile ).fùron’ obbligati i Magi )> come già 
un’. Abramo )• di* abbandonare* le* loro, 
licrre ).le. loro calè ) le loro Famiglie ) 
e ), fecondo la comun- tradizione) ! loro 
Regni) ed i loro Dominj. Dallora l^- 
no dovuto ' fer -quello- llefiò > » che. ^feia 
fecero e San 1 Pietro ’>- e- gli Appoìfeli ) 
cioè a dire ) hanno dovuto abbandonare 
cofa per Gesù Grillo )• e-, foconori 
primi) eh’ rfjbero il diritto di direvC^ 
me San Pietro j- anzi ancora in.* un feniò 
con / maggior merito di * San . Pietro : 

• WS reliquimut omnia ) d}!^ feqtturi fumt*s te . 
Era il loro cora^ió nel prendere una 
ule rilòluzione ) • il loro, eroico diftacca- 
niento -nel l’abbandonare* ciò V. che avean 
di più carO) nel-lòffrire i dilàgj del lun- 
go cammino') e nel làcrificare così il lo- 
ro ripofe)"egli è*ciò) che io i^ò co»- 
fiderarc » come un fecondo* palio della lo- 
rov Fede nafccnte ) • e come . un nuovo ar- 
gomento-di quella eminente Sapienza") 
per cui trovarono Gesù Grillò *. Imper- 
C'ixchè)^dice San Giovanni GnlòftomO) 
egli e agevole feguire il movimento del- 
ia grazia > quando ciò non colla nulla 
alla na&ira) ed ubbidire alle* ifeirazioni 
di Dio ) quando non s’incontra- niun 
oracolo dalla parte del Mondo-. . II. 
rito della Fede ) e della Sapienza Cri- 
ftiana egli è rinunciare) quando fia d’uo- 
iK) ) egji è rùjttnciàrc anche ^ ciò» che 
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più teneramente fi ama ) e abbandonare* 
i Tuoi abiti ) e rompere i Tuoi legami ) 
e privarfi de. i conK^i") e delle delizie 
di quella vita , e* fare* a* sè lleflò una 
,certa violenza) lènza cui non fi raggiun- 
ge il Regno de’ Gieli .- Egli' è allora ) 
Icgne il Grifoilomo ) che* la prudenza 
della carne è aliai" più lèttile > cd artifi-^ 
zioù*a divertirci dalia fti*ada*v per cui 
DÌO/ vuol condurci. Egli è allora) chC) 
prendendo* il partito- del nollro amor 
proprio ) proccura. <li perliiaderci ) che 
v’ è indiferetezza- in una rinunzia cod 
univcrlale ) c così tflòluta. Egli è allo- 
ra*) che ) traendo vantaggio dalla nollra 
debolezza) <ri rapi«elènta cotdlo perfetto • 
dillàccamento , come un’imprelà fuperiore 
alle noftre forze ) c che fiamo. incapaci 
di follenere. Egli è allora*) in una paro- 
la ) che ). affogando i fanti defidèr; )■ che 
Dio eccitati avea ne! noftri cuori co’ vi- 
vi lumi della Tua grazia ) ci rende co- 
dardi ) languidi ) freddi in' un’ af&re > 
che' richiede tutto il noflro fen’ore ) c 
tutto il. nollro zelo . Se* fi trattalse di 
un’'interellè mondano )• quefia finta im- 
poffibilità dell’ umana prudenza oppolla- 
ci )< non'<i.fercbbe. tergìverlàr un mo- 
mento . Per un bene temporale ) e per " 
fi^disfare la nollr! ambizione ) faremmo 
pronti a", tutto ) ardiremmo tutto , ci es- 
porremmo' a tutto - :: ma perchè trattali 
dèli’ opera del Signore )- e della* nollra 
converfione > tutto ci Spaventa )• tutto ci ‘ 
diventai impraticabile . Or. quell’appunto 
è quella' viltà ). che dev’eflère in noi 
combattuta dalia FedC) fe imitar.voglia- 
mo l’efempio de’ Magi ) e* quindi me-* 
deihno) torno a dirìo) dobbiam giudica-* 
‘re*,- fe la via*, in cui camminiamo ) è* 
via del Signore. Perocché ella è illufio-* 
4te la più mafficcia ) lufingarci di aver ' 
trovata la llrada di Dio ) meno-c ciò a 
noi non colla niuno sforzo . Per entrare 
in cotellà Urada:, e confervarvifi ) con- 
Vien ' lare de i Sacrifizj ; e niuna llra- 
da non è per noi ficura) fe non in quan-* 
co tai Sicrinzj facciamo ''a Dio ) ^pure* 
lè non in quanto affarli fi-vmo cfnCTce- 
mentc , c finccramente difpolli . Ritoi-* 
niamo al nollro efempkre , c confidc— 
riamo ' i progrelfi ■ della - Fede * de i Magi * • 

; Arrivano eflì a* Gerufalemme ^r* c la 
llella ) che fin colà avea loro'fervito di. 
guida )• per divina particolariffima prov- 
videnza* tutto* all’ improwilo feonpaii- 
fce. Ghe non -poteano eflì penlàre, che 
non doveaoo temere f non dove a rima- 
nerne 
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•lìeme la loro Fede feofla ^ abbattuta » 
Concertata ? ma no « Criftiani ; la 
ta;;ione più pertcololk) da prova più ini' 
proTviià, e piùltialpcttatay il preteflo più 
fpeciofo » che quindi loro fi fommiuiftra » 
per penlàre al ritorno * nolla non & 
cangiare ad elfi riroluzione : a qualun- 
que collo ritrovar vogliono quel Dio > 
cui ccfcano . Hanno veduta U fua del- 
la , hanno fentito 1' impulfo della fua 
grazia tanto bifca.. & la della non 
più comparifce , egli è cotedo un fecre-. 
Co di Provvidenza -j che adorano > ma 
non ne fiinno materia di (candalo : ella 
è una occafione y che Dio lor porge y af- 
finchè gli modrino la loro lèdeltà y e ben 
intenda no y che in lòraigliant’ incontri con- . 
vien fodenerfi colla codanza . Senza tur- 
i^rfi adunque iène' alienarfi y fperarono y . 
come Aivamo » contra la fpcraoza idef- 
£iy e continuarono il loro cammino y fi' 
curi di Dioy che li chiamò y e in ilpe- 
ranza , che mancando la della y egli me- 
defimo modrerebbe loro la via. 

Or in ciò naaniièdafi il dono della 
Sapienza y deli’ intelligenza y del confi- 
glio y di cui effi furono ripieni ; ed ec- 
co y miei cari Uditori y come il nodro 
Dio cotidianamente adopra con efib noi . 
Dopo averci tratti al Tuo fèrvigio y e 
nel Tuo fervigio impegnati , per alcun 
tempo ne fottiae certe grazie fenfibili y 
colle quali da principio ne avea preve- 
nuti . Non ne Tentiamo più que’ movi- 
menti fecreti y che ci rendevano amabi- 
le il filo giogo y e chey come Daviddcy 
ci facevano correr» con finto giubbilo 
la via de’ fiioi comandamenti . Stanchi 
però in mezzo al nodro corlò y ey per 
cosi dire y abbandonati a noi tnedefimi y 
eccoci caduti in ofcurlti ^ in tenebre « 
in aridità y in ifvogliatcaza ; ed allora il 
Signore non folamente & prova dì noi y 
ma vuole 'ancora y cbe noi proviamo noi 
deifi . Perocché fé le grazie fenfibili ci 
(bn^re prefenti y fè non perdeflTi- 
mo mai di vifa quella della si iumino- 
fà y die fii il primo aliettamento alla no- 
fira converfione y cbe che faceffimo pel 
Signore y non potremmo nè afficurar lui 
di noi y nè in quel fenfo y in cui io lo 
intendoy aflìcucare noi di noi deffi; cioè 
a dircy ii no&-o fervore ci dovrebb’ ef- 
(ère in nn tale dato fofpetto ; la fènfi- 
billtà ; « l’ abbondanza delle divine con- 
fidazioni ci recherebbe y o dovrebbe re- 
caroi ragionevole dilfidenza della no- 
idra virtù; almeno è capì > che U oo- 


ftra Fede non avrebbe quella fermezza y 
che deve avere y per edere perfetta , e 
degna di Dio. Bifògna dunque y eh’ ella 
fia fede fperiroentata ; e come? con quel- .. . 
le derelizioni y con quelle privazioni y 
che fono cosi ordinafie anche all’anime 
giù 'giude ; e fe non fumo per anco af- 
fai ford y per dire a Dio y ciò, che di- 
ceagli il reale Profeta: Prol>A m*^ Homi' 2 ;. 
ae y fate ^ *Signorc , di me fperienza ; 
bifogna, cht ad éfèmpio de’ Magi fiamo - 
cosi fàntaraeace difpodi a perfeverare in 
quelle prove, a cui piace a lui metter- 
ci ; bifogna , che la memoria de’ lumi , 
onde fiamo dati rifeodì , quando i Dio 
piaccia levameli, ci vaglia pe’lumi def- 
fi y e ci badi di poter dire- : Vìdimus , hixtrh. 
& vttiimMs i io piu non veggo ciò, che 
un ^empo m’eccitava , -e mi univa a . 

Dio ; ma l’ho veduto , ma ne ho co- ' 
nofeiuta la verità, e la nscedità, ma ne 
fono -datoperfuafo. Or tutto ciò, che ho 
veduto y ancor diffide , e poiché ancor dif- 
fide, c fiidlderà fèmpre mai , c femore 
mai avrà la deflà fòrza , perchè non farà 
egli ognora fòpra di me la dedà fmpref- 
fione ; e non mi fervirà fèmpre di mo- 
tivo ,^r animarmi, e di regola per con- 
durmi ? Difeorrere in fimil guifa ; e in- 
dipendentemente dalle interne confolar 
zioni y e dagl’ interni godimenti tener 
Tempre la medefima drada , ed operare 
d’un medefimo tenore, egli è ciò, Cri- 
diani y in cui io rico.iofco la Sapienza 
dell’ Evangelo , e che ne i Magi noi 
non podìamo ammirar^ atòadanza. * 

Tractanto che fiinno efli, per fiipplire 
alla della , che più non veggono ? Si * 
fervono de i mezzi naturali , che loro 
fòmminidra la Provvidenza. Sanno, che- 
li Signore , cui cercano , in edòtto fi 
compire di edèr cercato y e che più 
volentieri a coloro y che io cercano y 
egli fi feopre ; però diligentemente $’ in- - ' . 

formano del luogo del iuo nafeimeoto. ; 
però ricorrono a i Sacerdoti » e Dotto- 
ri della Legge, come a coloro, cbe fiip- 
pongano a c;^ione del loro carattere i 

E iu intendenti , e i più aqiaci d’ iideuir- 
; però parlano > confiilcano , non fi 
danno pace ^ nuova prova della loro S»«. 
pienza y di cui conviene y che noi pro- 
fittiamo . Concioduchè qualunque fia 
quello dato di cecità , c di tenebre > 
nel quale io cada, qualunque fia l’igno- 
ranza delle vie del Signore y nella qua- 
le io poflà giacere , qualunque fia il 
fòrdine > in cui fadò ancor la mia Fc 
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de ) fe io cerco Dio in femplicità di 
cuore ) egli è certo y che Io troverò . 
Me ne afficura egli medeHmo , * ed ef- 
preflà è la (ùa promeflà : la fimpliciiate 
cordis quirite ìllum y quonia>n invenie>tr 
mb bis , qui non tentunt illum ; cioè a di* 
K » fe io lo cerco finceramente , c con 
ìntenziofl pura > e retta , (è lo cerco con 
umiltà , le lo cerco con fiducia y (c lo 
cerco con perfeveranra » egli è certo , 
che non rimarrò confidò y fufiinent 
u y non confunientur ; ed egli non mi 
mancherà 9 non iertlitmifit qutrentts te : 
egli è certo 9 che nel cercarlo Taninu 
mia vivrà la vita de’ giulH ; ^urite 
Deum y & vivet Marna vefira : egli è 
certo 9 che a mifura del mio cercarlo 
mi confermerò nella pratica della vir- 
tù 9 e nell’ orrore del vizio ; 
Dominumy Ó* cof^rmamini J oracoli del- 
la Scrittura 9 de quali non mi è lecito 
dubitare . Or v’ ha colà più propia per 
animarmi nella cura di cercare il Signo- 
re 9 e nello (Indiare le vie della mia 
làlute } Mi direte 9 che a ciò voi non 
avete aflài di penetrazione 9 e che i vo- 
Ari lumi fono adài deboli ! Io io voglio 9 
Uditor mio caro; ma voi altresì avete 9 
ficcome i Magi 9 un mezzo facile achia 
rirvi de’ voftri dubbj 9 ed a trarvi dall’ 
incertezza 9 in cui efler potete . Nella 
Chiefa di Dio v’ ha e Sacerdoti 9 e Mae- 
Ari 9 e Dottori y come allora ne avea ; 
v’ha Uomini defiinati a reggervi 9 e di- 
pende da voi l’alcoltarli ; interrogateli 
qiufi voAri Padri 9 ed em vi diranno 9 
che fer dobbiate : Inttnega Patrem tuum 9 
Mtnamiabit tibiy tnajores tuos y di- 
etnt tibi ; ricorrete ad elTty come a Mi- 
niftri del voAro Dio 9 abbandonatevi alle 
loro mani ; (bn delti i depofitarj delia 
iàpienza 9 e v’ infogneranno la ^ienza 
delle Scienze 9 qual’ è quella di trovare 
il Signore . Con ciò potete voi ignorar- 
lo 9 e con ciò ^ete voi ingannare voi 
ftelfo fenza rendervi adòlutamente ine- 
fcufàbile. ■ ' 

1 Magi c’ infornano qualche cofà an- 
cora di più . E che ? c’infegnano a cer- 
car Dio con un generolò dilprezzo di 
tutti gli umani rifpetti, e con una fran- 
chezza degna della fantità del Criftiane- 
fimoy che profefliimo. In mezzo a Ge^ 
rufalemme 9 alla prefenza d’ Erode elfi 
domandano dov’ è nato il Re de’ Giu- 
dei. Senza niun riguardo politico fi di- 
chiarano di elT'er venuti per adorarlo 
A (Torti unicamente in ' ~ 
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non 6nno niun conto di tutti que’ mon- 
da:ii riflelfi , che raffreddar potrcblwno 
il loro zelo. Ch’ Erode fe ne offenda , 
e fi turbi ; che la Sinagoga fe ne Ican* 
dalizzi , e ne mormori ; che fi penfi , c 
fi dica di loro ciò 9 che fi vuole 9 nè il 
biafimo de’ Giudei 9 nè la malign^d di 
Eroduy nè il timore di difpiacei^li , né 
il pericolo 9 che li minaccia 9 nulla non 
gl’ impedirà dal rendere al Salvatore, ed 
al^ nato Dio il culto, che gli è 'dovuto . 
L’onorate voi così , Uditor mio caro ì 
praticate voi cosi i doveri della voflra 
Religione ? liete voi , quanio convieii 
eflèrlo 9 fiete voi Adoratore così fran- 
co 9 e così fincero di Gesù Crifto ? Quan- 
te volte un rifpetto umano ha tenuta in 
ifchiavitù la voftra Fede ? quante voice 
fin nei fieri mifterj , quando trottavafi 
di adonre lo Aeflò*Dio , che adorarono 
i Magi 9 fiete voi (lato un vile prevari- 
catore ? quante volte in fiurcia agli Ai- 
uri il timore di eflcre creduto Uomo 
pio 9 ed éfcmplare dimenticarvi vi ha 
fiitto d’eflèr Cri/liano, e con ifcancùlofi 
debolezza vi ha fiitto comparir empio ? 
quante volte un reo roflòre vi ha mìu- 
fe le labbra in circoflanze , in cui alu- 
mentc conveniv« fpiegarfi , e parlare ? 
dov’ era allora quella cridiana libertà , 
di cui dovevate farvi non blamente ob- 
bligazione 9 ma gloria e davanti agli 
Uomini 9 e davanti a Dio ? dov’ era 
quello fpirito di Religione , che dovea 
innalzarvi f<4)ra del Mondo ? Son delle 
quefte quelle fante Vittorie, che dee ri- 
portare la Fede : fft visoria , qu* 

•vincit MonUum Fides nrflra. QueAo pun- 
to di morale riempirebbe un’ intero di- 
feorfo ; io lo lafcio, e per fiirvi vedere 
la Sapienza do’Ma^i in tutto il fuo lu- 
me ) padò a ciò 9 ch 10 chiamo perfezione 
della lor Fede. ^ 

Perfezione della lor Fede . Entriamo 
con efiò loro nella (lalla di Betlemme . 
Vi arrivano in fine dopo unti (lenti, e 
pericoli. Or quale fpettacolo agli fguar- 
di de i Rè un’Bambaio collocato fulle 
paglie, ed in un prefèpio ! ma fbtto un* 
efremo si difpr^evole, e vile il difeer- 
nere , eh’ elli fanno un Salvatore , non 
è egli effetto di una Iàpienza la più emi- 
nente ? Lo riconofeono in mezzo alla 
povertà, c alle miferie , nell’infenzia > 
e nell’infermità 9 nell’umiliazione, e 
ncU’abbaflàmento più profondo . Tanto 
è lungi 9 che lo flato , in cui lo trova- 
qàv'Ao. pgoficr9^n9j alteri la loro Fede , eh’ elfi anzi ne 
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fono iiueneriti , ne reftano edificati , e 

r nettando il Miftero» fotto a cotefti ve- 
di ofeuriti (coprono il Mefiìa già pro- 
meflòal Mondo. Se non aveflèro avuta , 
che una Fede e debole , e fluttuante , 
il Prefepio , ed i panni di cotefto Bam- 
bino, ributtati l’avrebbono, ribellata (à- 
rebbefi la loro ragione ; e la loro Sa- 
pienza , allora tutta mondana , avrebbe 
loro ifpirato diforegio di un Salvatore 
ridotta^ a tali cllremi . Avrebbono det- 
Zstc.c.j^ to ciò, che poi diflèro i -Giudei : Noist^ 
mus hune regnare fuptr nos . No, noi non 
vogliamo un Signore fenza ricchezze 
fènza fòrze , lènza potere , fenza nome , 
e d’ogni colà fp<^liato , e privo . Fac- 
ciali egli vedere (opra del Trono , ve- 
Aito di gloria , e di Maefià , e allor a 
-lui ci fottoporremo ; ecco come avrebbon 
parlato , e che avrebbon penfàto . Ma per- 
ché animati efii fono da viva fede, da fè- 
de perfetta , da fède Divina , penfàno 
afi&tto altrinrenti. Concludono, cne Ge- 
slI Grillo è Rè per sè medefimo , cioè 
a dire , che per fàrfi cercare , e ubbidire 
come Rè non ha egli bilogno veruno , 
nè di tutti i fègni ellerni , nè di tutti 
gli ornamenti dell’ umana grandezza . 
Se gli altri Rè ne fbflèro fpogliati , 
avrebbono forfè intorno a sè e quella 
fòlla di clienti , e que’ numerofi corteg- 
^ , che riempiono i lor palag) ? non è 
fondata, egli è vero, nè fu quello flre- 
pito , nè tu quella grandezza la regia 
fw dignità; ella viene da quel EHo, che 
fu partecipata ad elfo loro la fua poten- 
za ; Ria in lòflanza , fe la regia lor di- 
•gnità fi tira dietro tanti t^equ), e fe il 
Mondo le rende tanti onori , e^i è , per- 
chè viene aceompagnau da uno fplendo- 
re , c da una magnificenza , che fèrilce 
^i (guardi : là dove lènza ciò il Rè no- 
vellamente nato lì fa onorare', ed ama- 
re da i Rè medefìmi . Concludono, che 
egli è Rè degli fpiriti , c de’ cuori , 
mentre cosi miracolofamente li ha illu- 
minaci , ilpirati , e molli . I maggiori 
Rè della Terra non hanno un tal po- 
tere . Regnano elfi (òpra di noi , dice 
San Girolamo , ma Gesù Grillo regna 
dentro di noi ; e di lui lòlo è proprio 
i’infinuarlì, confórme vuole , dentro del- 
le anime , e dar loro quella impreflìo* 
ne , che più gli piace . Concludono 
che egli è Rè univerlàle , Rè del Cie- 
lo , donde fa rifplendere una nuova (Iel- 
la, Rè della Terra , dove là lèntire la 
iua Sovranità ., e la fua prefenza anche 
Sarm. 4tl P.BourdfiloHt , Tomo L 


'alle Genti più rimotè. Rè de’ Giudei, 
c de’ Gentili, Rè di tutte le condizio- 
ni, e di tutti gli (lati , poiché di tutte le 
condizioni , e dì tutti gli (lati , e gran- 
di , e piccoli ugualmente a sè chiama . 
Egli è quello, io diceva, quello, che lor 
difcoprefi da una Sapienza tutta celelle; 
e colla llefià Sapienza , e colla lleflà Fe- 
de un’Anima per (incera converfione, e 
totale conlècrazione ormai lì unilce aj 
fuo Salvatore da lei già trovato , e gli 
dice , come i fognati Magi ( perocché 
dubitar non pollò, che quello non (òHe 
il loro lèmìmento ) Rex Regum , ó* i)?" 
mìnns Domiaantium ; voi liete il Rè de 
i Rè , e il Signor de i Signori , e in 
particolar maniera làrete il mio. Trop- 
po lun^mente il Mondo ha efercitata 
(opra ai me la fua tirannia , troppo lun- 
gamente in dura lèrvkù mi ha tenuta , 
e troppo lungamente mi ha ^gettata 
alle lue leggi , o piuttoOo alle fue llra^ 
nezze, ed a’iùoi capricci. Bilògna in fi- 
ne Icuotere un giogo cesi pefante , e 
cosi ignominiolò . Voi regnerete nei mio 
cuore, e fopra il mio amre; vi regne- 
rete lòlo , e folo ne reggerete tutti i der 
fiderj , tutti i penfieri , tutti i difegni . 
Somiglianti furono i fentimenti dei Ma- 
gi; e così , Uditori miei cari , voi pur 
dir dovete, e più ancora fentire. 

Perfezione della lor Fede . Non con- 
tenti di onorar Gesù Criflo, comeMor 
narca fupremo dei Mondo , l’adorano 
come loro Dio . Non contenti di ren- 
dergli eflerior culto di adorazione , pro- 
llrandofi davanti a lui , Procidentes , gli 
rendono un culto interiore , e l’adorano 
in ifpirito, e verità , Adornverunt eum . 
Perocché fu egli cotefto un culto reli- 
giolò , e ad dlère religiofò partir do- 
veva dal cuore . Qi^ti fallì adoratori 
nel Crillianelìmo I tgli è il vero Dio 
quello , eh’ e.li adorano , ma non l’ ado- 
rano , come debb’eflère adorato il v ro 
Dio; perchè? perchè non l’adorano, che 
per collume, non l’adorano, che per ce- 
remouia , non l’adorano, che per non 
lò quali convenienze , a cui non voglio- 
no mancare , e frattanto il loro cuore 
altrove porta tutti i Cuoi penficri , e tut- 
ti i fuoi voti , vale a dire , fon deifi 
Crilliani in apparenza , ma lenza cllèr- 
lo in effètto , come incorni ociarono a 
divenirlo i Magi. 

Perfèzione della lor Fede. Che offro- 
no eglino a Gesù Criflo , e , Iccondo la 
fpiegazionc de PP. , .c degriotcrprcti , 
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che mì/leri fono rinchiuTi nelle tre ób- 
blazioni » che gli fanno ? Tu^ V idea 
di Gesù Criflo medesimo in eflè in ma- 
niera fenfibile vicn cfpreflà ; la fua Di- 
vinità ^ la fua Umanità) la fi;a Sovrani- 
tà > la Tua Divinità < nell’ inccnfo ) che 
non è dovuto) fé non a Dio ; la fua 
Umanità nella mirra) che ferve ad inr 
balfamare i corpi) ed .a confervarli v; fr 
'nalmente la fua Sovranità nell’ oro ) eh’ è 
l’ordinario. tributo ) che noi paghiamo a 
iUjL * Principi) ed a i Monarchi.. Et aperth 
X Thefattris fuis obtulemnt ei muner» , mu- 
rum ^ thtts^ Ó' mjfrrham .'Ecco le grandi 
idee ) che lor 'fuggerifce.una Sapienza 
fupcriore a tutta la Sapienza .del Seco- 
lo ; e fin d’ allora potè ben dire il Sal- 
vatore .degli Domini) che tanta Fede 
trovata non aveva nello fteflò Ifraello : 
MAtth. ifrveni tsHtam E idem in Ifr^el . In 
fitti ) domanda Sant’ A goftino) che dob- 
biamo noi .più -ammirare ) ‘la fede de i 
Magi )0 la cecità) e infedeltà de i Giu-’ 
dei ? I Giudei avevano in .fra di loro 
il Media ) e noi conofievano ; i Magi 
da lui rimoti ) malgrado la lontanifTima 
diftanza de’ luoghi ) vengono a cercarlo 
.«ella Giudea i ed hanno la fòrte di ri- 
trovarlo.! Giudei lo rinnegarlo ) an- 
corché nato nel loro Paefè ; e T adora- 
rono i Magi) ancorché ftranieri . I Giu- 
dei in decorlo d’anni lo crocifidèro al- 
lora appunto) eh’ egli, operava i più ftu- 
pendi Miracoli ; e i Magi , quantunque 
fodè ancora bambino ) a lui fi .confacra- 
rono) allora appunto eh’ .egli non era in 
iftato di proferire parola . Quelli lo vi- 
/ dero fullc -paglie ridotto alla più .vii 
condizione degli Uomini) eppure fi umi- 
liarono davanti a lui ) come .davanti ad 
un Dio: quelli tedimon; delle. alte ma- 
raviglie ) di edi era flato l’ Autore , lo 
videro operare da Dio ) eppure non gli 
refero nemmeno i doveri della giuflizia , 
e della carità ) <che non podbno fenza 
delitto nc^rfi.ad un’Uomo, ^gno evi- 
dente) ripiglia Sant’ Agoflino , ma edòt- 
to terribile del loro induramento . 

• Ah ! miei Fratelli ) cotefla non è ella 
un’immagine di ciò) che avviene a noi 
medefimi ) x> di eiò, che dee ben -preflo 
avvenire ? Nel fieno ifleflò della -Cbiefia ) 
c nel centro del Crifliancfimo abbiamo 
noi la -fleflà fède ) che i Magi ? O) fie 
noi crediamo ) com’.cdì ) operiamo noi ) 
e cerchiamo u Signore ) com’(Cdì ? Fu- 
rono i Santi Magi ) giuda il penfiero ) e 
l’ efprcdìone de i PP. , le primizie del- 
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la nòdra vocazione alla Fède ;’per efft 
Gesù Grido incomindar volle atrafimee* 
itercì il preziofio .tefioro .della Fede , di 
cui .li fece depofitar; ; per edì egli inco- 
minciò a fiodituire ri .Gemili a i Giudei « 
o piuttòdo adòciar -volle i Gentili > e i 
Giudei in una dedà credenza . <Ma in 
vece d’imitare i Gentili fedeli , noi 
imitiamo i Giudei, increduli. Noi damo 
il Popol di 'Dio ) e .appena .conofeiam 
DÌO) O) fc lo conofeiamo) noi cirpcn- 
fiam0) O ) fe ci penfiamo alcuna volm^ 
ciò non è ) che a ; rendere più .odinata 
la nodra malizia col dilun^rci da lui « 
e col non tornare preifeche mai a lui . 

Egli é vero , noi .;d>biamo .abbracciala 
quella Fede ) che abbracciare non volle- 
ro i Giudei . Ma coteda ricca eredità 
come i’.^iamo cuflodita^ come l'abbia- 
mo coltivata ) quai fioitti ne tricaviamO) 
e i come ce la rendiamo profittevole ? 
Imperciocché di prefente clic ;é mai U 
Fede ide i Cridiani ? quella Fede si pu- 
ra ) si ferma ) •$! attiva ) si generofine i 
Magi; -ma. in noi si languida , -«i pigra) 
si lenta ) ma in noi si decile ) -e nuda 
di tutte le opere ) che debbono accom- 
pagnarla , ,e che .l’avvivano davanti a 
Dio ? ,Ot non temeremo .noi> che Dio 
finalmente non pronunz; contra noi U 
fleflà fientenza ) che per bocca del fiuo 
Appodoio già pronunziò contro de Giu- 
dei ? Vobts oportebat prhnum loqui Aéi. 

Dei ) fed qttoniam reptUitit Jllud > «v- 

diptìs tvos judicMtis ttern* vitt j tcee con» 
vertimur nd ' Gmtes : Sic -enim preteepit nc^ 
bis Da/nintts . Fratelli miei ) dice loro 
S. Paolo ) conveniva -y che a voi in -pri- 
mo luogo fioffe predicata Ja divina paro- 
la ) -poiché voi fpecialmentc -Dio aveva 
eletti ; -ma voi rigettate coteda parola 
Divina) voi la fiprezzatC) udirla voi non 
volete ; elk é parola rdi -vita ; ma a 
quell’ eterna .vita , -a cui debb’eua con- 
durvi ) voi vinunziate . Adunque il Si- 
gnore ci comanda Ai recare .alle Genti 
il Santo Vangelo ) che voi non volete 
abbracciare : Ecce cenvertinmr ad Oentes^ 
fic , enim pruepit nobis Domitms . Non ab- 
biamo ) io diceva ) non abbiamo noi ra- 
gion di temere » che Dio non ci tratti 
in fimil maniera y che dopo averci di- 
dinri fra le Nazioni) che dopo aver far- 
ta fopra noi rifiplendere la fua luce , 
che dopo averci .data la Fede a prefe- 
renza di tanti popoli ) che in fra le te- 
nebre ha derelitti > non ci tolga il talen- 
to affidatoci } 0 noi trafporti lungi da 
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noi a tèrre- fteaniere ? Non è egli anzi 
que(b> qaello') che già incomincia ad 
adempieHI? Udiamo pure a parlare del- 
le marariglie ,■ che -opera di là da i ma- 
ri il’ Evangelica Predicazione? Veggivno 
pure a partire da- nofìri lidi i Miniilri 
di' Gesù Grillo per ire a coltivatela na- 
feente crilHanità in mezzo all’ Idolatria ? 
Egli è -pure portato il nome del Signo- 
re fino alle- ultime- parti del Mondo ? 
Eternamente ) o mio Dio >• ne fia bene- 
detta la voftra mifericordia ; e miferi 
noi, fe fopra- ciò- avelìjmo» altri fenti- 
menti ' Ma- , Criftiani , gìufta r efprefla 
parola del Salvatore de^i Uomini , men- 
tre i Popoli dell’ Oriente entrano nel- 
Regno di Dio, i Figliuoli llelli del Re- 
gno non ne làranno’sbanditi ? La rovi- 
na de' Giudei formò l’abbondanza , e 
llefaltazioni de’ Gentili : e la ricchezza 
di tante Nazioni , fulle quali Dio {pen- 
de i fuoi Tefori , non formerà la nollra 
povertà, e la nollm milèria ? Se la Fe- 
de paflà' in- quelle contrade vallillìme , 
ov’era- incognita , non- abbando.ia ella 
■oi dopo averla sì lungo- tempo oltrag- 
giata, si lungo tempo difònorau, si lun- 
go tempo* tenuta in- ifehiavitù' nell’ in- 
giu/lizia ,e nell’ iniquità ? Preveniamo, 
Uditori miei cari , sì fbrmidabil gafiigo. 
Rianim'amo', e f^iamo-la noltra Fe- 
de : ella- è nofira piida , elb è nofira 
{Iella ; non la perdiamo mai di veduta. 
Addiamo a Dio-, ma* non- già a mani 
vuote*. L’incenfo , che gli ddìbiam* of- 
ferire , egli - è giufla la. fpiegazione di 
San Gregono-, il fervore delle nofire 
preghiere ; la mirra , che gli dobbiamo 
piefentare , giufta il fcntim?*nta dello 
ftiffo Santo Padre , ella è la mortifica- 
zione de’ noflri corpi , e l’ aufterità del- 
la penitenza ; l’ortO, che egli afpetta da 
noi , elleno fono le nofire buone ope- 
re . In quella guifà noi lo troveremo , 
come lo trovarono i Magi ; e'cotello 
ho detto efière il fòmmo - grado’ della 
Sapienza degli Eletti . ' Veggiam ora 
rtell’efempio di Erode qual lia la cieca 
Sapienza degli Emp) , e de i riprovati; 
ed ò la feconda parte.. 

El‘ oracolo - dell’ Appofiolo ^ e confe- 
gnentemente oracolo dell’ Eterna Verità , 
che la Sapienza -di quello Mon.lo è ni- 
mica a Dio . Ma ficcome a Dio ella è 
nimica, così Dio pur è nimico a lei : e 
fé nc dichiara egli fleflb per uno de’ uioi 
Profeti .- PerdéU» Sttfient'tMm SaPienitum ; 
iO’ConfondejÀ U prudènza de i Pruden- 


ti del Secolo . Ecco , dice San Giovan* 
ni Grifòfiomo, due caratteri di quella 
fitlfà- Sapienza, che regna tia gli Empj, 
e eh’ è il principio della loro condotta . 
Ella contra Dio s*^ innalza, e Dio la con- 
fonde ; ella a Dio fa guerra , e Dio la 
riprova ; ella vorrebbe annientar Dio , 
e Dio la di {perde , e l’annienta . Ca-- 
ratterl che infieme uuifee , e lega la 
(lefi’a lor’oppoGzione ; poiché l’uno, co- 
me vedrete, è infeparabil dall’altro . El- 
la è nimica di Dio ; ecco il fuo difor- 
dine*; e Dio per correlazione giuftiilìma 
è nimico di lei il più mortale; ecco la 
fua rovina . Or io fòfiengo , che quelli 
due caratteri della Sapienza del Mondo- 
non mai i»ù chiaramente apparirono , 
che- nella» TCrlóna- di Erode . Inspercioc- 
chè qual fu lo feopo di quello Principe , 
ed a che pensò la detefiabile fua politi- 
ca ? Lo'iapete ,• o Crifiiani : a formar 
difègni contra Gesù Grillo , a movergli 
una crudele perlecuzione, a volerlo af- 
fogare dentro alle fùe medefime cune ,, 
c coa-abboimnevolilTima ipocrilìa a cer- 
carlo' apparentemente per adorarlo , ma 
realmente per ucciderlo . Quello è quel- 
lo, ch’io criiamo il delitto della Sapien- 
za del Secolo. E che foce dal canto fuo 
Gesù Bambino, o piuttofio che non fo- 
ce a dimofirarc , che coteft.i pretefa- Sa- 
pienza era una Sapienza ma adetta , q 
r provata. L’avete vedutone Vangelo. 
Egli la turbò; la refe odiofi ; manifofiò 
a tutto il Mondo, quanto fia vana, im- 
belle, impotente contra rAltiffimo ; fi- 
nalmente, fuo malgrado, la foce fervire 
a i difegni di Dio , cui volea rovefoia- 
re . Quattro lcnfii>ili efiètti delia Divina 
Giullizia, che per fingolare dirpofizionc 
di Provvidenza ebbero in Erode il Iotq 
intero -adempimento ; ed in ciò confili^ 
il gafiigo della Politica del Mondo. At- 
tendete, Uditori miei cari, all’eccellen- 
te moral dottrina , che quindi trarre io 
pretendo , c che proccurerò di compen- 
diare , per non oltrepallàr i limiti del 
tempo, che mi è preforitto.- 
I Erode , • ancorché fir aniero , ed ufur- 
patore , volea regnare nella Giudea ; e 
la palfione fua c'ominante fu un’ambi- 
zione dannab le, %cui fàcrificò ogni co- 
là . Quello é quello ,che lo pervertì ^ 
che lo acdecò, che lo precipitò nel piu 
profondo - abiflb dell’ iniquità . Egli làpe- 
va,’che i Giudei afpettavano un nuovo 
Ré , e per error enorme credette , che 
-il nuovo Ré vemllè-per privar lui del 
' G 2 pof- 
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po|lb(TQ del Regno . Non abbilògnò di 
più ad irritare la lìia geloHa : la tiran- 
nica ) e inquieta Tua gelofìa lo trarportò 
agli ultimi eccelli di violenza , e furo- 
re ) e gli fpirò un’odio irreconciliabile 
contra il Santo de’ Santi . Gli Hi detto $ 
che il Rè da lui temuto efìcr dovea 
della Cafa di Davidde : però ad alhcu- 
rar/1 j oppure a liberarli da lui» egli fif» 
la terribile rifòluzione di fterminariw 
tutta la ftirpe . Jn vano egli è ammoni- 
to » che quegli , cui vuole uccilo » è il 
Meffìa promeflb già da i Profèti , e che 
fàlvar deve , e redimere Ifraello . Egli 
rinunzia alla Redenzion d’Ilraello- piut- 
eofto, che rinunziare al fùo intereflc » e 
vuol piuttoAo » che per lui non abbiavi 
un Salvatore , che avere un concorren- 
te . Tanto egli è lontano dali’apparec- 
chiarfl per accogliere il Media » e per 
approdìttare della fua venute» che anzi 
giura la fja rovina . L’arrivo de Magi 
in Gerusalemme gli là comprendere » 
eh’è già nato ; ed impiega ed arte » ed 
inganno , per ilcoprirlo . Fir^e di volere 
adorarlo » per facrifìcarlo più ficu-arnen- 
tc alla fua propria fortuna, e ad eflerne 
r omicida fa il (embiante dell Uomo giu- 
fto. Allorché vedefi ingannato da i Ma- 
gi, e dalia fua fperanza delufo' , leva la 
mafehera , fi aliandom alla ral^ia e 
al furore , e nel fùo trafjwrto dimentica 
l’umanità . I Sacerdoti da lui radunati 
gli rifpofero , che il Rè de Giudei na- 
Iter do^'ea ne’ contorni di Betlemme^ \ 

g ?rchè non fottragafi , comarxla » che in 
ctlemme, e ne’ Tuoi confini fieiw fve- 
nati tutti que’ pargoletti innocenti , che 
non oltrepaflàflero i due anni di età ; c 
purché fi fermi in fronte il Diadema , 
non conte per nulla riempir di fangue , 
e di llrage tutto un Paefe . Ta-1 fu 
r origine del fùo difordine i la- fùa ^am- 
bizione lo refe gclofb*, la fua ambizio.- 
nc lo refe crudele , la fua ambizione lo 
refe un’empio , la fua ambizione lo re- 
fe un’ingannatore , ed ipocrite , la wa 
ambizione fece di lui un tiranno, la fua 
ambizione fece di lui non folamence il 
più malvagio di tutti gli Uomini , ma 
ancora il perfecutore di un Dio . Cosi 
è ; egli è vero : e quello è quello , che 
dee farci tremare , quando in foinigliair- 
ti efèmpj vegglamo, e- ciò, che c 
fin dóve arriva una paffione , dacché 
una volte abbia prefo impero fopra di 

un cuore. . 1 . 1 . 

Ma egli è vero altresì r che 1 ambi- 


L Epifania: 

zionc di Erode non ebbe confèguenze si 
formidabili , fe non perchè fu guidata 
dalle regole di una umana politica ; pe- 
rocché «’ Erode nella fua malizia fbflè 
fiato un’infènfàto , un’ impetuedò , un’- 
Uomo leggero, e inconfiderato , farebbe' 
egli fiato nella fua fieflà malizia meno 
avverfo a Gesù Crifio , e meno nimico 
a DioI La fua politica fu come la con- 
fumazionc della fua empietà ; c ciò po~. 
fc il colmo a tutte le fue fcclieratez- 
zc . Egli era un faggio mondano ; c, 
però ( datemi licenza di eforimermi co- 
sì ) c però egli fu uno fcellerato per- 
fetto. Ora ciò , che voi concepite in elio 
lui di più mofiruofo , e che più vi fà 
orrore , a proporzione egli è ciò , che 
tutto di tuttavia corre tra voi , e che 
cento volte voi fiefli avete detefiato in 
materie più comuni , ma non pertan- 
to reali . Concioflìachè non crediate » 
miei cari Uditori , eh’ Erode fu un» 
efeinpio fingo'arc » nè che fia cefiàco il 
fùo delitto nella fua perfona . Veggonfi 
ancora nel Monde» degli Erodi , e de » 
Perfecutovi di Gesù Crifio . Forfè fono» 
più occulti, e più nafeofii agli occhi de- 
gli Uomini ; ma forlè non fono nè me- 
no corrotti , nè meno- rei davanti a Dio i 
c il mio dolore fi. è , che fono cofiret- 
to a confèflàre » che l’empietà medefr 
ma fi rinnova inceflàntemente fino in 
mezzo del Criflianefimo , e che anche 
nel fen della Chiefà fi truovano Uomini 
animati dello fieflb fpirito , e pieni de- 
gli fiefli fèntimcntr di quel Rè infede- 
le » di cui per altro io poflo dire , che 
egli non mai perfèguitato avrebbe il Fi'- 
gliuolo di Dio , fe lo- aveflè conofeiu- 
to , come lo conofeiam noi . Ciò , die 
pur mi crucia è il penlàre » che quando 
io parlo in tal guila, no, non efàgero, 
c eh’ efièndo fiato Erode conforme 
l’opinione de PP.» il primo Anticrifio , 
altri pofcia fe ne formarono, il cui nu- 
mero crefee in- ciafehedun giorno : Et 
nane Amichrijìi jnulri f^Ui funt . Imper- i.Jo 
ciocché quanti fàJfi Crifiianl nel Mon- 
do » Anticrifii , fè mi fia lecito il dirlo 
non meno , eh’ Erode , e di cuore , e di 
fpirito è Spieghiamoci • Quanti falfi Cri- 
lliani nel Mondo così avverfi a Gesù. 
Crifio , cosi oppofii alle fue malfimc » 
così nimici della fua Umiltà , cosi pieni 
di alterigia , e fuperbia, cosi ambiziofi , 
e della loro fortuna Idolatri, così geloli 
del loro grado , così pronti a facrificar .. 
tutto per la Ipro immaginaria grandez- 
za ? 
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ira } QuaDtl Mondani del carattere di 
Erode, i qoali non hanno altro Dio, che 
il proprio intereflè ; i quali non cono- 
feono nè fede, nè legge , c non diftin- 
guono nè il (acro , nè il pro^o , quan- 
do trattafi di mantenere cotefto lor pr<^ 
prio intereflè; a’ <^i Tintercflè 6 di- 
menticare i doveri più inviolabili non 
folamente delia cofeienza, ma della pro- 
bità, e dell'onoratezza; ne’ quali il de- 
monio deir intercflTe non iòle eflingue 
la carità, ma ancora la naturai pietà, e 
compaflìone , dall' attacco ali' intereflè 
renauti duri , violenti , intrattabili ; i 
quali in fine acciecati dall' intereflè lèn- 
za difficoltà rìnunziano alla loro falute 
con per un Regno , com’ Erode , ma 
per. vanifllme pretenlìoni ? Quant’ Ipocri- 
ti , che non altrimcnte da Erode fi co- 
prono col velo della Religione, per ar- 
rivare a i loro fini malvagi ; che fotto 
alle apparenze di una pietà ingannatrice 
nalcondono tutta la corruzione di una 
vita immonda, e d’un finilsimo liberti- 
naggio ? Ma ciò , che ancor più io de- 
ploro, <puiti fpiriti prevenuti, ed ofli- 
nàci negli errori dei Secolo , che a con- 
ilifion del Criflianefimo , da loro pro- 
ièflàto, di tutto ciò fi fiinno una politi- 
ca ; vot^io dire , che , per ifixmvolgi- 
mento ai principi , della foro fida am- 
bizione fi fiinno una virtù , una gran- 
dezza d’animo , una fuperìorità di ge- 
nio ; della loro ingiuflizia un talento , 
un arte, un fccreto di riufeire ne i ne- 
goziati ; della loro duplicità una pru- 
denza, una Icienza, una perizia di Mon- 
do : che , lècondando il movimento delle 
loro paflioni più ardenti , credonfi S^gi 
in grado eminente , afidtano di edere 

E t tali filmati , fi gloriano , e fi mil- 
ntano d'cflèrlo ; cM fi ridono di tut- 
fo ciò, che dalla Scrittura chiamafilèm- 
plicità del Giuflo ; che non mirano fé 
non con difpregio la fommiflìoiie , e la 

Ì tazienza de’ buoni ; che flimano debo- 
ezza la condotta di un’ anima ^ele , 
moderata ne' Tuoi defiderj, attenta a re- 
golar il Tuo cuore , tranquilla nella Tua 
condizione, e fincera nella fua Religio- 
ne ? Ecco , mio Dio , i difordini della 
prudenza carnale , che regna nel Mon- 
do. Ella non rifpettò neppur il Media, 
inviato da voi ; dacch'egli comparve , 
foUevoflì contro di lui , gli dichiarò aper- 
ta guerra , e dopo tanti lècoli non ha 
mai ceflàto dal fulcitargli contro perlè- 
cutori più perìcolgfi deUo fiedò Erode. 
Strm, 4*1 p, B*Hr44lfnt . Tomo I. 


Forfè voi ne (corgete in quello Udito- 
rio . Afa Signore ! che non pofs’ io in 
quello di rilcuoterli , e imprimer loro 
un lànt’ orrore di quello flato , ove gli 
ha ridotti quella bugiarda fapienza , a 
cui fi fono abbandonati , e che li ha 
perduti ? 

Trattante , lè la Sapienza del Mondo 
è di Dio nimica , io foggiungo , che 
Dio non è meno nimico della Sapienza 
del Mondo . E qui , o Crifliani , rin- 
novatemi* vi prego, tutta 1* attenzione. 
Imperciocché, che fèce Gesù Bambino 
per confiuidere l’ infelice politica di Ero- 
de ? In primo luogo egli la turbò . 
ditns Mitem Htrodts Rex tmbitius ejl . Il 
Dio della pace venuto a pacificare il 
Mondo incominciò a fpargervi le fpa- 
vento, e il terrore : E come ? Ecco il 
prodigio: col Iblo Tuo nome , colla loia 
fama della fua venuta , col fbio dubbio » 
fé nato egli foflè. Cofa flrana, dice San 
Giovanni Gr ilbflomo , Gesù Grido' non 
fi è dato per anco a conofeere , non ha 
per anco fetti miracoli , non è per anco 
ufeito dalla dalla di Betlemme , egli è 
un Bambino giacente dentro a un Prc- 
fepio , piange , patifee ; eppure Erode 
tutto è già feouvolto . Eccolo già com- 
battuto da mille (òfpetti , e da mille ti- 
mori : Audiens mtem Htrodts Rex tstrba- 
tms tft . Comunque fi foflè di coteflo 
Principe , e qualunque poteG' eflère il 
motivo de' fuoi terrori , non v’ ha colà » 
aggiunge lo fleflb Santo Dottore , non 
v^ cofa , che fia più capace di turbar 
la quiete ad un Mondano dell'idea di 
un Dio povero , ed umile , principal- 
mente quando con uno fpirito , e con 
un cuore , di cui non egli , ma il Mon- 
do è Signore , ^li medefinK) non laicia 
tuttavia di avere un avanzo di fede, nè 
dì eGere, ancorché imperfèttiflìmamentc 
Crifliano . Perocché aflora l’idea di un 
tal Salvatore ha un non fi> che di aGii 
terribile , e grave defolamento per ef» 
lui . Coteflo avanzo di Fede co i lènti- 
menti, e colle mafllme di un cuor Mon- 
dano , coteflo avanzo di Fede eoo un 
ambizione da idolatra , coteflo avanzo 
di Fede col difordine di una (corretta 
paflìone , ecco ciò , che ferma procella 
in un’anima divilà tra il Mondo , c la 
fua Religione. Se non fi credeGe nulla 
di tutto il miflero dell' umiltà di un 
E>io, ferie làrebbefi mcn da compiange- 
re ; lè ben fi credefse , ed alla fua lede 
fi coafermaGq la lua vita , goderebbefi 
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perfetta calma . Ma credere , ancorché 
debolmente , c dall’altro lato pejitare y 
parlare » operare come te non li crc- 
deflè y quello é qjcjlo y che il Mor.ia- 
no, che Saggio prclumcii , non mai ac- 
cordò > e non mai accorderà colla pace. 

E in effetto, che che allor làcciall per 
acciecarfi, o dillrarfi , per illupidirlì , o 
indurarfi , fenteli ancor non volciido un 
cert’ ondeggiamento nel cuore, cheognor 
fulTiftc , c non può accheta rfi . Imper- 
ciocché almeno è vero, che il mondano 
con un tale avanzo di Fede non può 
rientrar in sé fteiìò, fenza edere da fo- 
migilanti dolorofi penficri agitato . Se 
quel Dio , che vien per falvarmi , egli 
è tale , quale fono adicurato > che (la , 
io fono un’ empio ; fe le fue maflime 
fono così làide , come mi vien detto , 
io non {blamente Ibno un'infènlàto, ma 
un riprovato ; fe io debbo ellère giudi- 
cato fecondo il Tuo Vangelo ) per me 
non v’é affolutamente (àlute. Ora cote- 
fle riflelHoni , da cui , fe può y fcherml- 
feafi un mondano il più intrepido, deb- 
bono agitarlo , per poco che egli abbia 
di lènti mento , con mortalilfime angu- 
flie. Con ciò, comunqu’egli sforzifi di 
affogare i rimordimcnti di quella Fede, 
che lo importuna , ben conofee per sé 
medefimo, che non può riufeirvi , o 
r’egli vi riefea , non è però migliore la 
fùa condizione . Dall’agitazione , che a 
lui cagiona la Tua Fede, in un’altra e^li 
precipita aflài più lagrimevole , qual c 
quella della Tua incredulità. Il lolo dub- 
bio, fe GesùCrillo foffe nato, fece tre- 
mar Erode . Il Iblo dubbio di un Mon- 
dano I fe quelle maflime , che a lui fi 
predicano, non fieno i veri principi, 
dee feguire, il lòlo dubbio, s’e^li Ibrfe 
non s’inganni, i! folo dubbio de rifehi, 
che egli corre , e da cui non può ri- 
covrarlo il fuo libertinaggio , tutto ciò 
dee abbandonarlo ad una terribile con- 
fufion di penfieri, e formar in lui quafi 
un’ inferno. Ah ! dicca il Santo Giobbe: 
due cofe incompatibili fono cotelle; ef- 
Job.c.^(er tranquillo, e ribelle a Dio : 

reflitit et , Ó* p^teem ? Non potè 

giungervi Erode ; chi lo potrà ? 

Io non ue ho ancor detto aflài . Il Fi- 

f lliuolo di Dio fin dal fuo nalcere turba 
a politica, e la falla Sa'>ienza del Mon- 
do] *, ma in oltre la rende odiolà . Ero- 
de, come perfecutore di Gesù Grillo è 
diventato l' orror del Genere Umano . 
Egli lu facrificau ogni cofa alla Tua am- 


bizione , ma' in abi>omlnazIon’ è la' fui 
memoria. Egli non ha avuto riguardo a 
nulla, per loddisfare alia paflìone , che 
arca, di regnare ; ma per quello- mede- 
fimo il fuo Regno, come ^i fteffi pro- 
fani lilorici lo ritèrifeono , fu un Re- 
gno moflruofo . Egli ha creduto di do- 
vere fparger del laugue per la fua fi- 
curezza ; ma il fangue Iparlb griderà 
eternamente contro di lui , c Dio fino 
alla fine de’ Secoli vendicherà coCello {àn- 
gue innocente colla nota dell’ignominia 
già anneflà al folo nome dt Erode, che 
non ifcancellcraflì giammai . Incvitabil 
dellino del Saggio mondano , che fuo 
malgrado fi re de odiofo col cercare sé 
lleflo- £ che v’ ha in fatti di più odiofò 
nel Mondo di un’Uomo interellàto % di 
un’ Uomo ambiziofo , e gelofo ; vale i 
dire, di un’ Uomo per profellìooe nimico 
di tutti gii altri Uomini, dì tutti colo- 
ro , io dico , che ponno i lui dar om- 
bra , ed opporfi alle fue pretenfioni ; di 
un’Uomo , che non ama niuno fincera- 
mente , e che da niuno non può fioce- 
ramente riamarfi ; di un’Uomo, che non 
penlà, che a sé medefimo , e che tutto 
a sé medefimo riferifee ; di un’Uomo , 
che negli altri veder non può propri- ■ 
tà , lènza invidiarla , nè merito , leoza 
combatterlo , fempre pronto in concor- 
renza a tradir l’uno, ad opprimer l’al- 
tro , a difereditare quello , a perdere 
quello , purché fperi di approlHttame ^ 
Che. v’ha , io lo replico , che non Ib- 
lamente fia più odiofo nell’ idea del 
Mondo , ma ancOT più odiato ? Or per 
quello llcflb , dice il Grilbllomo , il 
Mondo , quantunque lia sì perverfo, egli 
medefimo fi là giullizia; mercecchè ec- 
co per fecreto giudizio di Dio , ecco 
ciò , che il Mondano vuol efsere , e 
nello llclso tempo ciò, che non può {of- 
frire; ciò, ch’egli ferba in sé llelso , c 
ciò , che abborre negli altri ; come fe 
Dio , aggiunge il Santo Padra , godefsc 
di riprovare la Sapienza dei Mondo per 
lei medefima , mentre il Mondo , an- 
corché per altro pien d’ ingiullizia , non 
può nondimeno non amar in altrui 1’ 
umiltà , non onorare in altrui il difin- 
terefse , non rilpettar in altrui la retti- 
tudine , la finccrità , tutte le virtù , e 
con ciò medefimo rendere omaggio alla 
Sapienza Crilliana. 

Gesù Grillo fa ancor di più . Infogna 
a tutto l’Univerfo quanto fia vana , ed 
Inucile la Sapienza del Mondo . Erode 

può 


Sermone Jopra 

p«Ò cercar quanto vucJe del Ré de Giu- 
dei ; noi troverà giammai : può adoprar 
quante arti egli là, dillìmulando co’ Ma- 
gi ad impegnarli a tornare y per dargliene 
novella ; i Magi prenderanno altra Ara- 
da , e a Gcrolblima non làran più ritor- 
no : &ccia egli pure un macello di tutti 
i bambini , che lono ne i contorni di 
Betlemme» quello » ch’egli cerca » non 
farà involto nella Aragc : ne truciderà 
per un A>lo a raigiiaja » ed il fola» di 
ali vuole alficurarfi » gli sfoggirà ! per' 
che ? perché Aa Icritto » che non v’ ha 
configlio » non v’ ha prudenza centra il 
Signore : eft Prudenfìa » w» efi con" 

Prov.e, contr* Domin:*m. Cosi»oCriAiani » 

fenza parlar d’ Erode » il Mondano non 
mai arriva colla- fua pretefa fapienza » e 
non arriverà mai al tine, ch’egli fi pro- 
pone; perocch’egli fi propone d'cGer fe- 
lice» e noi farà giammai . Sarà egli ricco r 
fc volete, e ricolmo di onori , Arguendo i 
principi,- e le regole della' fua falla pru- 
denza, ma non arriverà mai a quella fe- 
licità, a cui afpira. Or quindi medelìmo 
la fua làpienza non è più fapienza »- poiché 
non può condurlo alfuofine. Verità non 
meno antica» che Dio meJefimo; e ve- 
rità ancor più indubitata » dappoicchè il 
Figliuolo di Dio ha co.'lituita la beatitu- 
dine degli Uomini In cole » di cui evi- 
dentemente non ha ninna pratica la fa- 
pienza del Mondo . Imperciocché fup- 
poAo» come nc infogna il Vangelo, che 
la Beatitudine di un GriAiano confiAa 
nell’efser povero di fpirito » nel patire 
perfecuzionc per la giulHzia , nel per- 
donare le ingiurie » in che ornai può a 
noi efser utile la prudenza del Secolo ? 
q-aal prudenza del Secolo » dice il Gri 
fi>'lo;no » fia per tutto ciò necefsaria ? e 
voi di tal prudenza adoperando qual 
vantaggio mai nc trarrete »' ed -a che 
condurravvi ? Se della prudenza della 
carne voi vi fcrvite a foddisfare a’ vo- 
Ari defider) , rinunziate alla Beatitudine 
od CriAianefimo‘: Se afpirate alla Bea- 
titudine del CriAianefimo » la prudenza 
della carne non può in nulla contribuir- 
vi » confèguentcìncnte ella non è più 
prudenza; o piuttollo di prudenza, che 
fcmbra efsere , diventa in noia : porche 
tanto é lungi dallo feoprirvi la vera fe- 
licità, daU’alutaivi a ritrovarla, che an- 
jd ad efsa diventa un’ollacolo . Il che 
T. Còr'*- all’ AppoAolo:No/3«^ P>e:ts ftul- 

j tatn fccit S/tf'ifKfiam hujus fictili ? 

Finalmente il Salvatore venendo al 


V Epifania, 

Mondo it fervire la politica Aefsa dei 
Mondo » malgrado Aio , a i difégni di Dior 
Conciolliachè» notate» conveniva» chela 
nafeita di Gesù CriAo fòAè pubblicata y 
e fàputa ; ed appunto la Tirannia, e la 
violenza d’ Erode la rende pubblica , c 
conta . Voleva egli cAinguere il nome 
del nuovo Rè d'iAaello , ed egli AcAò 
lo fà.fkpcre. Voleva , che di lui punta 
non fi parlafse ; e la Arada , che però 
egli prende, è appunto quella, onde far-- 
ne parlare per tuna la terra, e per tut- 
ti i fccoli . Che Arepito in fatti » che 
tumulto , che movimenti diverfi , die 
terrori » allorché tante innocenti vittime 
fpietatamente Arappate furon dal feno 
delle lor Madri» e fcannate lotto a’ lor 
occhi ! che confufè grida » che gemiti 
rifuonarono per ogni parte I lyx in Ra- ^Lr/ 
m* audita eft , ploratus » Ó' ululatus ^ ^ 
multus. Era mai pofiibile, che un’azio- 
ne sì Arepitofà fi rimancfse nafeoAa ? era 
poffibile » che dalla Giudea non palsaf» 
afsai prcAo nelle vicine Regioni , c di 
là a Genti le più rimote? era poiìlbile, 
che non fi volefse faperne la cagione v 
e che non fi proccurafse di efserne in- 
formato? è per necciWla confegiienssa 
non era egli quefio un mezzo di i-ender 
celebre Gesù CriAo » di farne ammirar 
la potenza» allorché fi folk* fàputo» che 
Magi, e Rè erano venuti ad adorarlo y 
eh’ Erode conceputa ne avca gelofia, che 
nell’eccef» del fuo furore avea fiitti gli 
ultimi sforzi ai uccidere il Bambino» e 
che» malgrado tutti i fuoi sforzi ,coteAo 
Bambino inerme, 6 fenza ditefà nondi- 
meno avca fapiito fbttrarfi dal fuo brac-' 
do ^ Sapienza adorabile del mio Signo- 
re , cosi voi Ahernite la fapienza degli' 
Uomini, quando ella volgefi contea voi» 
ed impiegate gl’ immutabili voAri decre- 
ti ad-cléguire quello Afflò , che feconda 
le noAre fiacchiflimc idee dovrebbe fo-' 
f^*ndcrli . .Così compiefi la minaccia » 
cne ci avete fatta intendere per Iwcca 
del vofiro AppoAoIo : P.rd.tm fapienria/n 
Satitntiam , (3' prudenti.:/» prudentium re^ 

Probabo . Io diAriiggcrò la fapienza de’ 

Saggi del Secolo » e riproverò la loro 
prudenza . Quante prove di ciò ne han 
date l’età precedenti , c quante ne ab-^ 
biamo'noi ancora nell’ età noAra? Quan- 
te volte r Kmpio » conforme il linguag- 
gio della Scrittura , ha egli veduto tor- 
nar fopra lui la fua Aefsa empietà ; e 
quante volte fi é egli trovato per fècrc- 
u- difpofizione di Provvidenza impegna- 
C 4 to. 
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to y e prefb in'qael meclennia laccio > 
in cui voleva tirare altrui ? Amino vo* 
leva morto Mardoccheo) e con e&o lui 
tutti i Giudei : ma tu meddlmo » cory 
cigiano ambiziofo) tu medellmo (evirai 
allo /labilimento di cotefta nazione» che 
terminar tu volevi; cu medellmo Cervi- 
ni ad elàltaf la gloria del Giulio » che 
volevi opprimere tu medelìmo perirai) 
c perirai- di quello llellò fupplizio , che 
a lui avevi apparecchiato. Il fuperbo 
vuole ingrandirli ) e per quello Hello di 
Avente rè/la lìwgliato . Il (ènluale vuol 
CòddisBtre alla lua palTione) e la iùa paf- 
fione diventa il lùo carnei , e gli à 
H)f&Ire atrociHìme pene : EHètti iènllbili 
della fovrana làpienza del noHro. Dio- . 
Ma che non ho> io tempo di fvolgere 
tanti altri miHer; > che a no* Ibno na- 
fcollì ? miHer; profondi , miHer; princi- 
palmenee canto pid terribili > quantochè 
s’appartengono non più alla temporale 
rovina , ma alla dannazion’ eterna del 
iàggio mondano. 

Rinunciamo > Uditori miei cari » ma 
xinuociarao , e per Icmpre > e (incerar 
mence a quella riprovata fapienza y che 
cerca fe ffeila. » e non altro 'cerca iuoi^ 
chè fe Hellà . Cercando noi HeHì: noi ci 
perdiamo. No) io m’inganno cercando 
noi Hein ) ci troveremo; ma la malfìma 
di tutte le difgrazie per noi ella è tro- 
vare noi HeHi) poiché trovandoci trovar 
non poHìamo fe non fe quello > che fia- 
mO) cioè a dire) fe non fe confuTione» 
difordine > miferia » peccato . Ccichiamo 


' Dio ) e lènza penlàr a noi > noi ci tro^ 
veremo Imtamente ) lìcuramente ) feli- 
cemente in Dio . Cerchiamo DiO) e fin 
da quella vita troveremo il noHro fom~ 
mo bene , che non può elfere fuori di 
Dio. E perchè Dio non può più eflère 
ornai trovato ) che in Gesù Grillo ) ad 
eferapio de’ Magi per trovar Dio ) cer- 
chiamo Gesù CriHo . E perchè Gesù 
CriHo HelTo non può trovarli ) fe non 
in quello Hato ) ki cui egli ha voluto 
ridurli per fetyire a noi d’efemplare > 
nO) noi cerchiamo altrove ; cioè a dire 
perchè Gesù CriHo non può trovarli > fe 
non per la via d’ un’ umiltà lineerà ) di 
un’ubbidienza fedele» d’una vera rinun* 
zia ai Mondo y per sdtre vie ^ queHe 
no noi eeichiamo . Amiamole cotcHe. 
vie rantilfimC) che a lui ci conducono 
e poiché non v’ ha più altra Sapienza le 
aon la lìu )• a cote^ Divina Sapienza- 
aderiamo r Hudiamola nelle mafiime di: 
queHo Salvatore > nella purità della iua. 
Dottri^ e della fu» Legge» nella San- 
tità de’ luoi miHer;.». nella perfezione de’ 
feoi efempj . Preferiamo. coteHa criHiana. 
Sapienza a tutta la Sapienza del Mon- 
do- ) o piuttoHo fecciamo profeHione di 
non conofeece altra Sapienza per poter 
dir con San. Paolo- i N^n iudicMvi. tm feire. 
siiquii vtttr nifi Jefiun Chrifium » 

hunc crucìfixHm .. QueHa è duella ^len- 
za» che c’illuminerà » quella Sapienza » 
che ci fiintificherà »- quella Sapienza» che 
ci 6rà Uomini perfetti fopra la Terra , 
e beati in Cielo * dove d coudMca dee» 
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SERMONE 

Sopra la Paffione di Gesit Cristo. 

Sequebatur autem iUum multa turba populiy ò* mutìerumy qua 
plangebant , lamentabantur illum . Cenverfus autem ad il- 
laslejus 5 dixit : FilU Jerufalem , nolite fiere Juper me , Jed 
Juper •vùs ipfas flètè ^ & Juper Fitios vejtros , Lue. c. 2 3. 


* Egli aufunqiie rcro j che la 
Paliioiie di Gesù Grillo » di 
cui oggi celebriamo TaugiiAo 
infìeme) e il doloroloMifte- 
ro » qualunque fìalt l’idea > 
che. a noi ne fuggerilce la 
Fede > non è l’ obbiecto più tenero , on- 
de trattenere i nollr l peufieri j ed ecci- 
tare il noUro dolore ? E' egli» adunque 
verO) che più (àntamente r c utilmente 
ponno impiegarfi le nollre lagrime , che 
in pianger la morte dr un Uomo-Dio ; 
e cne un altro dovere più ncccflàrio » 
ed urgente Ibfpende > per cosi dire r un.’ 
obbligazione > che gratitudine per altro 
si giuda ne impone » di compatire co’ 
(enumenti di tenerezza^ alle pene del 
noAro Divin Redentore ? CriAiani r noi 
non Tavremmo- giammai pcniàto; e pur’ 
egli è Grido medefimo> che ne ’l dice, 
e che per ultima prova^ della^ Tua carità 
la più gjenerofà ^ ^ la più dilìnteredàta, 
che fede mal , nell’ andare al Gaivario , 
dove per noi dee morire , ci avverte di 
non iipargere lagrime fulla Tua morte , 
e di piangere tutt’ altra cofa dalla Tua 
morte . NoUte fiere fufer me , pi fuper 
ros fiere. Sant’Ambrt^io, facendo l’Ora- 
zion fùnebre dell! Imperatore Valenti- 
niano il Giovane in prefeuza di tutm il 
popolo di Milano, credè aver compiuto 
^ Tuo minlAero, e aver pienamente fod- 
dis^Co a ciò , che i Tuoi Uditori afpet- 
tavan da lui , quando gli efortò a rico- 
nofeere col tributo delle loro lagrime 
quanto elfi dovevano alla memoria- dell’ 
incomparabile Principe , che aveva efpo- 
Aa la propria vita, ed erafi come fàcri- 
ficato per effo. loro ’.Solvofmts bono Prir.~ 
cèfi fiipendiarÌM iMcrymss y qui prò nobis 
etitun vifà fispendium fòlvit . Ma io im- 
pegnato in qucAo cQfcorfb a fivellarvi 
della fanguino^ morte di un Dio Sal- 
vatore degli Uomini, mi veggo coAret- 
t» a. tenere con voi un linguaggio adài 


didcrente; poiché in vece di pigliare ii» 
preAito le parole di Sant’ Ambrogio , 
che fembrano naturalmente adattarli al 
mio argomento, debbo dirvi per lo con- 
trario ; no ) Fratelli miei , no al morto 
Dio non tributate lagrime , eh’ egli non 
efige da voi ; coteAe lagrime , che ver- 
fereAe,fbno Lagrime preziofe; proccura- 
te di riferirle : a voi fi chieggono per 
cagione adài più rilevante di quanto yot 
concepite. Non folamente Gesù GriAo- 
vi permette di non piangere la fùa moi^ 
te r ma ancora efpref&mente ve lo di” 
vieta' , (è il piangerla è per voi oAaco* 
lo a piangere un’ altro male , che vi ap- 
artien più d’appreAò , e che in effetto 
più deplorabile della morte del Figli- 
uolo iAeub di Dio-, lo fo , che ad eCùt 
tutte le creature diventarono , o appari-^ 
rono' fènfibili’ . Si ecclifsò il ^le , tre- 
,mò la Terra, laceroffi il velo del Tem- 
.pio y fiirpezzaron le pietre , fi apriron 
le Tombe , A rianimarono le ceneri de 
i IDcfonti , tutu la Natura ne fu com- 
' molla- : l’ Uomo fòlo-,- io lo replico , è 
dirpenfato da queAo uffizio , purcli egli 
un altro- ne adempia in apparenza men 
tenero, ma più fedo nella- fòAanza . La-» 
letamo dunque a i Pianeti , lafciam» 
.agli clementi- , o , fe aggregar loro vo- 
lete le intellettuali Greature » lalciamo 
agli Angeli beati la cura di onorare i 
funerali di Gesù GrlAò co* fégni del lo- 
ro duolo- . Gli Angeli della pace » dice 
Ifaia , amaramente l’han pianto. Pen 
noi ì (òpra cui altri difegni ha il Si^o- 
re , in vece di piangere Gesù Grillo %> 
ipiangiamo con Gesù GriAo , piangiamo 
come Gesù GriAo ^ piangiamo ci^ che 
fece piangere Gesù GriAo. Gosì lantlfì- 
-cheremo-le npAre lagrime, e le rende- 
remo a/ noi faluuri . Groce adorabile , 
le verferemo- davanti a voi , e voi loro- 
comunicherete quella celeAe virtù , e 
di Santità} cui già tneAe 
l acco!- 
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accogliéndo tra le voftró brace a il San- 
to de’ Santi . Pieni di tal fiducia a voi 
ricorriamo , e vi diciamo con tutta la 
Chiefa . O Crux ave . 

Un mal più grande» nell’ idea di Dio , 
della morte fieflà di un Dio , un mal 
più degno d’ eficT pianto , che non tut- 
to ciò , che ha patito l’unico Figliuolo 
di Dio » un male » a cui più legittima- 
mente fono dovute le noftre lagrime , 
che alla paHlone dell’ Uomo-Dio » trop- 
TO fletè illuminati, o Criftiani , per to- 
no comprenderlo, egli è il peccato. In 
tutte le cole poHlbili non v’ayca fe non 
il peccato, che prevaler potefib fulle pe- 
ne di Gesù Grillo , e giuftificare la pa- 
rola di un Dio Redentore , allorché a 
noi dice con altrettanta verità , che cay 
ritàrno, non vogliate piangere fopra di 
me , ma piangete (òpra di voi ; lolite 
fiere f»f>er me t fed fuper vos. Per ubbidi- 
re a quello comandamento , fattoci dal 
Divino Signore , e per profittar di un 
avvilo cosi rilevante y non confideriamo 
oggi il mi/lero della lua Santa Pallìone, 
fe non per piangere il difordine de i 
nollri peccati , e non plagiamo il di- 
fordine de i nollri peccati , le non in 
veduta del millero della fua Santa Paf- 
fione. In fatti fe patito avelie Gesù in- 
dipendentemente dal nollro peccato , la 
fùa Paflfione, comunque folle atroce per 
elio lui , non avrebbe nulla di si terri- 
bil per noi e fe il nollro peccato non 
avelie niuna connelTìone colie pene di 
Gesù" Grillo , tuttoché peccato ^ egli fa- 
rcbbcci men’odiolb . Dal peccato adun- 
que mifurar dobbiamo l’inellimabile bey 
iiefizio della PalTìone del Figliuolo di 
Dio , e dall’inellitnabile benefizio della 
Palfionc del Figliuolo di Dio dobbiam 
mifitrarc la gravità del peccato; del p^ 
cato, io dico , notate le tre propofizit^ 
ni , che avanzo , e che ripartono il^ di; 
Icorfò, deb peccato, che fu la cagion’cl- 
fenzialc della PalTìone di Gesù Grillo , 
del peccato , eh’ e una continua rinno- 
vazione della PalTìone di Gesù Grillo , 
del peccato in fine , eh’ è 1’ annienta; 
mento di tutt’ i frutti della Pallionc di 
Gesù Grillo . In tre parole PalTìone di 
Gesù Grillo cagionata dal peccato , rin- 
novata dal peccato , renduta inutile , an- 
zi anche (hnnofa , dal peccato . ^co 
ciò, che merita tutte le nollre lagrime, 
' e cne domanda tutta la vollr’ attenzione. 

I ha un non fo che di aliai ^odigio- 

fo I Ctiftiani , in. ciò j che oggi ci rap- 


prefenta la Fede nell’ ordine della 
tura , cioè un Dio penante : ma ardilco 
;dire , che un tal prodigio , quantunque 
grande , non è paragonabile a ciò , che 
•fa llellà Fede ci Icuopre nell’ ordine del- 
' a grazia y quando ci mette davanti agli 
occhi un Dio^nitentc . Tal’ è nondi- 
meno ( o profo.ndità , o abillò de i con- 
figli di Dio ! ) tal’ c il carattere , cur 
prender volle il Salvatore del Mondo , 
e cui non meno làntamente , che collan; 
temente follvnne nell’adorabile fua Pal- 
lìone ; tal’ è il Millero , che noi cele-, 
briamo; e perchè, fecondo la Scritturar 
la Penitenza vera principalmente conlr 
•lle in due cofe : nella contrizione, che 
fa detcllare il peccato, e nella foddisfa- 
zione , che feontar deve il peccato y 
quando io dico un Dio penitente , inten- 
do un Dio mollb da contrizione vivilli- 
ma in veduta del peccato dell’ Uomo , 
intendo un Dio , che a collo di sé me- 
defimo , cd in tutto rigor di giuftlzia- 
forldislà pel peccato dell’ Uomo: due ob- 
bligazioni , che fi addofsò T Uomo-Dio, 

;Gcsù Grillo , fin dal primo illantc del- 
la fua vita , cd a ci\t voi vedrete , come 
efittamentc compì ne! g’orno della fua. 

'pafiìone . Imperciocché ecco r due fiati y 
c quafi le due Scene, in cui verrò pro- 
ducendo il Mediatore per eccellenza tra 
Dio, e gli Uomini Orto, in cui egli; 
fi addolorò , ed il Gaivario , in cui egl b 
Ipirò. L’Orto, In cui fi addolorò, e co- 
là lo farò vedere un Dio coittrito ; il 
Gaivario , in cui fpirò , e colà vi farò 
contemplare nella fua Perlòna un Dio 
facrificatofi a riparazion del peccato . 

Donde concluderemo con San Leon Pa- 
pa , che la Paliìonc del Figliuolo di Dio 
c fiata la penitenza univerlkle , la peni- . 
tenza pubblica , e autentica , la peniten- 
za perfetta , e confumata di tutti i pec- 
cati degli Uomini; c che però i peccati 
degli Uomini fono quelli, che l’han ca- 
gionata . Abbifogna di più per obbliga- 
re , e voi , e me a verftr lagrime non 
di vana , e ficrile co.mp.ifiìone , ma di 
efficace , e fanta compunzione ? Ne///e 
fiere fuper me , ftd ftper xos . Attendete, 

Uditori mici cari , e incominciamo da. 

_i dolori interni di Gesù Grillo per im- 
parare qual debba efler mai fompre T ar- 
gomento del nofiro pianto. 

Entrato egli è appena nell’Orto , do- 
ve folca trasferirli ad orare , che tofio 
cade in una profondifiìma trifiezza : Mrei. 

xontriftm . N’ è si vivo in lui il fonti- c. a6. 

nae.nto , 


TOfTito ) che non può nafconderlo 
, . . palefi a fuoi Di(cepoIi : Trìiìis efi 

me a ufque ad Mortem . Il timor lo lof 
prende": pavere; la noja l’ opprime: 
j * * Capit udere ; a forza di combattere con- 
^ Ibid. ^ anticipaumente già fof&e 

\ una fpecie di agonia , Faiius ia azonèa ; 
ai * ’ c per la violenza del grave conflitto lu- 
da fino il fangue : TtUius e(ì fudor ejas 
/ìcut g ut: JL fa>:^uinst. Tuttociò y che mai 
lignifica, interroga San Giovanni Grilò- 
flomo , in un Dio , eh’ è la fteflà For- 
tezza, ed in cui le debolezze apparenti 
non potean’ eflcre , fe non fe altrettanti 
miracoli dell’ onnipotente luacariiàPChe 
tem’egli, di che fi turba ? perchè cotc- 
fta oppreflìone in un’anima , la quale , 
godendo per altro la chiara vifion di 
Dio , non lafcia di eflcre ricolma de’ 
gaudi più pari della Beatitudine ? perchè 
cotefla guerra inteftina , e cotefto Icon- 
volgimento di paflloni in uno (pirito in- 
capace di muoverfi ad altr’impulfi, che 
a quelli della ragion fuperiore ? Ah ! 
Cri Aia ni , ecco ciò , che dobbiamo ben 
meditare , e che non potremo abbaftan- 
za comprendere a noflra edificazione . 
Imperciocché , dire , che il Salvatore 
del Mondo unicamente afHiggevafi, per- 
chè andava a morte ; dire j che l' igno- 
minia fòla della Croce , o il rigor del 
Supplizio, che a lui appreftavafi, gli ca- 
gionalfe e quefte agitazioni , e quelle 
anguftie , e quelli mortali terrori , ciò 
non farebbe aver idea fublime aflài delle 
pacioni di un Dio . No , no , miei 
Fratelli , ripiglia eloquentemente il Gri- 
fbftomo , non perciò fòlo quella grand’ 
Anima fo più agitata . La Croce eletta 
da Gesù Criflo , come illrumento della 
noflra Redenzione , non gli lèmbrò un ob- 
biotto cosi terribile. Cotefla Croce, che 
dovea eflère il fondamento della fua glo- 
ria , non gli divenne materia di obbro- 
brio . 11 Calice prefentatogli dall’Eter- 
no fuo Padre , e che per quella llefla 
ragione gli era così preziofo , non fu 
quel calice amaro , di cui egli mollrò 
tant’ orrore ; nè ciò , che grondar fece 
da tutte le membra del fuo corpo fudor 
di fangue , non lù precilàmente ravvi- 
cinarli del Millcriolo Battefimo della fua 
morte . Perocché quantunque fanguinofo 
un tal Battefimo ellèr doveflè , ardente- 
mente Ibfpirato l’avea, con fante impa- 
zienze l’avea ricercato , ed agli Appo 
L'ocj:,XX» (Ioli fioi aveva detto : Baptifmo hàbeo 
baptix.mri^ qu^modo (oarSery ufqut duri} 
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perfiriatur ; io debbo eflerc battezzato con 
un battefimo , e che tardali ? che ornai 
non fi compie ? Altra colà dunque v’eb- 
be dalla prefenza delia fua morte , che 
lo dcfolò, e lo toIò in conllemazione . 

E che ? già r no accennato , Uditori 
miei cari ; ma mi abbilbgnerebbe , o 
Signore , per ben imprimerlo , e nella 
mente , c nel cuore di chi mi alcol ta 
tutto quel zelo , onde voi folle con- 
funto . E che , io diceva ? il peccato , il • 
peccato folo tra tutte le poflibili cole 
oppollo a Dio , il folo male capace di 
contriflare un Dio , e di lare di un Dio 
di gloria un Dio penante , un Dio pe- 
nitente. Sollevatevi , o Crilliani , (òpra 
tutti gli umani penfieri ; e comprende- 
te , io Io replico , quella gran verità . 

Eccone l’efpofizionc rcdelc tratta da PP. 
della Chiefa., e llngolarmcntc da Sant’ 
Agollino . . ' 

Mentre i Principi de’ Sacerdoti , ed i 
Farilci preflò Cailà tenean configlio con- 
tea Ge^ Criflo , e fi dilponevano ad 
opprimerlo con làlle acculò , e fuppolli 
delitti , Gesù medefimo colà nel Get- 
lèmani umiliato , e proflefo avanti all’ 

Eterno fuo Padre , confideravalì , fenza 
pregiudizio però della fua innocenza , 
confideravalì carico di vere colpe , e ^ 
giulla l’oracolo d’ Ilàia , che avveroliì 
letteralmente , Dio polc fopra di lui 
tutte le iniquità del Mondo : Pofuit in 
eo i?ùquitatem omnium ncftrnm . ConlÒguen- Ifai c.y 
temente al trasferir , ehe Dio fece fopra 
l’adorabile fuo Figliuolo le nollre ini- 
quità , quello Giulio , che non mai co- 
nolciuto avea il peccato , trovolfi rico- 

S erto de i peccati di tutte le nazioni , 
e 1 peccati di tutti i fecoli , de i pec- 
cati di tutti gli flati , e di tutte le con- 
dizioni . Si, tutti 1 facrilegj, che fi do- 
vevano mai commettere , e che l’infini- 
ta fua prefeienza dillintamente gli fé 
prevedere , tutte le beflemmie , che fi 
dovevano proferire contro l’Altiflìmo , 
tutte le abbomi nazioni , che dovevano 
far’ arroflìre la Terra , tutti gli feauda- 
li , che dovevano comparire nell’ Uni- 
verfo, tutti que’ moflri > che 1’ Infèrno 
dovea produrre , e di cui più ancora do- 
veano elTere Autori gli Uomini , tutti 
vennero in fòlla ad affliggerlo , ed a 
lervire ad cflò lui di carnefici . Chi ne 
l’ infogna ? Egli medefimo , egli fòlo 
teflimonio ,e giudice di ciò, che foflri 
in quello aflcd io criidele iCircumdederunf pr 
me dohres fivrtis , terreptes iniquità* is 
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ronturbMVirunt ine . Impercioc^è , (ccon- 
do r interpretazione di Sant’AgofHno , 
di Gesti Crifio peribnalmente debbon 
eflère intefè queiie parole del Salmo : 
Dolori di morte mi circoiidarojio , c 
torrenti d’iniquità mi riempiron l’ ani- 
ma di turbaziooe . In villa dunque di 
^ue’ beati » e tutto infieme doloroiì mo- 
menti, come Profèu, potè dire a 
Geremia : hdAgnn e/i wlut mare contritio 
tua. Ah Sì^ore i il dolor voftro è qual 
mare vallillimo , di cui non fi ne 
Icandagliare il profondo , ne mifurare 
V immenfità . Ad ingroflàr , e gonfiar 
quello mare, tutti entrarono, come par- 
ia la Scrittura , i pecc::ti degli Uomini, 
quafi altrettanti fiumi , nell’anima del 
Divino Unigenito ; perocché della fua 
Pìdìione , c dell’ecceflo della lùa triftez- 
za (piegar conviene anche quel paflò : 
Salvum me fac , Deus , quoninm intrave- 
runt aque, t^que ad ummam meam j con 

S uefta differenza però , che là dove i 
umi , entrando in mare , quivi infieme 
confondonft, e perdonfi, per maniera che 
non è più pofiibile dKcerner gli uni da- 
gli altri , qui tutto all’i^pofio ; cioè a 
dire , in quello abiflò di pelati , e in 
quello mar di dolori , da cui fu inonda- 
ta l’anima del Redentore, egli diftinfe 
lènza confultone. , e fenza mefcolanza 
tutte le fpezic de peccati , pe’ quali an- 
dava incontro a tante pene ; i peccati de 
i Rè , e quei de i Popoli , i peccati de 
i Ricchi , e quei de i Poveri , i peccati 
de i Padri , e quei de i Fi^iuoli , i pec- 
cati de i ^erdoti , e quei de i Laici : 
in entelli torrenti d’iniquità egli dillinfe 
le maldicenze, e le calunnie , le impu- 
dicizie , e gb‘ adulteri , le llmonie , e le 
ufure , i tr^imenti, e le vendette ; ^li 
rapprelèntolfi , ma con tutta la vivezza 
della fua penetrazione Lavina , le vio- 
lenze de’ lùperbi, e degli ambizidi, le 
diflòlutezze de’ fenfuali , e degl’ impu-^ 
dici , r empietà degli Atei , e de’ liber- 
tini , le impoflore , e la malignità degl’ 
Ipocriti . Convien egli maravigliarfi , fe 
tutto ciò formato avendo , per feguir 
la metafora dello Spirito Santo , un co- 
me diluvio d’acque in quell’ anima bea- 
ta , quindi ella ne rimanellè come alfor- 
ta , e le dall’altro lato nella trillezza , 
ed ambafoia del cuore , che le cagionò 
il fuo zelo pel Simorc , la ^ fua carità 
per noi , ad un tal diluvio d’ acque fot- 
tentraHè un fudore di (àngue ? Fu^us 
éji fitdor -ejttt JicHt guttg 


Ed ecco, Crilliani, ciò, eh’ io chiamo 
contrizione di un Dio , e ciò , che tu il 
primo atto della lùa penitenza . Rimi- 
riamo noi il peccato cosi ? e il dolore , 
che ne (èntiamo , opera egli in noi a 
proporzione cotelU effetti ? Penetriamo 
in quello giorno il lècreto della nolfara 
cofdenza, e approliìttando deU’elcmpla- 
re da Dio propoHoci , vc^amo , fe al- 
meno le noUre dirpolìzioni nell'eurdzio 
della penitenza crilliana abbiano quella 
giuda mifura, che ne deve oollituire il 
valore . Confideriamo , io diceva » con- 
fideriamo noi il peccato cosi ? ne con- 
cepiamo lo defs’ orrore, ne perdiamo il 
ripofo dell’ anima, ne damo turbati, ne 
tediamo defolati ? il peccato , fecondo 
r idea , che ne formiamo , è egli a noi 

f ture, come a Gesù Grido, unfupplizio? 
o temiamo , come Gesù Grido , più 
di tutti i mali del Mondo ? ne riduce 
egli co’ fuoi rimorlì ad una fpede di 
agonia ? Ah ! miei Fratelli , ef^anu il 
Grifodomo , ad un tal confix>nto tutto 
commollò , ecco il grave difordìne, che 
dobbiamo rimproverarci , e per cui fò- 
pra noi dobbiamo pianger etematnente . 
Un Dio lì turba alla vida del podro 
peccato , e noi damo tranquilli ; un Dio 
m 1 peccato fi attrida, e noi ce ne ibqn- 
foliamo ; un Dio pel peccato fi umi- 
lia , e noi ne ancÙamo fuperbi ; un 
Dio fuda pel peccato fino allo fpargi- 
mento del (àngue , e noi non verfiamo 
neppur una lagrima : quedo è quello , che 
dee fpaveiitarci . Pecchiamo ; e tanto è 
lungi , che fconfòlati , e medi ne fiamo 
a morte , che forfè d<^ il peccato in- 
foltiamo anzi alla Giudizia , e alla Prov- 
videnza del nodro Dio, e interiormea- 
te , come l’empio , diciamo : Peccavi, 
& quid mihi trijie uccidit ? ho peccato « 
c che m' è avvenuto di awerlb ? mi 
mancano forfè i miei agi ? fon io forfè 
meno confiderato nel Mondo ? ho io 
forfè meno di dima , e di autorità ? 
Qmndi quella pace bugiarda si diretta- 
mente oppofta all’agonia del Figliuolo 
di Dio , quella pace , di cui fi gode 
nello dato più fpaventevole , aual’ è lo 
dato del peccato : quantunque ai Dio ni- 
mici , non lafoiamo di comparire con- 
tenti ; e non folamente aflèttiamo di 
comparirlo , ma fiamo ancora capaci di 
edèrlo , fino a poter diffiparci , e dif- 
fonderci nelle vane allegrezze del Mon- 
do : pace riprovata , che provenir non 
può altf9o49 i chf dall’ iadomabil du- 
rezza 
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rezza del noftro cuore, pace mille vol- 
te più funefta di tutte le altre pene del 
peccato , e peggiore m un fdhlò delio 
fteflò peccata. (Xiindi quella vana fidan- 
za sì contraria al fanto terrore di Gesù 
Grillo , fidanza prcfuntuolà, ciré d aflì- 
cura , dove tremò T Uomo- Dio , che tut- 
to ci fa fperare , dov'egli ha creduto di 
dover per noi tutta temere y che ci pro- 
mette dalla banda di Dio una mifericor- 
dia , ed una pazienza , fbpra” cui egli 
non fa conto- alcuna : Milericordia mal 
intefà , pazienza molle , e chimerica, che 
non fervirebbe, ed in 'fatti, peri’ abufo, 
che ne facciamo y ad altro non ferve , 
che a fomentare innoi il peccata. Quin- 
di quell’ audada del Peccatore y e le 
m’è ledta adoprar quello termine , quel- 
la sfrontatezza , che non arroflìfee di co- 
là niuna, e comparilce tanto moflruolà, 
polla a confronto della confufionc diGe- 
sii Grillo . Peccando contra Dio egli non 
è men baldanzofo davanti agii Uomini, 
ritiene il peccato con arroganza, e dal 
confonderfene lontaniJfimo , fc ne glo- 
ria , fc ne vanta , ne infupcrbilce , ne 
ti ionfà . Quello però è quello , che ob- 
bligò il Divin Verbo ad annientarli : la 
fcandalofa inlòlenza di certi peccatori 
non con altre umiliazioni riparar li po- 
teva , che con quelle di- Gesù Grillo-; la 
cieca temerità di tanti libertini non po- 
teva ellère (contata con altri timori , 
che eoa auelli di Gesù Ci iflo ; l’ indif- 
ferenza di tante anime infenfibili non 
aveva bifogno di minor rimedio della 
fcnfibilità di Gesù Grillo. Affinchè Dio 
foflè una volt?, fbddisfàtto, come doveva 
eflèrlo , affinché il peccato fòlle una voi 
ca detefiato , quanto era detellabile, abbi- 
fbgnò , che d fofle chi ne concepillè 
una vo'ta un dolore proporzionato alla 
Tua malizia . Or non v' avea , fe non 
i'Uomo-Dio, il quale fòflò capace dispor- 
re quella proporzione, parche altri non 
v’avea , che folle capace di conolcere 
perfè^mente , ed in tutta la fùa cllen- 
fione la malizia del peccato ; e confe- 
guentemente non v’avea , fe non egli fo- 
lo , che potellè inlègnarci a detellarlo. 
A quello fine egli venne , c ne’ giorni 
«li fua vita mortale , come dice S. Pao- 
lo , offerti avendo , anche con- lagrime , 
e i. fuoi voti , e le fue preghiere a co- 
lui , .che potea falvarlo da morte , ci 
«liede yidea più eccellente della crlflia- 
penitenza. . Se dunque ad un tal Sa- 
crampoio noi redUamo putfora- cuori tic* 


pidi, e freddi , cuori aridi , ed indura- 
ti, Fratelli miei, non dubitiamo punto, 
condude San Bernardo, che in quello di 
il Redentore non indirizzi a noi quelle 
parole : Nolite flirt fupir me , fei fuper 
vos flètè . ' 

E in fatti fapete , che d condannerà 
maggiormente nel divino giudizio? non 
tanto le nollre colpe , quanto le pretefe 
nollre contrizioni ; quelle contrizioni sì 
languide , e sì poco al fervore di Gesù 
penitente conformi ; quelie contrizioni 
I tuperficialr , in cui fci-bar fiippiamo sì 
bene tutta la libertà del noftro fpirito , 
tutto il (Mìpamento del nollro cuore 
tutto il gullo de’ piaceri, tutto il dolce, 
e tutto il giocondo dell’ amicizia ; quel- 
le contrizioni Immaginarie , che punto 
non d afH-igono, e in conlcguenza non 
ci convertono . Se operalìlino collo fpi- 
rito della Fede, non àbi fognerebbe , che 
un fòlo peccato, per mettere in ifconcer- 
to tutte le potenze dell’ anima nollra , 
per abbandonarci a quello fteflò terrore , 
a cui già un Caino , per farci ufeire in 
quegli fteffi rugiti , in cui già un Efàù y 
aliui-chè videfì efclufò dai!’ Eredità , e 
benedizione del Padre, Mr fard freme- 
re, come già quel Rè ai Babilonia , al- 
lorché (coprì quella mano , che fcrivea 
la Tua condannazione ; diciam meglio « 
e in una. parola , per farci fèntire nel 
profóndo del cuore , giuda la formola 
deH’Appollolo , dò> che Criflofenti in, 
sè medeflmo, Hoc emm fentite in vebis , . 

auoé & in Chrifto- Jtfu . Ma perchè ^ 
l’abito- del peccato ha formati a poco a po- 
co i noftri cuori in cuori di macigno , 
ciùi che atterri Gesù Grido, iwnpiùne 
attcrifcc , ciò > che in lui moflè tutte le 
fue padìoni , non più ne muove . Ah l 
Signore, diceva Davidde , e debbìam dis- 
io noi ancora con efìò lui , ah ! Signor 
re , fonate l’anima mia : Sana anìmam Pfal. 40 
tneam ; ma a pienamente fanarla , fànar 
tela dalle fue languide, imperfette con.* 
trizioni , che in luogo di chiudere le 
fue jpiaghe , gliele rendono anzi più in^ 
curabili : contritiones ejus ;■ Sanatela tPfa!^^ 
perchè almeno ella è fcoflà : Sana , quia 
commota tfl . Ma non bada, eh’ ella fia Ihidem»- 
feodà ; bilògna , che fia convertita coll’ 
iuvincibil forza dcU’cfcmpio, e della 
penitenza del fòo Signore , Conformia- 
moci ad un tal modello, e troveremo, 
per quanto fiam peccatori , troveremo 
wazia predò del noflro Dio ; abbiamo ' 

: fempre un tal modello fotto degli occhi» 
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e la penitenza) di cui abbiamo abuiàro si 
di foventC) ci diverrà falutare; non farà 
ella più per noi, come lofu tante volte) 
una ièmplice ceremonia t un vero 
pentimento, un vero cambiamento', una 
vera converfione . Già vi fu detto altre 
volte , ed è indubitato che il dolor del 
peccato , ad eflcre accetto nel Sacramento , 
dee avere qualità non meno rare , che nc- 
ccHàrie; ch’egli debb’ellère Ibprannatu- 
rale, aflbluto, lineerò, elHcace, univer* 
(ale ; che- Dio ne debb’elìere il principio, 
l’obbictto , il fine ; che l'uperar debbe 
ogni altro dolore , e eh’ elìèndo il pec-" 
caro il Ibmmo male, lòpra d’ogni altro 
male dee fiurlo a noi abborrire ; che non 
v.’ ha peccato ,- eziandio po>llbile , ,cui 
non debba efcludcre , tentazione , cui 
non debba avere' virtù di vincere-, oc- 
cafionc , cui non- debba indurci a fchi- 
vare ; e che mancandogli una fola di 
quelle prerogati\"é, egli non è più , che 
una vana contririoneapparente. Ma oggi 
in oltre io vi dico , che- tutte infieme 
quelle prerogative fono comprclc nella 
contrizione di Gesù Grillo , vi dico , 
che ad allìcurarvi di una contrizion lo- 
da , e perfetta non altro làr voi dove^ 
tc , che formarvi fol modello di Gesù 
Grillo , applicandovi ciò, che DiO'diflè 
a Mosè : I/iffìce , & /^k Jecundùrn txtnr- 
Sc-non è cotella la nollra norma, 
per quello’ fteflò piangiamo , Uditori 
miei cari ; e piangiamo canto inù ama- 
ramente ,. quanto che non pouhmo-la-^ 
gnirci, fo non di noi. Infenfibili, quali 
liamo , alle noftre colpe piangiamo al- 
meno la noflra inlenfibilità ; piangiamo, 
perché non piangiamo ,. c perciò Damo 
dolenti , perchè noi fiamo . Per un tal 
mezzo potremo arrivare alla vera con- 
trizione, e incomincieremo a diventare 
imitatori della penitenza del Redentore . 

Ma oltre a quella pallionc interna, fc 
così pofiò efprimermi * che in primo 
luogo a lui cagiona il peccato , cccone 
un’altra, da cui fono- più abbattuti i 
fuoi fenlì , e di cui il peccato fu pure 
non men infaulla forgCnte , e principio . 
Dall’ Orto > dov’egli prega, fenza fer- 
marmi di prefente fo tutto il rello , io 
palio al Calvario, dov’egli fpira: e qui 
contemplando in ifpirito il Crocifillb Si- 
gnore, l’Autore , e il Confomatore del- 
la noAra Fede , il quale , giuAa l’ efprcf- 
fione del grande Apportelo > in luogo 
d’una vita tranquilla , e beata , cui go- 
der poteva , muore d’ una crudeliifitna , 


I ignominiofilTima morte , (brprelò , cd‘ 
attonito ad avvenimento'^ rtrano , e si 
nuovo )ì a Dio- ardifoo domandarne tir 
gione, ne appello alla fua Sapienza, alla 
Da Giullizia, alla fua Bontà, ed ancor- 
ché io fia Crilliano , poco manca , che 
ad efem pio del Giudeo, inlèddc del Mi- 
llcro della mia Redenzione io non mi 
faccia uno Ican lalo. E eh’ è in tatti, egli 
mai vedere il p;..i innocente tra gli Uo- 
mini trattato , come il più reo , e la- 
feiato in preda a dilpietati» carnefici ? 
Ma Dio gelolb della gloria de’ fuoi at- 
tributi , ed intereflàto a diihuggere uno 
Dandalo , si fpeciofo nella fua apparen- 
za , ma.sl dannofo nella fua fortanza , 
fa ben reprimere coterto primo- movi- 
mento del. mio zelo ; e come ? ficea- 
domi conofcerc , che coterta morte è la 
pena de’ miei peccati obbligandomi a 
confollàre , che tutto quanto fi opera colà 
DI Calvario , qualunque orrore concepir 
io nc pdia , tutto è giurtamente ordina- 
to , tutto è figgiamente difporto , tutto 
è fantamente , e divinamente efegmto : 
perchè P j^rebè a punire il peccato nul- 
la meno ficea di meltieri ; e pcrch’ è 
vero , come- l’oflbrvò San Girolamo , 
che (e nc’Tcfori dell’ira di Dio non vi 
fbrtèro ftati per lo peccato altri gartighi 
da- quelli ,. che approva la nollra ragio- 
ne limitata eflcndo là ragion nortra , 
cd eflèndo il peccato - di foa natura un 
non fo che d’ infinito, Dio non mai pie- 
namente nc farebbe flato foddisfitto. 

Il noftro errore, o Crilliani, ( atten-^ 
ti di grazia a due penfieri degniffimi 
della voftra rirlertionc ) il noftro errore 
fi è , che in quello dì noi confideriamo 
il Salvatore del Mondo per ciò , ch’egli 
è in fc , e non per ciò, ch’egli vuol ef- 
fèr per ' noi . Erriamo nel rimirare la 
fua Paflìonc rifpcttivamente agli 'Ebrei , 
che ne furono gli ftrumcnti , c non rif- 
pettivamente a Dio, .che ne fu l’ Attor 
principale, e l’arbitro fupremo. Mi fpie- 
go . Gesù Grillo in sè è il Santo de’ 
Santi , il diletto del Padre > l'obbietto^ 
delle Divine compiacenze , il Capo de 
Predeftinati , la Ibrgente di tutte le be- 
nedizioni , la Santità fortanziale , e in- 
carnata . Ecco perchè ribellali la nortra 
ragione in mirarlo - a patire . Ma noi 
non riflettiamo , che fui Calvario egli 
ceffi, per cosi dire, d’eflère tutto ciò , 
ed in vece di quelle prerogative , che 
per alcun tempo in fui furono come 
ofcurate, ed eccliffite, egli trovafi, eoa- 

forme 
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fonne al Sacro Tefto, trovaC ridotto ad 
. èflére maledizione per gli Uomini, 

{itti prò naiis muledìHumy ad cflére Vitti- 
ma del peccato , Trapitimtio prò peccntis t 
i.Jo'.c.x. £ ^ poic^ lo dille S. Paolo , io pur di- 
rollo dopo di lui , e nel lènfi) medeli- 
mo , in cui fu detto da lui , ad cflère 
il fuppollo del peccato , c lo llellò pcc- 
Z.Cor.c.J tato , Eum y qui non novorat peccsttum , 
prò nobis ptccatum ferir. Or in quello fla- 
to , riflette il Grifollomo , nw v’avea 
fupplizio 9 che non folle a Grillo dovu- 
to. Umiliazioni, oltraggi, flagelli , Ipi- 
ne , Chiodi , Croce , tutto , lerondo 
TAppollolo» -tutto era il lòldo , e il pa- 
gamento del peccato; e poiché allora il 
Figliuolo di Dio rapprefentava lo llellò 
peccato, cd impegnato egli erafi a rice- 
vere dall’ Eterno luo P^re un tratta- 
mento, qual ricevuto avrebbe il peccato 
medefimo, tutto conveniva, ch’egli pa- 
tifse , tatto quanto era flato ordinato , 
ch’egli doveflè patire. Prendendo la co^ 
là in quello fenfo ha egli fòrlè patito di 
troppo ? no : la fua carità , dice S. Ber- 
nardo , è Hata piena , è Hata abbondan- 
te , ma non già prodiga ; egli chiamafi 
l'Uomo de’ dolori : ma quello , ripiglia 
Tertulliano , quello è il nome , che a 
lui conriene , poich’^i vè l’Uom del 
peccato - Noi Io miriamo tutto livido 
tatto lacero dalle percofle, ma tra iluu-. 
mero delle battiture da lui ricevute , e 
la moltitudine de i peccati , eh’ egli Icon- 
ta , non v’ ha che troppo di proporzione . 

' Egli è abbandonato in mano ad Uomini 
(cellerad , in mano a .barbari , in mano 
a crudeli , che aggiungono alla fenteoza 
della fua morte , quanto lor lìiggerilce 
il furore : ma che che efli aggiungo al- 
la condanna di Pi lato , non aggiungono 
nulla al Decreto di Dio . Egli è njal- 
crattato , egli è infultato : ma cofl ivr 
punto il peccato, fé lì produceflè in fo- 
flanza , meriterebbe d’ eflère , >e maltrat- 
tato , e infultato.. Egli fpira {òpre una 
Croce; e quello è altresì quel patibolo , 
fu cui dovrebb’ellèr confìtto il peccato.; 
Rettificate dunque i voftri fentimenti , o 
Crilliani , c mentre fi facrifìca il Divino’ 
Agnello, in vece di cflère prevenuti del 
merito della fua Santità , e delle Tue virtù ,‘ 
rammentatevi , che per le vollre e f^e- 
te, c palefi fcolleratezze egli lìlàcrifica, 
che fi iàcrifìca pe’ vollri eccelli , che fi fa- 
ciifica per le volhe intemperanze , che fi 
facrifìca pe’ voftri attacchi vitupero!! , e 
pe’ yoftr’iofiuni piaceri. Se a voi lorap-, 


prefenttte, qual’ egli è , carico di tutti 
i noflri debiti , non v’ avrà più cofa , che 
offendavi nella flagellazione , a cui fu 
dannato ; ie Spine , onde ha lacera la 
fronte, non più feriranno la delicatezza ' 
delia voftra pietà; i Chiodi , con cui gli 
fi trapanano c mani , e piedi , non ec- 
citeranno più la voftra indegnazione . 

Il mio peccato , direte , acctdàndo voi 
ftelfi , il mio peccato merita tutte que- 
lle pene 9 e poiché Gesù Grillo è ri- 
coperto del mio peccato , tutte deve 
egli portarle . In quella confiderazionc 
però -anche l’ Eterno luo Padre per con- 
dotta non meno adorabile , che rigoro- 
fà , quali obbliando , ch’egli fia fuo Fi- 
gliuolo , <e rimirandolo qual lùo nimico 
( deh perdonatemi tutte quelle efpreflio- 
ni ) anche l’Fterno fuo Padre fi dichia- 
ra fuo p^lccutore , o piuttofto Capo de 
fuoi perlècutori . I Giudei fi fiinno dell* 
odio loro zelo di Religione, per elcrci- 
tare lopra il Sacro fuo corpo , quanto eler- 
citar può la barbarie : ma la barbarie de’ 
Giudei non balla a punire un’ Uomo , 
qual’ egli è, un’Uomo ricopeno de’ pec- 
cati di tutto il Genere Umano ; convie- 
ne-, dice Sant’Ambrogio , che Dio vi 
s’ interponga , e quello medefimo fen- 
fìbilmente ex viene -manifcllato dalia 
Fede.. 

Si , Crifliani , da Dio medefimo , e 
non dal Conligiio de Giudei, è condan- 
nato Gesù . Fratelli miei , diceva loro 
S. Pietro , quefto Giulio non vi è flato 
pollo nelle mani qual Reo , le non per 
ordin’ elprellb dell’ Altfllmo Iddio , è 
per decreto della fua Sapienza : Defini- 
to concilio , ér prefeienria Dei tr/tditum ; 
dichiarazione fatta da Ini nella loro Si- 
nago^ , lènza temere , che di efli fi pre>- 
valeflero,v ne traeftèro vantaggio ad af- 
fì»gare i rimorfi del Deicidio da lor 
cemmeftò . 'I Farifei^ egli è vero , e i 
Dottori della Legge pcrleguitaronoGcsà 
a morte ; ma oiol perlèguitarono , ripi- 
glia Davidde con profetico fpirito , noi 
perfeguitarono , o Signore , le non per- 
ché voi ièlle il primo a percuoterlo : 
Domine , quem tu percu^fii , perfecuti funtm 
Fino allora Io rilpeicarono., c quantun- 
que fbflèno inveleniti , non ofarono di 
fare alcun’ attentato (lillà perfona di lui : 
ma dappoicchè contra lui voi vi liete ri- 
volto , e (caricando fopra dì lui il vo- 
ftro (degno , avete aa efli conceduta ^ • 
tutta la libertà , gittaronfi (ùrìbondi fu 
quella pcvda , ferb^ta alla lor rabbia ; 
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tna da dii ferbata , fe non da voi , o 
mio Dio , che nella facril^ loro ven- 
detta , della voftra del tutto (anta il 
compimento trovafte ? Imperciocché voi , 
voi raedefimo forte, o Signore, che giu- 
iUraente mutato ins un Dio crudele , 
non più a Giobbe il voftro fervo , ma 
air l/nigenito Figliuol vortro fecerte fcn- 
tire il pefo del vollro braccio . Da gran 
tempo da voi afpettavafi quefta vittima ; 
conveniva riparare alla voftra gloria , re- 
dmtegrare la voftra Giuftizia : vi pontàfte ; 
ma non mirando nel Mondo , che per- 
fone viK , eJ abbiette , che capi fcelle- 
rati , che Uomini deboli ", e imbelli , le 
cui azioni , i cui patimenti non poteva- 
no eftcrc di alcun merito davanti a voi , 
ridotto vi trovafte ad uaa fpecic d^ im- 
potenza di vendicarvi. Oggi avete come 
ferlo pienamente : ceco una vittima de- 
gna di voi , una vittinu capace di f^- 
disfare per i peccati di mille Mondi , 
uni vittima, quale voi la volete, e qua- 
le la meritate. Il Redentore confitto fo- 
pra una Croce è il ^rfonaggio , che la 
rigoroia voftra Giuftizia , ella racdefima 
a sé ha preparato. Percotetc ora, o Si- 
gnore , percotetc *, egli è difpofto a ri- 
cevere i voftri colpi, e fejiza conCdera- 
re, ch’egli fia il voftro Grillo, iion git- 
tate più fopra lui gli fguardi , fe non a 
ricordarvi , ch’egli è il Crifto noftro , 
cioè a dire , eh’ egli è noftra Oftia^ e 
che làcrificandolo wi appagherete quell 
«dio Divino, con cui odiate U peccato. 

Ma Dio non conteutafi di percuoter- 
lo ; fembra , che voglia , come ripro- 
varlo , derelitto lafciandolo, e abbando- 
nato in mezzo de’ fuoi tormenti: Deus, 
Deus meus , ut quid denliqui/ii me? Co- 
tefta dereliziòne , e cotefto abbandona- 
mento di Dio è in qualche maniera la 
pena del danno , cui conveniva , che 
Crifto aflàggiafle , come parla S. Paolo , 
per tutti noi . La riprovazione dejli Uo- 
mini Hata Guehbe ancor poca cola a pu- 
nire il peccato lecondo tutta la vaftità 
della fua malizia- Conveniva, fè mi fia 
permeftb V adoprar quefto termine ( ma 
voi ne penetrate già il fjnfo, ed io non 
temo , che fofpettiate , che da me in- 
tendali, lecondo il ^nfier di Calvino ) 
conveniva, che la riprovazione fenfibile 
deirUomo-Dio compiile alla mifura del- 
ia maledizione , e del gaftigo dovuto al 
peccato. Voi, o Profèta, dicefte di non 
avere giammai veduto derelitto alcun 
t giutto : Ncn 'vidi jufium 


cccone un memorando efempio , che ne- 
gar non potete : Gesù abbandonato dai 
ccleftc fuo Padre ; ond’ è , che quafi non 
ofa di (ùpplicare più a lui (òtto al nome 
di Padre , e lo invoca folamente col ti- 
tolo di fuo UlO'. Deut meus, ut quid df 
reliquifli me ? Tuttavia non ve ne fean- 
dalezzate ; poiché in foftanza in quefta 
maniera di procedere di un Dio non 
v’ha nulla , che non fia fecondo le Leg- 
gi dell’ equità . No , conclude Sant* Ago- 
ftino, non v’ebbe mai morte ne più giu- 
fta, nè infiemc più ingiufta di quella dei 
Redentore: più ingiufta rifpetto agli Uo- 
mini , che ne furono gli efecutori, più 
giufta rifpetto a Dio, che ne pronunziò 
la fentenza. immaginatevi. Uditori miei 
cari ( ia riHeftìone è di Ri^rto Abbar 
te , e RC refterete foife forpreft . ma 
giufta la dottrina de" Teologi ella e una 
verità ceru ) immaginatevi , che quefto 
giorno fmgolarmente -, e princi^Imente 
forte il giorno già predetto dagli oracoli 
di tutte le Scritture, voglio dire, il gior- 
no della vendetta di Dio : Dies ultimis 
D'omini . Perocché iwn nell’ultimo giu- 
dizio il noftro Dio irritato , ed oÀTefo 
fi foddisferà da Dio , non neU’-iafèrno 
egli più autenticamente dichiarafi Dio 
delle vendette , ma bensì fui Calvario : 
Deut ultiotìstm Deminus , Quivi • la fua 
Giuftizia vendicatrice opera liberamen- 
te , e Lenza fòggezione . non eftèndo , 
come altrove , riftretta dalla picciolczza 
del foggetto , a cui ella fi hi fèntire : 
Dttis ultionum liberi egit. Tutto ciò, chc 
foffriranno i dannati per un Dio , ella 
è vendetta fòl per metà ; qu^li ftridori 
di denti , que’ gemiti, que’ pianti, quel- 
le fiamme inefWnguibili, tutto ciò è nul- 
la , o quafi nulla a confronto del Sacri- 
fizio di Gesù, che muore. 

Ed ecco , cari miei Uditori , ecco 
quello, che il peccato coftò ad unJDio. 
Ma a noi ch’òeglimaicoftatofinoairora 
prefcntc? e nella portentofà oppofizione, 
che fopra ciò trovafi tra lui , e noi , -tra 
lui tutto fanto , qnal’ è , e noi tutti col- 
pevoli, quali fiamo, non ha egli ragione 
in dirci : no , fopra di me non piange- 
te , ma piangete fopra di voi ? Kolite 
fiere fuper me , fed Cufer vos fiett ? Im- 
perciocché non è gh uno fconvolgimcn- 
to affai lagrimevolc mirare rifpettati gli 
fcellerati, mentre il Giufto fa. penitenza, 
e penitenza cosi fèvera? rifparmiati mi- 
rare i peccatori , e contenti , mentri 
r Innocente é fàcrificato ? mirare il pec- 
cato 
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rato Ac-nb in onore» e in delizie» men- 
tre > fé cosi dir poflò, la fembianza del 
peccato è in obbrobrio » e tormento ? 
Eppure » Uomini del Secolo » Uomini 
delicati , e fenfuali , qucAo è il trillo 
confronto , che qui prefenufi agli occhi 
voAri, e che dee coprirvi di confufione. 
Egli fi muore T Agnello fenza macchia, 
quel Dio , che fi è fatto noi vitti- 
ma del peccato ; e come fi muore ? la- 
cero » e iiilàiiguinato » coronato di fpi- 
ne , e confitto fu d’ una Croce . E voi , 
meritevoli di tutti i flagelli » e di tutti 
i ^ighi del Cielo , voi come vivete ? 
vtnvivete tranquilli, voi andate in trac- 
cia di tutte le comodità, voi lieti vive- 
te, per tutti gli agi, e contenti per tutte 
le delizie del voAro flato .Ahi Signo- 
re , poiché il peccato , quel mollr’ or- 
rendo, che contra voi ha prodotto fin 
fèrno , vi ha cagioiuta la morte , e 
morte di Croce , ciò làrebbe aliai per 
cuori riconolcenti , e grati a concepir 
contra lui tutto l'oiio , di cui lòno elfi 
capaci . Ma voi ci comandate di non 
vcriàre le nofire lagrime (òpra di voi , 
c di verlàrle Iblo Ibpra noi flelfi ; e poi- 
ché il peccato a noi ancora cagiona mor- 
te , e non ^ià , come a voi , naturale 
temperai morte , ma morte Ipirituale , 
ed eterna , che non dobbiamo noi fare 
a difiruggerlo? Eppure in vece di proc- 
curar di diflruggerlo , in noi medefimi 
lo tratteniamo, in noi lo nutriamo , in 
noi lo lalciamo dominar con impero . 
Prelcrtemente v’ha penitenza nel Popo- 
lo CriflianoP o, iè ve n’ ha , qual’c ella 
mai la penitenza de’ Crifliani , ed a che 
fi riduce? è ella una penitenza, che ga- 
Aighi il corpo, una peniteli, che mor 
tifichi il leiilò, una penitenza, che cro- 
cifigp la carne? Voi lolàpete. Uditori 
mici cari . E ciò , che dee rilcuotcrvi 
anche più fènfibilmente , egh è il cpn- 
fiderare la Palfione di Gesù CriAo non 
più (blamente cagionata dal peccato , ma 
rinnovata dal peccato , come or ora io 
vi moflro uclla (èconda parte. 

Convien dire, che la Paflione di Cri- 
flo, quantunque a noi compariica e do- 
lorolà, e obbrobrioià, pure per eflb lui 
fia fiata obbictto di compiacimento , e 
di gaudio ; mentr’ egli medeCmo l’ Uo- 
rao'Dio con maravi^iiolb (ecreto. della 
fua Sapienza , e dell amor fuo ha volu- 
to , che nella fua Chiefa fino all’ ultima 
confunuzione de' Secoli continuato ne 
ipflè , e folcnnemcnte rinnovato il Mi- 
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fiero . Imperciocché l’Eucariftla é ella 
altro , fe non un perpetuo rinnovellamen- 
to della Pafiìone del Redentore ? E che 
ha il Redentore jpretefo nell’ iflituirla , 
(è non che fu’ nortri Aluri non (blamen- 
te fi rapprefentaflè quanto fi operò lui 
Calvario , ma che ancora fi compilTe ? 
cioè a^ dire , facendo egli ftefib anche in 
oggi r uffizio di vittima, di nuovo in 
ogni momento v’è fittrificato , come fe 
per lui flato non (bfiè abbaflanza l’aver 
patito una volta, fe la fua carità poflèn- 
te non meno, che ingegnofii non avefib 
dato agli adorabili fuoi patunenti il ca- 
rattere di perpetuità , che hanno nel fuo 
Sacramento, onde a noi rendefi così fa- 
iubre . Ecco ciò , che ha inventato 
r amore di un Dio . Ma ecco , Crifiia- 
ni , ciò , eh’ é avvenuto per la malizia 
degli Uomini. Nello ftefio tempo , che 
Gesù Crifto nel Sacramento del fuo cor- 
po rinnova in miracolofillìma forma la 
(ua (anta pafiìone , gli Uomini &lfi imi- 
tatori , o piuttoflo indegni corrompitori 
delle opere del Signore hanno trovato il 
modo di rinnovare quefia fiefià pafiìone , 
e modo non folamente profano , mafcel- 
lerato , ma facrilego , ma pieno di or- 
rore . Non penfiate , che io parli in fi- 
gura. Piacefiè al Cielo , Crifliani , che 
ciò , che vengo dicendovi , altro non 
fi)fiè , che una figura , e che in quello 
dì avelie rauone di dichiararvi contra 
le formidabili elpreifioni, di cui fonoco- 
firctto a fervirmi . Io parlo nel lcn(b 
letterale , e voi al mio dire tanto più 
dovete rilcuotcrvi, guaiKo che, fe le co- 
lè , che dico , vi (embrano eccedenti ^ 
elleno il fono pe’ voflri eccedi , e non 
già in niuna maniera per (e mie paro- 
le . Si , Uditori miei cari , i peccatori 
del Secolo colle fcelleratezzc della lor 
vita rinnovano noi Mondo la tragica (àn-< 
guinolà Palfionc del Figliuolo di Dio ; 
voglio dire , i Peccatori dei Secolo ca- 
gionano al Figliuolo di Dio nello flato 
ancora della (ua gloria tante nuove paf- 
Coni , quanti coli opre loro gli fenn’ ol- 
traggi; e per formarvi di dò l'idea, ae- 
tendete , ed in quella immagine , chd 
(brprenderavvi , riconolccte quello , che 
voi fletè , per amaramente piangere (b? 
pra di voi : Nolht fiere fttper me , fed fu- 
per vos . Che Vaiamo noi nella Pallo- 
ne di Gesù Grillo < Uii Dio tradito, c 
ahibandonato da’ codardi Dilccpoli , un 
Dio perfeguitato da Pontefici , e da Sa- 
ccr(loti ipocriti , un Dio beffato , e dcr 

D rifo 


co Sermone /opra la Taffione ai Xacsù Criflt • 


filo nel Palazzo di Erode da cortigiani 
empi t un Dio menb a confronto di un 
Barabba , ed a cui un Barablia é ante^ 
porto da un Popol cieco , e incortantc , 
un Dio efporto agl’ inlulti del Liberti^ 
caggio ) c trattato qual finto Rè da una 
l’ruppa di Soldati ugualmente barbari ^ 
che indolenti $ im Dio finalmente croci- 
fìllò da dlfpictati carnefici. Ecco in com- 
pendio quanto ebH'jvi di piu ignominio- 
(bj e crudele nella morte del Salvatore 
del Mondo. Ora voi mi dke, fe in et- 
fetto y e letteralmente quello medefimo 
ntm prefentafi a’ nortri fguardi anche di 
prelénte > e fe di querto medefimo non 
fiamo noi tutto di Tertitnonj ? Ripiglia- 
mo »'e feguicemi. 

(Jo Dio tradito, e abbandonato da co- 
dardi Difeepoti . Tal’ è ftau ^ o Divin 
Redentore , la vortra fòrte . Non fu ab^ 
bartanza , che gli Apporteli , ì primi da 
voi eletti ad ertere volici ^ vi abbando- 
nartero nell’ ultima feena della vortra vi- 
ta con pregiudizio di un impegno il più 
(anco , che feflè mai ; non fu abbartan- 
za, che uno di erti vi vendertè , uu al- 
tro vi rinnegafiè , tutti univerfalmente 
vi diionorartero con una fuga , che a voi 
(òrfe fli la più fenfibile di tutte- le pia- 
ghe , cui fòrtrirte in morendo : è conve- - 
nuto, che cotclh* piaga fi rìaprirte da un 
Biillione d’ infedeltà più feandalofe : è 
convcTuito , che in tittd i Secoli del 
Crirtianefimò’ fi vcdertcro Uomini , i 
quali portartero il carattere di vortri Di- 
fcepoli , c non averterò fronte di fefte- 
nerlo; Cciftiani prevaricaiori, e diferto- 
ri della loro Fede ; Criftiani , che fi ver- 
gognafsero di dichiarar^ per voi , che 
con ofaisCTo comparire quello , che fò- 
lio , che rinnegafsero almeno erterior- 
niente ciò , che hanno eià profcfsato , 
che foggifsero, allorché fi dovrebbe com- 
battere , in una parola Crirtiani di ceri- 
monia , werti a feguirvi fino alla men- 
fà , e nelle profperità , e quando il fe- 
guirvi non cortalse lor sul (a, ma deter- 
minati di abbandonarvi nel tempo della 
tentazione. Tanto iodico, Uditori miei 
cari • e per voi , e per me . Ed ecco 
dò, che dcbb’cf^e l’ argomento del n<r 
Oro dolore. 

Un Dio mortalmente perfeguitato da 
Pontefici , e da Sacerdoti ipocriti. Cri- 
fbaiii , non entriamo a difeutere querto 
articolo; onde forfè rimarrebbe feanda- 
lezzata la vortra pietà , e indebolir po~ 
u;;bbe{l il dovuto rifpetto a’Miairtri del 


Signore . A noi , miei Fratelli , t noi 
tocca meditar oggi quefh verità nello' 
fpirito di una Santa compunzione , a noi 
confàcrati al Minirtero aedi Altari , a 
noi Sacerdoti di Gesù Grillo, c da Dio 
eletti nella fua Chiefà, per etere i dife 
penlatori de’ fiioi Sacramenti . Non mi’ 
conviene il fervi qui ammonizioni ; di- 
rò anzi con più ragione afsal , che non ' 
San' Girolamo , hoc m me ^ ut de' 

hit judicemy qui Mfofiolieo grsdui fueeedetr- 
res y Chrifti corpui ftere ere eet^cimut ; 
Non e fi hoc huroilittuii mee , Tolga Dio, 
ch’io prenda a giudicar di coloro, la cui 
bocca ha virtù di produrre il Corpo di 
Gesù Crirto ; ciò non compete a queir 
umiltà, a cui m’impegna la mia condi- 
zione : principalmente parlando, come 
parlo , davanti a molti Minirtri , la cut 
viu irreprenfibile tanto contribuifee all* 
edificazione de’ Popoli. Io non intendo, 
lo replico, io non intendo di fermi Giu- 
dice della loro condotta , e molto meno 
ceofore. Ma quando ciò non forte, che 
a riconofeer le grazie , colle quali Dio 
vi ha prevennti , per contrappouzione al 
formidabile acciecamento , in cui egli' 
permette, che altri cadano, fòvvengavi, 
che i Sacerdoti, ed i Principi de’ àcer- 
doti fono coloro , che l’ Evangelifb ci' 
deferive come Autori e della congiura 
ordio contro al Salvatore del Mondo , 
e deir attenuto contro a lui commeflò ; 
fòvvengavi , che cotefto feandalo è pub- 
blicamente notcffio; lo che rinnovafi an- 
cora cocidianamente nel Cri0ianefimo ; 
fòvvengavi , ma con timore , ma Coti 
orrore , che i maggior perfecutori , che 
abbia Gesù Crirto non fono i Laici li- 
bertini , ma fono i Sacerdoti malvagi ; 
e che tra i Sacerdoti malvagi coloro , 
la ttu pcrverfione , cd iniquid va co- 
perta col velo deU’Ipocrifia , fono anco- 
ra i fuoi più p^colofi , e più crudeli 
nimici . L’invidia mafeherata lòtto no- 
me di' zelo , e coloriu dal pretefto fpe- 
ciofo dell’oflervanza della Legge , fu il 
primo mobile della pcrfecuzione , che i' 
Farifei, cd i Pontefici fulcitarono al Fi- 
gliuolo di Dio . Temiamo, che la flef- 
fe Palfione non acciechi ancor noi . Scia- 
gurata Pafftone , efelama San Bernardo , 
che fparfc il veleno della fua maligniti^ 
fin (òpra il più amabile di tutti gli' Uo^ 
mini , e che non ha potuto vedere un 
Dio fu la Terra fenza oliarlo i Invidia 
non folo dell’altrui profperità , e dell’ al- 
trui bene, ma ciò, eh’ e ancora più rtra- 
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no > ^mviiJia dell’altrui merito') e dell’ 
altrui perfuione . PaiTion vile ) paiTìbne 
vitupcroià > che non contenta di aver ca* 
lionata la morte a Grido > continua tu^ 
lavia a peri^uitarlo ) lacerando il fuo 
midico co^ ) qual’. è la Chieià) tfivi- 
dendo le lue membra) quali fono i Fe~ 
deli ) ed adògando ne’ cuori la carità , 
che a è lo Ipirito . Impercioccliè ) Fra- 
telli miei, ecco la fottìi tentazione, da 
cui dobbiamo guardarci , ed a cui wt 
ttroppo è a noi ordinaria codi il ibc- 
eombere. 

*' Un Dio nel Palazzo dì Erode be^o , 
c*derifo da empj cortigiani. Q^do, fen- 
z^ dubbio^ fu uno de più lènùbili adron- 
«i , che ricftvedè Gesù : ma non credia- 
te , Cri diani , che l’Empietà coli fi ri- 
manedè , e fermadè . Falsò dalla .Corte 
di Erode , Principe l^za religione . paP 
9Ò a quelle ancora de’ Principi Grilliani , 
E il Redentore non è quivi pure in og- 
gi derilò da i canti di^luci , che le com- 
pongono ? Quivi egli nell’ efteme fi ado- 
ra ; ma nell’ interno come fi {^ardano 
le Uk madìme ? qual idea quivi halTi 
della fua umiltà , della fiia povertà, de' 
fuoi patimenti ? La virtù non è ella 
^jivi predbehè fòmpre o Iconolciuca , o 
difprezzata ^ e qual altro ha partito qui- 
vi medefimo per lei da prcnderfi , (è 
non (è quello di. nafeondetifi , o di par- 
cime ? Non è tralporto di zelo , che 
parlar mi ùccu in tal gui/à : ma egli* è 
ciò , che dr fovente pur tropi» voi def- 
fi ^ o Crilhani , mirate cogli occhi vo- 
dri ) c psovate forfè in‘ voi modefimi ; 
per poco , che da voi ridectafi lu la ma- 
niera ) in cui nelle Corti cialchedun fi 
governa , in ciò r Ì0‘ dico , voi non 
troverete nulla, che non fia confermato 
da mill’efèmpi , e di cui fventuratam^’n- 
te non fiate voi pure tal volta complici . 
Erode ardentemente bramato avea di 
veder Gesù Crilk la fama , che acqui- 
Aata gli avevano tanti miracoli , eccitò 
la curiofità di quel Principe y e non du- 
bitò , che un Uomo ) il ^uale comanda- 
va a tutta la natura , non fodè per fare 
un qualche miracolo’ draordinario y per fot- 
trarfi dalla pcrfecuz one de’ fioi nimici . 
Ma il Figliuolo di Dio, che rifparmiati 
non aveva i prodigi per T altrui falutc , 
rifparmiolli per sè medefimo, e dir noq 
volle nè pur una fola parola per fia 
Calvezza. Egli confiderò Erode, e >Tuell' 
della -fua Corte, come Uomini profani, 
iKf quali noa ha creduto di dover tene- 


re venm commercio; epiutfofloegli voli* 
ellèm riputato per uno' Aoito, che appa- 
g^e la bugiai^ fàpienza del Secolo . 
Siccome il fuo Regno non era Regno 
di queflo Mondo , come fi dichiarò an- 
che a Pilato , R*gnum meum non ofi i* 
hoc idftndo y cosi non preteudea nella 
Corte nìun' ingrandimento. &pea troppo 
bene y che la fùa dottrina non poteva 
piacere in un luogo , dove non fi fèguo- 
no, fé non le leggi della mondana poli- 
tica; e che tutti i miracoli , che vi avef- 
,fe potuto operare , non farebbono A-ui 
.opportuni a guadagnar Uomini pieni di 
anaor di sè Aedi , ed incapricciati della 
loro- grandezza .• In un fomiglùnte cor- 
rotto Paefe non fi re^'ra, che una ceri’ 
aria di vanità y non u Aima , fe non fe 
.ciò*) che ha dello fplendido , non' fi 
parla, fé non di efidtazione , e da qua- 
unque lato fi getti uno fguatdo non fi 
feorge nulla che o non aduli , o non 
accenda gli ambiziofi- defidbrj del cuore 
umano . Qual' apparenza dunque , che 
Gesù CriAb il più umile di tutti gli Uo- 
mini potefiè cuòre udito colà , dpve re- 
gna fùperbia y e fkAb ? Se avefie recati 
con feco onori , fe aveflè recate ricchez- 
ze , trovati avrebbe prelfo ad Ei’ode fe- 
guaci y e ne troverebbe ancora per tutto 
akrove; ma non fredicando a’ fiioi Di- 
fcepoli r che anoegazione di sè Ae.Ti , c 
del Mondo, che maraviglia , che gli fbf- 
fèro uiàti tanti difpregj? Tal’ è la predi- 
zione , che di lui avea fatta Giobbe y 
Uomo si Santo, e che prima in lui do- 
vea compierfi , pofeia nella perfona di 
tutti i GiuAi : Dsridefur T-u(H fitnfUcita' ^ 
In fatti voi lo fàpete y qualunque abbiali 
virtù , e merito , miei cari Uditori , 
egli non è mai quanto biAa, per elVerc 
confiderato in una Co«e . Entratevi pu- 
re , e non vi fate comparfà , che con 
Gesù CriAo veAiti della wAc dell’ in- 
nocenza , non date palio , die con Gesù 
Criife per la via della fcmol'cità , non- 
pariate , cK? con Gesù CriAo per- acce- 
Aare la verità, e vedr?oe, fé ricevere- 
te trattamento- diverfe da quello di Gesù 
CriAo . Per e. fervi ben accolto fa di 
meAieri ;K>mpa, e f>lenvlore, per man- 
tcnervifi fa li melb'cri artiiìzio , e rlg- 
giro » p^ cflèrvi he ùgnamente udito fa 
di meAieri »;ondifcendcnza , e adulazio- 
-'•-e. Or tutto ciò a Gesù CriAo è con- 
trario; ede-lèndola Corte, qual’é, cioè 
a dire , eflèndò il Regno del Principe 
di queflo .Mondo , non è maraviglia ^ 
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che quivi ftabilir non fi pofia il Regno 
di Gesù Crifio . Ma miferi voi , Princi- 
pi della Terra , ripiglia llàia « miieri 
• voi, Uomini del Secolo, che difprezza- 
te riocarnata Sapienza ! vicendevolmen- 
te dedà pure difprezzerà voi , e il dii^ 
prezzo, che farà eflà di voi, è per voi 
colà aflài più terribile , che non il dif- 
prezzo , che voi fate di lei, a lei poflà 
eflère pregiudiziale . Và qui fperwsj non- 
M ipfe pernrris ? 

Un Dio menb a confronto con un Ba- 
rabba , ed a cui un Barabba è antepofio 
da un Popol cicco, c incoftante. Quan- 
te volte abbiamo noi fatta a Grido la 
ildìà ingiuria , che gli fece il Popol 
Giudaico ? quante volte dopo averlo ri- 
cevuto quafi in trionfo nel Sacramento 
BucariAico , fedoni dalla concupilccnza , 
preferito abbiamo al Do della Gloria o 
un piacere , o un’interellb , cui ricer- 
cammo con pregiudizio della Legge Di- 
vina ? quante volte divifi tra la cofcicn- 
za , che ci reggeva , e la paflìone , che 
ci pervertiva , rinnovato abbiamo Tab- 
Iwminevol giudizio, dando l’ indegna pre- 
ferenza alla Creatura anche (opra del 
noAro Dio ? Notate , o Cri diani , l’ap- 
plicazione , ella è del GrifoAomo ; fe 
bene la concepite , è didicil cofa , che 
non ne fiate commoffi . La cofcienza , 
che in noi prefiede nodro malgrado , 
quafi Giudice, interiormente ne dicea : 
che rifblvi , che fai ? ecco il tuo piacer 
da una parte , ecco il tuo Dio dall’al- 
tra ; per qual de i due ti dichiari ? pe- 
, rocche fàlvar non puoi l’uno, c l’altro 

infieme : o ti convien perdere il tuo 
piacere , o ti convien perdere il tuo 
Dio ; a te tocca il decidere r quem vis 
4ibi de duobus dirmtti ? E la paflìone , 
in noi già renduta Signora del nodro 
cuore , con inodruofà rnfèdclcà ne fàcea 
concludere : io voglio il mio piacere . 
Ma che avverrà dunque del tuo Dio , 
replicava fecretamente la cofeienza? che 
farò io di lui , io che non poflò non fo- 
llcnere i di lui intcreffi contro di te ? 
hStttk, • ^,d igitur faciam de ^efn ? del mio Dio 
-7; avvenga che vuole, ripigliava la paflìone 
inlblentemente , io voglio foddisfàrmi ; 
la rifoluzion è già prefa . Ma tu ben 
fai, infideva la cofeienza co’fùoi rimor- 
(t , che cotedo accordarti il piacere bi- 
sógna , che codi al tuo Dio morire un 
altra volta , cd eflère in te crocHìflb ? 
Non importa: ch’egli fiacrocififso, pur- 
cbè io mi foodisA : « Ma che 


ffftofte di Gesù Crijlo, 

mal ti ha egli fatto, c qual ragion? h.il 
tu di abbandonarlo in si ria maniera ? 

G^id enim tnAlt feeir ? il mio piacere è 
U mia ragione ; e poiché il mio Dìo è 
nimico del mio piacere, cd il mio pia- 
cere lo crocifigge , io lo replico , egli 
fia crocifìfso: Cr;ff.'<V/Tr«r. Ecco, Uditori 
miei cari, ciò , che avvien tutto diden- 
tro delle cofeienze degli Uomini, e ciò» 
che altrettante volte è avvenuti* in me» 
in voi , quante volte caduti fiamo in pec- 
cato ; peccato, che cagiona la morte non 
meno a Grido , che alia iiodr’ anima ; ec- 
co ciò , che del peccato coAituHcc la gra- 
vità, e la malizia. Io fb, che noi non 
parliamo feinpre, fètide ci (pieghia- 
mo in termini così efprclli, nè in manie- 
ra cosi fcnfibile ; ma in fòfhnza , fenz» 
fpiegarci cosi dxdintamente , cosifenfibil- 
mente, v’ha un linguaggio dentro del 
noAro cuore , che dice tutto queAo . 
Concioflftachè, mentre io fj , che il pia- 
cere è piacere peccaminofb ^ ® vietato 
da Dio , io (ó ancora, che aTsolutamen- 
tc non polso nè bramarlo , nè ricercarlo 
lènza perJcr Dio ; e confeguCTtemeiite 
nella brama , che ne coticepifco, e nel- 
la ricerca, cnc ne fo» antepongo il pia- 
cere a Dio . Or quedo balta a giudifr- 
care il penficro di San Giovanni Grifo- 
Aomo , e la Dottrina de’ Teologi fulla - 
natura del peccato mortale. 

Uh Dio efpofto agl’infulti , e trattato 
qual Rè chimerico da una tn^i« di fiilA 
Adoratori . Cri diani , che fattacelo ?' 

Gesù Grido , i’ Eterno Verbo, ricoper- 
to d’un mifero Araccio di porpora, con 
uru canna in mano, con una Corona di 
fpine in capo , ludibrio di foldatefca in- 
lolente , che di lui , cui tremanti ado- 
rano gli Arseli » fa un Rè da feena » 
giuda refprcfllone di Clemente l’ Alef- clet/i, 
iandnno ; Sccnam Detem facirh r davanti Alcx~ 
a lui piegano le ginocchia , e con deri- 
lione lànguinofiflìma gli Arappan di ma- 
no la canna a percuotergli con eflà il 
capo , Immagine troppo al naturale di 
tant’ empietà , che ogni di fi commetto- 
no , mentre fi celebra il più au^Ao de* 
noAri MiAcri ! Il Salvatore del Mondo 
Aà nafcoAo fitto alle fpecie del Sacra- 
mento , ma fotto a quelle fpecie mede- 
fime » che lo ricoprono , egli è fempre 
Dio , e però fempre degno delle noAre- 
adoraziom . Or quali fono gli omaggi ,, 
che gli rendiamo ? Non fa qui d’ uopo 
ad apprenderlo di difeorfi Audiati: apria- 
mo gli occhi , miriamo quanto fuccedt 
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intórno a noi , e confèfriam con ramma- 
rico uno de’ maggiori difordini del Cri- 
ftianeflmo . Io non mi maraviglio 9 che 
ricolmo r abbiano i (ìioi cameoci d’ igno* 
minia , e di obbrobrio ; confìderavanlo 
qual reo » carico dell’ odio pubblico , e 
nimicoddla Nazione. Ma voi 1 Criftiani 9 
voi non potete ignorare , eh’ egli è il 
voftro DÌ09 e Dio prefème lotto a.que’ 
lìmboli milieriolì} cne lo tolgono al vo- 
(Iro guardo . Se quivi egli eompariflè 
con tutta la (ua MaelU > e qual faraflì 
vedere nella Tua lèconda venuta, voi ne 
rimarrefte sbigottiti per lo terrore. Ep- 
fmre , dice San Bernardo « piùch* e^i 
s’ imptcdolifce , più ancora e degno del- 
le noftie adorazioni ; poiché l’amor 
Tuo 9' e non la necclfiU lo riduce in que- 
Ao liato di annientamento. Ma egli lèm- 
hra 9 che voi vi prendiate piacere a di- 
ibniggerc l’ opra uia , opponendo la vo- 
llra malizia alla Tua bontà : TinTultatc 
£n fopra il Trono della (ua uazia 9 e 
per valermi delle formolo deU’Appofto 
lo 9 non temete di calcar (òtto i piè il 
Sangue del nuovo Telbtmento . E in 
realtà 9 che altro nui fate con tante ir- 
riverenze 9 e con canti (candali 9 che 
ugualmente difonorano e il Santuario 9 
in cui entrate 9 e il Signore > che v’ è 
genero rinchiulo ? Ah ! miei^Fratelli 9 
io ben potrei domandare al preiènte alla 
mag^r parte de’ CrilUani ciò 9 che a 
tempi Tuoi lor chiedea il citato S. Ber- 
_ iiarao : Vidt jam quid it Dto tuo ftutius ? 
Che (èntimento avete voi del voftro Dio , 
« qual’ idea ne avete voi conceputa ? 
■S’egli teneflè nel voftro ^irito quel po- 
rto 9 che dee tenere , tralcorrerefte mai 
in tali ecceftì davanti a lui ? anderefte 
ad inftiltarlo a fuoì piedi ? Perocché io 
chiamo infultar Gesù Crifto, venire in 
iàccia de’ Tuoi Altari a diftraHi » a fva- 
9^ a dilcorrere 9 a converlàre 9 a tur- 
i (àcrolanti Mirteti co’ cicalecci , e 
co’ rifa incomporte ; io chiamo infultare 
alla Maertà di Gesù Crirto, lo (lare alla 
(ùa prelènza in politura immodefta 9 e 
con si poco di contegno , che appena 
cosi rtarebbert nelle pubbliche piazze ; io 
chiamo inlìiltare all'’ umiltà di GesùCri- 
fto, mettere m moftra , e (òtto a (ùoi 
occhi tutto il lurtò 9' e tutte le vanità 
•del Mondo ; io chiamo infultane alla 
Santità di Gesù Grido 9 portar predò al 
iìio Tabernacolo « e nella &nta fua Ca- 
w 9 una vergogoòià padìone 9 che quivi 
£ fomenta , e..^ nuovo a&ttp fi acccu'i 
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de co’ guardi liberi 9 co’ deuderj len- 
iuali , co’ dilcorlì didòlutidìmi , e tal 
rolu colle più (àcrileghe abbominazioni. 
Lagnoffi altre volte fl Signore dell’ in- 
fè^ltà del fuo Popolo 9 rimproverando- 
gli per bocca del dio Profèta, che avd^ 
le pro&nato il fanto fuo nome * PoHui- _ 
flis ntmen faniium meum . Ma noi non **^*'T’ 
profaniamo più folamente il (knto fuo 
nome , probnìamo il fuo Corpo , il (ìio 
Sangue , i fuoi meriti infiniti 9 la fua 
(leda Divinità 9 tutto quanto v’ha in ef- 
Co lui di più grande , e degno di mag- 
giore venerazione . Tuttavia nòn v’in- 
gannate ; Dio (àprà ricattarli , e ghirta- 
mente irritato per tante ingiurie non la- 
(cieralle impunite ; faprà vendicariènc , 
coprendovi d’un’ eterna confùltone^ 
Finalmente 9 e Criftiani , un Dio ero- 
cifidò da carnefici difpietati , ultimo ef- 
fetto della crudeltà degli Uomini folla 
perfida innocente del Divino Figliuolo. 

A piè di mella Croce 9 in cui lo mi- 
riamo confitto 9 la Giuftizia dell’Eteriio 
Padre già da Quattro mill’ anni afpettà-, 
vaio . Rimirolla però Gesù, comunque 
terribU’ ella fi folte , qual obbietto di 
compiacenza . perchè vi trovò e la ri- 
parazione della gloria divina, e la pu- 
nizione delle iioftre offefe . Ma quanto 
quella prima Croce per edò lui ebbe di 
allettamento , tanto ha • eg^i di orrore 
per quella , che cotidianameate gli er- 
gono le noflre colpe . Cosi non quere- 
lodi già egli 9 dice Sant’Agofiiuo , del 
rigore di quella , ma la durezza , c . 
r enorme pefo di quella a lui (ómbra 
inlòdribile : Cur tue gr Aviere critnhtum Aur. 
tuorum crtue , quum ili a , in qua fepen> 
d^Am,f afflixifti} Egli (àpeva, che quel- 
K Croce, comunque gli folfe 

i^onoiniolà , dal Calvario padàta (àr^- 
bè 9 come parla il medefimo Sant’ Ago- 
ftino, folle Tede Coronate de’ Monar- 
chi . Egli prevedeva , che la fua morte 
(lata (irebbe la falute <lci Mondo , e 
che un dì l’Eterno foo Padre renduti 
avrebte i fooi obbrobri: così gloriofi , 
che divenuti (àrebbono e fperanza , e 
felicità di tutte le Genti . Ma in quell’ 
altra Croce , in cui da noi (ledi egli 
vien confitto per lo peccato , che v'>ha 
per lui 9 e che può avervi mai di con- 
forto } Egli vi mira dilpregiato il foo 
amore>;rigettate le fue grazie , e le in- 
degne creature preferite al Creatore. Se 
dunque il Sol fi nalcolè , per non mirare 
razioo H’udele de’ fuoi nlipici , che lo 
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crocififlèro > con quali tenebre non do- 
▼rebb’egli -coprirfi, o peccatore, nel ri- 
mirare i voflri difbrdini, ed i voftri cc- 
•'ceifi? Imperciocché quindi voi rinnovate 
. ( intendetelo finalmente una volta ^ (è 
non l’avcte ancora intefò abbadanza ) 
quindi , Uditor mio caro , voi rinnova- 
te incelBmtemcnte tutta la Pafiìone di 
Gesù Grido. Non fon io, che lo dico ; 
^i<é S. Paolo nell’Epiftola agli Ebrei : 
g Rurfum crucifigemes fibimetitfis Fiiium Dei^ 
* ^ ofteMui habentes ; come (c in dìmll 

guilà il grande Appoftolo fi fpiegaflè ; 
no no , non crediate , -miei Fratelli , 
che i Giudei foli fieno (lati coloro , che 
abbiano intrllè le loro mani nel fangue 
del Redentore ; voi ancora fiete compli- 
ci del Deicidio ; ed in qùal maniera ? 
colle voftre Iniquità, co i voftri dàcrile- 
g|, colle voftre impudicizie, colle vo- 
ftre gelofie, colle vofire inimicizie , co’ 
voftri odj , colle voftre vendette , con 
tutto ciò , che perverte il voftro cuore, 
e a Dio vi ribella . Rurlum ertteifigentes 
fibimetiffis Fiiium Dti ^ tT oflentui hubem 
tes . Egli è adunque giufto , che in la- 

{ jrimare -fopra di Gesù Crifto piu ancora 
agrimiate (opra di voi medefimi , poi- 
ché non folamente voi fiete gli Autori 
della fua .morte , ma poiché ancora i 
vqftri peccati ne diftruggono u rifpetto a 
voi , tutto il merito « e ve la rendono 
inutile , anzi dannolà , come mi rimane 
a moftrarvi nella terza parte.. 

Ili* Che v’abbia Uomini j ed Uomini Cri- 
pARTC. ftiani, a cui b Palfione di Gesù Grido,' 
comunque fia fadutarc , ^r fecreto di- 
vino giudizio diventi inutile, ella é una- 
verità troppo cflenziale nella noftra Re- 
ligione per non iàperfi , e troppo fune- 
ila per non cflTer materia del /loftro pian- 
to. Allorché il Redentore .dall’ alto del- 
l»ffua Croce, vicino già a render .l’ ani- 
ma, trafìlè dal cuore quello grido inverfo 
Matth, al Cielo: Deus , mms^ ut quid dere- 
c. 27. liquijii me ? mio Dio , mio Dio perché 
mi avete abbandonato ? non v’ebbe nin- 
no, che non credefle, eflèrgli dato ftrap- 

I >ato di bocca un tal lamento dalla vio- 
enza de’ fuoi tormenti ; e forfè noi pu- 
re , noi (ielTi ancor lo crediamo . Ma il 
gran Vefeovo Arnoldo di Chiartres pe- 
netrando più addentro ne i fentimenti , 
e negli aftètti del moribondo Signore , 
dice con aliai niù di ragione, che il la- 
mento di Gesù Crifto al Pa^ venne 
dal cordoglio , che lo premea in rappre- 
ièntandofi il poco frutto > che prodotto 


avrebbe la fua Morte ; in confiderando il 
piccol numero degli eletti , che profitta • 
to ne avrebbono ; e in prevedendo con 
orrore l’ infinha moltitudine de’ reprobi , 
per cui data frrebbe fenza niun e^cto ; 
come fe aveG’egli voluto frr intendere, 
che i Tuoi meriti non erano nè albi am- 
piamente , nè affai degnamente ricom- 
penlàti , e che dopo tanti travagli egli 
avea motivo di prometterli tutt’ altro 
fuccelìò a prò de^i Uomini . Sono am- 
mirabili le parole del citato Autore : 
Subtraaafibi agonum fuorum ftipendi* Cri- jtra.Cur^ 
flus queritur , proteftsns non effe quefiuofet 
tanti diferiminis pudore t ^ fi hi ^ quibus 
tanti laioris impenfa e/l opera j fic derelin- 
quantur . Gesù, dice il fàggio Prelato, 

Gesù fi lamenta ? e di che fi lamenta f 
che la malizia de’ peccatori gli fàccia 
perdere ciò , eh’ elTer dovrebbe il paga- 
mento , e il contante de’ conflitti , cui 
egli lòftenne ; fi lamenta » che millioni 
d’ Uomini , pe’ quali egli agonizza , fie- 
no per elfere nondimeno elclufi dal be- 
nefuio della Redenzione ; e perché fi 
mira in .ellb loro, come lor Capo, e li 
confiderà , malgrado la loro indegnità , 
come m emhra del filo miftico corpo , 
veggendoli .abbandonati da Dio , iì lamen- 
ta d’ellèrlo anch’.eftb-tDcMi, Deus meus^ 
ut quid dereliquijli me ? Si lamenta di 
ciò, che frcea pianger San Paolo, allor- 
ché trafportato d’appoftolico zelo diceva 
a’ Calati; e che , miei Fratelli ? Gesù 
Crifto é egli adunque morto inutilmen- 
te ? è .egli adunque annichilato -per voi 
il miftero della itu Croce.? il (àngue da 
lui fparfo in così larga copia nen avrà 
egli adunque virtù di làntificarvi ? £tgo Col. c. % 
gratis Chrijlus rAortuus efiì ergoevaeuatum e, 7. 
efi frandalum Crucis f 

Ma qui , o Criftiani , tocco io /mi 
lènto da un penfiero , che quantunque 
fembri contrario a quel dell’ Appoftolo , 
pure non falcia di avvalorarlo , e di con- 
fermarlo . Imperciocché S. Paolo affligge- 
vali , perchè pare , che Gesù Crifto ab- 
bia patito indarno : ed io quali mi con- 
lòlerei , le folamente indarno e^Ii avef- 
le patito , e fe la fua palfione non ci 
folle renduta , che Ibi’ inutile dalle no- 
ftre colpe . Ciò , che mi mette in con- 
fternazione, fi è , che nel tempo ftefib, 
ch’ella inuule per noi fi rende, per 
inevitabile neceflìtà bifi^na che a noi 
diventi dannob . Mcrcecchè la palfion di 
Crifto , dice San Gregorio Nazianzeno , 
é delia natura di que’ rlmedj , i quali 
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nccnlonò « (c non rifànano >• e l’ effètto 
de’ quali e o recar vita $ o convertirli 
in vdeno . Di grazia non perdete nulla 
di ciò y eh’ io dico ^ Sovvengavi dun- 
que ) a Cnftiani > quello > che avvenne 
nel decorlb- della giudicatura > e fui (èn- 
tenziarfi a morte il Figliuolo di Dio ; 
allorché Pilata lavatefi le mani in fàccia 
a’ Giudei f effèndofì lor dichiarato , 
che reo egli non era del (àngue del Giu- 
lio ) che Ibpra di loro ne* Icaricava la 
colpa ) e che deffi ne avrebbou dovuto 
reider jragione tutti ad una voce gri- 
darono y che confendvano y e eh’ eraa 
contenti , e che quel (àngue ricadeflè 
pure e (opra di loro y e (opra de i- lor 
Martha Figliuoli . Sanguis ejus fufer nos y & fu- 
per Filios noflrer ^ Quanto* a Giudei co- 
ffalTcro tali grida y voi Io fapete ; voi là- 
pete le maledizioni > che traflb ibpn ef- 
fo loro cotclla imprecazióne ; 1’ ira del 
Cielo f che lln d’ allora incominciò- a 
manilèffarG fulla rea Gente ; la rovina 
^ di Gerulalcmme , che appreflò fegui aP 
fai tollo; cioè a dire ) il macello de’ Cit- 
tadini: y la pro&nazione del Tempio , 
r efterminio della Repubblica y il carat- 
tere vifibile di riprovazione j che anche 
oggidì porta in fronte l’infelice pofferi- 
tà ebrea* y il bando univerfale > l’elìllo 
di fedeci Secoli » la Ichiavitu per tutta 
la Terra ; e ciò confeguentemente all’ 
autentica predizione fittane da Gesù 
Criffo nell’ andare al Calvario y e ciò 
con circoffanze y le quali incontraff abil- 
mente dimoffrano y die un gaffigo > qual 
coteffo y così efemplarc , non può cf- 
(èr imputato y che al commeffb Deiddio 
nella perióna del Redentore ; poiché é 
cofa manifeffiffuna , dice Sant’ Agoffino y 
che gli’ Ebrei non mai furono* in altri 
tempi né più lontani dall’ Idolatria y né 
oflcrvatori più religiofi della lor Le^Cy 
come lo erano allora : e fiior del delit- 
to della morte di Gesù Criffo >• Dio lun- 
gi aflàf dal punirli , avrebbe anzi dovu- 
to y a ciò che fembra » delle fue benedi- 
zioni colmarli. Voi upete tutto ciòy io 
diceva ; e tutto è convincentiffìma pro- 
va y^ che in effetto- il Sangue dell’ Uomo- 
Dio rovefeiò fuf i (iicrileghi. , e che Dio 
per bocca lor propria dannandoli y fi è 
(èrvito y ancorcnè fuo nulgrado y fi è fer- 
vito a perderli di quel medefimo y che 
era deffinato a falvarli :.S»t^uis ejns fuper 
Hct y ó* r^pfr Filios noflros. 

Or quello ffeffb y Criffiani y per par- 
lare collo Spirito Santo y non é avvenu-, 


to agli Ebrei y che in figura ; anzi qne- 
ffo ffeflò non è , che l’ ombra di quelle 
terribili maledizioni y delle quali debb* 
eflèr per noi principio y e mifura l’ abu- 
fo de’ meriti y e della Paffìonc del Fi- 
gliuolo di Dio • Mi fpiego . Che fàc- 
ciam noi y Uditori miei cari y qualor 
trafportati da corrotti defiderj del no- 
ffro cuore confentiamo a un peccato y 
contra cui reclama la noflra cofeienza ? 
che ^ciam noi y quando come invaiati 
dallo* fpirìto del Mondo refilliamo ad 
una di quelle grazie y che ne (limola y 
e preme ad ubbidire all’ Altiffìmo? fen- 
za penlarci y e lènza volerlo' fecrcu- 
mente pronunziamo la (leda fentenza di 
. morte y che contra di sé pronunciaron 
gli Ebrei davanti a Pilato y allorché a 
lui (clamarono : SMuguis ejus fuper nos . 
Iirpcrciocchè la grazia y cui difprezzia- 
mo > ella: è prezzo del Sangue di Gesù 
Criffo y ed il peccato y che conmettia-' 
mo y egli' è del fangue medefimo at- 
tuale profanamento . ^ Egli è adunque y 
come (è a Dio diceffìmo : Signore y io 
l^n veggo a che colà to' impegno y e 
(b y che rifehio corro y ma pKittoflo « 
che non foddisfiirmi y io confento y che 
torni Copra di me il (àngue dei Figliuol 
voffro :* dovrò portarne la pena , ma 
(bddisferò alla mia pafiione ; voi avrete 
diritto di trame giuda vendetta y ma 
io frattanto giungerò al termine della 
mia imprelà. 

Cosi noi danniamo noi (Icffi . Ed ec- 
co y Criffiani y uno degli effènziali fon- 
damenti del miffero terribile dell’Eter- 
nità delle pene y cui ne minaccia la Fe- 
de y ed a cui repugna la noffra ragio- 
ne . Noi difperiarao di averne in que- 
lla vita l’ intelligenza y e non oflèrvia- 
mo y dice il Grifbffomo y che piena la 
ritroviamo nel Sangue del Redentore . 
Perocché quello (àngue y aggiunge il 
Santo Dottore , quello fangue y Fratelli 
miei y bada a renderci non già meno 
terribile y nu meno incredibile l’eter- 
nità de i tormenti dell’ infèrno: ed ec- 
co come . Quello (angue é d una di- 
gnità infinita ; dunque non può edere 
vendicato y che con una pena infinita ; 
quello fangue, fe ci danniamo , ttema- 
' mente iniorgerà conira noi al Tribima- 
le di Dio ; dunque eternamente eccite- 
rà contra noi l’ ira fua ; quello (àngue 
cadendo fu i riprovati imprimerà loro 
una macchia , che non tergerali giam- 
mai ; dunque i lor tormenti non deb- 
D 4 bono 
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tono altresì mai finire ; di qucAo fangue 
ttn reprobo nell’ inferno comparirà fcm- 
pre tinto agli occhi di Dio^ di quello 
Hngue da lui sì indegnamente trattato ; 
dunque Dio fèmore avrà orrore del re- 
probo ; e come T orrore di un Dìo per 
la Tua Creatura è appunto quello) che 
coflituifce r infèrno ) quindi l’ infèrno fa- 
rà infèrno ctemo" y Ed in ciò > mio Si- 
gnore ) voi liete fbmmamente giuOo , 
£)mmamentc fànto> fommamente degno 
delle noflre lodi ) e delle noftre adoèa- 
zioni : ó* SanHus y ijmi 

4 c. judicafii. Il diletto Difcepolo con Dio 
medcfimo così fpicgoffi nella fua Apoca- 
lilìè . Gli Uomini > diceva egli , gli Uo^ 
mini ) o Signore , fparfero il fangue de’ 
voliti fervi > e de’ voflri Pix>fcti ; però 
meritaron di berlo) ma di berlo dal ca- 
lice del vo'lro fdegno : 
e. i6. Stnciorutn fu icrunt y fun^uinetn dedifii 
eis bibere'y elprefTjone) che adopra la di 
vina Scrittura a fignitìcare gli ulti ini sfor- 
zi della divina vendetta. Ahi fe il fangue 
de’ Profèti ha tratti fa gli Uomini i fla- 
gelli di un Dio ) che farà il Sangue di 
Gesù Criflo ? Se il fangue de’ Martiri lì 
è fatto udir fino al Ciclo concra i perfè- 
cutori della Fede ) come non farà udito 
il Sangue del Redentore ? 

Ecco , io tomo a dirlo » ecco Criflia- 
ni , la ncccffità deplorabile y a cui fiam 
ridotti . Bifogoa, che quel fangue, il qua- 
le feorre giu del Calvario , domandi gra- 
zia per noi , o giuftizia contro di noi . 
Quando per viva fede , c finccra peni- 
tenza a. noi r applichiamo , domanda gra- 
zia: ma quando pe’noftridifòrdini , e per 
le noflr’ empietà ne arreftiamola fàlut^ 
voi virtù , domanda giullizia ; e infalli- 
bilmence l’ ottiene . In quello Sangue , 
dice S. Bcniardo , fi purificano tutte le 
anime giufle , ma per tutt’ oppofio pro- 
digio in quello medefimo .Sangue tutti i 
peccatori della Terra fi lordano , c fr rcn- 
donò^, fe così dir pofl'o , più orribili da- 
tanti a Dio . Ah! mio Signore , compa- 
rirò io mai agli occhi voflri lordo del 
Sangue , che lava gli altrui peccati ? Se 
noi fbfTì almeno , che de’ proprj miei lac- 
cati , potrei forfè promettermi mm rigo- 
rofo giudizio ; confiderando i miei- pec- 
cati > come mie mifèrie , come mie fra- 
gilità, come mie ignoranze , voi forfe ve 
ne terreflc men’ offefo ; ma che i pecca- 
tijdi cui io foffi ricoperto , mi frprefen- 


taflèro , come tanti fàcrileg)rifpctta al 
l'angue del voflco Figliuolo , che fabufb 
di coteflo fangue fbflètramifchiato, econ- 
fùfb in tutti i difordini del viver mio » 
che non ne aveflè ninno, contra cui cor 
tcflo fangue non gridaflè più alto , che il 
fangue di Abelle contra Caino, allora, o. 
Dio deli’ Anima m'a, che diverrei io mai 
allavofliaprefenza ? No, Signore, efela- 
mava con tutto l’ affetto il raedclMno S, 
Bernardo , no , non permettete , che il San- 
gue del mio Redentore tomi in quella 
guifa fopra di me ! Fate , che in me ca- 
da per fàntificarmi, non fòpra di me per 
riprovarmi: /ùfer mt; in me 

pel buon ufo delle grazie, che ne fonoì 
divini effetti , e non fopra di me per la 
cecità dello fpirito, e per la durezza del 
cuore, che ne fono le più formkUlNli pe- 
ne; rn me per laparticipazionedell’ado- 
rabil E'icarillia, che i>’è forgente piezio- 
fà , e mon fopra di me per le maledizio- 
ni anneflè al difprezzo de’ voflri Sacra- 
menti ; in me finalmente per lo régola- 
mento de’ miei coHunvi , e per la pratica 
delle opere crifliane, e non fopra di me 
pe miei traviamenti , per le mie infedel- 
tà , per la mia oflìnazione , per la mia 
impenitenza. C^efl», miei Fratelli , que- 
llo è quello , che fumicar oggi noi pur 
dobbiamo a Gesù Crocififlò ; con quello 
fentimento dobbiam portarci a i piedi del- 
la fua Croce, e raccogliere il fangue , che 
da effa ne feorre . Gesù Criflo era Sal- 
vator de’ Giudei non meno, che noftro? 
ma di quello Salvatore , dice Sant’ Ago- 
flino, i Giufei hanno fiittoil loro Giu- 
dice : Crsuifixerunt Salvxtorem fuum , Ò* 
fecerunt I>amnMortm ftmm . Prefèrviamoci 
da tanta fventura; non dipende , fè no» 
da noi . Ch’ egli fia nofiro Salvatore ^e- 
flo Dio morto per folvarci . Cb’ egli lo 
fia in tutto il corlb della noflra vita ; ed 
i fuoi meriti , fparfi con abbondanza fo- 
pra di noi , non perdan nulla nellt no- 
flre mani della loro efficada ; ma fèm- 
pre la lèrbino intera pel fhitto , che ne 
trarremo . Ch’ egli fo fia nel Dunto della 
noflra morte ; e in quell’ eftremo mo- 
mento la Croce fia noftro rifugio, e no- 
ftro ajuto , a confumar l’ opra della no- 
ftra falute da lei cominciata . Ch’ egli lo 
fia nella beata Eternità , ove tanto ne fo- 
rà partecipi della fua gloria , quanto lo 
faremo flati de’ fuoi patimenti. Queflo 6 
quello , eh’ io yi defidero &c. 
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Kunc fudicium eft Munir : mnr Prmeeps huìus Munii elicietur 
forar . Et ego fi exaltatus fuero a Terra , omnia trabam ad 
• me ipfum . Hoc autem dicehat fignificans ^ qua morte ejjet ma- 
fiturus , Jo: 


SIH£> 

Osi parlò cU sé nclló if SaT- 
vatore del Mond<>> e in ra- 
gionando CQh Tuoi Dilcepoli 
intorno a quanto< doveva ad 
elU avvenire per ilpirito di 
profezia dichiarò loro tutt’ in una volta 
tre gran Millcrì) rinchiudi in quellodel- 
fùa Palfione» c della fiia- Morte; il giu- 
dizio del Mondo incominciato > il Prin 
cipe del Mondo difcacciato ed il Fi<- 
gliuol deir Uomo efaluto> , e che a sé 
trae tutto il Mondo . Di quelli tre .Mi- 
seri , ed oracoli pronunziati da Ges4 
Crirto due gii ne vcggiamo lènfibilmen- 
te compiuti . Il Figliuol dell’ Uomo edi- 
tato ) e che tutto a sé trae . Impercioc- 
ché qual virtù non ha avuu, per trarre 
a sé i cuori quella Croce > fu cui lo con- 
templiamo conhtco in quello- SantiUìmo 
giorno Da quella Croce) che alto lol- 
levollo di Terra), quanti feguaci della fua 
dottrina t quant’ imitatori delle lue vir- 
tù ) quanti confellòri del Tuo nome , quan- 
ti maKiri tellimoni integerrimi della ve- 
rità della fua Religione ) quanti dilce- 
poli zelanti per la fua gloria r dkiam 
meglio ) qumti Popoli y quanti Regni y 
quanti Dominj non ha egli guadagnati) 
e fommefli al fuo Vangelo ? Et y fi 

»x(dt*tus fturo a Terrs , omnis rrmfum ad 
mi ipfnm . Il Principe del Mondo di- 
icacciato . Imperciocché in virtù del Mi- 
llero della Croce quanti Tempj furono 
Kovclciati ) quant’ Idoli infranti , quanti 
bugiardi .Sacrifizi aboliti) quanti errori 
con filli ) quante fitperllizioni diOrutte ) 
quanti infedeli convertiti ) quanti pecca- 
tori làntificati ? tutto a collo dei Prin- 
cipe del Mondo ) e di quel Forte arma- 
to che il Fidinolo di Dio più pt^nte 
aliai , c più torte vc^ a combattere j,, 


non però coU» fòrza) e colla potenza y 
ma colla debolezza > e coll’ infermità r 
Hunc Pritieeps hujm Aùtndi ejicUtur forss ♦ 
Altro adunque più non rimane y che il 
giudizio- del Mondo- ; e quello é l’ im^ 
portante Millero ) che ho lecito* per ar- 
gomento^ del prelènte difeotto . Gesù 
Cri/lo ci alfrcura ) che un tal giudizio è- 
incominciato nella fu» PalTione zUmne ju* 
iictitm efi Mundi r e quello é quello y 
eh-’ io prendo a giufrificare y dopo che 
alla Croce ) la quale f» I* rllrumento di 
Wtte quelle maravigUe) rendud avremo 

i ibliti omaggi , indirizzandole la fuppU- 
ca della Chielà: O Crux Ave, 

Che da quegli , che è Dio- , e lènza 
ufurpazionc uguale a Dio , fi giudichi il 
Mondo ) e fi condanni > egli è ordine 
nature , e inviolabile; ma che dal Mon- 
do fi prenda a giudicare ) e condannar 
Dio ) egli e uno feonvolgére ogni ordi-t 
ne , wzi egli é il fommo di tutti i di- 
u^dini. Al Superiore y diceSant’Ambro»- 
giO)^ apparcie^ il giudicare ) all’ inferio- 
re 1 cllere giudicato; per giudicare conr 
viene avere autorità ; per eflère giudi- 
G^o y e condannato- convien elfcre fiid- 
dito ) e reo » Il Mondo era il reo ) ed 
il fudditO) Gesù Grillo- era il Giufio) e 

ii Sovrano ; Gesù Grillo adunque dovea 
eflèr Giudice del Mondo y c nonilMonr 
do Giudice di Gesù Grillo . EIppure ) 
miei cari Uditori ) noi qui veggiam 
l unO) e l’altro; ed ri Millero deJQepcr 
II? del Redentore non è ) die una prova 
fenfibile r e convincente del detto ) da 
me prefò per tello > e letteralmente av- 
verato nel doppio fignificatO) che io ven- 
go divilàndo i Nunc judicium e/l Mundi, 
In quello di è il giudizio del Mondo ; 
perchè ? perchè in quello dì il Figliuolo 
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di Dio per arcano impenetrabile' della 
Tua r^ienza , e della Divina (ùa carità 
fi è iottomedò ad elTerc giudicato > e 
condannato dal Mondo; e ix^chèin quc- 
Ao di il Mondo per neccAaria inevitabi- 
le correlazione è ftato fuo malgrado giu- 
dicato ) e condannato dal Figliuolo di 
Dio. Due Giudici , e due rei tutto in- 
fieme , o piuttoAo un reo , eh’ etgefi a 
Giudice » ed un Giudice degradato fino 
alla condizione di reo : un iàliò Giudi- 
ce , ed un reo vero , eh’ è il Mondo : 
un reo apparente , ed un legittimo. Giu- 
dice , che é Gesii CriAa . Tutti » e due 
pronunziano, tutti e due decidono, tut- 
ti e due con mutua oppofizione adài 
Arana fi riprovano . Due giudizj , a vi- 
Aa de* quali io podo fin da principio 
efclamare col Rè Profeta iJtfdictA ih» 
abtjfus multM. Ah, Signore, quanto Ibno 
profóndi i voAri giudizj ! o io confideri 
quello , che il Mondo ha pronunziato 
contra di voi , o io mediti quello , che 
voi avete pronunziato contra del Mon- 
do , amendue mi fembrano abidì va- 
Aidìmi, r un di peccati ,. l’altro di vir- 
tù , r un di orrore , e d’ iniquità , T al- 
tro di grazia , e di làntità . AbiAa d’ini- 
quità nel giudizio , io cui miro il San- 
ta de’ Santi condannato da’ peccatori ; 
abifió di làntità nel giudizio, in cui mi- 
ro i peccatori , condannati dagli efempj 
di un Dio moribondo . In due parole , 
Cri fifoni , Gesù CriAo giudicato dal 
Mondo, e il Mondo giudicato da Gesù 
CriAo, egli è tutto il (oggetto della voAr’ 
attenzione « 

Non è lènza particola^ dileguo *di 
Dio> , che Gesù CriAo , il quale debb’ 
eflèr Giudice d’ogni condizione di Uo- 
mini , abbia voluto eflère giudicato da 
Uomini d’ogni condizione . Il Giudeo - 
ed il Gentile , dice il GriiòAomo , il 
Laico, ed il Sacerdote, il Pontefice, ed 
i 4 Pretore, il Suddito , e il Principe, il 
Popolo, e la Corte , tutti i’han condan- 
nato , perchè tutti dovevano edere con- 
damuti da lui ; e quando noi nfiriam 
r Uomo-Dio condotto di Tribunale in 
Tribunale, per lòttopporfi all’iniquità de’ 
diverfi giudiz; del Mondo, non dobbia- 
mo confiderarlo qual reo , che debba in- 
correrli , ma come Dio , che viene a 
confónderli . Comparv’ egli dinanzi a 
tre diverfi Tribunali , a quello di Cai- 
là , a quello di Erode , a quello di Pi- 
lato : a quello di Caifa , in cui fo op- 
predà la Tua innocenza; a quello di Ebo- 


de in CUI lù difppezzata la Santità ; a 
quello di Pilato , in cui la Tua caufà fu 
tradita, e abbandonata - Quello di Caifa 

10 io chiamo il- Tribunale della Palo- 
ne , quello di' Erode io lo chiamo il 
TVibunale del Libertinaggio , quello di 
Filato io lo chiamo il Tribunale della 
Politica* Tre giudizj del Mondo, a cui 
Gesù CriAo ha voluto lóttometterfi , e 
di cui or ora vi rapprefento l’ ingiù Ai- 
zia. Favoritemi udire . 

Afllcuratifi , dice il Sacro TeAo , dì 
Gesù CriAo i Soldati , e catturatolo co- 
là nell’Orto , lo trafièro primieramente 
a Cada ; dov’ erano radunati i Dottori 
della Legge, e gli Anziani del Popolo: 
Tenente! Jefum duxerunt »d CMpham Prin~ 
ciptm Sacerdotnm , uLi Scrib* , & Senieret 
cenvencrant . Ecco il primo Tribunale , 
a cui fu prefentato il Figliuolo di Dio, 
ed in cui gli Uomini pronunziarono con- 
tra lai un giudizio, che ho detto efière 
Alto il giudizio deila pafTione; perchè ? 
49^etc mente al mio penficro ; perchè 
fu un giudizio , al quale prefiedè la fo- 
la pafiìone, un giudizio , nel quale non 
oAervoin niun’ altro procedere da quel- 
lo, che vi elèrcitò la pafiìone , e ( co- 
fa , eh’ è ancor più iniqua ) un giudizio , 
cui dèguì la fola pafiìo.ie. tiun: judicium 

ejì Mundio 

La Pafiìone lòia vi prqfiedè ; poiché i 
nimici di Gesù CriAo, defiì furono, che 
fi dichiararono allora fuoi Giudici contro 
tutte le leggi dell’equità . Quegli Aelli, 
che l’avevano altamente perfeguitato , 
quegli Aefiì , che già difegnau avevano 
r lotraprelà di farlo morire, quegli Aefiì, 
che in Gerulàlemme erano già noti per 
l’invidia , e per l’odio loro contra di 
lui, furono quelli,, che foggio ulùrparono 
in Tribunale a decider della fua caufa. 
Avean la rabbia nel cuore; aAìo maligno 
gl’ irritava, e rodea; pofièduti da un tal 
demonio meditavano una Arepitola ven- 
detta, ed in tale difpofizione efiì tennero 

11 loro configlio . A che , dicevano , a 
che penfiamo ? non fi parla mai più d’ 
altro , che de’ Miracoli di queA’Uomo ; 
corre dietro a lui tutto il Mondo ; lo 
afirolta il Popolo , come un Profèta; le 
noi Io tolleriamo più a lungo , egli m 
dillruggerà : dun<rae meglio fìa prevenir^ 
lo; e poiché la tua rovina è l’unico ne- 
cefiàrio mezzo ad impedire la noAra , 
convien affrettare il perderlo. Cosi que- 
di Ipiriti prevenuti, ed inveleniti la di- 
icorrevano . U Figliuolo di Dio era per 
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icffo loro un concorrente importano. 1 
Farifei tenevanfi mortalmente of^ di 
lui ) perchè egli fcopriva la loro ipocri- 
lla ; gli Scribi t i Saggi della Sinagoga , 
percliè k loro Dottrina approvavafi men 
della fua ; i Pontefici , ed i Sacerdoti > 
perchè più di eflTi egli era onorato ; e 
perchè tutti difperavano di olcurar il filo 
nome> aflaltano luimedefimo^ eproccu* 
ran di opprimerlo . Ma per ciò era d 
uopo d’ alcun preteflo . An ! miei cari 
Uditori ) mancano mai pretefti alla T>af- 
fione ? e quando altri non oc avcflè $ 
la larva della pietà non è ella fiata in 
ogni tempo il velo Ipeciofo ? di cui ha 
faputo coprirfi? Fanno pafiàre cotc^ lo- 
ro cofpirazione per zelo vero . Cai fa lor 
la propone, come unofpediente ncceflà- 
rio pel bene , e per la falvezza del po- 
polo ; cioè a dire , gl’ impegna al maggio- 
re di tutti i (acrilcgi, come ad un atto 
di Religione , e di Carità . Prefe cosi le 
mifure, per ferriufcire il loro attentato , 
incominciarono ad infuriare, _nu con 
una violenza , o per meglio dire , con 
un furore , che non ebbe mai pari: vo- 
lendo, che Gesù Crifio folTTe giudicato , 
e dannato a morte nel giorno ifteflò , 
in cui fi celebrava la Pafqua , lènza ri- 
^>ettare si grande fòlennhà, lenza ripor- 
tarfi alla confuetudine , fenza guardar 
convenienza veruna ; perchè la palfione 
efUnti avea in eflb loro tutti i lumi del- 
la ragione. 

Ma in oltre come procedono , e che 
fórma ofièrvan cofioro in quello giudi-; 
zio ? Già l’ho accennato^ niun’ altra da 
quella , che la paffione lor fiiggerilce , 
Imperciocché, notate bene, di grazia , elfi 
fono i Giudici ; e tutu l'attenzion loro 
è cercare teftimonianze iàllè centra di 
Crifio, per darlo a morte vPrifuipes jt$t~ 
tem SMCtrdotum ^ Ó* t>mnt ConcUi$tm quà- 
rebémt Ttfiimonmm contr» Jtfum , 

tu tum morti tr/tdertnt . In mancanza del- 
la* verità , delle iropofiure fi vàgliooo , 
e delle c^unnie :di un gran numero di 
accuiàtori , che non parlano nè coeren- 
temente , nè a genio loro , due ne fii- 
bomano , la cui frivola , e vana depofi- 
zione con applanfo vien ricevou . Efiì 
premono il Salvatore a rUrondere , iè 
non è vero » che già vantom di difirug- 
gere il Tempio di Dio, e di riedificai^ 
lo doTO tre giorni ; e quantunque fi 
fbfi’e^i fmegato in modo di fàrfi inten- 
dere , anche da i più rozzi , che del Tem- 
pio egli fiivfUava del filo corpo > di un 


tale indizio , che recar voile della fua 
pofiànza , gli fingono un delitto. £(Ii lo 
intem^ano intorno alla fua Dottrina ^ 
ed intorno a’ fiioi Difcepoli ; e perchè 
rifponde di non aver mai detto nulla in 
fecreto , di aver Tempre parlato in pub- 
blico, di eflJr pago, che a color fi rap- 
portino, -che V ranno udito ( rifpofia pie- ^ 
na di fapienza > di umiltà , di modeflia ) 
lo maltrattano qual arrogante , che per 
duto abbia al Pontefice tevrano il rifpcr 
, to . Il gran Sacerdote gli comanda pel 
Dio vivente di dichiaraifi , s’ egli è in 
effetto Crifio Figliuol di Dio , e tratu- 
nc da lui la confeffìone , fenz’ altro efà- 
me lo accula di befiemmia , fi fparcia 
le vefiimenta, lo giudica degno di mor 
te . Proferì mai la palfione un più ftra- 
volto giudizio ? Ma non fi contenta di 
averlo proferito: poiché nello ftefló tem- 
po contra tutte le leggi dell’Umanità nc .. 
viene all’ efecuzione . Appena Caifà a 
nome di tutti ha concialo contra Gesù , 
che cialcheduno obbliando il carattere di 
Giudice non penlà, che ad oltraggiarlo, 
e -infultarlo. Altri gli fputano in volto,- 
altri lo caricano di percoflè > altri lo 
sfregiano con guanciate , altri gli benda- 
no ^i occhi, e percotcndolo lo inviuno 
ad indovinare > e a dire chi fu colui -, 
che il percuote : Tx/tu -exfuerufa in fu- 
ciem ejus , coluphis eum ctcìdorunt . 

Sembra , che non fi poteflè a^iunger 
di più ad un tal impetuofo trai^rto . 

Ma v’ingannate , o Crifiiani ; v’ebbe 
una nuova circofianza di oltraggio affai 
maggiore , che milè il co'mo a tutto il 
rimanente , Era cofiumc prefló loro di 
liberare in tempo di Pafoua alcun reo ; 
e lópra l’elezione , che lor vien propo- 
fta di fare o di Gesù ióprannomato 
Crifio, o di Barabba, uno degli Uomini 
più malvagi della Giudea, Tempre ugual- 
mente pieni di fiele , e della paffione , 
che gli traf{x>rta , perfuadono al Popolo 
di chieder in grazia Barabba , c di ab- 
bandonare Gesù . O Cieli , efclama il 
Profèta in veduta di tanta iniquità, flu- 
pite , o Cieli , e sbalordite . obftupofcite jtretH. 
Coli fuftr hoc . Il Santo de’ Santi vien c. x. 
pofio a confronto con un fediziofó , con 
un’ omicida I Che dobbiamo noi dopo 
ciò penfàre del ùìio giudizio del Mon- 
do ? Ma la firavaganza del giudizio del 
Mondo va affai più oltre a fpefè del 
Redentore : mercecchè polla in delibe- 
razione 1* colà, fenza varietà di pareri, 
knza varietà di fufiiragi , per nniverlàle 

voce 
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voce concorde Gesù è abbandonato y e: 
Barabba è aflbluto . Uno fceUeraco in£i* | 
ane è antepofto alla Aeflà iniuKe^ j c; 
quel Popolo > le cui acclamazioni riuio> ; 
nareno da per tuRoy pochi giorni iònó a| 
gloria del Figliuol di Pavidde y quel Po- 
polo y che lo accollè y come il MdTu , 
come l’ inviato dal luo Padre celelle y 
come Ré d’ ifraello y eoo un cambia- 
mento tanto più impeofato y quante che 
cAremo y lo Dofpone a Barabba y Top- 
prime con maledizioni y af&etta ia Tua 
morte y e idantemente y e con mille re- 
plicati fchiamazzi domanda y eh’ egli £a 
crocifidò. 

Ecco y torno a dirloy CrHlianì y ecco 
il giudizio del Mondo y giudizio di paP 
£one y e però giudizio ancora corrotto « 
c reprobo . Il dirvi y che in finùl ^iià 
noi pure tutto <di adoperianaoy e die la 
maggior parte de’ giudizi; degli Uomini 
fono di un fimil carattere ; giudizi; y in 
cui domina la padìone y in cui ella pro- 
nunzia i decreti y in cui ella decide da 
&)vraoay ma tirannicamente a danno dei 
Pro limo; giudizijy cui forma l’ invidia y 
c l’ odio y e le cui perniciofè conlèguen- 
ae tendono y non meno che il giudizio 
de’ Giudei y allo fcenvolgiraento di orni 
aiatural equità: il dirvi y che per noi ba- 
da > a cagion d’efèmpioy rimirar alcuno 
come nodro awerfàrioy per non poter 
g)iù rendere a’ lui giudizia , tanto noi 
Jlamo all’ora determinati a cenfìirarlo y 
a difcreditulo ; ohe dal momento y incui 
egli addodb fi è tratula nodraindegaa- 
zioney oimure fènza motivo alcuno ha ^1 i 
avuta la (ventura d'incorrere la nodra<^ 
grazia y egli è un’efiètto della paffione y 
che ci predomina y deni^i^ nel nodro 
interno le azioni (ite piu innocenti y av- 
velenare per fino le me intenzioni « na- 
dronderci le Tue virtù y ingrandirci i Tuoi 
viz; ; e che in vano egli irebbe mira- 
coli y poiché i fiioi dedì miracoli non fèr- 
virebbono y che a renderlo a noi più 
editto ; perchè di lui giudichiamo non 
delle prerogative y che tono in lui y ma 
della padìoney e malignità y ch’é in noi: 
il dirvi, che per indegnità y di cui dob- 
biamo arrodlrCy e che a noi non fi può 
abbadanza rimproverarey non è quafi più 
in nodra balia .conlervar fèntimenti ra- 
gionevoli per coloro > che un’ in&uda 
gelofia ci fa rimirare y come nodrl com 
peritoriy per coloro y che ai'pirano a me- 
defimi gradi) a cui aTpiriamo ancor noi y 
j>cr coloro » che fimo ia ifiUto (fi Cpar 


tradarfeli y c molto meno per colorò y 
che già. li ottengono y ed a noi fi ante* 
pongono ; che però y fé non fidiamo ben 
attenti 9 divencianM» nimici di ogni bene y 
e capaci di ogni male ; che penò fenza 
fcrupolo y e tenza rimorfo entriamo in 
briglie y che adòlutamente rovinano la 
cridiana carità ; che però fiusmdo fervi* 
re y come parla il Profeta 9 alla nodra 
iagiudizia Dio dedò , fimili a i Farifèi 
chiamiamo la Religione in (òccerfb del- 
la nodra paflioae y e confideriame quafi 
altrettanti (àcrifizj i nodri rifènti menti y 
e le nodre vendette , che quindi nafeo* 
no le majdicenze y le fuppofizioni y le 
impodure, e i mille alò*! diforimi si 
decantati, e«ì dannpfi aell’ umana (òde* 
tà:il dirvi finalmente , che ad efempio 
de’ Giudei , perchè fiam appadloaati 9 
non Tolamente fiam ciechi , ma incodan- 
ti y ma dravagmti , ma predpkofi ne* 
nodn giudizi ; lodanti , oggi condan- 
nando dò y che ieri ^provammo y ab* 
badando con difpreggio fino agli abiffi 
del nulla dò, che innalzammo fino alle 
Stelle y rendendo improperi a chi pochi 
giorni prima rendemmo applaufi ; Ara* 
vaganti, noa &vorendo, Cs noa (è a chi 
ne piace , odinaodoci per capriedo iu 
prò d’altrÌ9 contr’ altri Icatenandod fèn* 
za ragione, quedi didniggendo indifbre* 
tamente , o mallzioiàmente , per ingiu- 
damente promover quelli , e , perca el* 
la è la padìone , che et ià giudicare • 
preferendo i più indegni a quelli , che , 
nodro malgrado y.comniendabilJflìmi ren- 
de un vero merito; precipitofi, fi>rmaa* 
dod dettami &lfi, ner giudifiou-e il no* 
Aro adio , e la nodr’ amarezza , e per 
più impunemente perfèguitarc il giudo 9 
ed opprimere il debole : io dendermi 9 
io diceva > fu queda morale per noi non 
men di falute , che di umiliazione egli 
farebbe aprirmi un campo , ch’é crtqtpo 
vado . lo debbo dirvi ancor di più , fa- 
cendovi vedere Gecù Grido ad un’altro 
Tribunale. ' 

li fecondo Tribunale , a cui campar* 
ve il Salvatore del Mondo , fu quello di 
Erode , e della fua Corte , Tribunale 
dell’ Empietà , che avendo affettato in 
ogni tempo di giudicare dell’ opre di 
Dio y prefè a giudicare della ^rlona 
dolio dedò Dio . Non temiam di fide* 
garci . Parlando qui davanti ad un Ré 
fra tutti i Rè Cridianidìmo , e zelanti^- 
fimo della fua Religione, con fi’anchez* 
za» 9 fi^’ alcun luchio io podò profit-, 
■ zar 
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tar del vantaggio j drc il raro argomen- 
to mi fomminiilra , di rapprefcntarvi in 
lutto il fuo orrore il dilordine- di una 
Corte profana ) ed empia ; e fe tra miei 
Uditori anche oggidì vi av-lle di q-ae’ 
reprobi Cortigiani , che li fan merito > 
c gloria del loro libertinaggio > troppo 
note mi fono le difpolizioni y e le in- 
lenzioni del Monarca , che m’ ode , per 
non fecondare la fua pietà , dichiarando 
loro aperta guerra , «1 impiegando cou- 
tra loro tutta la fòrza, e tutta la liber- 
tà deir Evangelico- Minillero . Erode , 
Uomo lènza religione vede il Figliuolo 
* di Dio non folo fbttomello alla ma po- 
tenza , ma ancora al fuo giudizio . E 
che là egli ? tutto eh* empio accoglie da 
principio Ges\'i con ojiore, ed anche con 
lèila , per ifperanza di vederlo operare 
un qualche miracolo . Non perdete di 
grazia niuna delle circoflanze, ch’io vo 
accennando . In luogo di que’ miraco- 
li , che cerca Erode , Gesù ne fa de- 
gli altri davanti a lui allài più coivin- 
centi , c più clficaci : ma Erode non li 
•comprende. Delufò della fua affettazio- 
ne, egli difpregia quell' Uomo y di cui 
udite avea tante maravig'ic : Sprevit H- 
Herodes eum exercitu fiio: e vcflitolo 
p.-r derifionc di una bianca vede, da sé 
Xfidtm» il licenzia : Ulufit indutum vefie alia , 
& nmifit . Quattro caratteri deli’ empie- 
tà, fòpra tutto di quell’empietà, che più 
comunemente domina nella Corte; cioè 
la curioficà , l’ignoranza , il difprezzo 
delie- cole di Dio -, lo fpirito di derilio- 
ne . Si può produrne un' efempio che 
più fi accoAi a i noftri coftomi , e che 
ila più fenfibil di qucAo ? Avea mol- 
to tempo, dice i’Evangeiifla, eh’ Erode 
bramava di veder Gesù Grillo ; perocché 
di lui gli era fiato detto allài , c perciò 
appunto gli fece un accoglimento in ap- 
parenza graziofo , e lo prevenne col fer- 
fi ad interrogarlo di molte cokivifojefu 
gaiifitt tjl vulde ; erat tnim cupims ex 
multo tempore Vidtre eutn; eo quod audie- 
rat multa de eo ; interro«ab»t autem eum 
mtiltis ftrminibus . Ecco lo fpirito del 
Mondo , ed in particolare lo fpir-to del- 
la Corte . Nella Corte voglionfi vedere 
Uomini firaordinarj , uomini rari , e fin- 
golari, uomini anche difiintiper fàntitàdi 
vita . Voglionfi veder^ non per afcolurli , 
nc per credere ad eflo loro, maperefa- 
minarli, m* per cenfurarlì, inaperifc^ 
prire in elfi alcuna debolezza*, ei abbafiàre 
la loro filma ; pcroccibà finlfce <]uq1U , 

I* 


maligna curiofità , di cui il Mondo fi 
vanta. Come l’ entrar nelle Corti • fem- * 
, pre lieto, e gradevole , così d’ordinario 
|è tri fio , e ftuicllo l’ulcìrne. Ciò fperi- 
; menta egli inedefimo il Redentore rncl- 
I la Corte di Ero.le vien’egli accolto qual 
j Profeta , e quale operator di miracoli ; 
j ma poi n’el'ce allài torto qual mifèrabile, 
quii infcnfiro; eperchèaò? perclièral» 

' iegrc'zza, che moltrolli in ve.lerlo-, non 
denv ' da uo lineerò defi^’erio di appren- 
der dalla fua bocca l’ eterne verità, ma 
da uno fpirito vaiio, e curiofo , che al- 
tro non cerca , fuorché fòddisfàre a fc- 
fiefiò' . Ora fèrvir di foggetto alla vani- 
tà , e alia curioficà dello lj>irico dell’ Uo- 
mo, ella è cofà ingiuriola a Dio , dice 
mirabilmente Sant’ A goftino; ed in que- 
llo appunto empio è l’Uomo, nel voler 
appagare la fua ragione a corto della 
Maellà di Dio , o piuttofio- nel voler 
fottoinett^re la Maefti di Dio al giudi- 
zio della fja ragione, in vece di feguir 
r ordine oppofio , fottomcttcndo per 
mezzo della Fede e la- fua ragione ^ 

! ed il fuo giudizio- allo fpirito di Diov 
Di più . Erode fpera y che Gesù Gri- 
llo in fua prelènza fia per làre un qual- 
che miracolo, e lo deudéraconpalfionc ^ 
sperai 4t Jhnum ali^uad' 'vùLre ai e* fieri , 

Secondo carattere delf infedeltà del Se- 
colo . Vodionfi veder de i miracoli , e 
lènza quello non fi vuol creder nulla- r 
Ó* prodieia v'deritisy «»« cre- 
dit ù ,'Ma Gesù- Crirto lungi allài dall' Jot c. 
accomodarfi in^ ciò al capriccio y ed al 
gurto' dell’ empietà y la lalcia nel fuo in*, 
duramento-, e la confonde , fofpendendo 
gli eficcci di quella divina virtù- , di cui 
in tanti incontri avea dati fegni lumino- 
• fidimi , e non volendo ellèr' prodigo y 
per cosi dire , della fua onnipotenza a 
genio , e fecondo i’idce dello fpirito 
mondano . Se fatto egli avelie dinnanzi 
ad Erode alcun miracolo , Ibrs’ Erode- 
fàrebbefi convertito: ma volle piuttofio- 
( o profondo , o abifio de t configli di 
Dio ! ) ma volle piuttofio , eh’ Erode 
periflè, che autorizzare nella perfona d» 
quello Principe una curiofità , eh’ è di- 
rettamente o{^>ofia all’ umiltà delia ver» 
Religione . ^li , dice Giovanni Gri-' 
fufiomo, ha fatti miracoli, per fecondar 
la Fede de i P<^li, ne ha fatti, peral- 
leviare ealamitofiy ne ha fatti, perefatr* 
dir peccatori, ma non ne farà mai . per 
condilcendere all’ incredulo , e ai libeT^ 
tiov . Ed la ciò } mfo Dioa cgmparifcc 
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non meno la voftra gloria > che la vo- 
Ura fàpienza; in ciò ancora i vodri fer- 
vi ritrovano per sé il fondo del loro 
conforto. Egli ha fatti miracoli in tutte 
le contrade e della Giudea , e della 
Galilea, e non ne vuol far n^lla Corte. 
Ah miei Fratelli, ripiglia il G/Hofto- 
mo, ciò non è già» perche la Corte ne 
ila indegna, egli è, perchè il decoro, c 
la fantiti di Crilìo volea , che miran- 
dola egli in quella perverfionc totale c 
di coflumi , e di fede , la dildcgnade : 
che però anche ceHànio dal far miracoli 
r Uomo-Dio moAroHi per quello , eh’ 
egli è , c riprovò il giudizio del Mon 
do . Ma voi ripiglierete ; e perché mai 
negò egli il rimedio aUVrepittà? e poi- 
ché r enmictà non può efler convinta , 
(e non fe da i miracoli , perchè non 
condifeefe alla fua fiacchezza ? Per due 
ragioni , che ne apporta il Pontefice S. 
Gregorio; in primo lut^o, perclìè indi- 
pendentemente da i miracoli altronde 
Ita r empietà anche troppo di lume a 
conviiKcr fe Acflà ; e nou è colà giuda , 
che Dio fi obblighi ad impiegare mezzi 
Araordinar;, quando altri ne fomminifir? 
di (ufficienti , ma di cui per noAra ma- 
lizia noi abufiaaio :in fecondo luogo per- 
chè ogni empio , ed ogni libertino , eh’ 
efige miracoli a convertirli , non farebbe 
ne men libertino , ne men empio dopo 
averli veduti ; ed efiinti nel fuo cuore 
tutti i lumi della ragione , e della fede 
ben faprcbbe,a mantenerfi inpoflèfibdel 
fùo libertinaggio , elpdcr eziandio la pro- 
va, che gli rteflì miracoli formcrebbono 
contra di lui , attribuendoli o ad illufio- 
nc de’ fenfi , o ad arti magiche , o a 
tute’ altra occulta , ma naturale virà. 

Tal’ era Io dato di Erode , tal’ era la 
difpofizion del fùo fpirito , e tal’è quel- 
la di tutti quegli fpirici, che prefumòno 
d’efTere (piriti forti , e che io combat- 
to . ConcioflTiachè , io Io replico, prati- 
cando egli medefimo il Salvatore ciò , 
che aveva infègnato , non volle , giuda 
l’ eipreifione della Scrittura , gittare a 
cani le colè (ante , ne &r miracoli , da 
cui non avea da afpettare niun fhttto . 
Ma che dico io, Cridiani? Gesù Grido 
alia prefenza di Erode ha fatti sì , ha 
iàiti miracoli ,, ma miracoli , Ch’Erode 
non conobbe , ne glieli la(ciò dilcernere 
la Tua^oranza , infeparabil compagna 
dell’ empietà . Perocché la curiofità di 
lai afpeCtava di veder miracoli di jwen- 
za, di grandezza^ di fplendorC) di glo 
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ria ; e Gesù Grido per una taroppofi- 
zione allo fpirito del Mondo , cui Cà- 
denne , e (erbò fino all’ ultimo , ed a 
codo di sè medefimo, gli fc vedere mi- 
racoli di umiltà , miracoli di carità , 
miracoli di marifucti:dine , miracoli, che 
il Mondo igm-ra , c che profedà di non- 
riconolcere ; nc.' che appunto confidò la 
depravazione del f o giudizio . S’Erode 
avelTc ^tto un buon di(cor(ò, la mode- 
lli.! di un Uomo per tanti prodigi ren* 
d'.ito celebre , e vent-rabile , <1 filenzio' 
di lui sì collante , il rifiuto di giudift-- 
carfi , r abbandono della fua propria cau- 
fa , e confeguenccmente della lua viu , 
la tranquiliid , e la pazienza in mezzo' 
agli oltraggi, e agrinfiilti , la fermezza 
in folfi'irli lenza querela , tutto ciò fèm- 
brato fàrebbegii afTài più foprannaturale' 
de i miracoli dedì , che bramato avea 
di vedere. Ed in fatti da quedo mede- 
fimo uno di que’ due malvasi , che fu- 
rono crocinffi con Gesù Grido , non fo- 
lamente fu modo , ma perfiiafo ancora » 
e convertito , Quell’ eroica fòvrana for- 
tezza, ond’egli mirò il Redentore fulla 
fua Croce ricever le ingiurie , c perdo- 
narle , preprc pe’ fuoi perfècatori , c al 
Divin Padre raccomandarli , concluder 
gli fece, che in edò lui v’ avea cola 
aflài fuperiore all' Uomo , e che chiun- 
que muore io tal maniera , non muore 
da Uomo, muore da Dio. Cosi egli ne 
giudicò ; e non potè edere fé non lo 
fpirito del Signore , eh’ elevando la fua 
ragione , e avvalorandola' gli diè un tal 
lume , che tutti i lumi umani fopravan- 
zò . Ma il Mondò giudica rutto altri- 
mente ; cotedi miracoli di pazienza da 
lui ne fi conofeono, ne fi gudano; lon- 
tanidìmo anzi dal tenerli per miracoli f 
li confiderà, come legni ai debolezza ; 
ed in ciò, riflette il Pontefice San Gre- 
gorio , manifèda chiaro la fua ignoran- 
za , non volendo accordare , che v’ ha 
più di fortezza , e più di virtù *iel per- 
donare , che nel vendicarfi , nel (àcrifi- 
carfi , che nel falvarfi, nel tacerfi , che 
nel djfèndcrfi. Comunque fia, Gesù Gri- 
do fi lafciò condannare dal perverfó giu- 
dizio del Mondo , piuttodo che appro- 
varlo col far miracoli , che oppodi fòP 
(ero all’ordine del fuo divin Padre j 
eledè piuttodo , aggiunge San Girohn- 
roo , à perir lui , e fàlvare il Mondo 
co’ miracoli della iua carità , che di fod- 
dis&re al Mondo, e glorificar (è co’ mi- 
racoli del ino proprio volere . 

Quindi 
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Quìikli non trovando Erode in Gesù 
CrlAo f come appagare la Tua curiodcà , 
lo difpregia ; terzo carattere dello fpiri- 
iSt4e,e.xZ libertino del Mondo : Sprevit iìlum 
Heredes cum exereim fxa . Erode colla 
Tua Corte ; notate di grazia quelle pa> 
role : colla fua Corte . Che non può 
Tefempio di un Ré ad imprimere a tut- 
ta una Corte que’ fendmenti o di di 
fpregio j o dt rifpctto , de’ quali egli è 

E evenuto in riguardo a Dio? e fecondo 
legu del Mondo , che altro afpcttar 
debbeu da coloro ) cui la nalcita , l’ uffi- 
zio) o alcun’ altro impegno aflringe alla 
Corte > fé non che > la^iandofì trafpor- 
tar dal torrente) fitccianfi merito ) (e il 
dominante) a cui fervono) é un’empjO) 
di eiìbre . com’egli » emp; ancor elli ? 
Lo flile acl Mondo non giung’egli for- 
fè a quello fogno ? e quando Dio per 
fua mifèricordia ci dona un Ré ) il qua- 
le e rifpeita la fua Religione ) e vuo- 
le ) che la fua Religione fia rifpetcata ^ 
voi ) miei cari Uditori ) comunque cor- 
tigiani ) voi liete criAiani ; e perché 
quando fi tratta d’ellèr Crìlkani ) poco 
montar dee preflb voi f elTere Cortigia- 
ni ) non dovete voi rimirare un dono 
così preziofo) come una delle grazie più 
fingolarì ? Erode dJfpregia.CrilFo; e-pia- 
celfe al Cielo » che CriAo non folle Aa- 
to mai difpregiato ) Ce non fo nella Cor- 
re di Erode f ella era la Corte di un 
Rè infedele : il mio dolore fi é , che 
dalla Corte ai un Ré infedele fia j^Aà- 
ta alle Corti de’ Principi CriAiani .i em- 
pietà ) e il difore^ di Gesù CriAo. 

Finalracme ( ultimo carattere del li- 
bertinaggio) Erode aggiunge al dilpregio 
una okr^gìolìfiiroa derifione ^ Il Divin 
Verbo ) r eterna Sapienza di Dio gl: fer- 
ve di riuoco) e dà in ifpettacolo a tut- 
ta la m Corte ) ed al Popol tutto Ge- 
sù « focendolo coprire con veAe bianca ) 
e da sé licenziandolo , come uno Aolto : 
Jhidtm. iftdutiim vtfit tUb» . Tal’ è il ripiego più 
ordinario del libertino ) e la (uà più for- 
te difefà ) uno fpirito Ichemitore . Che 
giova l’ appoggiarvi a’ difoorfi faldìlfimi) 
Mr convinceré uno di quelli fpirici ma- 
lignamente giocofi ) e burlevoli ? una fa- 
cezia vana gli fuppdìrà dirifpoAa; e per- 
ché color ) che lo afcoltano ) fovente men- 
ce non fono ne meglio informati ) ne di 
lai più difpoAi ) fi aderirà piuttoAo ad 
UBO fcherzO) eh’ egli dica ) e condir fàp- 
;pia con certo fàle ) ad una fàvola , die 
iayetxii^ ad una vivezza^ che gli sfujga 
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di bocca, che nwi alle lòde verità che 
ad eAò^ luì vorreAe voi far comprende- 
re . Spirito contrario allo fpirito del Si- 
gnore » prindpalmente allorché attaccai 
a cofe fonte . Palfono per follìe le malfi- 
me più faggie dell’ EvangeL'o , c per 
vani ) ed inetti trattenimenti le pratile 
più falutari del CriAianefimo. Spiritodifo 
ficiliffimo da curarli ; perchè fonar noti 
fi può ) fe non per mezzo di ferie con- 
liderazioni , ed egli di ogni colà fi fii 
foherzO) c giuoco . Spirito della Corte, 
in cui la condotta di un’ Uom dabbene 
non fi confiderà frequentemente , che , 
qual vìfione ) qual lupcrAizione , qual 
lemplicità) pufillanimità , viltà. Tornia- 
mo a noi . Ecco adunque Gesù condan- 
nato e al Tribunale della palfione * e 
al Tribunale del libertinaggio ; non gli' 
rimane d’elTerlo) che al IVibunale deUa' 
Politica, ^li è quello di Pilato. 

Chi altri da Pilato in un abbandona- 
mento si univerlàlc dovea dichiararli pro- 
tettore dell’ Innocenza ? Ma per Io con- 
trario r infolice Politica di Pi lato fu 
quell’appunto , che compì di focrtlicar 
l’ innocenza del Figliuolo di Dio , col 
pronunziare il decieto della di lui con- 
dannazione . Politica ) notate bene , o 
CnAianr , politica timida , e debole per 
gl’ interein di Dio , politica ardente , e 
zelante p« gl’ iatereAì del Mondo , po- 
litica fottilC) ed artifiziolà) per accordar 
gl’ interein del Mondo con quelli di Dio , 
politica rifoluta > e determinata a qua- 
lunque cofa per intereAc fuo proprio . 
PoAo io farne un ritratto più al natura- 
le ? e non la ravvifote voi pure a tai 
lineamenti ? Io dico ^litica timida , o 
debole per gl’ intereliì di Dfo . Imper- 
ciocché dovea Pilatp valerfi dell’aAòlut» 
fua autoritl) ed altamente dovea rellAe-; 
re alia violenza de’ Giudei) per mante- 
nere il buon diritto di CriAo , ^ cui 
era perfuafo: ma voleva addolcirli, ma 
temeva di elàcerbarli , ma voleva con- 
difeendere al loto genio. Egli dovea in- 
trepido ad elfi dire : voi liete unti im- 
poAori , e ingiuAamente acculate queA' 
Uomo : ma volea guadagnarli per via 
d’infinuazioni , e per adularli cònfonti 
ancora ,.che del Figliuolo di Dio elfi 
giudicallèro fecondo la loro legge: 
pite enm awj, fecìtrydum legem vejham 
judicatc'. Io dico politica ardente, e ze- 
lante per gl’intcrfcill del Mondo. Appe-. 
na egli udì nominar Cefare <, e parlar 
xlelU relazione , che » quel Principe 

aver 
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aver potea que^ cau(à , che fubico rien- 
trò in i&la di Udienza » moftrò preraii- 
ra> ed anGccà> ripigliò da capo le inCer* 
rogazìoni , e non fi fece più vedere ver- 
(b di Gesù Criflo così benevolo « come 
prima; anzi per Toppollo gli parlò con 
impero » lo intimorì i lo minacciò a far 
palefè, quanto gli foiTe a cuore tutto ciò , 
che riguardava grintei-effi di Celare , c 
quanto deferiva al lolo Tuo nome. Io di- 
co politica rottile» ed artifiziofa» per ac- 
cordare grinterelfi di Dio con anelli 
^1 Mondo , Ecco perch’ egli condanna 
Gesù ad una fanguinolà » e obbrobriolà 
flagellazione . Spera con ciò per una Mr- 
te di lalvar ad ellò la vita > e per P al- 
tra di contentare i Giudei : ma non ri- 
flette » che col voler contentare i Giu- 
^i, egli fa Pultim’ oltraggio a Grillo, c 
col voler falvo Grillo, egli non mai ve- 
drà contenti i Giudei , Io dico politica 
.determinata, e rilóluta a qualunque co- 
là , per intereffe fùo proprio . I Giudei 
Tempre più premendolo , e dichiarando| 
gli , che s’efitallè a proferir lèntcnza di 
morte , terrebbero una tal ritrosia , quaP 
attentato contra P Imperatore , confentì 
a quanto gli domandarono, amando me- 
riio perdere Gesù Grillo, che perder le 
lleiro , e confervare la fua fortuna, che 
conforvare la fua cofoienza , ed il Tuo 
onore . 

Crilliani , io tomo a dirlo , nella per 
fona di quello Giudice , minillro delP 
iniquità, non abbiamo noi un compiuto 
ritratto della politica del Secolo ? ^ Gon- 
ciollìachè conuderatc ; non fu già P igno- 
ranza di Pilato quella , che lo fpinle ad 
un tal’ oliremo » non fu la prevenzion 
del lùo Ihirito , non- fu la malizia del 
Tuo cuore ; fu una folla prudenza ; e 
non comparv’^li in qucAa occafione il 
più ingiujlo , M il piu corrotto fra gli 
Uomini , le non perchè fu un foggio 
mondano . Aveva per Gesù Grillò in- 
tenzioni rettilfime, cercava mezzi per li- 
berarlo , protellò più d’ una volta , che 
non trovava in elio lui niuna colpa « e 
a dichiararlcne più altamente lavofii le 
mani alla prefenza del popol, protellan- 
do, e dicendo : io fono innocente della 
morte di quello giullo ; e pur fu egli 
(Iclfo , che lo Ikrilìcò ; perchè? perchè 
altro non ebbe pel Figliuol di Dio, che 
buone intenzioni, e nulla più. Ora con 
ottime intenzioni ( notate la riflelTione 
di Sant’ AgolUno sì propria o ad edili 
carvi ,03 forvi trqnure } con ottime 


intenzioni sì ponno fare , e fi fon tutto 
dì i maggiori mali , con ottime intenzio- 
ni sì commettono enormi ingiuflizic , 
con ottime intenzioni fi nerde fa flclfo, 
e fi va dmnato . E uP è , miei cari 
Uditori , il difordine , o , (è voi vole- 
te , la difgrazia de’ Grandi . Avendoli 
Dio dotati di anima nobile , e natural- 
mente virtuolà , efli pure , come Pila- 
to , lianno intenzioni afiài rette , e , le 
intenzioni tali Tollero fecondate , che 
beni non forebbon eglino, che mali non 
impedirebbono ? Ma perchè qui fi fer- 
mano , cioè a dire , perchè cotcAe loro 
intenzioni non altro appunto fono , che 
intenzioni , cui rende vane , ed inutili . 
una lagrimevole debolezza , e che alla 
prova non refifiono della mondana poli- 
tica , non è mai , che ad elfo fùcceda 
verun effetto : con tutte le buone inten- 
zioni trovanfi carichi davanti a Dio di 
un infinito numero di peccati , che ad 
ogni momento commettono , lenza im- 
putarli mai a fe flelTi ; tanto più colpe- 
voli , quanto che non folamente debbo- 
no render conto delle loro proprie ini* 
quità , ma ancor delle altrui , e le in- 
tenzioni da loro avute dì fore il bene , 
e di opporli al male per lor medefimi. 
li condannano : mentre avendole avute 
finceramente , e non avendole mai avute 
efficacemente, da sè fi fono già giudica- 
ti « e contro a fe fleffi hanno impiegata 
e la integrità della loro ragione , e la 
rettitudine del loro cuore . E* noto ab- 
baftanza clfore ciò , eh’ io dico, lo foo-. 
glio della lor condizione , e l’un de 
Iati , per cui fono più degni di compal- 
fione , malgrado la loro grandezza ; è 
noto , che quelli , cui alcoltano , ed i 
quali » abufondo della loro confidenza » 
lervcmo di olbcolo alle loro giuAe in- 
tenzioni , fono ancora più rei dì loro . 
Ma ciò forfè , che li fufiraga? e le buo- 
ne intenzioni annientate o da perniziofi 
configli , o da umana fopienza , ponno 
elleno preAò del Proffimo , che ne ha 
patito , fuppUre d’ una legittima ripara- 
zione ? No , no , GriAiani . non v’ ha 
feufe per eAi . Poffono ben aire , come 
Pilato : InnnctM ego fum a fafìguìne ìhJIì 
hstjus i poAbno com’ egli , lavarli le ma- 
ni di tante ingiuAizie , e violenze ; dap- 
poicchè fono autorizzate dal loro nome, 
ne debbono render conto ; e, qualunque 
fi dian vanto di effere fiati bene inten- 
zionati , fompre ad efiò loro replicherafil : 
Sanguis ejus ft^er vos , Sì , voi fofie ot- 
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tìmamente dìfpofti, ma il (àngue di quel 
povero ■» cut avete lafciato opprimere ) 
ma il (angue di quella Vedova 9 cui ave- 
te derelitta, ma il (àngue di quegl’ infe- 
lici , la cui caufà non avete pre(à tra le 
mani y quello fangue , io dico , ritorne- 
tì fopra voi , e le voftre biwne di(p^ 
rioni rendeianno le Tue voci pià forti a 
chiedere a Dio vendetta delle voftre 
infedeltà . 

AhlCriftiani non vogliate trarvi adiof- 
io una si terribile maledizione. M van- 
taggio della voftra condizione, (è volete 
1>en conofoerlo , è quello ; che il voftro 
onore , anche focondo le idee del Mon- 
do , vada anncftb alla voftra cofcienza , 
■e la voftra cofcienza fia infeparabile dal 
voftr’ onore ; che voi non pomate rinun- 
ziare all’uno fenza rinunziare all’altra; 
c però anche le fole idee del Mondo 
-vi mettono in quefta felice neceftìd di 
operar da Criftiani. Comunque fìa , pel 
Signore fiate zelanti, e lo farà il Signo- 
re parimente per voi , interdTatevi per 
elfo lui , ed egli s’ intereflèii per eft'o 
voi . Ecco ciò , che uno degli Appoftoli 
chiama Religion pura , ed immacolata ; 
ecco ciò, che ftabilir voi dovete, come 
fondamento eftènziale di tutta la voftra 
condotta . Rendete a Cefàre ciò , eh’ ò 
dovuto a Cefàre ; vale a dire , rendete 
agli Uomini ciò * eh’ è dovuto agli Uo- 
mini, a i Grandi ciò , eh’ è dovuto a i 
Grandi ; ma non (cparote giammai ciò, 
che loro dovete , da cià , che dovete a 
Dio ; e ricordatevi della bella malTima 
di San Girolamo , che tutti gl’intereffi 
di Cefàre fono bensì grintereiii di Dio, 
ma che grintcreftì di Dio non fono (èm- 
pre gl’intereffi di Cefàre . Se voi, Udi- 
Cor mio caro, vi fote (chiavo degli Uo- 
mini a cofto della voftra cofcienza , gli 
Uomini vi difprezzeranno col valerfi di 
voi; ma da Uomo criftiano, e retto fo- 
ce il debito voftro a rifehio di difpiace- 
re ad eflò loro , quando anche vi odiai- 
fero, vi onoreranno . Or è aflài meglio 
eftere onorato da effi , tuttoché odiato , 
col fare il proprio dovere , che . col 
non forlo, cflèr da effi amato, edifprez- 
zato. Che dico io ? Se voi lo fote co- 
ftantementc , ed effi nc flano pèrfiufi , 
vi ameranno infieme , e vi onoreranno ; 
e la conofeiuta voftra probità vi guada- 
celi dal canto loro più filma , e più 
■confidenza , che non un vile ab^dona- 
mento di voi medefimi , totale , e (ènza 


difpiacere ad effi , ve lo confento , e do- 
vete temerlo ima noi temiate giammai , 
quando bifogna ad efti difpiacere, perpfo- 
cere a Dio . Tal’ è la vera pietà ; in 
tal guilà vi preferverete dalla peryerC*- 
tà dei giudizi del Mondo , ed i(chi>‘ 
verete il ri^re del giudizio di Dio ; 
giudizio già incominciato nella paffione, 
e nella morte di Gesù Criflo, come ve- 
drete nella feconda parte * ^ , 

Non fenza ragione , o Criftiani , nsa II-Parts 
per provvidenza del tutto particolare di 
Dio i medefimi fogni , i quali debbon 
precedere runiverule giudizio , vifibil* 
mente* e diftintamente apparvero anco- 
ra nella morte di Criflo ; poiché é di 
Fede , che la morte di Criflo fu come 
la prima (cena del giudizio univerfale dol 
Mondo , o a parlare più femplicemente', 
fu già il giudizio (teffo del Mondo . 

Nune ÌHdici$tm eft Mundi . V’avrà , dice *• 

il Redentore , ammaeftrando i fuoi Ap- 
poftoli , e difronendoli al giorno eftre- 
mo , che dee uccidere della forte di tut- 
ti gli Uomini, v’avrà portenti nella nar- 
tura: fi ofourerà il Sole, tremerà la ter^ 
ra , tutti gli elementi foranno in rivol- 
ta , i morti ufoiraiino da • i loro fopol- 
cri , e allora fi vedrà il Figiiuol dell’ 

Uomo in grande potenza , e maeftà afo 
fifo (òpra una nube . Per voi , aggiunfe 
il Divino Maeftro , parlando a tutti i 
Fedeli nella perfona de’ fuoi Difcepoli, 
per voi , quando accaderanno tai cofo , 
non temete , ma follevate alto il capo , 
poiché àvvicinafi la voftra Redenzione . 

Ora fenz’ afpcttare la fine del Mondo, 
noi veggiamo tutte quelle cofe avvenu- 
te , e ninno non mancò di tai fogni nel- 
la Paffione di Gesù Crifto . Impercioc- 
ché in quel momento , in cui egli (pi- 
rò , il Sole con un miracolo flupendiffi- 
mo , e contra tutte le leggi della natu- 
ra , comparve eccliflàto , per prodigiofo 
tremuoto tutta fi fooflè la Terra, filpcz- 
zaron Le pietre , fi apriron le tombe , 
ed 1 corpi di molti Santi , fopold nel 
(ònno della morte, riforfero . Non è egli 
adunque tnanifcfto, che incominciò allo- 
ra il giudizio del Mondo ? Non rima- 
neva altro più , che rimirare il Figliuol 
dell’ Uomo affifo (li quella nuvola , che 
dee fervirgli di Trono t ma in vece di 
mirarlo (li d’una nuvola, fu egli veduto ■ 

(opra la Croce; e la Croce fo il primo 
Tribunale , donde , come Giudice del?. 

Univerfo , pronunziar dovea decreti di 


limiti a tutti i loro voleri . Temete dii vita, c di morte, di vita'iafovor degli 
Scrj»,dclP.Bo$trduloue. Tomo I. E det- 
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eletti ) di morte centra de’ riprovati 
O intff'abilis Gloria, pa/fìcnìs j e(clama il 
Zìo'. Pontefice San Leone ) in qua & 

tribunal Domini , Cn judicium Mundi y &■ 
foteflas eji Cnuifixi ! O adorabil mifteriofa 
paHìonc y che anticipatamente ci ha fat- 
to vedere y anzi fentire e l’infinito rigo- 
re di quel giudizio y che afpettiamo y e 
la Santità di quel Signore « avanti a cui 
dobbiam comparire, e la Sovrana poten- 
za di quel Dio crocifidb) il quale y tut- 
tocchè moribondo , non laiciò d’cflère 
quello Aeflò Dio vivo , (ècondo San Pao- 
lo , nelle cui mani dover cadere è ter- 
ribil cofa, ma ancora infallibile. 

Perciò dice Sant'Agodino (ed èriflef- 
ib eflènziale al mio argomento ) perciò 
Gesù Grillo y malgrado l’oppofizion de’ 
Giudei y per immutabile alìài Urano De- 
creto fu proclamato . Rè fulla fidlà fua 
hLit.e.Zj Croce : Et impofuerunt fuptr caput ejus 
eaufam ipfius fcriptam t <Hic efi Jtfus Na- 
zarenut Rex . Prer^ativa , che fino al- 
lora gli era fiata dinotata y ma che io 
fine ^li fii atr ordata giuridicamente : 
perche } perchè quivi egl’ incominciò ad 
elèrcicare l’ uffizio di Giudice ; poiché 
chi dice Rè, dice Giudice aflbluto, di- 
ce Giudice nato, dice Giudice lènz’ ap- 
pellazione , dice Giudice di lómma Giu- 
rifdizione . Ond’è , che nella delcrizion 
del Giudizio , del Giudizio y dico y che 
fiirafiì alla fine de’ Secoli , l’Evangelifia 
non dà altro titolo al Pignolo di Dio 
Mite.zx niello di Rè : Tunc dictt Kex hìs , 
qui a finiflrit cjus erunt . Riflettete y Fra- 
telli miei , fiegue Sant’ Agofiino » Rè fui 
Calvario y e Rè fui Taborre nell’ ultima 
Tua venuta ; perchè fui Calvario usò la 

f »rima volta della podefià di giudicare a 
ui dau dal Padre celefle , e perchè fui 
Taborre dee finire di elcrcitarla. Pene- 
triamo profondamente una verità si ri- 
levante . Quello } che renderà si terribi- 
le il giudizio di Dio y non faranno que’ 
legni efieriori , di cui l’Evangelifia ci 
rapprefenta l’ immagine così al vivo , 
ma farà la venuta di un Dio Salvatore 
. trasformato in un Dio vendicatore , in 
un Dio accclò d’ ira , in un Dio armato 
di fulmini , per ifca^liarli fui ca|» de’ 
peccatori . Ora non e egli lo fiefiò del 
fbrmidabil Mifiero della Paflìone , cui 
celebriamo ? Che fi ofeuri il Sole , che 
dal Cielo cadan le Stelle ydicea eloquen- 
temente San Giovanni Grifofiomo) 'quO' 
fio non è quello, che miconturbay qual- 
io penfo àU’ diremo Giudizio j ar- 


gomento grande del mio timore , e del 
mio terrore egli è penfare y che quel 
Dio fiefiò , che mi ha redento, quel 
Dio fiefiò icenderà in pcrlòna a giudi- 
carmi ; così dicea il Santo : ed io per 
la ragione raedefima oggi dico: che tre- 
mi la Terra , che fi fpezzino i macigni > 
quefio non è quello , ond’ io lòti com- 
moflò ^ quello > che mi trafigge , c mi 
sbigottire in veduta di Gesù (pirante , 
egli è riflettere , che non folamente Io 
fiefiò Dio , che mi falva, c muore -per 
me y è quegli , che mi giudicherà y e 
danneii , ma che ancora è quegli. y che 
già mi condanna y che attualmente mi 
giudica e falvandomi, >e per me moren- 
do. Ecco, fe ho il dono dell’ intelletto, 
e fe fi> dilcernere le opere del Signore , 
ecco ciò y che dee farmi fremere per 
ifpa vento. 

Conciofilachè egli è certo ) miei cari 
Uditori y che quel Signore medefimo y 
davanti al auale e voi y ed io tanto te- 
miamo di dover rendere di noi conto , 
comunque leverò Io concepiamo , e in- 
flefiìbile, non pnxiunzierà contra gli Uo- 
mini altre fentenze di riprovazione da 
quelle y che avrà già pronunziate , e lòt- 
tofcritte col proprio fuo fangue nel com- 
piere^air opra della Redenzione umana. 
Egli è certo, che fe il fuo giudizio debb’ 
effere rigorofo, ed efatto , tale farà per 
rapporto alla fua crocifi.lione , ed alla 
fùa morte . Egli è certo finalmente, che 
l’ultima maledizione , ch’egli fulminerà 
fu i peccatori della Terra , quando dirà 
loro y partitevi da me maladetti , non 
farà , fe non una ratificazione univcrfale 
di tutte le particolari maledizioni , eh’ 
egli avrà già fulminate in morendo fu i 
nimici della fua Croce . In fatti , che 
farà egli allora, quando giudicherà i vi- 
vi , ed i morti ? Farà quello appunto , 
eh’ egli faceva nel pubblicare al Mondo 
il fuo Vangelo, e nello (cagliare contro 
a’ mondani .quelle condannazioni sì cele- 
bri , -Va vobis^t guai a voi ! Ora (òpra la 
Croce y ripiglia .San Girolamo , più che 
altrove , egli le ha fcagliate folenncmen- 
te , e autenticamente . Sopra la Croce 
ebb’egli diritto di dire y e lo dificy Va 
Mando I Guai a voi , anime fenfuali y e 
impudiche y che, quantunque cariche di 
fcelleratezze, feotete il giogo della peni- 
tenza, e non rcfpirate , fe non (è l’aura 
della letizia, e del piacere. Guai a voi, 
ricchi avari , che , ritenendo i vofiri be- 
ni y fenza mai derivarli y o fitccndoli fèr- 
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▼ire fofo alle voftre paflTioni » Cete in* 
fcnfibili alle milèrie ac’ poveri» Guai a‘ 
voi ) fchiavF deirambizionC) e della glo- 
ria, che, ad ingrandirvi credendovi per- 
meflà ogni colà . (àcrl6cate alla voftra 
fortuna e la voUra coTcienza , e la 
ftra Religione. Guai a voi, cuori duri, 
c inflefltbili , che riputando debolezza 
la dimenticanza delle ineiurie, un felfo 
onor vi fingete della vendetta , e ne fate 
un fallò trionfo . Guai a voi , omicidi 
delle anime , che colle voftrc arti , e 
co’voftri (canali fate perire coloro, che 
io fon venuto a redimere» Sopra la Cro- 
ce , io diceva, l’ Uomo-Dio parlando 
con altrettanta ragione, che autorità , o 
piuttoflo non da femplicc Legislatore 
operando , ma da Giudice , e Giudic 
integerrimo con tutte cotefte condaniu- 
zioni ferifoe tanti Crifiiani malvagi , 
quanti ne ha , che le traggono fopra di 
»è medefimr. Se aflìfo egli non foflc fo- 
pra quel Tronco, condannsion fomiglian- 
ti, ancorché ufeite dalla fua bocca, avreb- 
bero men di fòrza ; diciam meglio , fo 
alTifo egli non fbflè fwra la Creare, co- 
tefte conda^azionr ufeite non fàrebbono 
nuti dalle fue labbra ; poiché ben fajp- 
piamo non aver egli ricevua la poteftà 
di giudicare, fe non i«rch’ era Figliuol 
deirUonw, e come Figliuol dell’Uomo 
capace ancor di patire , c di morire : 

£/ pott^xtem dtdit eijudicium fseere^ ^ttta 
Filtm Homfn’n eji ; per manierache la 
Croce medefima , che fu il Trono della 
fua umiltà , della fua pazienza , della 
fua carità , per neceflària confeguenza di- 
ventò in quel momento parimente il 
leggio della fila Giuftizia a ronda -.narc 
r alterezza della noftra fùperbia , la de- 
licatezza del noftro amor proprio, la du- 
rezza dèi noftro cuore , e la fenfoaliià 
della noftra carne- Bilògnòy ch’egli fol- 
le l’Uomo de’ dolori, l>ifognèr chefofse 
trattato come l’infimo tra tutti gli Uo- 
mini , a mctcerfi in poftèftó di dire e 
contro agli ambiziofi , e contro agl’im 
pudichi r Và wtis . Non ebb’ io dunque 
ragione di rapprefentan ciò , ancorché 
crocififtò, e fpirante , come quegli, che 
giudica il Mondo , c lo riprova , c di 
concludere con lui medefimo Num ju- 
ditiani efl Mi^ndi è' 

Nè fono già cotefte vane fpccolaz iòni, 
c feinplici rifleflj , aii fo ri la divozio- 
ne . Tre eflcnziali circouanze fpecifica- 
09 nella Scrittura' in lapprefcntarvi il giu- 
dizio- di Dio , -vi perfuaderuino fonfibil- 


mente quello, éhe iodico. Imperciocché 
egli é di fede { prima circoftanza ) che 
quando tutti i popoli della Terra fi fa- 
ranno radunati per prefonCarfi al Divino 
giudizio , allora comparirà fu in Ciclo 
il fegno del Figliuol dell’ Uomo : Tunr 
parebit fignum Filit hotninis in Ctlo t ed 
il fogno del Figliuol dell’Uomo, di cui 
parla TEvangelifta, egli è la Croce del 
Redentore, giuda il fentimento di tutti 
i PP. della Chiefa . E perchè comparirà 
in Cielo la Croce > domanda San Gio- 
vanni Griloftomo, e dopo lui Sant’ Ilario ? 
Per feparar coloro, che il Redentore 
gii rìconòfduto , e dichiarato Giudice 
riproverà , e rigetterà dal fuo Regno , 
da coloro , eh’ eài coronerà , e riceverà 
nel numero de’ tuoi eletti ; per confron- 
tarci y fe cosi podò efprimermi , e per 
decidere della noftra giuftificazione , o 
d^lia noftra condannazione , fecondo la 
conformità, o Toppofizion, ch’egli tro- 
verà tra la Croce , e noi ; confeguente- 
mente per fignificare, e nello fteflò tem- 
po per efeguire con una operazione fe- 
creta, ed interna la definitiva fentcoza 9 
che ripro-erà gli emp; . Non y’ ha dun- 
que titolo di dirninzione né pii efficace , 
nè più forte contro un’anima pervertita 
dallo fpìrito del Mondo- della Croce di 
Gesù Crifto ; e quefta ifteflà Croce d^ 
po eflère Hata il fupplizio di un Dior 
Redentore , farà eternamente quellodell’ 
Uomo riprovato, e perduto. Sì, Crillia- 
iii, quello è quello , di cui l'Evangelio 
non ci permette di difoìtaro ; quello è 
quello , che tutti i Santi , illuminalr da 
t lumi della grazia, hanno confiderato 
nel giudizio di Dio con maggior orrore, 
quando han meditate quelle parole * 
Zm’ìt parebit Jignum Filii hfminis . 

Ora ditemi , radorabil fegnq del FigK- 
uol deli' Uomo non comparilce già da 
quello giorno , c da quefta giorno non 
divid’egli I fuperbi dagli umili , i ven- 
dicativi da i mifericoraiofi, i fonfuali da 
i penitenti ? La Chiefi ncll’cfporlo fu’ 
nollri Altari come 01 biotto delle noftrc 
adorw'oni non ci obbliga a rimirarlo 
quafi uno flendardo , che già divide il 
Criftiancfimo in due fohiere così oppolle 
tra loro , quali fono quelle , che lignifi- 
cate ci vengono lotto a quc’fimboli mi- 
fteriofi di capretti , e di agnelli ? Par- 
liamo faiza figura . La Croce , efie noi 
adoriamo , non contiene fin di prefente 
tutto ciò , che porrà in coUernazione , 
c defolamento, tutto- ciò, che opprimerà 
E a r eni- 
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f anime mondane ne!!’ ukima venuta 
Crifto ?e quando comparirà alla fine de’Se^ 
coli conterrà ella in colà veruna più fbr~ 
jnidabile , più formidabile io dico $ per un 
dannato , che non comenga per un pecca- 
tore nell’ odierno Miftero? efeprefèntc- 
mente il peccator » di cui parlo, non lì 
lilcuote , come rìlcuoeeralfi all’ora , non è 
egli un’effetto del Tuo induramento^ Ma 
ri accorta , gli dirò io , Uè alcuno mai 
qui ne averte di quello carattere, e pia- 
certe al Cielo, che non ne avelie, fenon 
un Iblo , si ti accorta e per quanto du- 
ro tu fia , rendi rolla tua propria eQ>e- 
rìenza , rendi una certimonianaa /incera 
alla verità, ch’io ti predico . Dominato 
da una rea partìone ,. c preda di un’ amo- 
re impuro potrai tu- ìa quello di pre- 
fentarti a piè drìla Croce del tuo Signo- 
re? potrai adorarla y conforme al cortu- 
me di Chielà Santa , e non confimderri 
nell' adorarla? rotella Croce , mentre le 
renderai apparentemente T uffizio della 
ma Religione , non ti rinfaccierà le tue 
abbominazioni , e gU Icandalort tuoi at- 
sacchi ? non ti convincerà delle rtrava- 
ganze delia, tua fuperbia , de ì dilòrdini 
della tua avarizia , dell’ ingiurtizie de’ 
tuoi dilegni , c delle tue intraprefe ? e 
non rovefeierà tutti i preterti , con cui 
cu inutilmente vorrell>i giurtificare da- 
vanti a Dio e la tua impenitenza , e 
ù] tuo peccato ? potrai tu, nel prollrarti 
davanti a lei , potrai lòllenere le pre- 
menti accufe,. che formerà contro di te ? 
Or ecco ciò r eh.’ io chiama il giudizio 
del peccatore . -tìunc judiàum eft Mundi. 
O Uomini di Galilea ( dilìèro già gli An- 
geli agli Appolloli, vedendoli fui Mon- 
te a contemplare la gloria di Gesù Cri- 
ilq nella fua beata Alcenfione ) Uomini 
di Galdea , che Hate voi qui imm(d>il- 
menre fifli a mirar verfo* il Cielo ? il 
trionfo- del Signor vortro non è ciò , che 
debhi tenere aflòrte le voftre menu ; 
peniate a ciò , che da noi vi viene an- 
nunziato 9 e non mai l’obbliate ; cioè , 
thè quello ftertò Gesù ritornerà dal Cie- 
lo quale voi l’avete veduto colà làlire: 
Jd i. C..T, y V** ^•*f»ptus eji u vobis , fic 

) tfutmudrmium vidifiis tum • PeiT* 
mettetemi > Uditori^ miei cari , d’ indi- 
rizzare a voi pure le rtellè parole . No , 
drilhanì ,■ non vi fermate io quello di 
ad ammirar la grandezza , e la profon- 
dici de' Mifterj che nella Palfione di un 
Dio moribondo fi adempiono ; non vi 
eaiteatate di alzare gli rguardi alla £ror 


ce di Gesù Crìfto*, come a forgente del- 
la fìia , e della vortra elàltazione ; e lè 
alcuni fentimcnto di pietà in voi provar 
te , non vi arrertate ad una vana , e rte* 
rHe compunzione , che T odierna folenr 
nità eccita ne’ cuori comuuemente :ciò , 
eh’ io debbo annunziarvi è allài più de- 
gno de’ vortri riflertì , e più de^no anr 
cora delle voftre lagrime . E ch^ è egli 
mai ? Ah ! quello- Gesù , et’ elevato voi 
mirate fopra la Croce , Hìc Jefut y. qui 
iijfumptus eft , non lolamente verrà , ma 
verrà in quella rtellà forma , in cui Io- 
mirate , cioè a d-ire , armatocontra l’ em- ' 
pietà di< quella Croce medefima,. fu cui ’ 
egli muore , fic wniet , quemadmeduui 
vidtftis eum . Per quanto fia languida » 
per quanto fia lòpita la vortra fède > co- 
certa predizion , eh’ io vi fo , non dee 
rifvegiiarla ? Ma ecco un motivo ancora 
più urgènte, ch’io aggiungo : egli è > che 
Gesù elevato da Terra, quale apparifee. 
ora a vortri fguardi , Hìc Jefut , qui ujfut»^ 
ptus efty non folamente verrà, ma è ^ 
venuto ; poiché fopra la Croce egli na 
fatto tutto quanto potea face un Dio di 
più giuridico, e di più forte per l’efter- 
minio* dell-’cmpiecà, e per la riprovazio- 
ne del Mondo ; per manierachè ,. dice 
Sant’ Agortino , il Mondo gii fi nwvcci 
tutto riprovato, e l’ empietà tuuadirtrut- 
ta , quando per la feconda volta verrà - 
Gesù folgorante di Gloria . Hic Jefus , 
qui uffùmftus eft , fic -xieniet , quemudmodunr 
vidiftit e$tm . Crirtiani , io lo replico r 
ecco ciòr che nelle anime nortre metter 
deve fpavento, e terrore , lè pefar làp^ 
piamo le colè al pefo del Santuario. 

E in effetto ( lècoada eircortanza , che 
ha relazione alla pnma ) egli è di fede 
che , giurta la formola di San Giovan- 
ni , la dilperazion de’ dannati , farà mir 
rare in quel Dio-, che avranu’ oltraggia- 
to , perfeguitato , e crocifirto«; ed unaf el- 
le ragioni , per cui il Redentore del 
Mondo fcdfo le cicatriei , e le vertigia 
delle file piaghe dopo il filo rilòrgimenr 
to , fi fii , per produrle in foccia agli 
empi , quando verrà a giudicarli , quali 
altrntante bocche aperte a loro con^nr 
nazioue . Vidtbunt i» quem truntftxerunt » jp. 
Vedranno quello , che hanno trafitto co 
i loro dardi ; e qucfto folo alpetto pe’ 
violenti rimorfi , che cagionerà in erto 
loro , pel profondo rammarico , in cui 
fommergeralli , pel lècreto furore > che 
loto Ipirerà contro di loro ftelfi , lèrvir 
et a coaviaccrli) ed a punirli . videbunt 
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in quem tram/ìxerunt . La vifta de De- 
molì) y efecutori del Divino decreto « 
non farà fopra d’eifì al più j che una 
lettera impreflìone : ma auelU di un 
Dio eflì facrificatoy quella di un Dio > 
che porta tuttora i fegni e della fua 
bontà) c della loro ingratitudine) quel- 
la di un DÌO) che (coprendo lor le Tue 
piaghe fembrerà dire : ecco che ho io 
(offerto per te ; per te fu aperto quello 
celiato ) per te quelli piedi , c quefte 
mani furon trafitte ; coteflc piaghe era- 
no le forgenti inefàufle ) onde trar po- 
tevi le acque fàlubri della mia grafia ; 
per eflè io voleva aprirti ringreflo den- 
tro al mio cuore : ma la tua durezza 
inutili ha renduti ' tutti i difegni della 
mia mifericqrdia. Rifpondimi adunque) 
anima infenfica ) che ho potuto io fare) 
che non l’abbia fatto per tua Cdvezza ) 
e che non hai tu fatto ) o voluto fiire 
di quanto poteva contribuire alla tua 
perdita ? Una tal vifta ) io diceva ) ac- 
compagnata da tai rimproveri farà più 
ìnfoffribilc della vifta meiefima dell’in- 
fèriao . Or da quello di i riprovati del 
Secolo ) ed i mondani fbftener debbono 

J juella fteftà vifta ; e quando la Chielà « 
econdo il pio (ùo coftume ) Icoprirà il 
volto di Gesù Grillo tenuto lungo tem- 
po da lei velato ^ non compiratlì ciò 9 
che diflè S. Giovanni : Videbunt in quem 
trnnsfixerunr ? Vedranno un Dio da lan- 
cia , e da chiodi trafitto ; ne vedranno 
almeno l’ immagine ' e baderà ben ellà 
a rimproverarli della loro iufcnfibilità ) 
deirabulb , che fanno delle grazie di- 
vine ) della dimenticanza • in cui vivo- 
no ) e voglion vivere delia loro falute . 
Vedranno ) vi.lebunt ; e per poco , che 
in loro rimanga di religione ) l’ afpctto 
del Redentore ) le cui fanguinofe ferite 
domandano giuftizia) e più alto fidano ) 
che non il f^guedi Abelle) agiterà da’ 
ioni Tuoi più profondi la loro cofeienza) 
e li riempirà di turbazionO) e terrore: 
Videbunt in quem transfixerunt . Ah ! Si- 
gnore ) efclamava Giobbe ) chi mi con- 
cede per grazia , ch’io tra l’ ombre del- 
la morte mi ftia nafeofto ) finché paftì 
il voftro furore ? ^is mihi hoc tribuat , 
^•*4* ut in Ir^erno proteoxs me ) Ó» abfcondas 
me ) donec pertranfeat furor tuus ? come 
fe un fepolcro > quantunque orrendo , 
fbffc> alilo da (blpirarlì ) quando fx tratta 
di metterli in (alvo dagli (guardi , e dal- 
la prefènza di un Giudice si liclegoatO) 
/^ual farà Gesù Grillo ? Gosi il Santo 
Smn. del P, Bourd/doue . Tomo I. 


Patriarca diceva . Ed io , fe mai folli 
cotanto infelice di ellcr nel numero di 
que’ Griftiani del fecolo ) de’ quali qxd 
deploro la forte) figurandomi Gesù Groct* 
fido per me alfiù più terribile) che non 
Gesù gloriofb ) nello ftellò (pirito in 
quello di a lui direi: si « o Signore) na-? 
Icondetemi > s’è necefl^io > in fonda 
agli abiftì ) e fìa pure ancor lo involto 
dentr’olcurilllme tenebre ) piuttofto che 
rimirarvi ) peccatore ) ed impenitente % 
quale io mi fono ) fu quella Groce ) fìi 
cui i miei peccati v’ hanno confitto > e 
che Cotto a mici occhi tutta fpiega e 
l’iniqiùtà de miei difordini) e la giufti- 
zia de’ voftri divini gìudizj : Videbunt in 
quem trnn^fixerunt , E perchè noi direi ? 
mentre quello è il configlio ) che died' 
egli medelìmo alle Figliuole di GeruCa^' 
lemme ) allorché inviandoli al Galvarxo 
le ammoni e di piangere , e di non 
piangere ; di non piangere Copra lui ) che 
colla fua morte andava ad eftère glori- 
ficato : di piangere fopra sè ftelTe) e Co- 
pra i loro Figliuoli ) perchè accoftavafi 
il tempo ) in cui gli Uomini avrebbon 
ragion di elclamare : precipitate ) o Mon>- 
ti ) (opra di noi ) Ccppelliteci ) o Golii % 
lòtto alle voftre rovino ) e ricovrateci 
dall’ acerbo Cpettacolo ) che fra poco li 
preCenterà a’noftri Cguardi ; cioè a direi 
dall’ afpctto di un Dio ) che muore pel 
Mondo ) e che colla fteftà fua morte 
giudica il Mondo. 

Finiamo ) Griftiani) fèguendo lo fteftó 
rifleflò . I Prolcti c’ infègnano ( terza > 
ed ultima circoftanza ) che il giorno del 
giudizio fingolarmente ) e per eccellen- 
za debb’ cftcrc il giorno delle vendette 
del Signore : Dies ultionit giorno) che 
Dio ha deftinato per punire tutte le ini- 
quità degli Uomini) giorno , ch’egli ha 
conCacrato alla fua più rigorolà giuftizia > 
giorno ) ch’egli ha lecito tra tutti i gior- 
ni a CoddisfiirCi ) ed a fiirlì ragione ^lle 
ingiurie ) che ha ricevute . Ma dall’ al- 
tro lato egli è maniCcfto ) che Dio ) a 
parlare con proprietà ) e rigore , non 
mai ha incominciato a veramente ven- 
dicarli ) fè non nella Paftione ^ Gesù 
Grillo ; perchè ? perchè non v’avea) (è 
non le pene di Gesù Grido ) eh’ ^'er 
poteftèro Cucciente riparazion del pecca- 
to . il Diluvio avea inondata la Terra « 
il Fuoco piovuto dal Gielo conCumata 
avea ^oma ; ma nè U Fuoco ) nè jl 
Diluvio ) nè i tanti akri Flagelli , che 
fino allora Dio aveva impiegati contro 
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de’ peccatori » non erano flati per lui , 
che come fapgi di vendetta. Iodico più . 
L’Eternità delle pene , cui {offriranno i 
reprobi) quantunque Ha infinita nella fua 
durazione » non farà mai neppur cflà 
rifpetto a Dio una compiuta veudetcai 
poiché per queflo medesimo l’ Eternità 
non mai avrà fine . Fu neceflàrio nella 
pienezza de’ tempi un facrifizio più per- 
fetto ) un facrifizio j che col fuo meri- 
to, e colla (ùa dignità redintegrafìè pie- 
namente gl’ intereffi di un Dio a fpefe 
dell’ Uomo. Fu neceflàrio, che un Dio- 
Uomo morifl'e , affinché fbflb vero una 
volta il dire , che Dio finalmente era 
flato foddisfatto . Or queflo medefimo 
compiefi in queflo giorno. Ecco dunque 
il giorno si chiaramente preveduto, e sì 
diflintamente contraflegnato da Ilàia, al-’ 
lorchè rimirando flyra una Croce il Re- 
dentore , tutto disfigurato , e grondante 
(àngue, a lui pofe in bocca quefle paro- 
JJaÌc.61. le : Dies ultionis ìk corde mto , diti Re- 
demptioKÌs mee, venie . E’ giunto , SÌ , è 
giunto il giorno della vendetta :e qual’ è 
queflo giorno i o Signore ? quello della 
Redenzione . Notate , o Criltiani , non 
fepara egli quelli due giorni ; anzi lungi 
aflai dal fepararli in qualche maniera li 
confonde , e l’un per l’ altro egli elpri^- 
me : perchè ? perchè in fotti , dice $ant’ 
y\goflino , Dio non è flato vendicato , 
(è non in quel momento » in cui l’Uo- 
mo è flato redento ; ond’ è , che il 
giorno della Redenzione è flato il gior- 
no della vendetta, c per neceflàri a con- 
seguenza il giorno della Paflìone di Ge- 
sù Criflo è flato il giorno del giudizio 
del Mondo. Giudizio del Mondo, ven- 
detta di Dio , che fi efeguì d’ allora nell’ 
adorabil cuore del Salvatore , c di cui 
noi non altro alpettlamo , che la manife- 
flazione : Dies ultionis in corde meo , dies 
Redemptionis me* venie . “Vendetta di Dio , 
che incominciò dal giuflo , e dall’inno- 
cente , ma che fi finirà ne i colpevoli , 
Perocché , fe il verde legno ( aggiunle 
il Figliuolo di Dio alle Figliuole di Ge- 
rulàlemme ) fe il verde legno fi tratta 
in sì ria maniera , che forallì del legno 
arido , e fecco ? cioè a dire , fe l’Uni- 
genito dell’Eterno Padre, le il Santo de’ 
Santi, perch’ebbe l’ombra fola del pec- 
cato , e fu veflito di carne fomigliante 
a quella del peccato, tanti rigori, e tan- 
te pene ha (offerte , che farà del pecca- 
to medefimo ? che forà di coloro , che 
tutta ne hanno la malizia ; di coloro , 
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I in cui il peccato regna , e Io fon rp» 
giure co i loro fcandali ; di coloro , 
la cui carne diflòluta, e sfrenata di pec- 
cati è forgente ; di coloro , che non 
fembrano avere nè ragione , nè libertà , 
che per renderli ribelli a Dio , e fchiavi 
de i loro fenfi ; di coloro in fine , che 
non contenti di eflfere peccatori, fi com- 
piacciono d’eflèrlo , e fe ne gloriano ? 

Che ponno , e che debbono cofloro af- 
pettam , dappoicchè il Dio delle ven- 
dette ha avuto si poco riguardo a quel 
medefimo, che, malgrado le fembianze 
del peccato, non lafeiava tuttavia di eflèr 
l’obbietto' dell’ amor fuo? 

Ne volete feorgere, o Crifliani, alcu^- 
ni effetti particolari .? effetti , io dico , 
delle divine vendette» che a voi minac- 
ciano ? Non divertiamo dal noftro Mi- 
Aero . Confideriamo ciò , che avviene 
nella morte del Redentore , e tremia- 
mo . Egli muore riprovando i Giudei , 
e ad eflì intimando la loro futura rovi- 
na ,* rovina temporale , rovina Ipiritua- 
le . Or , fe la fua morte , ripiglia Sant' 

Agoflino , fervi a riprovazion de’ Giu- 
dei , anche contro fua intenzione , quan- 
to più fervirà a riprovuipne de’ malva- 
gi Crifliani ? Egli muore riprpvimdo 
Giuda , e abbandonandolo prima alla lùa 
avarizia , pofeia alla fua dilper^one . 

Egli muore riprovando un reo infieme 
con eflò lui erpeififlò, p lafeiandolo mo- 
rire nel fuo induramento , e nella fua 
impenitenza . Ma che vo io focendo , 
miei cari Uditori? E debbo io in quello 
giorno di falute licenziarvi tutti da me 
lènza confolazione, e conforto ? Il giu- 
dizio di Dio non forà terribile per tutti 
gli Uomini; v’avrà Santi, ed eletti, per 
cui anzi farà gloriofo; e mentre gli em- 
pj inaridiranno per (fpavento , i giufli 
trionferanno per gioja. Or a proporzioii 
è lo fleflò in queflo Mirteto • Gesù Cri- 
fto in foftanza non tanto fi fo vedere fol- 
la fua Croce, per condannare gli Uomi- 
ni , quanto oer convertirli , per compun- 
gerli, per lantificarli , per verfor fopra l(r 
roi doni della foa grazia, e per loro affi - 
curare il Farad ifo. A quelli però ancora 
io ho ragione di dire i Nunc judidum eft 
Mundi. Ecco il giudizio del Mondo > 6*U“ 
dizio non piu di rigore , ma giudizio di mi- j 

lèricordia. Attendete , e finifeo . Muore 
Gesù, e ad un peccator penitente , che 
verfo lui rivolto lo fupplica di edere 
ammeflò nel fuo Regno, egli promette la 
fua gloria . Una fentenza si fovorevole, 
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Zj4c,c.iI e sì dccifiva qual’ è cotefta : Hodit mt- 
cum tris in ParAdifo » non fu ella cola 
anche piu efprefla aell’ invito , eh’ egli fa- 
rà a’ woi eletti i quando ad .eflì diri : 
r Venite benedicV? Muore Gesù* c convcr- 

a dire, gl’ infedeli, ed 
apre ad efTo loro gli occhi ,* e il dono 
della Fede loro comunicando , li chiama 
alla fua ChieCi ; teflimonio il Centurio- 
ne , e quelli della fua fauadra , che tor- 
nano dal Calvario glorificando Dio > e 
coiifeflàndo per vero Figliuolo di Dio il 
Redentore , cuttocchè morto ^ Muore 
Gesù 5 e quelli fteflì egli fàlva , che lo 
crocififlèxo i perdonando a’ fuoi nimici 
con un perdono così lineerò, e così effi- 
cace, che giunge fmo a guadagnarli , fino 
a farne de i Santi , lino *a tergere^ col 
Tuo fangue quello fleflò peccato , eh’ effi 
commUero nello fpargerlo ; Ifi» Sanguis, 
jlut. dice Sant’Agoftino , ifle fanguts /$c fufits 
eft ^ ut ipfunt peccutum ptffìt delere , quo 
fiifut efl * Cotello adunque egli è giorno 
di ialine 9 e di falute per voi , o Pec- 


catori , fe approffitter ne volete , Quel 
Dio, eh’ è morto fu quella Croce , qui- 
vi ha fermato il Trono della fua mifè- 
ricordia . Accodatevi ; voi liete ad eflà 
i chiamati* Venite a raccogliere il divin 
Sangue, che per voi ne feorre. Vem'te, 
e gittatevi tra le braccia del morto Dio; 
aperte fono ad accogliervi. Ah ! Signore, 
voi non mi fmentirete , e ratificherete 
la parola , che , ad effi io do in vodro 
nome . Voi vi ricorderete , Ae fu la 
Croce liete aliai piu Salvatore', che Giu- 
dice . Nel momento ideflò , che il pec- 
catore verrà a’ vodri piedi , a confèdàre 
•la fua ingiudizia , ed a piangerla , voi 
di nuovo tutto vi ammollirete verfo ^ 
lui , lo ricolmerete dell’ abbondanza de* 
vodri meriti , ed in virtù di cotedi 
meriti infiniti egli farà purificato , egli 
farà giudificato , egli urà rimelTo in 
grazia , e rientrerà in tutti i fuoi dirit- 
ti a queir eterna beata Eredità , che 
voi gli avete acquidata ^ ed a coi ci 
conduca &c* 
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Sopra la Paffione di Gesct Cristo. 
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Vcccata noftra tpfepertulit incorpore Juo Jupcr lignum^ ut pcc^ 
catis mortui Julìitia vivamus . i. Pet. c.2. 


Cco in compendio tutto il 
Miftero , onde formafi in que- 
flo dì l’argomento della pub- 
blica divozione » e fi eccita 
nella Cbiefa si univcrlàle il 
dolore . Noi celebriamo la Palfione di 
un Dio ) eh’ è morto per noi > di un 
Dio ) ■ che ne amò fino a farli vittima 
della nofira (àluce , fino a renderfi in 
&ccla al Cielo obbictto di maledizione j 
per trar fopra noi le più abbondanti be- 
nedizioni , fino a voler elTere trattato 
qual peccatore > ancorché forte lo fteflb 
Dio y ed a caricarli c di tutta Tigno 
minia > e di tutta la pena delle nortre 
(celleratezze . Imperciocché quando an- 
che Gesù forte fiato un peccatore , quan- 
do anche forte fiato lo fiertò peccato , 
comparirebb’ egli in altro fiato da quel- 
lo , in cui veniam contemplandolo ^ £ 
perché mai fi é egli fottomellò ad un si 
rigorofb gafiigo « le non alHnché noi , 
come aggiunge il Sagro Tefio > fiain fa- 
nati dalle Tue piaghe , affinché noi fiam 
lavati dal Tuo lai^e> alfinché noi fumo 
giufiilìcati dalla fentenza della foa con- 
dannazione , e troviamo nella Tua mor- 
il principio di nofira viu ? Tal fu , 
k> diceva , Teccertb della carità di un 
Dio ) e di un Dio Salvatore . Ma mcn- 
*re Tamor di un Dio rende lui ftefiò 
cosi fonfibile a i nofiri vantaggi » che 
farebbe, fé infenfibili noi diventartìmo a 
i fuoi patimenti ? Criftiani , io rimire- 
rei ciò in erto voi come un carattere 
di riprovazioné. E non compirebbefi rif 
pe:to a voi pure quella minaccia , che 
foce Dio agi Ifi^litr : Anim» > qut. affli- 
li» non fuerit die h»c , firibit de pofulis 
Voleva Dio, che nel folenne gior 
no, defiinato alTelpiazion del fuo popo^ 
k> , ciafeheduno prenderte fentimenti di 
«bolo J e fe v’aveva anima cosi indù 
rata , che non cntjiaire a parte del co- 


mun pianto > ordinava , che fierminata 
forte , e che non più fi annoverartb tra 
il popol fuo. Or eccovi, miei cari Udi- 
tori , eccovi il gran giorno dell’ elpiazio- 
ne, poiché coterto è quel giorno, in cui 
Gesù Crifto ccJ fuo fangue ha feontatt 
tutti i peccati degli Uomini ; e però in 
quello giorno Dio ha diritto di dire an- 
che a noi : Anima , que, afflisi» non fuerit 
die hoc , ptribit de populis fuis . Trattan- 
to, miei Fratelli, qui non fi tratta pre- 
cifàmente di airtiggerfi , e piangere . Si 
tratta infieme di meditare , c gullare le 
importanti verità , che a noi fono pro- 
polte ; fi tratta di aprir , per cosi dire, 
if lil^ della Croce , eh’ è il gran libro 
della nofira Fede , e di comprendere 
altrettanto , che per noi fi può, quanto 
Dio abbia in orrore il peccato , poiché 
a difiruggerlo egli non perdonò neppure 
al fuo proprio Unigenito ; fi tratta di co- 
nofoere, Quanto Dio abbia amato il Mon- 
do , poiché per làlvare il Mondo , egli 
fàcrificò lo fiertò filo Unigenito, Tobbiet- 
to delT eterno fuo amore ; fi tratta di 
mi furare r gradi di quella perfezione , 
c di quella fantità , a cui Dio d chia- 
ma , poiché nella perfona del Redentor 
moribondo egli ci diede efèn^j sì illu- 
rtri d’ogni virtù . Non cerchiamo « per 
approffittare di ammaefiramenti si foai , 
e sì necertàr; , non cerchiamo altro aju- 
to , che quello della Croce ; perocché 
la Croce debb’eflèr oggi l’unico nofira 
rifugia, e Tunica mediatrice , a cui 
dobbiamo ricorrere . Rendiamole i no- 
firi ofièquj , ad erta indirizzando le pa- 
role di Chiefà Santa , e dicendo : o 
Crux Ave, 

Fra tutte le idee , di cui fi è fervito 
lo Spirito Santo nella Scrittura, per efpri- 
mcre l’adorabil Mificro della Partìone , 
e della morte del Figliuolo di Dio , io 
non 0^ trovo una più nobile di quella 
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di San Paolo nell' Epiftola a Coloilènlì y 
ove dice , che folla Croce confitto of- 
fendo il Redentore degli Uomini , feco 
infieme quivi egli affiflfe il Chirografo 
della nollra condannazione > perifcanccl- 
larlo col prwrio fuo fangue, e nel tem- 
po ifteflò dil^mò e le potdlà > c i prin- 
cipati, traendoli q’tafi in trionfo in fac- 
cia del Cielo , e della Terra , dopo 
averli debellati , e vinci nella fua lieilà 
Cflof.c.z P£ff>na : Delent qt4od advermi not erat 
chircgraphmm Dtcreti , txpoliitm principa- 
tHS > pottft/ttes ) trMÀuxit confidenter^ 
palum triumphans illos in ftmtripfo . No- 
tate di grazia} o Criftiani. L' Apposolo 
ci rapprefenta il Calvario quafi un cam- 
po di battaglia} dove comparve il Figli- 
uolo di Dio, per combattere tutti i ne- 
mici della gloria dell’Eterno Padre, ma 
fingolarmente il peccato, che fi era mo- 
Arato nimico più indomabile , e più ri- 
belle . Da lungo tempo il peccato ficea 
guerra all’ Altiflìmo : ma l’ Uomo-Dio 
venne a difìcuggerlo: c fu fulU Croce, 
che gli {cagliò il colpo mortale . Ecco 
il gran miflero , di cui debbo ragionar- 
vi . Eppure } che avvenne ? Ciò , che 
avviene talvolta in fìngolac pugna tra 
Uomo } ed Uomo , allorché due awer- 
farj trovanfi eguali » c l’uno , e l’altro 
fi ferifeono mortalmente cosi , che 1’ uno 
e r altro rimangono tutto infieme e 
vincitori , e vinti . In fimi! guilà e il 
peccato ha fatto morir Gesù Cri fio nel- 
la fua palTìone , e Gesù Grillo nella me- 
defima fua padìone ha fatto morir il pec- 
cato. Due propofizioni , alle quali io mi 
attengo t c che fòrmeranno le due parti 
del prelènte difeorib. Nella prima io vi 
rapprefèntcrò il peccato , che fi adopra 
contra il Figliuolo di Dio, e gli à per- 
der la vita : nella lèccnda vi rarò vede- 
re il Figliuolo di Dio y che difirugge il 
peccato colle fùe pene , e lo dà a mor- 
ie . Ecco ciò , cnc ne additano le fòr- 
/•M.c.jt mole del Profèta ; Vulntratus eft propter 
‘ ^ inijuifntts nojìrns , attrìtus tfl propter fcc" 

Pera mitra . Chi ha ricoperto l’ Uomo- 
Dio di tante piaghe nella fua^ paflìone ? 
Le noftre iniquità . Vulruratus efi propter 
inljuirates mflras . E perchè ha egli ri- 
cevute nella fua ptalfione tante ferite } 
per abolir parimente le noflre iniquità , 
c per ifcontarle : Attritm t/i propter /te- 
iera m/ira . Il peccato adunque cagion 
effenziaie della paflìone del Figliuolo di 
Dio } quello è il primo punto : e per 
prodigio di Prowiaeazji il peccato , che 


trova la fua difiruzione altresì nella paf- 
fione del Figliuolo di Dio ; quello e il 
fecondo . In tutto il decorlb del ragiona- 
mento io mi atterrò fedelmente alla Sto- 
ria delle pene del Redentore , {ècondo 
eh’ è riferita dall’Evangelio ; e ciò non 
meno per loddisfàre alla vofira pietà, la 
quale tanto da me afpetta , che per con- 
ciliar maggiormente là voflr’attenzicme . 

die il peccato abbia cagionata lamor- l.pARrr 
te al Ruìdentore del Mondo ella è una 
verità , di cui non è a noi lecito dubi- 
tare ; tanto ella è chiara per sè medefi- 
ma, attefi i principi di nollra Fcic. Im- 
perciocché , Ce non v’aveflè avuto pec- 
cato } non avrebbe vi avuto Redentore ; 
o almeno quello , che noi chiamiamo 
Redentore , non farebbe mai fiato fog- 
getto a pene , ed a morte , poich’ egli 
non ha patito , e non è morto , fe ix>n 
perchè l’ Uomo avea peccato . Io non mi 
llendo adunrwe fii ^cfta generale pro-^ 
pofizione , di cui già voi fietc perfuafi ; 
ma fecondo il mio difegno , e per ve- 
nire al mio argomento io l’ applico a 
certi peccati particolari, che poflìam di- 
re , dière fiati le cagioni proflime , ed 
immediate della morte del Figliuolo di 
Dio . Conciolfiachè , fe in tal maniera 

10 pofl’o fpiegarmi , uno io ne trovo , 
che ha congiurato alb morte di Gesù 
Grillo, un’altro, che i’hatradico, even- 
duto , un’altro , che l’ ha acculato , un’ 
altro, che l’ha abbandonato , un’ altro, 
che l’ha condannato, un’ultimo in fine, 
che ha elcguita la lèntenza della fua 
condannazione. Or io raccolgo tutte in- 
fieme quelle diverlè fpecie di peccati ; 
ed ecco l’ordine della mia prima parte. 

11 peccato , che ha congiurato alb mor- 
te del F^iuolo di Dio , è quello dell* 
invidia degli Scribi , c de’ Farifci ; il 
peccato , che ha tradito, c venduto il 
Figliuolo di Dio, è quello dell’avarizia 
di Giuda ; il peccato , che ha acculato 
H Figliuolo di Dio, è quello della calun- 
nia de Teftimonj , che dcpolèro contra 
di lui ; il peccato , che ha abbandonato 
il Figliuolo di Dio, è quello dell’ inco- 
llanza , e leggerezza del popol Ebreo ; 
il peccato , che ha condannato il Figli- 
uolo di Dio , è quello della politica di 
Filato ; e finalmente il peccato, che ha 
efeguita la lèntenza di morte pronunzia- 
ta cmitra il Figliuolo di Dio , è quello 
della crudeltà de fuoi carnefici . Medi- 
tiam tutto ciò , CrilUanì , conforme lo 
permetterà il tempo, e con ^te riflefi 
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fioni proccuriatn® d’ iftruirci , e di con- 
cepire un’ etem’ orrore al peccato . Io 
ripiglio: voi favoritemi di feguirmi. 

Per invidia del Diavolo i dice laScrit- 
turaj entrò la morte nel Mondo; e per 
l’invidia degli uomini incominciò l’iin- 

Ì >refa deteflabile della morte del Figliuo- 
o di Dio : invidia y o Crifliani « i cui 
diverfi caratteri fono altrettante lezioni 
per noi; invidia maturata in cofpirazio- 
ne ) animata da bugiardo zelo , e da 
emulazione maligna, colorita col prcte- 
flo della pietà y e intri nlècamente vio- 
lenta, e precipitofa fino a furore . Ecco 
ciò , che fece perire il Santo de’ Santi) 
e che fafcitogli quella pcrfecuzione , a 
cui finalmente ha dovuto foccombere la 
fua innocenza . Pilato lo comprefe (ubi- 
lo da principio, e fenz’ altro argome\nto 
dalla condotta ifieffa degli Avverfarj di 
GesùCriflo refiò perfualo , che l’invidia 
era quella , che li faceva operare : Seiebat 
tntm , t\Moà per invidiam tradidijftnt tum . 
In fitti non sì torto comparve nella Giu- 
dea il Divin Redentore , che follcva- 
ronfi contro di lui . Era coterto un par- 
tito, comporto di tre forti di perfbne , 
di Pontefici , e Sacerdoti , defTinati al mi- 
nirtero del Tempio, diMaefiri della Si- 
nagoga, impiegati ad interpretare la leg- 
ge, e diFariléi, vale a dire, divoti del 
Giudaifmo , che per profertìone lèpara- 
vanfi dagli altri , ed affettavano aurteri- 
tà , e riforma affatto fingolare di vita . 
E appunto cortoro ( o abirtb de configli 
di Dio! ) cortoro furono gli Autori dell’ 
attentato facrilego commertò contea il 
Divino Figliuolo . Quelle tre fazioni 
adunque , ancorché per altro divife tra 
lor d’ interertì , infieme unironfi contea 
Gesù , e colle macchine di una potente 
artifiziofi feema trama intraprefero di 
opprimerlo. Mi chiedete voi. forfè, che 
mai a ciò gli rtimolartè ? Crirtlani , già 
l’ho accennato : una maligna emulazio- 
ne . Miravano con pena i fuccertì , e la 
rtima del Salvatore del mondo in Ge- 
rufalemme : e , quid fseimus , diceano, 
quid fueimus f Ecce mundus totut fo(ì eum 
abit . Su a che penfiamo ? non fi parla 
ornai più di altro, che di quell’ Uomo, 
ognuno gli corre dietro , il popolo lo 
alcolta qual Profeta , fe noi lo laiciamo 
fire, egli ne rtcrminerà : or fia meglio 
prevenirlo ; e poiché la fua rovina è 1’ 
unico mezzo a falvar noi , lui convien 
perdere, c fterminare . Andiamo, con- 
cludono nel libro della Sapienza, fecon- 


do S. Girolamo , anche fpiegato letteral- 
mente , andiamo, tendiamogli lacci , ed 
infidie , da cui non porta andar falvo ; 
Danniamolo a morte infime: e perchè? 
perch’ egli è avverfo a nortri difegni : 
Ctrcumveniumus Juftum , quor.ium eontru^ Ssp.c 
rius efl eperibus nojhis . Cosi la difoorro* 
no ; ed aggiunge lo Spirito Santo : Hic ibìd. 
cp^itaverunt i Ó* erraverunt , uefeierunt 
Sacramenta Dei \ excacavit emm eos mO" 
litia eorttm. Ecco le macchine , che co- 
rtruifoono colerti fpiriti delle tenebre, e 
frattanto non conolcono i mirter/diDio, 
e non ifeorgono il Sacramento adorabile, 
della Redenzione degli Uomini , che li 
compie in mezzo di loro rterti , poiché 
l’invidia gli accieca» Il Figliuolo di Dio 
era un rivale troppo importuno: non po- 
tevano i Farifei loffiire , che, malgrado 
la loro ipocrifia , egli forte (limato più 
finto di erti , nei fav) della Sinapga , che 
forte più approvata della loro la fua dot- 
trina, nè i Sacerdoti , che fi avertè più 
di venerazion per lui folo, che non per 
tutti erti infieme ; e perch’ era ad elfi 
difficile l’olcurar lo fplendore di una ri- 
putazione cosi fondata , qual’ era quella 9 
fi fin contra la fua perfona , e rifolvo- 
no di farlo uccidere . Ma un pretello 
era necertàrio all’intento: ah! CriHiani, 
all’invidia ne manca mai forfè alcuno ? 
e quando altro non ne avertè , la ma- 
fchcra della pietà non è fiata feraprc in 
ogni tempo quel velo fpeciofo, onde ha 
trovato Come coprirli ? Fanno partàr la 
congiura per uno fpediente rilevantirtimo 
alia gloria di Dio, e alla lalute dei pò* 
polo, per un debito indifpenfibile ,a. con- 
fervar la legge , e la tradizion di Mo- 
sè ; cioè a dire , finno partàre il maggio- 
re di tutti i facrilegi per un atto eroi-' 
co di Religione. £ però, prefe tutte le 
mifure , incominciano a dichiararli ; ma 
con una violenza , diciam meglio , con 
un furore, che non mai n’ebbe uguale, 
perchè la paffione fi era impadronita del- 
la loro ragione. 

Ecco, miei cari Uditori , il dilbrdine 
dell’Invidia ; ed a voi coterta irtruzion’ 
è diretta , a voi ^ che vivete in mezzo 
alla Corte, dove vi ha chiamati la Prov- 
videnza, ma dove abbartanza lì fa , che 
il vizio predominante è l’ invidia . Da 
voi dipende Tapproffittare di un tal elèm- 
pio. Se io vi dicelfi, che l’invidia è una 
palfion vile , e vituperofa , forfè farefte 
meno rlfcortì da un ul motivo ; ma 
quando io vi dico, di’ ella è nimica mor- 
ule 
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tale del voftro Dio , che fa morire neVo- 
ftri cuori la carità > per cui Gesù Criflp in 
elTì dee vivere, per pcKO /che abbiate di 
fede, è necedàrio di più a farvela dete- 
ftare ? Eppure non bada detedar una tal 
palfione: punto eflènziale fi èralficurar- 
vi delle fue forprefe , ed impiegar tutti 
i lumi della grazia ad ifeoprirne in voi 
i (ecreti movimenti : perocch' ella è la 
più rottile di tutte le tentazioni . Una 
paffione carnale fi fa conofeere di legie* 
ri, e, comunque fia pericolofa a perver- 
tirci, è incapace d‘ ingannarci . Ma l’in- 
vidia ha mille travedimenti , e mille 
falfi colori , fotto de’ quali prefentafi al 
nodro fij.-rito , ed al favore .de’ quali im- 
percettibilmente s’infinua nel nòdrocuo- 
re . Or dappoiché una volta ne abbia ot- 
tenuto ringrcifo, non fi di me dieri me- 
no d’ un miracolo a difcacciarnela; e voi 
ben fapetc , nuanep fia raro un pi mi- 
racolo . La gran madlma dunque fi è 
non vi fidare intorno a eiù neppur.de 
pretedi più apparenti, ed in pànicoiare 
del precedo della emulazione : ,fe v’ ha 
emuiazion di virtù , ve n' ha parimenti 
di contenzione e .di gelofia j e l’efpe- 
rienza ne infogna , che per una .emula- 
zione, che fia legittima, cento ne badi 
malvage. P/incipalmente non invidiamo, 
diceva S. Agodino, non invidiamo, fra-! 
tedi miei , fotto precedo di pied , o 

f iiuttodo non facciamo fervir giammai 
a pietà alla più bada delle nodre palo- 
ni , qual’é 1 invidia . Una fomi^iante 
ipocrifia fu il primo ■ mobile .della .con- 
giura de’ Giudei centra del Redentore . 
L’ invidia da se lòia non avrebbe ardito 
d’ invaderlo ; la fola Religione non avreb- 
be avuto per lui , .che rifpetto: ma l’invi- 
dia autorizzau dalla Religione, e la Re- 
ligione corrotta dall’ invidia lo diede .a mor- 
te . E noi, tuttocchè fiam Cridiani , pur 
troppo temer dobbiahio lo dedò difordi- 
ne . Non abbifogna di più d’ una padìone 
d' invidia ad annientare in noi tutti gli 
effetti della grazia . Ond’è, che podìam 
farei zelanti , quanto .vogliamo, jamticar- 
ci pel Signore , odèrvare la legge , cote- 
do verme attaccherà ad o^nilcofà la 
infezione : perchè ? perche dal ben me-, 
defimo, che noi faremo con quedo prin- 
cipio , .nafeeranno le dif^nfioni, glioHj,, 
4e querele, glifcifmi, l’erefie: perocché 
jtalifouo, uditori miei cari, le naturali 
confeguenze , che dietro fi drafeina 1’ 
invidia ; e mille prove non hanno dovu-, 
io iiifegnarcelo ? Padumo più avanti . 


Rifolutafi già la . morte di Gesù Gri- 
do dall’ invidia de’fuoi nimici , non al^ 
tro edì più cercano, che adicuraffi del4 
fua perfòna. .Giuda li previene, e Spia- 
to da un’avarizia , la più infeme nella 
fua intraprefa, la più cieca nel fuo con- 
tratto , la più indurata nel fuo proponi- 
mento, e la più difpcrata nel fuo efito, 
fe contrattar vogliono con edòlui, s’im- 
pegna di dar loro in mano l’ Uomo Dip. 
Podìam noi altronde comprender meglio, 
fio dove fia capace di portar un’anima 
intered’ata la cupidigia di avere? lodicp 
fpinto da un’avarizia, la più infame nel- 
la lua intraprefa ; perocch egli è un di- 
fcepolo , e un difccpolo ricolmo di be- 
nefizi , che tradifee il fuo dedò Maedro . 
Goteda infedeltà farebbe orrore in uno 
(chiavo ; che orrore adunque in un con- 
fidente, in un’amico, in un Appodolo.! 
Orribil colà , dice il Grifòdomo 1 Allo- 
ra , allora Giuda era dato confacrato Sa- 
cerdote, ed aveva jicevuta potedà fpiri- 
tùale, e affatto divina fopra ilcoi!^, ed 
il fangue .di Gesù Grido ; ma in vece di 
queda j^tedà fòprannaturale eglin’efèr - 
cita un altra tutu facrilega , e piena d’ 
empietà pel Sacerdozio « ond’era ini- 
ziato, aveva il potere di fàcrìficàr fu Ài 
Altari il Divino Agnello ; e pel tradi- 
mcntp, che commette, adopra full’ado- 
rabile vittima un potere diabolico , facri- 
firandola al furor de’ Giudei . Qiul cola 
più modruofà , e più enorme fi ppò mai 
da voi concepire ? Ma fe l’ Avarizia di 
quedo i^podolo fu così infame nella fua 
intraprefa , non fu .ella men cieca nel 
fuo contratto . Imperciocché qual cecità 
vendere per trenu danari quegli dedò , 
eh’ eflèr dovea Redenzione cu tutto il 
Mondo ? Se .Giuda avedè avuto alcun 
bvlume di prudenza , anche folameote 
di quella riprpvau prudenza. de’Figliùo- 
li del fecolo, avrebbe dimato U Ralen- 
tore , fe non ciò , che valeva , almeno 
ciò, che potea 6rIo valere. Scorgendo, 
che i .Giudei erano rifoluti a non rifpar* 
miar nulla, per perderlo , profittato avreb- 
be dell odio loro , ed adai cara .facendo 
ad edì pagare la foddisfezione della loro 
vendetu , egli pure avrebbe trovato con 
che foddisfere all’ infàziabil fuacupidigia . 
Ma la padìoné di maniera turbilo » eh’ 
edinfe in lui tutti i lumi dell’ intendi- 
mento . Uditelo parlare a’ Giudei : che 
volete voi darmi , dice loro , ed in oggi 
alle .vodre mani io lo confegno ? etuU 
vultis mihi Altre ? In ciò egli fi dmette 

alla 
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alla loro difcrezione $ ofTerva S. Girola- 
mo , e lor medefimi prende per Giudi- 
ci del merito di Gesù Crifk): chrìjium^ 
Hùron. vile mancipium in ementinm ponens 

éflimathne . V ordinario prezzo degli 
Schiavi era trenta danari ; e di trenta 
danari egli è pago. Ah! perfido , elcia- 
ma Sant’ Agofiino , e che fili tu ? Gesù 
Grillo ti vuol làlvare a collo della fua 
propria perlbna) c tu lo vendi a prezzo 
tì vile, tuttocchè Dio? E^li fidilpone a 
dare per tc la vita » e tu lui medelimo 
vendi per nulla ? Ma Giuda chiude gli 
occhi a tutto« e la fua avarizia dall’ accie- 
camento lo conduce all’induranaento , e 
airoHinazione . In vano il Salvatore del 
Mondo, a frallornarlo dal fuo difegno, 
pofe in opra gli artifizj della fua grazia ; 
in vano confidentemente gli dichiarò* eh’ 
egli è delTo, che il tradirà; in vano gli 
predilTe la difgrazia delia fua riprovazio- 
ne ; non lì rilcolse per nulla ; ufd ^ men- 
fa, andò in traccia de’ Principi de’ Sacer- 
doti , fermò con elfi il contratto , mar-^ 
chiò alla tella de’ Soldati , comparve nell’ 
Orto , fi accollò a Gesù , lo (aiutò , lo 
abbracciò , con un bacio lo diè a cono- 
(cere , e lo tradì : ice , caro amico , 

llAtth. ad ej! 4 Ìd venifii^ a che fine voi qui? Qfci4>- 
c. a 6. lo Filium hominis tradii} come? pertra- 
c. dirmi, voi mi abbracciate , mi baciate, 
ai. per perdermi ? Tal’è l’amabil rimpro- 
vero, che gli ùi il Redentore: ma tutti 
i rimproveri , e tutta la dolcezza , con 
cui il Redentor li accompagna , fu quel 
cuore avaro , e venale non fanno niuna 
impreflìone ; perchè ? perchè non v’ ha 
cofa niuna, che fia più propria ad indu- 
rare un cuore dell’ avarizia . Quando una 
volta predomini, non v’ ha più amicizia , 
non più fedeltà, non più umanità; fi di- 
menticano tutti i doveri , li fe il collu- 
me alle viltà più ignominiolè , fi fa un’ 
anima di bronzo a refillerc a i più vivi 
limorfi e dell’onore, e della cofeienza. 

Ciò vi k tremare , e fremere nell’ 
efempio di un Giuda : ma non concepia- 
mo tanto ìdegno contra cotello Difeepo- 
io , che non ne ferbiamo ancora contra 
noi llelli . Conciolfiacliè ecco gli effetti , 
che in noi cotidianamente produce un’ 
infaziabile cupidigia ; ci rende duri , e 
infenfibili non folo alla milèria , ma an- 
cora alla rovina del prolfimo ; ci fprofon- 
da In un’ acciecamento tanto piu reo , 
quanto a noi volontario , e tanto piu mor- 
tale , quanto che l’ amiamo ; tali ci fa 
commettere indegnità, che ci coprirebbe- 


no di confufion fempiterna, le coH’ifpi- 
rarcele non c’ infcgnallc ancora a non 
arrolfirne . §luid vulth mihi dare i Che 
mi darete , fi dice neLMondo, io dico 
anche in quel Mondo, in cui le perlbne 
fembrano clìère più fenlìbili ne’ punti di 
onore, io dico anche ne’ Palagi de’ Gran- 
di , e fin nella Corte , che mi darete , 
e vi darò in potere quel tale, c vifacri- 
ficherò qud tal’ altro? In fatti per lafpe- 
ranza dell’ int^effe , pel fise dell’inte- 
refle , non y’ è affare , che non fi con- 
cluda, non innocenza, che non fi oppri- 
ma , non ingiuftizia , che non fi foflen- 
ga. Se alcuno ha che donare , egli è in 
poffèflb d’ogni delitto , poiché non gli 
mancano mai Miniftri predi a fervido , 
e che incefiàiitemente gli dicono : §ìhìì 
vultis mihi dare ? Quante amicizie vio- 
late per fordidiffime convenzioni ? quan- 
ti padroni venduti dall’avidità di un do- 
medko, lafciatofi pervertire? quanti trar 
dimenti condotti a fine per interpofizion 
di una donna , a cui £u:ea d’ uopo dana- 
ro * e fenza fpiegarfi, diflè nondimeno 
troppo altamente : §^id vultis mihi da- 
re? Qualunque fiali quella rettitudine * di 
cui il Mondo fi vanta, voi lo (apete, le 
io punto efagero. E perchè cotelfo com- 
mercio d* iniquità è tuttavia più abbomi- 
nevole, quando fi efercita in cofe fante, 
e danerfone dedicate, come Giuda , al 
minifiero degli Altari , ecco > dicea San 
Bernardo, ciò, che in oggi collituifce T 
abbominazion di defòlazione nel Tempio 
di Dio : il difbrdine della Simonia , di 
cui Giuda fu l’Autore, mentr’egli fu il 
primo, che nelCrillianefimo vender fep- 
pe, e a vender infognò lo fpirituale, an- 
zi ancora il Divino. Quindi i tanti abulì 
nelle dignità, e ne’benefizj della Chielà, 
le tante permute , le tante provvifioni , le 
tante refignazioni mercenarie , e le tan- 
te penfioni comperate piuttolfo , che ac- 
cordate ; commercio , légue S. Bernardo , 
che difonora la Religione , che trae la 
maledizione fu i Regni , e fuUe Mo- 
narchie , che danna coloro , che negozia- 
no, e che contrattano , infieme con co- 
loro, che li approvano , c li autorizza- 
no. Impercioccnè, giulfa il linguaggio de' 
PP. che cofa fono gli ecclefiaftici - benefi- 
zi ? non fono il fangue di Gesù Criflo ? 
e cotefto fangue non è egli efpoflo ogno- 
ra , e fe poffo valermi di nuefia efpref- 
fione , non è egli meflò all’ incanto da 
tanti profanatori , che ne firn traffico ? 
Non fi nafeondono neppure dal farlo; e 
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cl5 , che almeno la convenienza obbli- 
Itherebbe a celare » ed a ricoprire » pre- 
ièntemente padà per onefla propoÀa : 
Qjfìi vultis mihi ? che avete a dar- 
mi in iicambio ? in che potete meco 
accordarvi ? Di che mi afiìcurate ? Com- 
mercio forfè ancor più ingiuriofo al Sal- 
vatore del Mondo , che non quello di 
Giuda; poiché in ^e Giuda fi penti di 
avere venduto in tal guifa il> Sangue del 
filo Signore , là dove quelli $ a cui par- 
lo » lo vendono fenza icrupolo ,'e oolla 
maggiore impuniti . Ma ove và a ter- 
minare un tal delitto? Soventemente ad 
ttn’aflòlut» difperazione della fàlute; alla 
difperazione di riparare i dHerdini » in 
cui lon>igl:anti traffici deteflabili avvol- 
gono , o per meglio dire » con cui oppri- 
mono la cofeienza; alla (librazione di 
be le neceUàrie, e legittime reftituzio- 
ni ; alla difpe*^^'®®^ fbttometierfi in 
quello fiefiò alle rigorofe leggi ecclefia* 
liiche ; e però- ancora alla diipei^otic 
di ottenere giammai perdono , e di tro- 
var grazia predo Dio . Ecco T efitoj cui 
ebbe T avarizia di Giuda . , dice 

Sant’ A godi no, prcjVr/r frttiumy fuo w»- 
didtréU Uamtfutm f Mm Mgfn>vif frttmm , 
quo rtdemptm orat d Domino. Notate be- 
ne quelle parole» e giudicate cosidrpaf- 
fnggio, le dubitato- abbia mai l’infigne 
DoRore, che Gesù Grillo non fia mor- 
to pe^ reprobi^ Giuda per impulló di pe- 
nitenza gittò il prezzo » per cui venduto 
ave» il fuo- Signore ; ma per eccellò di 
difpeiazionc non conobbe il prezzo falu- 
•are » per cui il fiio Signore 1’ avea re- 
dento ^ no» agnovit protìum , t[uo redem- 
ftm «rat i Domino ^ Tal’ è la fòrte di 
fitti gli avari della Terra» i quali» giu- 
da il ri Bello di San Gregorio » avendo 
del danaro loro formato un’idolo» e non 
potendo collocar più in altro la lor fidu- 
cia r cadono in profonda dimenticanza 
della provvidenza » e della mifericordia 
del vero Dio, difperandodi riconciliarfi 
giammai con elfo lui ;• e , a confumare 
la loro riprovazione » abbandonando in 
morte , lor malgrado » quanto fece ad elfi 
rinunciare al loro Redentore nel decor- 
fo- di quella vita , neppur allora non vo- 
gliono conofeere il prezzo» che per elfi 
egli ha offerto » e non dipende fe non 
da efli. l’applicarfelo : agnovit prt- 

tiumt quo rtdtmptus «rat à Domino.- 
Ma conviepe , che il tradimento- di 
Giuda fa feconclaco dalla calunniar» edè 
«rmai tempo di vederla, operare» opiut.- 


torto di udirla parlare contra Gesù Cri' 
Ilo. Imperciocché la calunnia fu quella, 
che l’accusò» e che proludè tante falle 
tedimonianze centra 1’ Uomo- Dio ; i Giu- 
dei le fervirono» come d’iftrumento , e 
d’organo» ma fpiegoflì ella fteflà per lo- 
ro bocca. Entriamo nella Sala di Pilato y 
ed olìèrviamo con che sfacciatezza qui- 
vi eli’ avanza le più malficcie impoflure ; 
con che debolezza le lofiicne» e che ar- 
ti adopra a fedurre gli animi » ed a cor- 
romperli. Pilato premuto da inimici del 
Redentore domanda loro qual fia quel 
delitto « che han da imputargli ; ed ed» 
fon pagtii di rifponderc » che s’ egli non 
fede colpevole, dinunziato non.l’avreb- 
bono al lùo Tribunale . RìBcttete , dice 
Sant’Agodino ; Gesù è |enuto in tutta 
la Giudea per unProfeca inviato da Dio;, 
non parlali , che della fimtità della fua 
vita » della grandezza de’ fuoi miracoli t 
e codoro pretendono» ch’eli fia un’ Uo- 
ma» già condannato per pubblica fema». 
e che le di lui fcelleratezze fieno palefi 
cesi» che il dubitarne tuttora » fia un fa- 
re ad effe loro gravilfimo tono . Ordi- 
, iiario linguaggio della calunnia^ che noa 
è mai eloquente più arditamente » che 
quando impone pili fallàmente » e per 
, autorizzar la menzogna non lafeia dì pro- 
porla qual’ evidenza : là dove la verità 
fempre mai modella » anche alforch’ è 
< codretea a dire il male » non lo dice » 
che con riferbo » non lo dice » che eoo» 
timore » non Io dice » che col guardar 
tutte le mifure di una fàggta circofpe' 
zionc» e perchè ? perchè non accula » c 
non condanna » fe non conferme T ordi- 
nata cariti. Ma cU nuovo ripiglia ilPre- 
' fidente» che male ha egli commedo T 
§luid enim mali fecUf Che male ha egli 
commedo? Egli ha tenuto di fovvertire 
la nodra gente t noi delfi l’ abbiamo (co- 
perto feminar tra il popolo dannevoli 
maflime, che tendono a pervertire i co- 
dumi . A voler credere a’ Giudei » la- 
rebbefi detto » che Gesù Grido in fiuti 
fede dato un Corrompitore » ed un Se- 
duttore » eppure affai fi fàpeva in Geru- 
falemme » efi’ egli non avea predicato » 
che l’ubbidienza » che Tumild » che T 
annegazione di sè medefimo . O calun- 
nia a fodenere le tue impodure non 
nieno debole , e imbelle di quello» che“ 
fembri ardita ad avanzarle \ Perocché al- 
lora è» che r iniquità mentifee a sèdef- 
fa » quando convien venire alla certezza 
de* fitcù ; non odefi fe non la voce conr 
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fjfa della moltitudine appalfionata $ non 
oJcfi nulla di poTitivo , nulla di reale ) 
nulla di verifimile ^ Tutti fi dichiarano 
rter tefiimonj : ma le loro atteflazioni 
l’une per l’ altre diftruggonfi. Pilato' re- 
fia forprefo in vedere per una parte tan- 
ta bollore , per l’altra prove fi tenui : 
ma per quefto medefimo > dice San Gio- 
vanni Grifòftomo, perchè non v*ha pro- 
ve , v’ ha tanto bollore . Che fanno elfi 
adunque ? ricorrono all' artifizio, e pre- 
vengono l’animo del Giudice per via di 
ragioni di Stato; depongono , che Gesù 
Crifio con temerità degna di gaftigo ha 
prefo il carattere di Re, che ha preten- 
fioni filila Monarchia degli Ebrei , che 
fbventemente li ha di fialti dal pagare tri- 
buto a Celare : acculè , la cui fola lòfi 
pizione- ben ifcorgeva.no , che contea il 
Figliuolo di Dio firebbe uno de’ pregiu- 
dici più fòrti . E da cotefio lato appun- 
to la loro calunnia , avvegnaché fenz’ al- 
cun fondamento , ha tutto il fuccefiò cH 
una legittima depafizione. 

Crift:ani , non è qui mio penfiero di 
*' flendermr in lunghe riflefiìoni fopral’or- 
ror di un delitto , che fenz’ altro voi 
medefimi tanto deteftate, e ch'io fi) ef- 
fcre l’ultimo di tutti i difordini,* a cui 
jwrtar potrebbevt fa pafiìnne . Ma , fc io 
doveiFi farvi un rimprovero , egli fareb- 
" be , che deteftando voi per voi ftefiì la 
calunnia , con tutto ciò non lafcìate di 
fomentarla ognora negli altri , non la- 
fciate di udirla volentieri , di predarle 
fède, di udirne i maligni difcorfi , e di 
fpargeme i romori fcandalofi . Voi. non 
vorrcrte effer Autori della calunnia ; 
ma quante volte approvafte il calunnia- 
tore , mofffandogll reo compiacimento , 

. fecendolo parlare , eccitandolo , applau- 
dendogli , e però rendendovi non fola 
fautori , e complici , ma rei ancora di 
tutte le fue impollure ? Ecco , io dice- 
va •, ciò , che avrei da rimpr’overarvi . 
Ma a voftra edificazione Dio m’. ifpira 
oggi una moral più crifiiana , fondàta 
Im divinifiiriio filenzio guardato dal Re- 
dentore in mezzo- a tant’impoftori. Im- 
perciocché mente éfiì con calunnie l’op- 
primòno, egli che riljwnde? nè pur una 
parola < nè contra gli accufatori , nè a 
favor di sè fteflo : non contra gli accu- 
lar ori ; filenzio di foinmefiìone a’ decreti 
dcl^ fuO' divìn Padre , e di carità verfo 
i Tini minici’: non a favor di sè defio; 
filenzio di pazienza, e di umiltà. 
oMtf/a tMctbat . Che Miftcri Uditori- 


miei cari ! proccuriam di comprenderli ? 

E opprefib 1’ Uomo-Dio da bugiarde te- 
difiòzioni, e non fi lamenta di coloro » 
che contra di lui le producono , non ne 
appella al Cielo , ond’eflère vendicato 
della loro ingiuftizia, e non fi mette in 
debito di confonderli , quantunque age-^ 
volmence il potrebbe. Silenzio è cotcfto' 
si eroico , che lo Spirito Santo ne ha 
lafciato un particolar elogio nella Scrit- 
tura. §lui cum maledìcererur , non mnlr- 
dictbMt . Ma perchè fi tic’ egli in tal 
guifa ? Ah J Crifiiani, per ifiabdir quel- 
la mafiìma tanto ammirabile del fua 
Evangelio, e tanto contraria allo fpirito 
del Mo.ndo: ccedetevl beati, quando gli 
' Uomini fi dichiareranno contro di voi , 
s’impegneranno a difereditarvi , ne di- 
ranno tutto quel male , che fpirerà loro’ 
uno fpirito pien di acerbità , e di vele- 
no * , c/tnf mitledixtrint •vobis , c 

dr dixerint omne mxlum' sduersUm ws . 

Tutta la natura dovea fol levarli contra 
una tal verità ; e però conveniva , che 
il Redentore la giufiificafiè nella foa per- 
fètta .- Perocché ciò , eh’ è men- foppor- 
tibile aU-’amor proprio , egli è efere 
felfàmente acculato , e mirar la calunnia 
trionfare fòlla nofira innocenza . Ecco* 
quello, che ne feonvoige , e talora pre- 
cipita in violentirtìmf trafporti : ma co- 
teffi* fon que’ trafporti , che reprimer 
volle il Figliuolo di Dio; e come? per 
■ un tal mezzo , che la fiia fola Sapienza 
inventar poteva , e eh’ è un miratolo 
della fua grazia; cioè facendovi una hea- 
^ titudine della calunnia fteflà ; non* con- 
tentandofi dime moderatevi , vincete- 
vi , avvaloratevi-, confolatevr , ma ‘ag- 
giungendo, gioite , e rallegratevi di cf- 
lere calunm'ati, e perfèguitati : Gauderer jHuL. 
Ó» exnltate .. La nofira cieca , c profon- 
tuofà ragione dovea ftimare quefh evan- 
gelica mafiìma, fe non qual follia, alme- 
no qual” illufione e fempheità : ma 
l’Uomo Dio-, il' cui filenzio a noi parla,, 
vuol farci conofeere in' quefio dì che 
cóteftà femplicità è vera fapienza , e che 
la nofira ragione fu ciò è condannata dà 
tutte le ragioni eterne. Egli non fa niun 
lamento de’ fuoi calunniatori ; perchè ? 
perchè , dice San Bernardo , li rimira 
co:n’ efecutori de i voleri dell’ Eterno 
fuo Padre , e come’ iftrumenti da Dia 
eletti' , per compiere nella dìa perfona 
alla grand’ opta' della’ Redenzione’ . Or 
in quefia’ qualità egli non può dì lof 
querelarfi e lontanifiìmo dal follevarfi. - 
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contro di loro fi fonte anzi aftretto ad 
onorarli . Egli detefta la calunnia > ma 
ne ama refletto ; e perchè Tefecuzlone 
de’ divini decreti è anncfllà alla calun- 
nia , eh’ eflì gli fingono , per riverenza 
de i divini decreti egli non rilponde nuh 
la . Una tal calunnia è la più enorme di 
tutte le ingiufiizie ; ma egli ben la y che 
da tale ingiufiizia Dio trar deve la n^- 
giore fua gloria y e di tutte le giufiizic 
lue la più làntare perciò egli gu^da un 
profondo filenzio y neiringiuftizia degli 
Uomini adorando la giuftizia di Dio . 
Egli in una parola nel peccato de’ Giu- 
dei, che lo acculano, diflingue dò, che 
vuol Dio, c ciò , che h l’Uomo: ha in 
orrore ciò , che fa l’Uomo , c venera 
ciò , che vuol Dio ; ma perchè avviene 
che ciò , che vuol Dio , è una conlè- 
guenza di ciò, che fii l’Uomo, egli non 
inveilce punto centra dell’ Uomo , per non 
mormorar contra Dio; fólTrer uno, per- 
chè fi fottoraette all’altro; e cosi ne in- 
ibgna la mirabil regola del filenzio di 
fommeillone, e di carità. 

Ecco , Uditori miei cari , ciò , che 
oggi impegna il Figliuolo di Dio a fiarfi 
mutolo davanti a coloro , i quali l’ op- 
primono ; ed ecco ciò , che obbliga noi 
parimente a non dir nulla in mille cir- 
cofianze , in cui fiamo calunniaci ; anzi 
ancora a pregar per coloro , che ci ca- 
i.C^'-.r .4 lunniano. MÓledicùnnr , dicea 5* Paolo, 
Ó* btnedicimus , hUfpbimAvmr , d* ohje- 
er.vms ; fi dice male di noi , c da noi 
fi rende benedizione ; fi vomitano contra 
noi beftemmie , e fi rifponde da . noi con 
preghiere . Tal’ era a’temjpi dell’Appo- 
fiolo il fcgtio del Crifiianenmo , per cui 
difiinguevanfi i. Fedeli ; e chiunque non 
vivea in quella collante pratica di firenar 
la lingua , e grimpeti Tuoi , d’imporfi 
almeno filenzio rifpetco a fuoi nimici , 
qualunque perfezione altronde vantafie , 
non riputavafi crifiiano , che per metà ; 
perché ? perchè non operava nè fecondo 
le malTime della Fede , nè fecondo i lèn- 
ti menti , che la loda Religione ne ilpi- 
ra , allorché infegna , che coloro , che 
ci affrontano con calunnie , o con mal- 
dicenze, lòno appunto quelli , che nell’ 
ordine della Provvidenza, e della làluce 
fermar debbono davanti a Dio il noflro 
inerito , c la noflra corona . Laonde , 
conclude $an Giacomo 9 parlando di chi 
che fia y non pecfualo di un tal princi- 
pio , che qualunque apparenza egli abbia 
^ Religione , cocefia non è fe non Re- 


ligione immaginaria più propria a per- 
vertirlo, e a fcdurlo, che a làntificarlo: 

Si quis p$t!M , fe reli<^ioft4m effe non refre" J 
nan$ lingua/» fuam , f*d feduce/is cor fuum y 
hu]us vana efl Religto^ 

Ma mi direte ; perchè mai Gesù Cri- 
fio , Quantunque folle rifòluto di perdo- 
nare a fàlfi fuoi accufàtori , percnè al- 
meno non parlò per fua giufh difelà è 
Ah I Crifiiani , ecco il prodigio , che 
con tutta la fiu prctelà (apienza non. ha 
mai raggiunto la Morale pagana. Al fi- 
lenzio di fommiifione, e di carità un’al- 
tro ne ^giunge il Figliuolo di Dio , 
ch’io chiamo filenzio di pazienza , e di 
umiltà. Pilato lo preme a riljwndCTe al- 
le accufe de* Giudei , e gli dice : ma 
non udite quante cofe contra voi fi de- 
pongono ? Non audis quanta ifti advtrsum ^ 
t* dicunt teflimonia ? Parlate adunque , 
e fe liete innocente y -dichiaratevi . Ma 
Gesù non replica nulla : Et non reJj>ondit I 
ei ad ullum verbum . Sembrava volere 
la gloria di Dio , che la calunnia rima- 
nefle confùla. Egli è vero, rifì>onde San 
Bernardo ; ma più ancora la gloria di 
Dio Yolwa , che un giufio calunniato fi 
rimanede in filenzio ; e però egli .tace* 
fefus autem tacebat . V' andava l’ònor 
del fuo Minifiero , eh’ egli , che predi- 
cate avea le verità della falute , folle 
fiimato qual fòvvertitore del popolo . Io 
noi ni^o ; ma l’onor del fuo Minifte- 
ro lo impegnò ancor più a praticar lui 
medefimo ciò , che aveva infognato , 
cioè ad abbandonare la fila propria cau- 
fa ; e però non dice parola : Jtfus autem 
tacebat . L’ interellè della Religion efi- 
geva , ch’egli , che n’era il capo , e 
l’Autore, non fbflèconfiderato qual’ em- 
pio . Io ne convengo : ma non era mi- 
nor interellè della Religione , eh’ egli , 
che ne dovea efièr Tclempio, e il mo- 
dello , infègnaflè agli Uomini a fare il 
maflìmo de’ Sagrifizj, qual’ è quello della 
propia riputazione ; e però ciò gli chiu- 
de le labbra : Jefut autem tacebat . Egli 
dovea rifparmiare a’ fuoi Difcepoli la 
confùfione , e l’ignominia di aver avuto 
per Maefiro un’ Uomo fcdiziolb ’. Io fon 
d' accordo : ma e^i .amò meglio di la- 
feiar loro un documento si bello di 
aver avuto un Maefiro paziente fino ad 
infenllbilità , e Cotale obblio di sè fieflò ; 
e però fi fla mutolo : fefut autem tace- 
bat . Egli dovea a sè medefimo la giu- 
fiificazione della fua vita , e della fua 
condotta, fingolarmente alla prefènza di 

Pilatoy 
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Pilato ) il quale y edèuclo uno Aranieroy 
non poteva conoirerlo > e come Giudice 
ne doveva tlar parte a Roma ; a Roma , 
io dico» dove rilevantiA'mu colà era per 
Gesù CriAo il non eAere fcreditato y 
poiché ivi aliai preAo dovcvafi predica- 
re il Tuo Vangelo, ed ivi egli rolea Aa 
bilire la Sede della Tua Cfnclà . Io lo 
confcAò : ma U fuo Vangelo doveva ef- 
(ere un Vangelo di umiltà y e non do- 
lendo aver la Tua Chiela altro fonda- 
mento dall’ umiltà y gli é più caro y che 
giuAificata Aa la ma vita dal fuo Alen- 
zio y che dalle fue parole ; e però quin- 
di egli punto non pària : muttn /«- 

cehtu, 

CriAiani , o quanto ne dice queAo A- 
ienzio y fé lappiamo ben penetrarlo ! Cer- 
cano i PP. y perchè mai A)lTe cosi co- 
lante il Redentore del Mondo in non 
voler difenderA y e ne apportano molte 
ragioni. Sant’Ambrogio pretende y eh’ egli 
adopraAè in tal maniera y perchè ben fa- 
peva y che i Tuoi nimici erano già rifo- 
luti di perderlo y e che qualunque cofa 
e^ aveAè addotta in fao &vore y non 
^ làrebbeA creduto . Ma le non gli A>Ac 
flato creduto da’ Tuoi nimici • Pilato al- 
meno prevenuto per lui , c che non cer- 
cava y le non di làlvarlo y avrel^ po- 
tuto prevalerlène . L’opinione di S. Gi- 
rolamo è , che il Figliuolo di Dio non 
fi wuAiAcaAè y perchè forfè Pilato y cui 
egli vedea ben difpoAo y noi rimandaAè 
aflbluto ; e cosi diAurbata non A^è , nè 
interrotta la Redenzione degli Uomini y 
mentre fecondo l’ordine de’ divini eter- 
ni Decreti la Redenzion dipendeva dal- 
ia fua condannazione. Ma ciò lèmbra un 
legare i divini decreti y e tutta l’ econo- 
mia della làlute umana ad una circo- 
, danza troppo leggiera. Il lèntimento di 
TeoAlatto fembrami più furale ; che 
Gesù CriAo non voleAè dir nulla y per- 
chè parlando non avrebbe fatto altro y 
che irritar maggiormente i Tuoi accuGi- 
tori y i quali y per foAenere le foro pri- 
me odunnie > ne avrebbono inventate 
nuove ; coGi , che non avrebbe lèr- 
vicoy le non a renderli più colpevoli . 
Altri credono con San Giovanni Grifo- 
flomoy ed è l’opinione più veriAmile , 
che Gesù CriAo non prendeAe a AwA 
l’Apologià y perchè non ne avea bifo- 
gno y mentre manifeAa già era la fua 
' innocenza y e Pilato AeAò il luo Giudi- 
< ce già n’era convinto. Ma tra tutte le 
. r^oni eccovi quella y a cui mi appiglio. 


Paffione di Gesù Crifte. 

Proccuraté di ben comprenderla y peretó 
iflruir ne debbe y ed a noi ha relazio- 
ne . Il Salvatore non A giuAtfica davanti 
a Piiato , per infognarci a non giuAiAcarc 
noi AeAìy ma a tacere in milie occaAo- 
ni y in cui non ci polliamo fpiegare fen- 
za turbar la pacey e l’unione ; per con- 
dannare mille movimenti inquieti y cd 
^paAìonati y onde tutto di Aamo agitati 
intorno a colè y in cui crediamo ellère 
innocenti y allorché non Io Aamo, e per 
frenare , allorché in farci lo fumo , Cai 
movimenti ; per fare . che abbandonia- 
mo la noAra caufa alle mani di Dio , 
dicendogli col fuo Profeta: Tiii rtvtUvi Jirt. 
taufam nuam ; per moderare il noAro zo. 
ardore nel promovere i noAri diritti in 
molte circoAanze, nelle quali è cofo più 
ragionevole il cederli ; e Analmente per 
correggere in noi quella paffione , eh’ è 
si orainaria , di voler mantenere , che 
che ne avvenga y e far valere la noAra 
innocenza : paffione , eh’ è l’origine di 
tanti difordini . Si crede fempre di aver 
ragione y e per un’ errore , eh’ è più 
perniciofo y dacché A ha ragione , A è 
perfuafo , che convenga c Arepitare y c 
refiAere . Or quindi nafeono i maggiori 
foonvolgimcnti del Mondo ; quindi mil- 
le folli oppoAi alla criAiana umild , e 
mille trafgreffioni in pregiudizio della 
vera ubbidienza ; quindi le ripugnanze , 
e le ribclliom’ contro de’ Superiori; quin- 
di le rotture tra gli uguali ; quindi non 
fo quanti altri fcandali ; perché non ben 
coraprendeA y dice San Bernardo y qucAa 
verità y che vi fono tempi , e circoAai^ 
zey in cui focriAcar conviene al Signore 
la fua Aeffo innocenza . Bella lezione » 
che -ci fo il Redentore ! Perocché qua- 
lunque buon dritto y e ragione io poffo 
avere , s’ella è la Fede, che mi gover- 
na y come avrò io tanto calore per giu- 
AiAcarmly mentre veggo , che un Dio 
non A giuAiAca ? è egli TOffìbife > eh’ io 
non mi arrenda alla forza di queAo 
efompio^ io non fono né più fonte, nè 
più giuAo di Gesù CriAo ; le cole , di 
cui fono acculato , non fono più atroci 
di quelle , che appoAe Airone a Gesù 
CriAo ; non fono Aato per anco trattato 
nè da (cellerato ,' nè da infàme , come 
Gesù CriAo ; la mia riputazione non è 
di conferenza martore di quella di 
Gesù^ CriAo , e agl interefli di Dio non 
più rileva , che riconofeiuta Aa la mia 
innocenza , che quella dì Gesù CriAo. 
Perche dunque , o io abbia torto , o non 

l’abbia. 
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l’abbia » non farò pronto a rinunziare a 
tutti i miei diritti ^ quando a Dio così 
piaccia ? quando fi tratti di patire per 
amore di lui) quando a canto mi cofirin* 
gono o U necefiità ) o la Tua volontà ^ e 
perchè non avrò il coraggio di dir con 
f.C>r. f. 5 . Paolo ) Mìhi autem prò minimo e/l ) ut 
4. À vobis judicer > /tut ab humano die ? Ac- 

culatemi pure ) anneritemi , calunniatc- 
-mi) peniate ciò, che più v’è in grado, 
di me ; che m’importa della maniera ,4 
in cui mi giudicherete , purché favore- 
volmente io fia giudicato da Dio ? Io 
non ho da giullificarmi, fé non fé prcITo 
a quello , che dee giudicarmi. Ora non 
fono gli Uomini , clie debbano ellcr 
à'bid. Giudici , egli è Dio : /fu^em 

judicat me i Dominus efl. 

. Ma torniamo a noi . Se a compimen- 
to degli adorabili fuoi configli , Dio non 
avellè permdlò , che nella Palfione di 
CriAo l'infedeltà degli Uomini giunge!^ 
fe fino ad eccellò , il Divin Redentore 
cosi acculato , e cosi calunniato avrebbe 
potuto prometterfi ogni cofa dall’ affetto 
del Popolo , che lempre gli fu devoto 
e frequentemente , giuAa il Vangelo, fi 
era dichiarato per efib lui fino a Ikr tre- 
mare i fuoi Aellì nimici ; principalmen- 
te avendo Pilato col fuo primo giudizio 
rìmellà a’ Giudei l’elezione del Reo , 
che dovea andar libero , e làlvo per la 
fòlennità della Pafqua, non .fi poteva du- 
bitare , che malgrado la rabbia de’ Fari- 
ièi, dal Popolo non fi voleflè làlvo il Fi- 
gliuolo di Dio . Eppure , o CriAiani , 
egli è il Popolo , che lo abbandona , e 
lo abbandona con una inco Aanza così im- 
■provvila nel fuo cambiamento , com’ è 
violenta nell’ diremo, a cui fi conduce. 
IneoAanza la più improvdfa nel fuo cam- 
biamento ; poich’ egli è lei giorni dopo 
al folenne ricevimento , che gli abitanti 
■ di Geruialemine fecero a Gesù Cri/lo • 
fei giorni dopo averlo acclamato Re d’ 
V, ifraele , fei giorni dopo averlo ricolmo 
di lodi , chiamandolo Figliuol di Da- 
vidde e dandogli mille benedizioni 1 
H'fann» F ilio Dz-vid’^ benedttiui qui veni' 
^.11. in nomine Domini \ allora egli è , io di 
ceva ) che più altamente fi dichiarano 
contro di lui , c con più fervidi voti 
■domandane la fua morte . IneoAanza la 
più violenta neircAremo, a cui fi con- 
duce ; poiché ad un tratto giungono fino 
■a preferirgli un Barabba , cioè a dire a 
preferirgli un ladrone infame , e fi.no a 
fliiecicre, che quegli AcAò, cui poco fà 
Ji£ua. dii BoHrd/floftt . Tomo I. 
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' riconobbero per loro Mefiìa, quegli Ael- 
lo fia crocifiAò : Oudfi^arur . Ecco iJ M 
Mondo, CriAiani, ecco leincoAanze , e c . 
le perfidie del Mondo ; e nondimeno 
cotcAo Mondo così mutabile, e così per- 
fido noi ramiamo, e fopra lui confilia- 
mo. Que’medefimi, che tra voi paAàno 
per verfatiffimi nella cognizione di lui , 
fono i primi a lalciarfi ingannare ; mil- 
le volte ne hanno provata l’ infedeltà, c 
dopo tante prove ne fono tuttora idola- 
tri. Sopra ciò altrui fanno lezioni, por- 
gono ammaeAramenti , e fono eloq len- 
tiffimi a favellare , ma pure v’ ha fem-, 
pre un non lo che di lufinghevolc , che 
a quel Mondo ìAellb, cui fprezzano , gl*, 
incatena ; e fembra che piu , ch’egli è 
incoAante per efVi, più fiano elfi oAinati 
ad efl'er coAanti per lui . Ma lafciam da 
una parte i feguaci del Mondo, e riflet- 
tiamo a noi . Ecco, mici cari Uditori, 
ciò , che avviene a noi Aedi , quando 
per incoAanza rea nel fervigiodelnoAro 
Dio , ara fiamo per lui ', ora contra di 
lui , oggi pieni ai fervore , domani la 
Acfla tiepidezza , oggi CriAiani , e pii , 
domani libertini , ed empj ; rinunziando 
a Dio in circoAanze affatto fimill a quel- 
le , nelle quali rinunziò a CriAo il po- 
pol Giudaico ; cioè a dire , immediata- 
mente dopo averlo ricevuto dentro di 
noi nell’ EucariAia come noAro Dio » 
preferendogli cofa indegna del pari , che 
un Barabba , preferendogli un vile inte- 
reflè, un vergognofo piacere; e per co- 
teAo piacere , per cotcAo intereAb con- 
fèntendo, ch’ei muoia, e che di nuovo, 
giuAa refpretTìon dell’ AppoAolo , di nuo- 
vo fu crocifidb. Potremmo noi giamm^ 
credere, fe San Paolo di ciò non ci ailì- 
curaflè, che il diibr line della noAra in- 
coAaiiza giunger polla a tal fegno? 

Ma in uno fratenamento cosi iUivcr- 
fale , ed ingiuAo contra del Redentore 
chi dovea prendere in mano la di lui 
caufà , e difènderla -? Pilato : Ma tutto 
all’oppoAo : ella è la Politica di cote ilo 
Giudice , che gli fa facrifìcar Tinnoceii- 
te , e pronunz ar la fentenza della fua 
rondannazioiie . Chi l’ avrebbe creduto? 
f )opo avere protcAato cosi altamente , 
che non ifi'or.jea nulla, in cui Gesù Cri- 
Ao fòAè colpevole , e per cui merjtalfc 
la morte ; dopo aver fatti ta-ti sbrzl a 
trarlo dalle man de’ fuoi ni nici , P.iato 
ili fine lo lafcia in balìa de’ Giudei ; e 
pcrclié ? perchè teme Cefàre , di cui vien 
minacciato • cd in Logo di alcoiurc gli 

F Aimo- 
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ftitnoli della fua cofdenza , non bada fé 
non a vantaggi della fua fortuna . S’ egli 
aveOfe feguite le leggi » ed i feotimenti 
di una infle.lìbile, e retta giuftizia , fa- 
rebbe inforto centra i Giudei , fàrebbefi 
• dichiarato centra accufatori del Fi- 
gliuolo di Dio , egli medefimo avrebbe 
appellato a Cefare , ed a rifehio di per- 
dere la grazia del Principe protetto avreb- 
be il buon diritto, e l’innocenza del' 

S iufto . Ma ove fi trovano tali Uomini 
ifinterefl&ti? E quanti Cortigiani vende- 
rebbono anche ciò, che v’ha di piùfàn- 
to, e (acro, per avanzarfi, opcrmante- 
nerfi in grazia predò al loro Sovrano ? 
Che gli rendano pure tutti eli omaggi , 
dovuti alla fua mndezza , ^e aderilca- 
no alla fua perlona, che nfpettinoi cen- 
ni {uoi , che abbian' ogni premura di 
piacergli « io noi contendo \ ed effi al- 
trettanto lo debbono , quanto lor lo per- 
mettono e la cofeienza , e la legge di 
Dio: ma fe convenga tradir l’ una, e 1 ’ 
altra, fe per non offender l’Uomo con- 
venga oltraggiar Dio , e per non trarfi 
addoffb la difgrazia dell’ uomo , efporfi 
all’ odio di Dio, ahi che allora ogniCri- 
flianodeve arraarfi di una Criftiana fran- 
chezza , deve calcar fotto a’piè ogni 
umano rifpetto , dev’eflfere riloluto di 
perdere ogni colà , e di renderfi obbiet- 
to di pubblica indegnazionc , piuttofio 
che mancar al fuo Dio , ed a ciò , che 
indifpenfàbilmente da lui richiedono e 1’ 
intereffè dell’ anim^ fua , e 1’ equità . 
Eppure non è già egli quello Io fpirito 
della politica del Mondo; di quell’ infe- 
lice politica , che ci coftringe a compia- 
cere a i Grandi sì ciecamente , che fa, 
che facciamo tutto fenza difcernimento, 
quanto eflì vogliono, c fovente mente an- 
che più , eh’ effi non vogliono ; e ciò a 
collo de* più elTenziali nollri doveri . 
Scoglio fur.ello , a cui ruppe tutta la fer- 
mezza, e tutta la rettitudine di Pilato! 
Fin qui egli era proceduto da Giudice 
integerrimo , e fàggio : ma al folo no- 
me di Cefare egli fi turba, egli teme , 
egli riflette, egli vacilla, egli è Icoflo, 
egli è vinto; e la oonrlufione fi è , che 
vituperofitmente abbandona Gesù CriAo a’ 
fòldati , e lalcia a’ Giudei una piena li- 
bertà di sfogare fopra di lui tutto il lo- 
W.f. ro furore : Trttdidit Jefum voluatsti eo- 
1 j. mm . 

Non differlfconocofloro un momento; 
c qui è , o Crilliani , ove feorgerete l’umil- 
tà di un Dio , la fua modellia , la fua ve- 
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recondia, la fua fimtità oltraggiata , e pro- 
fanata dall’ infòlenza degli Uomini . Im- 
pcrciocch* ella é 1’ Infolcnza del liberti- 
naggio, che mette il colmo a i patimen- 
ti di Gesù Grido : Tunc milites Frtjidh 
fufdpitntes Jefutn in Prtfffrimm corgregMve^ c. X"]. 
runt ad tum univerf/un cohorttm . Allo- 
ra , dice i’Evangelida , i Soldati della 
Guardia del Prefidente «'impadronirono 
di Gesù , lo conduflcro nei Pretorio , 
cioè nella Sala di Udienza, e qui radu- 
natagli intorno tutta la loro Coorte , trat- 
taronlo in maniera ugualmente brutale ■, 
ed empia : brutale fenz’ alcun fètni mot- 
to di umanità , empia fenz’ alcun nfpet- 
to di Religione, lo dico baibara, e bru- 
tale; perocché, quando anche Gesù fbl- 
fe dato reo , pure reggendolo dannato a 
morte , dovevano averne pietà ; egli è 
cotedo un fentimento, che la natura ne 
ifpira, anche per uomini fcelleratiifimi : 
ma i loro cuori diventai! più duri di 
bronzo , e marmo . Debbono effere gU 
efecutori del fuo funplizio , e anticipata 
vogliono la paga della loro fatica a co- 
do della fua perfona . Coteda vittima è 
ior confe^ata da fàcrilkare ; ma prima 
voglion difporla al facrifizio della Croce 
con cercmo.nic, cui la fola loro brutali- 
tà era capace d’immaginare . Che fan 
però eglino? Ancorch’egli fia condanna- 
to , pongonfi ad infùltarlo con Gmguinofil- 
fimi infiliti , lo caricano di citrali , e 
bedemmie, e bendatili gli occhi lo per- 
cuotono con guanciate , e gli domanda- 
no chi fia colui , che il percuote . V’ 
ebbe mai un trattamento più crudele ? 

Ma n’ebbe mai un più empio del pro- 
fanare , come fanno codoro , due de^più 
augufti, e de’ più fanti caratteri del Di- 
vin Redentore, quello di Grido, e quel- 
lo di Rè ? Lo chiamano Grido per de- 
rilione, obbligandolo a profetizzare: Pro^ SAatti». 
phethm nobis Chrifte . Ne fanno un Rè da 
Scena, dandogli per ifeettro una canna, 
vedendolo di porpora , pieundo avanti 
a lui le ginocchia, e dicendogli: ilCiel 
ti iàlvi , Rède’Giudei; A">e Rtx Jmdar Matth. 
rum . O mio Salvatore, biibgnava dun- 
que, che la vodra reai dignid , adorau 
là fuir Empireo , fòfilè cosi violata 
la Terra? bifognava, che ilfàcro crifma 
di Rè , di fommo Sacerdote , di Profeta 
da voi clprefib col vodro nome, e ch’è 
la fin-gente di tutte le grazie, e di tutte 
le benedizioni fèrvtflè di obbietto ali’eta- 
pietà, ed alla irreligione ? 

Nondimeno queda non è 9 oiò dirlo , 

non 
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fTOn è ancor nulla . Ecco Tapparato di 
nn nuovo inudito fupplizio y c di cui le 
leggi più fevcre non diedero mai efem- 
pio. Sr vuol fiirne la prima prova (opra 

* il Figliuolo di E>io, Gir è appreftata una 

corona di (pine » e con violenza gli è 
ficca in capo ^ ne (corre da ogni parte il 
&ngue y e quante punte il traforano y al- 
trettante (òn le ferite- Ecco come laSi- 
Bago.^a ha trattato il fuo y ecco co- 
me ha tracato il voflro Rey ed il mio: 
ecco r come ha trattato il Signore , ed 
il Rè di tutta la natura , O indegnità , 
che noi deteftiamo! nu mentre ladete 
diamo in altrui y non la decediamo in 
noi deffi? Perocché noi p ire> o Criftia- 
B», noi medefirai non ahbiam forfè ope^ 
rato cosi cento volte rifpetto al noftro 
Gesù ? Mettiamoci a confronto co’ Tolda* 
ci y che infultarono al Rè della Gloria» 
c ricoiiofcercmo ciò » che tutto- di noi 
pur facciamo » e ciò , che noi fiamo . E 
non è tale appunto P immagine de’ pec- 
catori y e degli empi del' fecolo? S Pao- 
lo, fcrivendoa’Filippefl, dicea» chedeffi 
erano a lui corona r Gaudium meum » ò' 
c. cor»nm me» . A proporzione non poflìamo 
noi dire, che noi pur damo corona a Ge- 
sti Grido, ma corona piena di dolori, e 
di p?nc? Egli afpettavafi , che delle no- i 
dre buone opere gli forma I mo un Dia- | 
dema di onmre , e colle nodre iniquità j 
da noi gli fi tede un Diadema d’ ignomi- ! 
ni.i ; egli prometteafi da noi frutti di gra- i 
zia , di verità , di virtù , e da noi non I 
raccoglie , che giunchi ^ e (pine acutifli- 
me. Cosi, dice San Bernardo , così egli 
è coronato» de’ nodri peccati r ina alme- 
no , aggiunge if Santa Padre , almeno 
prcfcntiamogli in quedo dato il tributo 
di un fincero dolore, e di una viva corn- 
ei»:/»'!,- pimzfone :■ Egredimini , Ó* lèdete Fili* 
/-j, Sr>n Regem in diademate .- Venite , Fi- 
gliuole di Sion, anime redente dal San- 
gue di un Dio,- venite, e mirate- il vo- 
lito Rè nel fànguinofo Diadema, che voi 
teduto gli avete, e gli avete ditto- porta- 
re , Venite , e confeflàte le- vodre infe- 
deltà > e piangetele; venite a riparar 
colle vodre lagrime , e co* fanti rigori di 
■ penitenza ciò, che gli avete fatto lòdrire 
per le vodre colpe-. E dopo aver’apprc- 
io , come il peccato ha fatto morir Ge- 
sù Grido, apprendete, come Gesù Grido 
ha fatto morir il peccato', e come ancor 
voi dobbiate farlo morire queda è la 
feconda parte . 

I Impartì Egli c princìpio , c verità di Fede , 


che (Iccome la grazia dell’Innocenza , e 
dell’ originale Giufh'zia fantificò intera- 
mente tutto riTofflOy così tutto l’Uomo 
intieramente fèntì gli clhrtti dannofì del 
difordine , e della corruzion del peccato . 
Li fèntì nel dio corpo , nel fuo intelletto » 
nelb fila volontà , e nelle Tue padtoni ; 
nei filo corpo per la ribellione de’fènfi , 
e per la loro morbidezza : nel fuo intel- 
letto per la; fimerbia ; nella Tua volontà 
per l’amore dell’ indipendenza , e nelle 
fue palfioni pe’ ciechi (regolati lor defide- 
rj ^ Gonveniva dunque , che il Figliuolo 
, di Dio , morendo per didruggerc il pec- 
cato , lo &cefTe morire in tutto l’ Uomo . 
Or io dico , che in fiuti l’ha fatto mori- 
re nel corpo dell’ Uomo , ifpirandoci col 
fuo efèmpio- la mortificazione coatra la 
fcnfualità, e la morbidezza . Iodico, che 
r ha fatto morire nell’ intelletto dell’ Uo- 
mo-, ifpirandoci col fuo eferopio- 1’ umil- 
tà contea la fuperbia . lo dico , che l’ ha 
fato morire nella volontà dell’Uomo, 
ifpirandoci col fuo efèmpio fòmmeiiìone 
contea r amor dell’indipendenza-. Iodico 
fi'.ialmente , che 1’ ha fatto morire nelle 
oadìoni dell’ Uomo , (ingoiar mente nella 
più violenta di tutte, qual’ è quella della 
vendetta , infègnandoci col fuo efempio 
a perdonare le ingiurie r ed a render be- 
ne per male . Giò mi aprirà campo di r^ 
preientarvelo' in quattro altri dati adai 
propri ed a compungervi , e ad idru ir- 
vi . Favoritemi di nuno in mano della 
voftr’ attenzione. 

Io mi figuro in primo luogo un Gri- 
diano feniuale' , e fchiavo di quella con- 
cupilcenza della carne , eh’ è f.ineda ori- 
gine del peccato , o piuttofìo fchiavo del 
peccato medefìmo , cn è confeguenza quali 
inìàllibile della concupifceiiza della car- 
ne, quando fia fomentata da vita molle, 
e volutt lofa . E p' r didruggerc in lui 
quel rorpo di pccc.<to, di c-ii parla sì di 
fo-.ente San Paolo, io gli metto fotto de- 
gli o-chi il Salvatore del '‘"ondo in quel- 
le dedb dato , in cui Pilato prefèntollo 
a i Giudei ,- dicendo loro: Ecco l’ (^omo; 
Ecce Hnmv: cioè a dire , io gli metto fol- 
to degli occhi r Uomo-Dio tutto coper- 
to di piaghe , e tutto lacero di ferite , 
qual’ egli comparve dono la f-a flagella- 
ziniie.. Gli Evangelidi non ci dicono , qual 
folle la mif«r.«, o* recredò di quedo fup- 
plizio ; lafciano a noi di conghietturar- 
lo ; ma li conghictcìra , ^he ne abbia- . 
mo , forpadà tbrlè, quanto edì ne avreb- 
bon potuto fpiegarc . Imperciocché non 
F a potcn- 
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potendo Pilato contentar T odio del Popo- 
lo } trovò in fine a contentarlo uno fpe- 
diente ; e fu condannar Grillo a’ flagel- 
li . Ecco donde giudicar da noi debbefi 
ciò ) che loffrì il Figliuolo di Dio . Il 
Popolo era infuriato, e nonv’avea, clic 
il l^gue di quella vittima , che poteflc 
placarlo ; domandò con illanza quello 
lànguc , e Pilato volle , che rhnaneflè 
contento. Concludafi quindi con qual ri- 
gore foflè trattato Gesù. Quando udiamo 
fopra un tal punto le rivdazioni di al- 
cune anime divote, e laute, ci lèmbean 
talora elàgerazioni, e appena in noi lanr 
no qualche imprclfionc . Ma quande io 
dico, che il Salvatore del Mondo per or- 
dine di Filato fu ridotto a tale y che la 
crudeltà de’ lùoi nimici, quantunque fpie- 
tata, trovò come Ibddisfarfi, non ne di- 
co io tanto , quanto bilògna , e più an- 
cora , che non bitògnai^ Perchè non pre- 
fcro gli Evangeli Hi a narrarci la flagel- 
lazione con più particolarità , e minu- 
tezza? Ah! rifponde Sant’ Agollino, per- 
chè l’Evangelilla dell’ antico^ Tellamen- 
to Ifaia, le n’era già in luogo loro falfi- 
cientemente Ipiegato. . Che ne ha però 
detto il Profèta ? Nc ha dette cofe , o 
Crilliani , che okrcpaflàno ogni nollra 
cfprelfionc ; cioè , che Gesù dopo> una 
flagellazion si crudele non aveva più 
afpetto d’ uomo : ViJimtu eum , ò' 
tr.ìt afpecitts ; che metteva orrore a mi- 
rarlo., e che farebbefi creduto qual leb- 
ilid. l,rofo dalla mano di Dio pcrroflo* 

Itprof <m , 6* perntjf.tm à Deo . E non; già 
per applicazione , c figura, ma nel pro- 
fètico Ietterai fcn!'o quello tello d’ llàia 
fi rilèrifce a Gesù. 

Ed in tale flato appunto a i Peccatori 
del fecolo io lo propongo con quelle pa- 
role si tenere, e si ctficaci ad ammolli- 
re !• cuori ancor più indurati : Ecce H - 
rn} . Eccolo , Crill'ani , l’uomo, da voi 
adorato , come vortro Dio , c che lo è 
in fatti; lo riconolcete? Voi, voi l’ ave- 
te disfigtiraio cosi , voi l’avete cosi illi- 
vidito, cd infinguinato. No, non lo ne- 
gate; poich’egli flellò le nc dichiara y e 
E',. 12 ^?, dcv’ efler creduto : Supra dorfum meuìn 
f.ìbric.ix crune peccatores . Figli apcrro ne 
dice, che furono i peccatori , che fopra 
di lui Icaricarono i loro colpi ; e voi non 
ficte forfè di queflo numero? a voidun^ 
qae è indirizzato quello rimprovero. Si, 
per voi r innocente virginale fua carne 
iu fvenita! in quello dolorofillìmo facritì- 
gio . Senza, dir uulia di un miliionc di 


vizj y che io qui non voglio rapprefen- 
tirvr al penfiero, perle voftre delicatez- 
ze , per gli attacchi indegni a lervire at 
volino corpo, a impinguarlo, a idolatrar- 
lo, a concedergli tutto ciò, che doman- 
da,, e più, che non domanda, per l’af- 
fettata ricerca di tutti i vollri agi , per 
r eccedente lóllecicudinc della voflra la- 
nità- a collo degli obblighi più ellenzialr 
della- Religione, per ledirpenlè, chepe-. 
rò vi accordate in pregiudizio delle leg- 
gi di Dio , e della fiia Chielà , per 1’ 
ozio voflro peccaminolò, pe’ divertimen- 
ti fenza mifura-,. per l’orrore della ve- 
ra penitenza , per quella vita de’ lènfi; 
alla ragion medclìim sì contraria, onde 
in voi lì mantiene il regno del peccato» 
per tutto ciò , io- dico , Gesù Grillo 
divenuto TUom de’ dolori ; perocché fe 
follè Hata lòggctta a Dio la voflra- car- 
ne, la fua non mai farebbe Hata abban- 
donata a- carnefici . Ecce Home ; ecco l*” 

Uomo coftituito da Dio , come noflro Ca- 
po ^ ed a cui per ncceflìià bifogna , che 
fiamo- uniti , qu.ifi vive membra . Or tra 
le membra > e il capo dee avervi pro- 
porzione ; ed è coTa moflruolà , dice San 
Bernardo , vedere membivi dilicate folto 
ad un capo coronato di Ipiue : quando 
potilce il capo., patilcono per fimpatia. 
tutte ancora le membra ; e le abbiavi 
membro alcuno, che non patifea, egli è 
membro guaflo , ed imputridito . Ecce 
Homo . Ecco L’Uomo , ad iminagin del 
quale Dio ci Iu predefliimi- ; e confe- 
guentemente bi fogna , che o ad eflò lui 
vi raflòmigliate, o fiate riprovati da Dio; 
perocché , qulunquc polla mai eflère la 
: voflra condizione , non v’ha mezzo tra 
quelli due termini , o confòrmiià con. 

Gesù addolorato, o eterna riprovazione ; 
c qualunque fa la fperanza , che vi lu- 
finga, bifogna>che da voi eleggali l’una 
delle due parti , poich’è ccrtilTlmo , che 
Dio noni rimetterà mai punto del rigore 
di quella legge : ^tos pr^fcìvit , & pn- Rom.r.Sl 
dejìin ivit conformes fieri imaginis FiUi fui , 

Ecco l’Uomo, Ecce Homo; quell’ Uomo, 
la cui vita, vuole San Paolo, che da voi 
fi rapprelenii in voi flefli ; nè fi confenr 
la, che rapprefentifi agli Angeli, e a Dio 
medefimo nell’intimo dell’anima ,• vuo- 
le, che anche eileriormente , e Icnfibil- 
mente ne portino il carattere i vollri 
corpi. Or ciò non può fàrfi, fe non per 
la mortificazion della carne; c quindi è, 
che il grande A ppoflolo volca, che i no- 
llri corpi continuaracjjtc vefliti follerò 
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i. Cor. di cotefta mm'tificazione : Stmper mortìfim 
4 . caiionem Jffu in corpnrt n^^firo circumfertn' 
xes ; per manieracchò , foggiunp.ea egli > 
la vita di Gesù Crifto , la quale altro 
non fu , che mortificazione , in nei ap- 
parifcai quali in materia da vìvificarO da 
lei , ed animarfi : f & vit.% Jefu m.*nì- 
■ ffflstHr in corporihm noftris . ConciofTiachÒ 
ella è una contraddizione, che un corpo 
nutrito in delizie , e fenz’ alcun ufo di 
cri (liana penitenza rapprefenti quel Ge- 
sù) che tollerò alla colonna un si rigido 
trattamento . Ecce Homo . Ecco r Uomo ) 
la cui carne , quantunque fla fhta mor- 
tificata dalla barbarie) che (òpra Icielèr- 
citofTì ) pure alcuna cofa domanda ) che 
mancale a compimento delle Tue pene ; 
e lènza ciò tutto quanto egli ha patito ) 
non è per noi di niun effetto davanti a 
Dio . Ora quello le manca ) che a noi 
medefimi rimane a compiere. Ma dove 
compierlo? nel cuore, nella propria vo- 
lontà, neir annegazione de’noftri deùde- 
r) ? Noi vorremmo forfè fermarci qui . 
Ma non baila . San Paolo , che meglio 
di noi r intendeva , e di penitenza non 
avea più bifogno di noi , fi addofsò per 
indifpenlàbile obbligazione il compierlo 
Cchfc.t, propria carne : AdimpUo ea , qu*, 
deCunt Chrifii in carne mta . O 

motivo ammirabile a farci amare la mor 
lifìcazione de' (énfi , conliderarla come 
fupplementO) o , per megliodire, come 
compimento delle pene ^1 Rc^dentore! 
O motivo poflèntifiimo a foftcnerci nell’ 
efercizio di cotefta virtù , riflettere, che 
la mortificazione de’noflri corpi , quan- 
do la pratichiamo , non è tanto mortifi- 
cazione nofira, quanto mortificazione di 
I.Cor, Grillo fleflb ! femper mortile ationem 7 tfa 
^. 4 . in eorpore n.->jho fircumferentet. Impercioc- 
ebè fe foflè la mortificazione mia lòia , 
foggiunge il Grifoflomo )• comunque la 
concepilfi per me necenària, io lafpiez- 
zerei , ma eflèndo quella di Gesù , co- 
me non debbo amarla , come non deb- 
bo onorarla ? 

Tal’ è , o Criftiani , il primo nimico 
deir Uomo , che il Figliuol di Dio ha 
debellato colla fua palTìone, la delicatez- 
za della nofira carne. Un’altro ne avea 
più pericolofo , ed è la fuperbia dello 
Spirito* l’ambizione d’innalzarfi , ed’in- 
grandirfi , il capriccio , lè così pollo ef 
primermi , della gloria mondana , a cui 
fi crede non lolo di potere , ma ancora 
di dover licrificare <^ni colà . Era nc- 
teflàrio atterrare coteito mollro , che op- 
Cerm. del p. Bourd^tloHc , Tomo L 


f poneva!! a Dio ; e però che ha egli fet- 
to l’ Uomo-Dio ? Ah ! Criftiani , ac- 
compagnatelo nel fuo viaggio dal Preto* 
rio fino al luogo del fuo fiipplizio ; e 
contemplatelo in quell’ abiflo di umilia- 
zione , in cui oggi comparKce in feccia 
del Cielo , e della Terra ; cioè a dire, 
contemplatelo carico della pelante fua 
Croce ) condotto al Calvario qual mal** 
fattore infieme con due ladroni , Icortaf 
to da foldati , da Guardie , da Camefi-> 
ci , e ftralcinato in apparato sì ignomÌ-> 
niolo per tutte le vie di Gerufalemme ♦ 
Sovvengavi principalmente , eh’ egli è 
quel deflb , davanti a cui tremano gli 
Angeli , c che non ha creduto ufurpa- 
zionc il dirli, c l’ olière uguale airEter* 
no fuo Padre . Ecco , dice S. Giovanni 
Grilòftomo , 1* ultimo abbalTàmento , a 
cui un Dio poteva ridurli: ed io aggiun-!- 
go , ecco r ultimo fovraumano rimedio , 
che fenar dovea la fuperbia dell’ Uomo i 
Confiderate . Il Redentore, i^rabbaflàrfi 
agli occhi del Mondo avea già fatti palli 
aliai portento!! ; per darne una giufta 
idea lo Spirito Santo li aflòmigliò a i 
palli di un Gigante: EoeuUavUy utGifras. 
Il primo palio , che fii quello delìln? 
carnazione, arrivò fino allo annientamen- 
Exinanivit ftmetipfiim\ ma in quello 
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fteflò annientamento non lalciò di tror 
var gradi , onde Icendcrc più profondo. 
Oltr’ellèrfi fetto Uomo, ha voluto nalcer 
bambino. Oltr’eflèr nato bambino ', ha 
prefe la forma di fervo, e Ichiavo . Ol- 
tr’ eflèrli fetto Ichiavo , fi è veftito del 
fembiante , e della nota di peccatore ; 
peccatore , Ichiavo , bambino tutt’ erano 
fupererogazioni , dice San Zenon di Ve- 
rona ) fupererogazion’ infinite dello adora- 
bil miftero di un Dio incarnato ; ella è 
^ cotefta una formola afiài notabile . Ma 
I la fua umiltà , o piuttofto il fuo zelo , 
' a diftruggere la noftra fuperbia, iofpin- 
lè ancora più oltre in quello di . Vuol* 
egli eilère annoverato tra fcellerati , c 
tra Icellerati condannati dall’ umana Giu- 
ftizia; in quello carattere vuol foftenere 
tutto r obbrobrio del più infeme fippli- 
zio - c c;ò in mezzo aula lòa Nazione , 
nella capitale del f o Paefe, nel giorno 
il più folenne, nel luogo il p'ù eminen- 


te della Città ; vuol elìèrvi tratto con 


pompa ) c avverar 1’ oracolo di Gere- 
mia ) die dovea faziarfi di oltraggi , < di 
obbrobri: SatW'aOirnr opprobriis , Ciò, che 
mi fembra vie più ftrano, fi è, ch’egli 
fe tutto quello fenza prenderli pena nè 
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dello Icandalo de’ Giudei , nè del dif- 
pregio de’Gentili, prevedendo che i pri- 
mi non avrebbono mai voluto riconolcc- 
rc un Mciria Crocitìllò, e che i fecondi 
trattato l' avrebbono da infenfato $ e da 
ftolto : Juù£is fcandaluffi > (jentibus (htlti- 
tiitm . No, non importa . Se ne feanda- 
lizzi il Giudeo , fe ne beffi il Gentile; 
quello Dio sì grande per fe medefimo 
in ifpettacolo vuol’ cfp).;ì agli Angeli , 
e a^i Uomini ; in ii'pcttacolo io dico 
di confufione . Imperciocché qual confu- 
llonc per edò lui , quando è caricato di 
quel Tronco infame , obbietto delle ma- 
ledizioni , e dell’ efecrazioni del Popo- 
lo? qual confufione , quando gli convie- 
ne ufeire in quello ftato , e farfi vedere 
in pubblico cfpo'lo a tutti gli fguardi ? 

Àb ! Crilliani prelèntcìncnte noi ve 
neriamo tutti quelli millerj ; e la Fede , 
che ne infogna delfi, eflère i millerj di 
un Dio Redentore fcancclla quell’ idea 
orribile, che allora li dovea formare di 
loro . Mentre in oggi veggiamo e Re , 
e Monarchi piegar le ginocchia dinanzi a 
quel Tronco , che fu rillrumento della 
nollra falute , lontanilfimi dal fentire 
dilHcoltà in adora'lo , ci lentiamo anzi 
(pinti a rendergli tutti gli omaggi , che 
dalla nollra Religione gli fono dovuti . 
Ma in quel funellillimo giorno , in cui 
ci figuriamo un Dio appalfionato , che 
penlavafi della Croce , e di chi la por- 
tò ? Io arrolTirei a ridirlo , e a voi la- 
fcio.il giudicarlo. Io fo, che Gesù con- 
cepì 1’ infamia di quello fipplizio con 
un tal fentimento di orrore, chele con 
fentito avefl'e la fua ragione , rinunziato 
avrebbe al difegno di redimerci , piutto- 
llo che redimerci a tanto collo . Egli 
meddimo propofe ciò al Divin Padre , 
allorché gli dilfe : Pater mi ^ fi pofiìbiU 
trMìfeat à mt caJtx i'fe : Ah ! eterno 
mio Padre , Cc fia po.Tibile , da me tra- 
p.afli, e lì d lunghi un calice così amaro. 
Ma il decreto era già filfo, e lo intimò 
egli a fe Hello nel tempo medefimo , 
che porfe una tal preghiera , fottomettcn- 
do la fua volontà , e accettando tutta la 
confufion della Croce. Così fu noceUàrio 
làr morire la fuperbia degli Uomini. Or 
quello illcflò tuttavia, operano-divinaraen- 
tc, efficacemente , lènfibilmcnte le umi- 
liazioni del Salvatore . Imperciocché , 
che un CriHiano adori un Dio umiliato, 
c , giulla l’ efprellion di San Paolo , an- 
nientato , e che fia nel tempo medefrno 
rogliofoi e iòllccito delle vane grandcz-i 


ze del Mondo, che non cerchi , Ce non 
d’ innalzarfi , dillinguerlì , e comparire , 
che tutti i fuoi penlìeri , tutti i fuoi ri- 
Helfi, tutti i fuoi dilegni non tendano fj 
non ad appagare la fua ambizione, e ciò 
fenza mifura , e lenza riguardo ; fenza 
mifura volendo fempre ingrandire la fua 
fortuna , fempre falire a più alto pollo,' 
tempre procacciarfi nuovi onori ; lènza 
riguardo nè alla rettitudine, nè alla fm- 
cerità, né alla equità, né alla giuHizia, 
nè alla colcienza, nè alla falute; eterifi- 
cando tutto alla ina p.iiìlone , gl interellì 
di Dio, grintereni del prolìiino, grin- 
terelfi dell’ anima; ofìbrvando infinite de- 
licate Ibttigliezze intorno a quanto gli è 
dovuto, o crede gli fia dovuto, non mai 
difpoHo a cedere di un minimo punto a’ 
diritti fuoi, nè a perdonare una mìnima 
ingiuria; che un CriHiano, dico , abbia 
il cuore pieno di tali fentimenti, che di 
tali maflimc fàcciafi regole di condotta , 
e che fenz ’arrofllre , e fenza confonderli 
con tuttociò prefcntar fi potlà davanti al 
fuo Dio, quello. Fratelli miei, dice San 
Bernardo , quello mi fembra impolTibilc. 
Conoteendo di elìer fuperbo no , non può 
più invocare il fuo Signore; non può più 
confidare in oliò lui , e fe lo fa , non lo 
fa, che col dire interiormente a fe llef- 
fo : io fono un’ ipocrita ; perocché io in- 
voco un Dio , che non ni ha làlvato , 
che coir abbalTarfi lòtto degli Uomini , 
ed io non cercò dinanzi agli Uomini eh’ 
clevazìon , che grandezza ; io colloco la 
mia fiducia ne’ fuoi obbrobri, ed in pra- 
tica io detello , e fuggo cotelli medefimi 
obbrobri : e che altro è ciò , fe non fe 
ipocrifia, e contraddizione? OrconfcHà- 
re quella contraddizione, confèHàre que- 
lla ipocrìfia , e trovarfi in necellìtà di 
condannare fu ciò fe llelìb , egli i ap- 
punto quello , ch’io chiamo la dillruzio- 
ne della fuperbia in un’ Uomo CriHiano. 
Andiamo avanti. 

Giunge il Redentore del Mondo al 
Calvwio, fi apparecchia la Croce, lopra 
di ella è diHelo ; e voi qui mirate un 
terzo nemico della làlute dell’Uomo, 
voglio dire la sfrenata fua volontà vinta 
dalla Eroica ubbidienza dell’ Uomo-Dio . 
Tra que* principati , e poteHà , di cui 
GesùCriHo, giuHa la formula di S. Pao- 
lo già da me adotto , trionfa lii la lùa 
Croce, e ch’egli difarma, qual poteHà, 
domanda Sant’AgoHino , era più altera, 
e l'uperba ? La volontà dell’ Uomo , rif- 
poode il Santo Dottore , volontà nimica 
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«ìt (òggezione , volontà, che fèmpre vuol' 
^ere Signora di fe medefima, volontà, 
che in tutto legue la propria inclinazio- 
ne , e non cerca, che di pigliarfi trop- 
po arbitrio , e licenza ; volontà però , 
che incefrantemente rii>dlafi $ contra 
la legge, e contra il dovere. Ecco quel- 
la poterti , che giurtamente potea chia- 
marli il principato del Mondo ; poiché 
vi dominava con pregiudizio del mede- 
fimo Dio^ Or .apprendete , o Crirtiani, 
come fu vìnta da Gesù Crifto nel mi- 
llero della Tua Crocifirtione . Il Divin 
Redentore è confitto fopra la Croce, e 
fi fottomette alla morte j ne ciò folamen- 
te , riflette il Grifoftomo , per motivo 
di carità , ne ciò per folo zelo di glo- 
rificare l’ Eterno Padre , nè ciò per (em- 
plice brama di falvare gli Uomini ; ma 
per ubbidienza r Faefur cM/ew , e per 
ubbidienza rigorofiflima , ufes-.e ad wpp 
tem j morfem anttm Cmcis , Or quando io 
dico per ubbidienza, io. dico per efpref- 
fo comandamento fupremo , io dico per 
neceflìtà, io dico per impegno di volon- 
tà , che non è più di fe medefima , e 
che non ha più dritto alcuno . fu gli atti 
fjoi ; concioffiachò tutto ciò l’ ubbidien- 
za comprende . So q «elio , che ne infe 
gnano i T cologi , e i PP. , cioè , che l’ ub- 
bidienza del Figliuolo di Dio fu volon- 
taria nel fuo principio r che il precetto 
di morire non gli fu importo , fé non 
pcrch’ egli volle accettarlo , ch’egli me- 
defimo pregò il Divin Padre ad impor- 
glielo , e eh’ era libero ad erto luì do- 
mandarne difpenfazione.^ Io convengo in 
tutte quelle verità ; ma quello medefi- 
mo è quello, che trovo tuttavia più am- 
miràbile : che potendo egli da (e ftellò 
eleggere , o non eleggere il fupplizio 
della Croce, abbia voluto , che gli fof- 
fe ingiunto, e ordinato; e che potendo 
fàrfi difpcnfar dal precetto , abbia volu- 
to a lui compiere perfettamente Ciò 
non bada. Non fòlament’egli è crocifif- 
fò per ubbidienza all’Eterno Padre, ma 
ancora per ubbidienza .igli Uomini, e agli 
Uomini fra tutti i più indegni » i quali 
fono i fuoi Carnefici , ed i fioi pcrle- 
cutori . Cotefti minillri d’iniquità ne dif- 
pongono, come più loro piace: che parli- 
no; eg'i efeguilce; clic la barbarie ifpiri 
loro una nuova maniera di appenderlo 
allo ftrumento della faa morte ; egli !or 
porge c mani , e piedi da trapallàrfi co’ 
chiodi. In un punto fólo non vuole udir- 
li . Se gli rinfacciano , che avendo fal- 


\'ato altrui , non può fàlvare fe flertò , 
fe l’invitano a (cender di Croce, fc ciò 
gli domandano in prova della fua divi- 
nità, lè dopo tale tertimonianza gli pro- 
mettono di credere in lui , a sì belle 
fperanze egli antepone il merito dell’ ub- 
bidienza . Lontanirtimo dallo feender di 
Croce , perch’è Figliuolo di Dìo , per que- 
fto ftcrtò anzi non ne feende , dice San 
Bernardo ; potch’ crtèndo Figliuolo di Dio 
e deve, e vuole ubbidire a Dìo . Ama 
meglio effere tenuto per debole , e per 
imbelle , e non dar légno veruno della 
fua onnipotente virtù , che farla co.io- 
feere co' miracoli della volontà fua pro- 
pria , e vuol perfiftere nello flato di 
quella'dipendenza , a cui fi c ridotto , 
e lafciar perire quegl’infedeli, piuttorto, 
che ufeirne per convincerli, e per con- 
vertirli .- 

Or che apprendiamo noi quindi , o 
che apprender dobbiamo ? Due cofe ef- 
fénziali, e che mirano all’annientamen- 
to della nofira propria volontà ; cioè la 
necertìtà , e la mHura dell’ ubbienza . La 
necclfità , poiché per erta oggi fi compì 
la nortra Glute, No , Criftiani , non fi 
compì precifame:ite per la Croce , m.i 
per V ubbidienza della Croce . La Cro- 
ce non cr fàlvò da fé fola ; convenne » 
che l’ubbidienza le comunicafié il prez- 
zo , onde fu compiuta la Redenzione . 
Invano adunque prctendiam di fàlvarci 
ner altra flr.ada. Operate anche miraco- 
li, praticate tutti i rigori della criftiana 
penitenza , convertite tutto il Mondo ; 
fe ciò non è dentro gli ordini di una to- 
tale fommelTìonc aH’Altirtìmo, e alla fua 
Chiefa , tutto il voftro zelo , tutti ì vo- 
rtri miracoli , tutte le vofhre aullerità , 
e penitenze non fono nulla, Conciortìa- 
chè l’ubbidienza , diceva il Profèta Sa- 
muele , a Dio è più cara di .tutti i Sa- 
crifiz;; e tutti i Sacrifizj davanti a luief- 
fer non ponro di alcun valóre lènza l’ ub- 
bidienza. Ubbidienza, Crirtiani, non fo- 
lamcnte a Dio, ma ancor’ agli Uomini, 
fomiti della Divina autoriti » fiero pur 
eglino altronde imperfettirtìmi , anzi an-' 
cor viziofìlTimi ; N'»/? tanr'um b<";is(3>mo‘ 
deftis , f<rd ettJtm difcplis\. Ed a chi ubbi- 
dir’ in fatti- io non debbo , o Signore , 
q iando vi miro ubbidir per me fino ad 
Uomini facrileghi, e deicidi. Ubbidien- 
za fino alla morte , e fe fia neceflàrio , 
fino alla morte di Croce : Tip-tie ad met- 

J remy morttm autem Crucis ; cioè a dire , 
fenza eccezione, fenza reftrizione. Im- 
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perciocché tal’ è la mifùra dell’ ubbidien- 
ra di un Criftiano, e, fe v’ha cola, cui 
l’ubbidienza noflra non abbracci > ed a 
cui non fia pronta , dcllà è un’ ubbidien- 
za, che da Dio fi riprova. Un’ubbidien- 
za cosi perfetta è ubbidienza eroica; ma 
in fòflanza non è di troppo a falvarci, c 
Dio non merita , e non vuol niente me- 
no. Comprendiamo chi è Dio, e quanto 
vale r eterna falute ; non iflupircmo più di 
quainiìa colà, che Dio può efiger da noi . 

Un’ nimico ancora rimaneva da vince- 
re a Gesù Crifto j ed è la pafTìone del- 
la vendetta. Non v’è nulla, che Ha più 
naturale all’ Uomo di cotefta paffione ; e 
non v’è nulla, che fia più contrario all’ 
Uomo del perdono delle ingiurie . In 
tutto il rimanente; dice Sant’ Agodiuo « 
hi noftra Religione non ci preTcrive nul- 
la in materia di coflumi , eh’ evidente- 
mente non fia ragionevole , e giufta . 
Ma quando ne ordina di amare fino i 
noftri periècutori, fcmbra , che allora el- 
la prenda ad opprimere la noflra ragio- 
ne , e quantunque ci fbggettiamo al 
Tuo precetto ) abbiamo dimcoltà in non 
condannarla : Cum verò legitur » diUgite 
inimicos vefirosì Ò' bcntfMcit» hist qttioiU- 
ru>it voti fune ipf.t peno accu/kfnr Religio. 
Eppure quello , che ci cofiituifee Criftia- 
ni , egli è r amor de i nimici , e in que- 
llo amore) fecondo TertullianO) coniifle 
X- rtuL il carattere della noftra fàntiià: Itm jube- 
mur inimicos dilìgere , «/ hte fit perfed* y 
(T propria bonitas r.r^ra . Bifognava dun- 
que per iftabilire fedamente il Criftiane- 
fimo ) far morire ogni dcliderio di ven- 
detta. Ora noi v’avea, fe non Dio , e 
Dio moribondo per la più ingiufta di tut- 
te le perfecuziont , che compier poteftè 
una tanta iniprefà ; e la compiè folla 
Croce , che m come il Teatro della fua 
' carità : direbbefi , che non vi fòfte (àlito y 
fe non per trionfare di un tal Demonio. 
La prima vote, che gli efee dalle lab- 
bra > è a prò di coloro > che l’han cro- 
Luc.c »» t^ifilfe ' Ptuer dimifte illis. Egli non pen- 
’ ' ^ fe a’fuoì Appoftoli)egli non penfa a’ Fe- 
deli di Gerufàlemme , egli non penlà nep- 
pure alla (ùa Santiftìma Madre , ne al 
fuo diletto Giovanni , ma pen(à a’ fuoi 
Carnefici, ma penfe a’ fuoi calunniatori, 
e quafi che nel fuo cuore lor debba la 
preferenza , nel fuo teftamento vuole , 
che abbiano il primo luogo : Pater dimét- 
to illie . egli pago di lor perdonare ? 
no ) e che fa oltre al dimenticarfi degli 
oltraggi) che da loro ha ricevuti.? Ah i 


rifponde S. Giovanni Grifeftomo, quello 
è troppo poco per lui , perchè non vuo- 
le , che fia abbaftanza per noi . Egli li 
ama, egli per loro prega ,egli proccuradi 
giudi ficarii preflb 1 Eterno fuo I^dre , 
egli fpande i<^ra di loro le più fpeciali 
fue grazie , e le (uc piu abbondanti mi- 
lèricordie, egli li converte» eglinefade 
i predeftinati ; e ciò allor’ appunto , che 
contra lui più impcrverfàno , e nel mo- 
mento medefimo , in cui di maledizion 
lo ricolmano . Ecco qual fu la carità dell* 
Uomo-Dio. Si, miei Fratelli » egli amò 
i fuoi carnefici ; e ben era un amarli > 
dice San Gregorio , il volerli riconcilia- 
re coir Eterno Padr«f , poiché non Pote- 
va riconciliarli coll’ Eterno Padre j lenza 
riconciliarli (èco fteftò . Egli pregò Dèe 
effe loro; e ciò) eh’ è più mirabile) del- 
le piaghe» che egli avevano aperte, del- 
ie ferite , che attualmente gli aprivano, 
fi valeva a trattare la loro caulà preflb 
rAltiillmo: O charitat admh andai efela- JìHd. 
ma il grande Idelberto , Vefeovo di Turs » 

Dum davi manibus y dttm lancea latm y 
dum fel ori admovertrur manus , Ó* 
latus y Ó* fit agebat prò imtnicis . O pro- 
digio di amore! mentre co’ chiodi tra- 
paflàvano le mani del Redentore, men- 
tre colla lancia gli aprivano il Sacro co- 
ftato ) mentre alle labbra gli porgevano 
bevanda di fiele » e labbra , e mani , e 
coftato grazia chiedeano , grazia , per 
quegl’ infidi . Egli feusò il loro delitto : 

Pater dimifte ilih ; non enim fdunt quid 
f^iunt ; e quantunque la loro ignoranza 
fòlfe in fe ineicufabile , pur l’ impiegò a 
diminuir la grandezza » e l’ enormità 
dell’attentato , cui commettevano. Che 
non avrebb’egli fatto, Criftiani , fe tale 
ignoranza fòlle ftata pienamene involonta- 
ria ? Egli fparfe fopra di loro le più (pe- 
ciali die grazie , e le fue più abi^ndanti 
milèricordie ) non confiderando dice Sant* 

Agoftino , eh’ egli pativa da loro » ma 
che pativa per loro : Non tnìm attende- 
bat quod ab ìpfis patiebatur , fed quia prò 
ipfis moriebatur , 

Ud itor mio caro ) pretende Gesi do- 
» ciò d’aver diritto d’ indrizzare a voi 
quelle parole , e d’ intimarvi quello pre- 
cetto : Ego auteni dico vobis ; diligile ini- bdM. c.y, 
micos veftros, Vc’l dico io fteftò , amate 
i voftri nimici ; vc’l dicoiofteflb, c non • 
jago di dirvelo » ve l’ infègno ancora col 
nio efempio » che per voi debb’eftèc 
’efempio e più convincente, e piu effi- 
cace . V’^oi vocrefte vendicarvi : ma mi 

fon 
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fon io vendicato ? ho io chiefto d efler- 
lo ! Voi Cete ftati offefi : ma fiete lotCc 
flati offefi più di me ! fiete flati offefi al 
pari di. me? Mirate la mia Croce; que- 
fta ve lo dirà . Nel g^o da voi tenuto > 
un’ingiuria vi dev’cilér fènfibile : ma vi 
dev’eflère più fènfibile > o così fcnfibilc^ 
come a me? Imperciocché voi chi fiete? 
e chi fono io ? Per iftudiate malignità > 
e a difegno premeditato colui fi è rivol* 
to contra di voi : ma per qual difegno i 
miei perfècutori hanno congiurato alla 
mia rovina /e con qual furore l’ hanno efiì 
a tutti i patti voluta? L’oltraggio da voi 
ricevuto è di tal natura >• che non potete 
lafciarlo impunito» e tion mai fi perdo- 
na nel Mondo : ma io ho perdonata h 
mia morte . Colui > da cui riceyefle co- 
tefl’ oltraggio» è in^gno di ogm grazia ; 
ma ne fono forfè indegno anch’io > io , 
che m’intereffo a prò di lui? à egli for- 
fè , o non anzi fon io medefimo » cui 
rimirar dovete nel perdono » che Cete 
per concedere a lui ? Così » o Criftia- 
ni « qualunque fia quel pretefto , con cui 
polla ricoprirli la voftra vendetta » v’ è il 
modo di confonderla » e di reprimerne » 
ed eflingueme tutti i lèntimenti in un 
Dio Redentore . 

Finiamo. Ecco adunque il peccato dal- 
la Croce diflrutto. Ma ohimè, cari miei 
Uditori , quante volte l’abbiamo nw ri- 
fufckato » quante volte in noi l’ abbiamo 
fitto rivivere ! Egli è il nimico di Dio , 
ed il nimico* filo capitale ; egli ha fatto 
morir Gesù Criflo . Ciò folo non dee 
darci a conofeere 1’ abbominevole mo- 
fbro ? c non balla contarlo a fomma- 
mente odiarlo ? Andate , o Peccatore , 
andate a piè della Croce ; contemplate 
i^ i il dolorofo miflero della Paflìone del 
Redentore ; contate , fe potete » tutte le 
percoflè da lui ricevute , tutte le piaghe , 
di cui é ricopeito » tutte le % che 


gli trappaflàn la fronte , tutte le goccie 
di Sangue , che ha fparfe , e domanda- 
tegli col Profèta chi 1' hi piagato così , 
chi così l’ha trattato? Udirete. da lui ri- 
fpondervi » che il peccato , che il voflro 
peccato , che voi medefimo . Io , Signo- 
re,» io l’Autore della voflra fanguino- 
fà paflìone ! E non fono trafitto , e pd 
dolore non refto oppreflò ? E potrò io 
anzi con occhio tranquillo , e indifforen- 
te mirare » potrò amare ancora il pecca- 
to r che vi diè morte ? In oltre , miei 
cri Fr^elli » fe il peccato è capitai ni- 
mico di Dio » Dio non è meno nimico 
del peccato ; fè il peccato ha fatto mo- 
rir G. C, G.C. parimente ha fitto mo- 
rire il- peccato . Ma queflo medefimo » 
che non coftò al divin Redentore ? pote- 
te ignorarlo ? e , fe l’ignorate , tante 
piaghe aperte fopra il fuo corpo , non 
Ibno altretunte bocche » le quali alta- 
mente ve’l dicono » ed altamente ve ’l 
gridano ? Or volete voi ravvivar contra 
lui il nimico già atterrato da lui ? vole- 
te di nuovo impegnarvi in una fervitù, 
da cui a tanto fuo corto egli vi ha fciol- 
ti ? volete fufciurgli nuova guerra , cf^ 
porlo a nuove pene, croci%gerlo fu nuo- 
va Croce? Non dovete voi prendere al- 
tri fentimenti in queflo giorno » fènti- 
menti di penitenza , e di converConc ? 
Ah Signore » penitenza , e converfione, 
io qui mi arrefto ; sì » penitenza » e con- 
verfione : ma converfione lineerà , fèda , 
effic^e ; ma penitenza coftante » e du- 
revole . Voi avete vinto il peccato : io 
ne trionferò » come voi , e per voi . 
L’avete vinto pel fupplizio della Croce, 
ne ttionfèrò pe’ falutari rigori di viu 
mortificata, ed auftera. In coterto com- 
battimento la voftra Croce farà il mio 
efei^lare , ed il mio fortegno » fic- 
c^’ è tutta la mia fperanza per l’ Eter- 
nità , a cui ci conduca &c. 
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Sopra la Rifurreziorte di Gesù' Cristo* 

Rejùondens autem Angelus dixit Mulìeribus : ’ mlitc expave- 
/cere ; Jejum qudritis Nazarxnum crucifixum^ ; Surrexit > 
non ejl hic\ ecce locus , ubi pojuerunt eum, Marc. c.i6* 

SIRE, 


Ono affai dìveriè quelle pa- 
role da quelle , che comune- 
meute noi veggiamo (iwlpUc 
fuile Tombe degli Uomini . 
Quantunque fieno ftati poten- 
ti , a che riciucoolì i magnifici elogi , 
che a lor fi compongono , e che leggonli 
lu’ Maulòlei fuperbi , eretti ad efii dall’ 
umana vanità? a tale funella ifcrizione: 
tìic jacet. Il grande, il conquiftatore, T 
Eroe sì vantato nel Mondo egli è qui a 
giacere folto a cotefto marmo , fepolto 
nella polvere fenza che pofla trarnelo 
tutta la fua pofiànza , tutta la fua gran- 
dezza. Tutto altrimenti è rifpetto a Gri- 
llo. Chiufo appena nel fen della Terra, 
n cke gloriofo , e sfavillante di luce do- 
po tre giorni ; per manieracchè le pie 
Donne, che ne vengono in traccia, e noi 
trovano , in volendone lapcr novella , 
non nc ricavano altra notizia , fe non 
ch’è già riforto , e che qui piu non è ; 

i'ic. Ecco, gialla la predizione, e 
h crprcflloned’lfua, ciò , che rende glo- 
; ♦/. up. riofo il Ilio fepolcro : Ef trìt l<puichrut» 
ir. ejm gloriofum. Ove adunque nel fepolcro 
finifee la gloria de’ Grandi del Secolo, 
dal fepolcro incomincia la gloria dell’Uo- 
mo-Dio. Oblivi, per dir così, nelcentro 
medefimo della fragilità, tutta la lira for- 
tezza egli fa rifplendcrc , e fra le brac- 
cia medefime della morte egli ripiglia 
una vita beata , e immortale . Ammira 
bile camhiamei’.to , Cr.ftiani , che dee 
confermar la fua Chlcià , che dee conio- 
lare , c rallòdare i fuoi difcepoli , che 
dee fervire di fondamento alla Fe.le , e 
alla Speranza crifli.aaa ; perocché tal» fo- 
no , o tali cflèr debbono gli effetti della 
Risurrezione del S.ilvatore, come pren- 
do a mo'lrarvi nel prclcntedifcorfo. Sa- 
lutiamo prima Maria , e congratuliamoci 
col cflblci, dicendole: Rfgtna Cadi é^c. 

Si, Crifiiani , uno d/più faldi fonda- 
menti della nollra Fede , e della nofira 
fperanza, egli è la Rcfurrczionc di Ge- 


sù Grido: Io lo afferifeo dietro all’ orme 
di Santo Agoftino , e aopigliindomi ai 
fuo penfiero, in due parole del S. Padre, 
trovo la divifione più giuda ., e il dife- 
^no più compito del mio ragionamento . 
Imperciocché , giuda la bella rifleflìonc 
del Santo Dottore , il Figliuolo di Dio 
nella fua Refurrezlone a noi mette fotto 
gir occhi un gran miracolo infieme , e 
un grand’ efempio : In hac RefuneBione & 
t/iiraailumy & exewplum'y un gran mira- 
colo a confermar la nodra Fede: mìrnof 
luih ut credasi un grand’ efompio ad ani- 
mar la nodra fperanza : exemp/um ut fpe~ 
rts . In fotti folla Refurrezione del Re- 
dentore degli^ Uomini fono dabilite le 
due verità più importanti del Gridianefi- 
mo,* una delie quali è Come bafe di tutta 
la Religione , cioè che Grido è Dio ; T 
altra è il principio di tutta la morale 
dell’ Evangelio, cioè che noi pure un di 
rHbrgeremo come Gri.do . Ec^o T)erò , 
mici cari Uditori , ciò , che fenza più 
lungo preambolo debb’oggl modrarvi. Il 
miracolo della Rifurrezione diGesùGri- 
do prò. a irrefragabile della fua divinità, 
ond’egli conferma la nodra Fede , farà 
la prima parte . L’ efempio della Refor- 
rezione di Gesù Grido pegno ficuro della 
noiira Refurrezione futura, o.nd’Mli ani- 
ma la nodra fperanza , farà la fionda 
parte .. Due punti di fomma confeguen- 
za . Nel primo Gesù Grif’o per la fua 
Refurrezione c’infognerà ciò, ch’egli è; 
nel fecondo ^r la fua Refurrezlone idef- 
fa Gesù Grillo c’infognerà ciò , che noi 
pure faremo . Amendue in fo racchiudo- 
no quanto v’ha di più fublime, e di più 
elevato nel Gridianefimo . Piaccia al Si- 
gnore , che amendue ugualmente fervano 
a vollro ammaellramcnto , e a vodra 
edificazione. 

Gran parola, o Cridiani , e che me- iPARrE. 
rita d’ellèr udita con tutti i fentimcr.ti 
di quel rifp«to, chela Religion’ è capa- 
ce infpirarci, quando San Paolo ne dice, 

che 
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che per l’augufto misero della Refurre- 
zionc Ài ftabilita nel Mondo laFededel- 
Kofa.c.i. la Divinità di Gesù Cri Ilo: pudt/ii- 

narus eft Filìus Dei in vèrtute , Ó* Refur- 
reSiione mortuvrum 7efu Chrijlì Domini no- 
ftri . Cosi l’Appoftolo , perfualb > ricol- 
mo } c intimamente da tal verità pene- 
trato . Miei Fratelli , noi adoriamo un 
Salvatore j che fu predelìinato Figliuolo 
di Dio • in virtù della fua gloriola Re- 
furrezione . In vece di quella forinola 
predelìinato , leggono il Tello Greco , 
cd il Siriaco, manifèllato, e dichiarato. 
Ma Sant’ Ambrogio concilia infieme co- 
«elle due verfioni , dicendo , che Gesù 
Crlfto , il q sale nella fua Incarnazione 
era un Dio nafeoflo, eflèr dovea -, fecon- 
do l'ordine della fua Predellinazion’ eter- 
na ) un Dio rivelato , un Dio riconofeiu- 
jSfftbr. to nella fua Relurrezione : Chriftus iMens 
in Incarontiont prtdefiinatut orat ^ ut dt- 
clarurerur Filius Dei in Refurreiiione . Io 
non fo, miei cari Uditori, le abbiate mai 
fatto riflellìone ad un’ altra propolì^ione 
aOài co.nfiderabile dello Hello Appollolo 
nell’egregio difeorfo da lui tenuto al po- 
polo Antiocheno , e regidrato nei libro 
degli Atti . Ecco come fpiegafi il Dottor 
*.f. 13. delle Genti : Et nos volis annuwiumus 
eam , quà »d Patres neflros repronùjfto fa- 
fin eft i qu9KÌam hnne Deus adémpie vie re- 
fufeitans Jefum i ficut in fesundo Pfalmo 
fcriptum eft : Filius tneus es tu ; ego hndie 
genui te . Vi predichiamo l’ adempimen- 
to di quella gra.nde promeUà, che fu fatta 
da Dio a i nofti'i Padri , e che per tanti 
fecoli fu il motivo delle loro fperanze , 
c de’ loro voti : Dio ha voluto , che noi , 
i quali damo i loro Figliuoli , avelìimo 
il vantaggio di vederla in fine compiuta ; 
e l’efccuzionc di tal promeflà ella è 1’ 
aver lui refufeitato Gesù conforme Ha 
foritto nel Salmo : Voi fiete il mio Fi 
gliuolo; in oggi io vi ho generato. Che 
mai ciò fignifica, o Crilliani ? e di qual 
giorno intende favellare San Paolo ? Se 
di quello, in cui Gesù Cr.fto, come Fi- 
gliuolo di Dio, e come Verbo increato c 
generato dal Padre , perchè l’ applica 
egli al miftero della fua Refmrezione ? 
e fc intende di favellare del giorno , in 
cui Crifto, come Dio-Uomo , è riforto 
fecondo la cariìc, perchè fa egli menzio- 
ne della fua generazion eterna ? Refufei- 
tans Jefum , ftcut fcrtptum eft ; Fgo hodie 
gtntù tt . Che relazione v’ha mai tra 1 ’ 
uno, e l’altro ? Cotclla relazion’ è am- 
iiiirabtle , rifpoode Sant’ Ambrogio j e 


l’Appoftolo non mai ha parlato più con- 
feguentennente ; perchè ? perchè in fatti 
la Refirrczione di Crifto fu per lui una 
feconda nafeita, ma della prima affai più 
vantaggiofa, e felice;, poiché rinafeendo, 
per cosi dire, dal fcpolcro, vifibilmentc 
nella fua perfona fece rifplendere il ca- 
rattere di Figliuolo di Dio , di cui era 
adorno. Perciò fingolormente lo riconob- 
be r Eterno Padre in qucfto mirtero, ed 
in fcnlò particolare gl’ indirizzò quelle 
parole : Filius mem et tu ; ego hodie ge- 
nuije. Si, mio Figliuolo, per la fecon- 
da volta io vi genero in quello giorno , 
ma ciò in un modo , onde perfettamen- 
te fi giuftifìchi la grandezza delia voftra 
Origine , e la verità di quell’ eflèr divi- 
no , che da me ricevefte : Filius meus «, 
tu , tdeft meum hodie te probafli effe Fi- 
Uum, Come fe detto gli aveflè .* Fiuchè 
voi fiete flato fopra la Terra , quantun- 
que folle fenza dubbio Figliuol di Dio, 
non folle però confiderato , che come 
Figliuol dell’ Uomo : ma ora , che della 
morte voi trionfate , e a vita di gloria fic- 
te rigenerato , rendete a voi (leffo una 
teftimonianza si autentica della divinità , 
che abita in voi , che non può oramai 
più cllervi difputata , e quantunque io 
iempre mai fia flato voftro Genitore c 
nel tempo, e nell’ eternità.., qui non la- 
feio di farmene un’ onor fingolare , di- 
llinguendo qucfto giorno beato tra tutti 
gli altri giorni , che han compofto il de- 
sinato voftro corfo , e tra tutti gli altri 
eleggendolo , per dichiarare a tutto 1’ 
Univerfo , che voi fiete mio Figliuolo - 

Filius mtut es tu t ego hodie genui te , 

Ma veniamo al fondo della queftione, 
e ad apprendere una verità cosi effenzia- 
le, qual’ è cotefta, veggiamo in chefon- 
fo, e come fia vero, che il xiforgimen- 
to di Crifto flabilifoa fingolarmcnte la 
Fede della fua Divinità . Perocché voi 
mi direte : Il Salvatore del Mondo non 
avea forfè fatti miracoli nel corfo di fua 
vita mortale , che comprovavano il fuo 
carattere di Figliuolo di Dio? 1 Demoni 
cacciati , i cicchi nati guariti , i quatri- 
duani refufeiuti non erano forfè altret- 
tante dimoftrazioni , ma dimoftrazioni 
>alpabili, e chiare della poftànza affatto 
divina, che in luirifìedeva ? Che effetto 
dunque più,fiugolare aver dovea la fua 
Refurrezione a conformare una tal cre- 
denza? Udite , o Criftiani : ecco il no- 
do della difficolti , ed il pauto decifivo 
della quiftion^ > eh' io tracco . Io dico , 
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che la rivelazione della Divinità di Gri- 
llo era principalmente anneda alla fua 
r.om.c.i, Ri^ìirrezione prtdeJHn»tus ejl Filiut 

Dei ex Refurreclione morttiorum ; perchè ? 
per quattro ragioni., o piuttofto per una 
fola rinchiufa in quelle quattro propofi- 
zioni : perchè la Rifurrezione di Grido 
era la pro^'a , che 1' Uomo-Dio dar do- 
vca efpreflramente a i Giudei, a far loro 
conolcere la f.ia Divinità : perchè cotefta 
prova era in fatti la più naturale , e la 
piu convincente della fua Divinità : per- 
chè trà tutti i miracoli operati da Gri- 
llo in virtù della fua Divinità , non ne 
ha ninno, che fu flato cosi autenticato, 
nè di evidenza cosi innegabile , come 
— ' quello della Rifurrezione del fuo corpo: 
e perchè tra tutti > quello è quel miraco- 
lo » che più ha fervito alla propagazione 
delia Fede , e allo flabilimciito del 
Vangelo , il cut articolo fodanziale , e 
capitale fi è credere in Gesù Grillo , e 
conlèflàre la fua Divinità . Ond’ è, che 
i Gridiani de’ primi fecoli volendo ef- 
primere in una parola l’idea , eh’ elfi 
fòrmavanfi della Rifurrezione del Sal- 
vatore , per codume tra loro ricevuto , 
femplicemente chiamavanla il Tellimo- 
nio ; tanto che l’imperator Godantino 
avendo edificato nella nuova Gerulàlem- 
ine un fuperbo Tempio focto al titolo 
di Gesù Grillo riforto, gli diè il nome 
Metrtyrium , vale a dir Tf^imr>nium . E 
San Girillo, Patriarca della fleUà Gittà, 
ne apporta la ragione , cioè , perchè 
•quel Tempio era confecrato ad un mi- 
llcro , che Dio medefimo eletto avea ad 
-eliere l’atccdato folcnne della Divinità 
del fuo Figlinolo . Quello flellò lo feor- 
gerete , o Cn diani , nella Ipofizio.ie de’ 
i quattro articoli, che or ora dichiaro. 

E primieramente non è ella riflelfio- 
ne allài loda, che ogni qual volta ritro- 
vafi nel Vangelo Grido indantemente da 
Giudei richiedo della fua Divinità , c 
feongiurato a darne prove , egli non mai 
altra ne dia loro , fuorché la fua Rifur- 
rezione , di cui lì vale o a convincere 
il loro intelleto, o a confondere la loro 
milcrodenza ? Goteda Nazione infedele . 
die’ egli , vuol accertarfi per alciin mira- 
colo di quello , eh’ io fono , ed altro 
miracolo non avrà da quel di Giona 
Profeta , o piuttododa quel, di cui egli 
fu la Figura , cioè, ch’io , dopo edere 
flato tre giorni chiulò in feno alla terra 
ne ufeirò , come ufei Giona del ventre 
M.itx.’jx delia Balena : pr/vu» fignum 


rie i Jìgnum non dxhitur et nì,'t fig num 
JoM Prophett . Voi , egli aggiunge , vol- 
gendoli a’ Farilèi , voi mi chiedete con 
qual miracolo io vi dimodri , che ho 
diritto a valermi deU’adbluto potere, e 
dell’autorità indipeniente , che mi at- 
attribuifeo : ^en Jirnu-n oflendis nobis > 3 , 
qui» htx f*cti* Or ecco donde io voglio, 
che ne giudichiate . Dopo che per era- 
del morte violenta diftrutto avrete co- 
tedo tempio vifibilc eh’ è il mio corpo , 
io lo rialzerò di nuovo , padàti appena 
tre giorni in quedo medefimo dato, an- 
zi in uno dato anco più perfètto : Sol- 
vite Templum hoc , ò* in tribm diebus 
exeitabo illud . Notate di grazia, o Gri- 
diani . Gento altri miracoli poteva egli 
loro produrre , che in mezzo di e.To for 
operò ; ma li fopprime tutti : direde , 
che nell’ operarli nulla meno fi propo- 
nelfe , che manifedare agli Uomini la 
fua Divinità . Imperciocché s’egli nelle 
nozze di Gana, cambia l’acqua invino, 
modra di &rlo quafi per isforzata con- 
difeendenza alle preghiere di Maria. 

S’ egli libera la Figliuola della Gana- 
nea, modra farlo per liberarli dalla impor- 
tunità di quella Femmina . S’ egli rifù- 
feita il Figliuol della Vedova , modra 
larlo per mera compadìone : anzi nella 
magior parte di coredefovrumane opera- 
zioni , dopo aver lafciata operare la fua 
onnlpodcnza , raccomanda il fècretoaciù 
ne Iperimenta la virtù . E quando egli 
(copre a tre Difcepoli la gloria della fua 
Trasfigurazione , in cui , parlando il ce- 
ledc Padre in perfona , lo dichiara per 
Figliuol fuo diletto , vieta loro di pub- 
blicarne nulla, fintantoché non da rifor- 
to da morte : Nemìni dixeritìt vìfionem , bdut. 
donec Fili»' hotntnìs » mortmt refterg/et . 
Perchè ciò? per la ragione, che ne ap- 
porta il Grilódomo ; ed è , ch’edèndo 
dita ordinata nel Divin configlio la Ri- 
furrezione di Grido, per fógno della fua 
Filiazione divina, della Rifurrezione do- 
vea porre il figlilo a tutti gli altri mi- 
racoli , e della divina Filiazione dovea 
compier la prova . Da ciò dipendeva la 
Fede di tutto il redo. Perocché avendo 
detto il Salvatore degli Uomini , io fo- 
no uguale a mio Padre , e Dio, come 
mio Padre , ed a modrar , eh’ io lo fo- 
no , riforgerò tre giorni dopo la mia . 
morte , fè tale dato non foiTe , quale 
pretendea di edere , egli era impodìbi- 
le , che rilòrgelTe ; perchè Dio allora 
concorrendo al miracolo della Tua Ri- 

fur- 
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flnrezione autorizzata avrebbe l’impo- 
ftura , e la menzogiu , Se dunque dopo 
quefta dichiarazione egli è riibrto y per 
ticcertària confeguenza biiògnava altresì» 
ch’egli fbflé Dio. ElTèndo Dio , fulfide- 
vaiio gli altri Tuoi miracoli , poiché a 
Dio è connaturale il far miracoli - Per 
lo contrario» s egli non foflb riforto , la 
credenza della fua divinità di propria 
fila bocca fi tiovava dilìrutta . Diflrutta 
la fua Divinità» non dovevano più aver 
fòrza l fuoi miracoli ; e le fae parole 
non fàrebbono fiate » che falfità » la fua 
vita» che artifìzia , e illufìone» tutta la 
crifliana Fede, che un Fantifina. Ed ec- 
co il fenfò litterale di quel pa:lb di San 
Paolo : Si tVMan chrijhn ncn reptrrexU ì 
^ vianis eji pridicatio nojlr/t » in^>iÌT e(l Ó' 
£j(Uf veffra . Tutto ciò , io la replico » 
perchè Gesù Grifo additata aveva la 
Rifurrezion del fio corpo» come carat- 
tsere diftintivo della fua Divinità- 
Ma perch’cleilc coteflo carattere» pre- 
ferendolo a tutti gli altri ^ Ah ! Criflia- 
ni» poteva. egli eleggerne uno più lumi- 
aofo » e più fenfibilc del rifiifcitar fe 
mcdcfimo? Il miracolo, dice Sant’Ago- 
fiino » per le creature intellettuali ». è 
linguaggio, e voce di Dio ed il mag- 
giore di tu ti i miracoli è la Rifirre- 
zione di un morto- Ma tra tutte- le Ri- 
fiirrezioni qual’è la p ù miracolofa? non 
è ella for.'e , feguc il Santo Dottore , 
render la vita a fe fleOb » e rifufeitare 
per fua propria virtù ? No;a lenza ragio- 
ne adunque applicofì Grifo a un tal fe 
gno, per dimofrarc » eh’ egli era Dio» 
s ch’era Figliuolo di Dio. In fatti non 
altri» che un- Dio p'uò dire» come dif 
4-. ro. fe Grifo : Potajiattm hAbeo panendi ani- 
mam meam ^ & iterum fumendì t.vn . Io 
ho il potere di deporre la vita , cd il 
potere di ripigliarla; l’uno m’é cosi fa 
Cile , come l’altro ; e come io non de- 
porrolla » fe non quando vorrò » così 
quando mi piacerà dì riallumerla » rial- 
fumerolla. .Non v’ha» io diceva» fenon 
un Dio» che pofà clprimerfi in tal ma- 
niera. Prima di Gesù Grifo- ( attenti a 
quefo rifle'lb di Sant’Ambrogio» deipa- 
ri fbdo, che ingegneft) ) prima di Ge ù 
fi videro bensì Uomini nel Mondo ri- 
fifc tati ; ma rifufeitati da. altri Uomini . 
Elifeo coir abito delle fue labbra riani- 
mato avea il cadavere del Figliuolo alla 
Sunamite ; e per l’orazione di Elia il 
Figliuolo della Vedova di Sarrctta , mor- 
to per isfì.ii mento» c languore era fa- 


to refituito alla dcfolata fua Madre pieti. 
di vigor» e dì fanità. Ma» come oflèr- 
va Sant’Ambrogro , quelli, eh’ erano al- 
lora rifufeitati» non ricevean la vita» fe 
non per cfranca virtù , e quelli , che 
operavano Lai prodig; » non gli operava- 
no» che in efi-anee perfone . Maraviglia 
inadita ella era» che l’Uomo medefimo 
ficcflc infieme il doppio miracolo» e dì 
rifufeitare, e di rifufeitarfi - Impercioc- 
ché non mai ciò erafi udito t A ficulo fc\ 
njfi ejl auditum - Ed ecco il miracolo 
rifervato da Dio al fuo Figliuolo» afin 
di manifefare al Mondo » ch’egli era 
infienae Uomo , e Dio ; Uomo » poich’ 
egli era rifufeitato , Dio > poich’egli fi 
era riflfcitato . o/isnderety <juo»iamerat A, 
/•; i'.fo ó* rrfufcit.ms homo Ó' rtfufcitans 
Ds»t - Mifero adorabile » che San Gi- 
rolamo pel dono altifìmo» cui pqfèdeva 
a ben intendere le Scritture» »<|lcrva in 
quelle parole del Salmo» che anche’ Ict* 
tcralmence convengono a Gesù Grifo , 
e non ponno riferirli » fc non a lui . 
.T.fiimatui fum cum defJenieniib’As in la~ 
c:irn. Paefut fum ^ ficiU Homo fine adul- 
terio mttr mofttios liber . Io fui annovera- 
to tra i morti , c fu creduto » che in 
morendo non dovefl aver altra forte 
dalla force comune degli Uomini ; ma 
tra loro » c me v’ebbe nondimeno due 
gran differenze; l’una » che tra i mor- 
ti io fui libero : inter mortuos liber : l’ al-- 
tra , che tra i morti io non ebbi bifo- 
gno dell’ajuto di niuno : /tcut homo fine 
adjiiforio . Ghc vuol ciò dire» Grifiani?' 
vuol dire-, che Gesù Grifo entrò nel 
Regno della morte, non come fuo fud- 
dito» ma come fuo Sovrano» non come 
fchiavo , ma come Vincitore » non co- 
me chi dipende Halle fue leggi» ma co- 
me chi gode d’una perfetta libertà :/»/er 
mortuos li)*r\ per manicrachè ad ufeirne 
per mezzo della Rifurrezione , non gli 
fu d’uopo » che di fc f effo ; non gli fu 
d’uopo di Profeta, cHe pregaffe per lui,, 
che gli comandane, riforgere » che Io 
tracf e per forza del fepolcro; perch’ of- 
fendo Dio, non abbifbgnava d’altro ajuto- 
da quello della flia virtù onnipotente S' 
Tacìut fim^Jtcue homo fine adjurcrio irtif 
mortuos liber,- Parole » aggiunge San Gi-- 
rolamo-, che fembra aver dettate lo Spi- 
rito Santo a compor l’Epitafio di Gesù 
Grifo', che doveva rilbrgcre._ 

Egli è dunque vero » che là Rifurre- 
zione dell’ Uomo-Dio era la prova più 
autentica eh’ egli dar potcllè della fua 

Divi- 


94 Sermone /opra la Riju\ 

Divinùtà ; e perciò appunta tutta la Si- 
nagoga congiurata centra di lui fecesfòr- 
z} cosi potenti ad impedire» che la cre- 
denza di una tale Rifurrezione ricevuta 
IbfTe nel Mondo. Tutti i Giudei erano 
perfuafi,. che le creduto fi forte una vol- 
ta , e cortafTc, che Gesù Crifto era ri- 
Ibrto ) quindi trovato- egli farebbefi nel 
pieno portertb e del carattere di Melila , 
e del carattere di Figliuolo di Dia. Ma 
eh’ è avvenuto? per condotta maravigl io- 
fi lima di Provvidenza tra tutti gli arti- 
coli della nortra Religione , o piuttofto 
tra tutti gli articoli » fi cui fo idafi la 
nortra Religione, non ne ha veruno, il 
cui raccertò fiafi cosi avverato , e la cui 
evidenza fia cosi mani feda : per manfe- 
rachè, dice Sant’AgoIlino, anche un Pa- 
gano , anche un’ Infedele- , efiminando 
fcnza prevenziate tutte le circo ianze di 
quello prodigio y è cortretto a confertar- 
ne la verità E ciò , eh’ è tuttavia più 
ammirabile » (cguc il Santo E>ottorc’, egli 
è , che due colè » che naturalmente 
avrebbon dovuto, ertere- orticoli alla Fe- 
de della Rifurrezione y cioè Podio- de’ 
Farifeiye rincreduliti degli Apporteli , 
furono anzi due- mezzi; impiegati da 
Dio a roftcnerla, ed a confermarla. Sì, 
i nimici più appa«rionati contraGesùCri- 
rto lor malgrado collo rtertb ior’ odio 
contribuirono ad autenticar il miracoio 
della Rlfurrezion del Tua corpo, e con- 
feguentemente ad iilabilire la nortra Fe- 
de . Imperciocché notate , o Crirtìani . 
Appena Gesù Grido è Ipirato , che ri- 
corrono al Prendente ; c che gli rappre- 
frntano ? ci ricordiamo, dicono', che il 
Seduttore, quando ancora vi vea , prore rtò 
di riforgere tre giorni dopo- la morte : 
pubblicamente a ciò fi è impegnato,- ed 
na voluto , che quindi fi tracrtè prova , 
fè fofs’egli fedele , e verace nelle fue 
parole. Tutto il Popolo è in afpettazion 
del fuccertb della predizione ; e fé- ora 
venirtè a mancare il di lui corpo , non 
ci vorrebbe di più a confermar un’^ er- 
rore, qual’ è cotedo, cosi dannofb. Ri- 
leva dunque piovedervi, ed a voi ricor- 
riamo , per larlo con maggiore autorità. 
Andate, rifp^>nde loro Pilato, avete già 
Guardie preflò di voi ; come meglio vi 
Icmbri, di erte valetevi, tutta io ve ne 
concedo la fàroltà. E torto da’ Soldati fi 
circonda il Sepolcro, fi figlila la lapida, 
che ne chiude l’ingrertb, nonfiommet- 
te nulla per una piena ficurezza . E 
qoai’ è r effetto di cotcrto antivedimen- 


rezione di Gesù Crifio ]■ 

to ? non altro , che togliere" ogni mini' 
mo dubbio , e fin’ ogni più leggero fb- 
fpetto fonra la Rifurrezione di Crifto . 
Conciortìachè, non ortante tutte le loro 
precauzioni , e tutte le loro premure ,• 
non trovandoli più dentro al Sepolc o 
dopo tre giorni di fepoltura il corpo del 
Redentore, che dir potevano i Farifèi? 
che col favor della notte , e mentre le 
Guardie erano addormentate i fua Di- 
fcepoli Taveano involato ? ma- , ripiglia- 
Sant’ Agoftino , conte han potuto- acco- 
darfi al Sepolcro , come alzar la lapida 
Sepolcrale, come levarne il corpa fcnza 
ri fvegliar alcun de* Soldati ? dall’altra 
parte , fé addormentate eran le Guar- 
•die donde han faputo , ch’egli fu tol- 
to, e chi l’abbia tolto? e lè noverano 
addormentate, come han tollerato , che 
fiafi tolto ? Qual probabilità almeno ap- 
parente-, che i Difcepoli , i quali erano 
là debolezza, e timidità iftertà, tutto ad 
un tratto fiano cfventati sì arditi , e che 
attraverfo alle Guardie con evidente pe- 
ricolo della vita abbian’ ofàto inoltrarli 
a rapire un corpo , meffo in dèpofito' 
lotto figillo pubblico ? Di più' quando an- 
che averterò ardito tanto , a che fine vo- 
lean' far' credere dirmi colà , la cui fal- 
'(ità evidentemente farebbe data lor ma- 
nllèrta ? che poteano- quindi Iperare ? 
Perocché , le involato avevan quel cor- 
^po ,- era già a l erti aperto , e chiaro , 
che Crifto non era riforto» e che da lui 
•erano ftati ingannati : e ficcome per lui 
rCranfi efpodi all’ odio di tutta la loro Na- 
zione, era cofa naturale, che veggendoQ 
così delufi . lontani affai dal Ibrtencr tut- 
tavia- i di lui intércrtl , lo rinnegartèro 
anzi col dichiarare preflò a’Magirtrati ,. 
ch’egli fu un? impoftore. Teftimonian- 
; za , che dalla Sin^oga làrebhe Hata ri- 
cevuta con- univerlale applau.d) , e che 
ad elfi guadagnato avrebbe Tartètto di 
tutto il Pòpolo ; là dove pubblicando la 
Tu Rifiirrezioiie, non doveano afp' ttar- 
fi , che rigidilfimi trattamenti , perlècu- 
'zioni , prigionie , flagelli , l’ i flellà morte .• 
Eppure ecco l’ unico fortcrfiigio de’ 
Giudei a deludere il miracolo del rifor- 
gimento dì Gest'i Crirto: i Tuoi Difcepoli 
involarono il di lui corpo. Nonlblamen- 
te ciò abbiamo dall’ Evaiigelirta, ma an- 
’cora da Giuftino Martire , il quale el- 
; fenda flato di ReH^ione Giudeo, meglio 
d’ ogni altro' era informato- delle lor Tra- 
dizioni . Sparlerò , dir’ egli , nel Mon- 
do, che fu sfi)rzaco il Sepolcro . Ma la 

meri- 
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menzogna Fu così evidente 5 che la Ri- , 
furrezione .del Redentore non Ufciò di , 
riputarli .per certiUima j e indubitata 'dal 
Popolo. Giufeppe medefimo non potè ne- 
garla, qualunque iimegno -egli avelie ad 
ofcurare la gloria del Figliuolo di Dio. O 
affinchè non meno la Gentilità , che il 
Giudaifmo rendcfle omaggio ad un Dio 
riforto , Filato , eome nfèrifce Tcrrul- 
liaiio, ben informato del vero , e già sn 
iua colcienza Criftiano , ne fcrilTe a Ti- 
^erf. berlo : om»ia fuper Chrifto JPUa/us 

ipfe <pro <cnfcuntia fu» jmm chrìJliMHs , 2 i- 
herio ret,unti»vit Sopra di che non ha 
temuto di aggiungere il detto Padre, <he 
grimpcradori fin d’ allora creduto avreb- 
bono in Gesù Grillo , fe come Im^ra- 
dori non follerò ftati necellàrj .al feco- 
lo , o fe i Criftiani , che rinunziavano 
al fecolo , avellerò potuto eflere Impera- 
Utm, dori: Si sur Cifares neHfuiJfent ficubne- 
.et/arii.: sutt Chriflìnni fotuijfent cJfeCAfxres . 
Ma ciò, che mi forprende fopra tutto il 
rimanente, e che noi non poffiamo am- 
mirare ahballanza, egli è vedere gli Ap- 
polloli , che vivente il loro Maellro , non 
potevano neppur capire -quanto ad elio 
loro egli dicea della Tua Rifurrczii^c 
che nel tempo della fua paflione aflolu" 
tamente difpcrato ne avevano, che dopo 
la fua morte confutavano quafi ^nvole , 
e vaneggiamenti, quanto lor riferivafidel-, 
le fue Apparizioni , vedere , io diceva , 
Uomini n maldifpolli a credere , o piut-; 
tolto si .determinati a non credere , di- 
ventare i Predicatori , ed i Matfri di 
un Mi Itero ,.che fino allora era flato il 
più ordinario argomento della loroincre- 
dulità ; pwtarfi davanti a’ Tribunali , e 
davanti a Giudici della Terra a xonfcf- 
lare una Rifurrezione ,> di cui fempre 
eranfl fotti materia di fcandalo ; e non 
temer di morire per confermarne la ve- 
rità, ed iiltimarfi beati, purché morendo 
fèrviflero di teflimonj fedeli a Gesù Cri* 
fio gloriolh , e trionfante . E chi mai 
fece in eflò loro un tal cambiamento , e 
chi eraca^edi forlo, fe non fé Ja cer- 
tezza , e la Fede -della fua Riforreaione ? 
Ma una fede si ferma dopo un’ incredu- 
lità sì oflinata non fo ella un tratto della 
jp/y, 76. ^eftra dell’ .Onnipotente ? H*e 

dtxttr* txcelfi^ In virtù altresì di quella 
Fede , di qudta Fede , io dico , di _una 
Rifurrezione -tanto froicacolofo mo 4 tip 1 i- 
coffi il Criftianefimo , l’ Evangelio nel 
Mondo fece ptogreffi incomprenfibili , e 
ia Divinici del Redeatofc a dispetto dell’ 


Inièxno, e di tutte le fue poteflà fucrc- 
duta lino agli ultimi confluì della Terra. 
Balla riflettere all’origine , ed alla na- 
feita della Chicla . Gli /^ppoftoli non 
predicavano mai Gesù Criflo nelle Sina- 
goghe, che non produreflèro, qual prova 
fenza replica, la fua Rifurrezione . Hunr 
Deus fufiitavit urria dU . Egli ò quello, 
incenàntcmciitc dicevano , quello ftelTo , 
che il terzo giorno riforfe quello , cui 
glorificò il Dio de’noflri Padri, liberan- 
dolo dalla morte*, quello, che voi avete 
crocififlò y ma che dopo fi è manifeflato 
in uno flato di nuova vita • Direbbcfi , 
che queflo era quel folo articolo , che 
rendeva la loro predicaziori’ efficace , e 
invincibile. Imperciocché in che cofa fa- 
cevano comparire la forza di quell’ ap- 
poflolico zelo, di cui eran ripieni? Nell’ 
atteflare il riforgimento di Gesù Criflo : 
Virtute mj^fia rcddtbuftt uipoftoli ttflimc- * 
nium RefurreBicnis J<fu Chrifti Domini no. 
flri. In ciò confifteva tutta la cura, ed il 
frutto del loro niiniflcro. A fegno tale, 
che quando venir convenne all’ elezione 
di un’ nuovo Difcepolo in luogo del per- 
fido Giuda , la ragion maffima , che ne ' 
apportarono , fu , che avendo veduto , quan- 
to avean veduto, cd eflèndo al Salvatore 
del Mondo ciò, ch’effi gli erano, dove-r 
vano aggregare a fe alcuno, cheinfieme 
con .efli foflè teflimonio della fua Rifur- 
rczione : Oporret enim Tcjìhnonium Rrfur- i 
rtcìionis .ejus noi/ifeum fitti unum ex iftis 4 
come fe il loro Appoflolato ridotto fofle 
a queflo fol punto . £ in fotti, aggiunge 
San Luca, tutto il Mondo arrcndevafi alla 
forza tli una tale teflìmonianza . I Giu- 
dei non le potevan refiilere , i Gentili 
n’eran perfuafi , il numero de’Crifliani 
c^i dì più crefeeva; e da SanGiovanni 
Grifoflomo abbiamo , che immediatamen- 
te dopo ia profolfion della Fede , cui fa- 
cevano i Catecumeni , confeflàndo , che 
Gesù Criflo era riforto , fi conferiva lo- 
ro ilBattefimo; perchè ciò? perchè pro- 
feflàre la Rifurrezione di <resù Criflo , 
era profeflàre , ch’.eglì era Dio, e.profef- 
fore y ch’egli era Dio, -era abbracciare 
la fua Religione , poich’ egli è certo , 
che tutta la crifliana Religione è fonda- 
ta folla ^vinità di Gesù Criflo, e la di- 
vinità di Gesù Criflo , non fu a -noi au- 
tenticamente rivelata , che pel miracolo 
della fua Rìforrezioae . 

Fermiamct , c: per coarif^ndenza 
a’difegni dell’ Aitiflimo In queflo Mille- 
ro, foUeviamoci perinesaMfé’fcntìtneQp 
I ci del- 
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ti della Fede fopra la noflra baHczza . , 
Entriamo » fe {piegarmi ardilco così , 
nel Santuario della Divinità di Gesù Cri- 
ilo j a noi già aperto > ed approSttando 
delia (olenne iella, che celebriamo, di- 
ciam co’ Vecchi dell’ Aporaliflè prolìrati 
dinanzi al Trono dell’ Agnello , Dham 
ji^oc.e.y (jì agnus , qui occifus e/i , act ipere 'vinn- 
ttnt > èS' diviniratem . SI , l’Agnello Ta- 
crilìcato per noi egli è degno di ricever 
l’omaggio» che oggi a lui rende tuttala 
Chiefa . Adorando il Divino (no elT^re 
facciamo al Redentore la ftedà protefta , 
y.xtth.e. c\\Q gli fece San Pietro : Tu es chnfius 
1 0 . Filius Dei vivi \ Voi fiete il Figliuolo 
del Dio vivente; o per concepirla in ter- 
mini tanto più forti, e di maggior’ ener 
jìa , quanto più femplici , e naturali , fer- 
viamoci deli’efprelTione di San Tomma- 
7 •f. io* fb » Domimi meusi Ò" Deus meus » mìo 
Signore, mio Dio 1 EfprelTione, checon- 
fuie altre volte l’ Arriana empietà, eche 
chiuderà eternamente le labbra all’ em- 
pietà de’ Libertini . Dove prima della 
Rifurrezione del Figliuol di Dio c Tom- 
mafo , e gli akri Appoftoli fi contenta- 
y.itth.c, vano dirgli, Magifier, Domine^ Maeftro, 
:i. & c. Signore , ora , ch’egli è rìforto , repu- 
I j. tiain noftro debito di ripetere a lui cen- 
to volte , Domimi mtui , Ó" Deus f netti ; 
Voi fiete il mio Signore ,e il mio Dio; 
e cosi evidentemente ciò mi fate cono- 
icere nel voflro Riforgimcnto , eh’ io 
quafi avrei motivo di temere , ch’egli 
non faccia perdere una parte del fuo 
merito alla mia Fede. Perocché tutta io 
<cnto penetrarmifi l’anima da i vivi lu- 
mi , eh’ efeono dalla vollra fantillìma 
tJmanità , e che fono come i raggi di 
quella divinità , che dentro di fe ella 
racchiude. Io non comprendeva ciò, che 
fignificar volefle San Paolo, allorché difle 
agli Ebrei , che l’Eterno Padre ordinato 
avea agli Angeli di adorare il fuo Fi- 
gliuolo, torto che rifbrgertè, c facefiè il 
fecondo fuo ingrcllò nel Mondo: Et cmn 
tL'b.c.i . iterum introduci t Primogenitum in Ortem 
Terrt , , dicif , ào adcrent eum omntt Ange- 
li Dei. Ma ora io ne veggo la ragione . 
Gesù in rifòrgere mortrò a tutto i’iini- 
vcrlo , ch’egli era Dio , e che l’adora- 
zione è il culto proprio di Dio, ed itti- 
camente dertinato a Dio . Ecco perche 
volle l'Eterno Padre , che fbilè renduto 
coterto culto fblennemei^tc a Grillo da 
tutti i beati fpinti : Et adorenr rum om- 
nes Angeli Dei . Il /ilàperc, perche agli 
'yigeli ù. rivolfe li Divin Padre , e non, 


agli Uomini , per intimar loro coteflo 
comando , ah , miei Fratelli , dice Saa 
Girolamo, da una parte cgliènoflro do- 
cumento , dall’altra nortra confufione I 
ConcioUiachè agli Angeli fi rivolfe per 
la prefeienza , ch’ebbe dell’ingratitudi- 
ne, della durezza, dell’ infenfibilità degli 
Uomini ; agli Angeli fi rivolfe , perchè 
previde , che g*i Uomini farebbono fpi- 
riti mondani, che lunei artài dall’ adora- 
re in verità Gesù Grillo, l’ oltra^giereb- 
bono anzi , lo bellemmiercbbotio , e lo 
coprirebbono di confufione » e di obbro- 
brio Col difbrJine della lor vita. Egli è 
vero , che gli Uomini ancor piu degli 
Angeli dovevano adorare un Dio rina- 
to dal fuo fepolcro , poìrb’ egli era lor 
Salvatore, e non Salvatore degli Angeli : 
ma furono le sfi'Cnatezze degli Uomini, 
il libertinaggio degli uni, l’i;)ocri(ìa de- 
gli altri , la fiipcrbia di quelli , la co- 
dardia di quelli , che determinarono il 
celefte Padre , a ricorrere agli Angeli , 
come a Greature più fedeli, quando proc- 
curar volle al fuo Unigenito il tributo 
di quell’ onore , che coafeguentemente 
al fao riforgimcnto gli era dovuto : Et 
cttm itir:*m introducit Primogeniturn inOi- 
bem Terrà, , dicit , adorent eum omnet 
Angeli Dei . Gome fe detto egli avertè , 
fiano gli Angeli i fuoi Adoratori , dap- 
poiché gli Uomini fono Emp; , che ne 
pigliano fcandalo. Tal’è il rimprovero, 
che in quello di ciafeheduno di noi ha 
dovuto fare a fe rtertò nell’ amarezza 
del fuo cuore ; rimprovero , che balle- 
rebbe a trarci, dal letargo , in cui fumo 
e a rianimare la nortra Fede ; rimpro- 
vero , onde per necellària conleguenza 
produrrebbefi la nortra converlìone, e il 
cambiamento de’ nortri cortumi . 

In fatti la Fede della Divinità di Ge- 
sù Grillo ha fantifìcato il Mondo , ed 
il Mondo , che ci Infinga , e perverte , 
non debb' egli elTere in noi fantiheato per 
coterta medefima Fede . Se io polìcggo 
q iclla fede , o fono giurto , o fono io 
dilpofizione ad elìèrlo; fe non la porteg- 
p , non v’ ha in me , che peccato , ed 
iniquità. Ghi è colui , domanda il dilet- 
to diicepolo Sin Giovanni , chi è colui% 
che trionfà del Mondo , fè non colui , 
che crede, che Gesù Grillo è Dio? i^:jis 

e/l qui vincit , vijt qui.crrlìr , 

ei.ioniar» Je/ui efl Filius Dei ? E vale a 
dire , chi è colui , che , Signore delle 
lue paflloiii, è regolato nella faa condot- 
u, è moderato nc’fuoi defiderj, è coa- 
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rinente y paziente y caritatevole y fe 
non colui, che fi lafcia governare y e 
reggere cUlla Fede di un Dio Redento- 
re ? Per lo contrario chi è colui y che 
Tempre fi fta fchiavo del Mondo, e del- 
le Tue concupifcenze , fchiavo dell’ ambi- 
zione , fchiavo dell’ intereilè y (chiavo 
della fenfualicày s’egli non è colui, che 
ha tinnita cotefta Fede , o colui , in 
cui cotefta Fede è languente ? S^ìs e/i , 
qui vinci t ASundum y ni/i qui ertdit > 
nium Jefut e/i Fitiui Dii f ConfultatC 1’ 
cfperienza , e vedrete con quanta ragio- 
ne r Apposolo cosi favellò . L ’ Umana 
Prudenza ha creduto di poter mantenerfi 
indipendentemente da cotefta Fede , é 
ne ha voluto fcuotere H giogo : ma fi (à 
in qual maniera vi fia ri(u(cita , e fi fan- 
no i trifti effetti di quefta rea indipen- 
denza ; veduti fi (bno Criftiani arrogarli 
autorità di Filofofì, e col lafciar da par- 
te Cesò Crifto , attenerli alla Fede di 
un Dio ; ma per (ècreta difpofizione di 
Provvidenza la loro Filolòfìa non ha fer- 
vilo , che a manifeftare vie più l’error 
del loro intelletto , e la corruzione del 
loro cuore. Sembra , che , colla cogni- 
zione di un Dio y effer doveflero natu- 
ralmente faggi, e naturalmente virtuofi: 
ma perchè non fi può ellère fodamente 
nè virtuofo > nè faggio , (è non per la 
grazia , ma perchè la grazia è annefU a 
Gesù Crifto , ma perchè Gesù Crifto a 
noi non è nulla fenza la Fede, ma per- 
chè la Fede , che a lui ci unifee , è 
quella , che a noi rivela la fua Divini- 
à y quindi è , che con tutte le loro bel- 
le idee di Sapienza (bno eftì (lati infen- 
fati y e precipittfi , fi fono lalciati ftra- 
feinare ul Torrente del vizio , hanno 
ceduto aUe più vituperofe paffioni , (va 
nirono , come dice San Paolo , ne’ loro 

f iropr) penfieri , e affettando di eftèr Fi- 
ofofì y hanno la(ciato ancor d’ eftèr Uo- 
mini . Per lo contrario dove fi è trova- 
ta r innocenza , dove la purità della vi- 
ta ? in quella Fede fanta , in quella Fe- 
de divina , che ne infegna , che Gesù 
Crifto è vero Figliuol di Dio. e/i, 

qui vinrit Muadumy nifi qui credtr ^ quo- 
nium Jefus e/l Friiui Dei? ElcCO ciòy che 
ne giuftifica , ecco ciò , che ne apre il 
Telerò delle grazie , e delle virtù, ec- 
co ciò y che ne dà accedo approdò Dio , 
r participare ancor noi un giorno quel - 
beata Rifurrezione , chen’è promcf 
(à . Rifurrezione di Gesti Crifto prova 
àncontraftabile delia (ùa Divinità , oud* 
Starti del P. Bourd^oHt * TOUM L 


egli conférma la noftra Fede : Rifurre-' 
zione di Gesù Crifto pegno ficuro della' 
futura noftra Rifurrezione, ond’egli al-' 
tresi anima la noftra fperanza , come lo 
vedrete nella feconda parte. 

Fra tutti gli articoli della noftra Re- 
ligione non ne ha ninno, dice Sant’Ago- 
ftino y che più fia flato impugnato di 
quello della Rifurrezione degli Uomini; 
perchè non ne ha ninno , che più li ten- 
ga in dovere, e più li foggetti alle Leg- 
gi Divine : in nulla re tam vehementer 
contrndicitur Fidei chriliant , qumm in Re- 
furrecìione carnh . Imperciocché , fe gli 
Uomini debbon riforgere , dunque v’ha 
un’altra vita da quefta; dunque tutte le 
noftre fperanze non fìnifeono alla mor- 
te ; dunque noi abbiamo un deftrno o 
buono y o reo da afpcttare nell’ Eternità : 
Dio dunque ne rilerva ad altre merce- 
di , o ad altri gaftighi da quelli , che 
noi vegglamo ; il malfimo noftro af&re 
egli è dunque affaticarci qui a meritar 
fune y c ad ifchivar gli altri ; convien 
dunque indirizzare le noftre azioni a 
quello fine; e tutto il retto dee dunque 
eflèrci indifferente ; damo dunque 
degni di biafimo a turbarci delle raife- 
rie della vita prelènte , ed a lafciarci 
ingannare dallo fplendore delle umane- 
profperità ; la virtù fola dunque (òpra la 
terra è il fodo noftro bene , anzi il no- 
ftro bene unico . Tutte cotefte con(è- 
guenze neceftàriamente derivano dal prin- 
cipio della Rifurrezio.ne de’ morti . Per- 
ciò Tertulliano incomincia l’opera egre- 
gia da lui compofta fu tale argomento 
da quelle belle parole : Fiducia Chrifiiu- 
norum RefurreHia mortuorum. Per l’oppo- 
fto y fe noi non dobbiamo rilbrgere , di- 
ce San Paolo , (è le noftre fperanze (b- 
no riftrette a’ beni di quello Mondo , 
fumo tra tutti gli Uomini per verità ! 
più milérabili, mentr’egli è inutile tut- 
to ciò y che operiamo . Invano ci elpo- 
niamo a tanti p 'rlcoli , invano io ho Ib- 
ftenute in Effclb tante battaglie per la 
Fede : non v’ha più condotta, non v’ha 
più regola , cui guardare ; ed a propri 
fenfi tutto quanto eftì chieggono > fi può 
concedere ; il dovere , e la pict' Ibn 
beni immaginar; , e l’interelfc prelénte 
è quel Iblo bene , che deve reggerci . 
Notate , o Criftiani ; dall’ Errore , che 
gli Uomini non fian per riforgere, rica« 
va TAnpoftolo tutte quelle coiclufioni « 
con un dilcorfo Teologico , di cui po- 
chilfiau anche oggidì raggiungon la tor- 
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ea. Ma oetinnmente l’ Iw fvriluppato San ^ 
Giorattni GrUbAomo ; oflérvaado y cootra 
chi di(putare allora dovea S. Paolo. Non 
dirpuUTa y riflette il Santo Padre y coo- 
tro di Eretici y che y coorefliodo l’ im- 
snortalieà dell'anima > confeflàr non vo- 
leflèro la Riforreaione de' corpi ; nullo 
farebbe Aaro il Tuo argomento : ma egli i 
impugnara i libertini y e gli Atei y cm 
perciò negano la Rifurrezione de’ colpi yi 
perchè non vt^iono credere oè 1’ im 
•nort^iti deirAnimay nè la vita futura. 
Concio'.lìachè y quantunque queAi due er- 
rori non abbiano tra di loro una con* 
aelfion aflòlutameute neceflàda y nondi- 
meno fi>m> inlèparabilmente congiunti 
aell’opbione degli Enapf> t quali pn^ 
curando di fcancellare dal loro ^rìto 
Videa delle colè eterne y affio di metter- 
li M pofléfib di pecur con maggiore 
impunità « vi^liono in prima abolir la 
Fede della RiftinreaioBc de’ corpi y e 
per .pregrellb d’ infedeltà > eh’ è quafi ine- 
vitabile y fi acciecan p^cia, fino anche a 
peiiwuierny che le anime non fono tm- 
morull . Ed ecco perchè San Paolo ad 
aflàltar Tuna y e l’altra Empietà fi fei^ 
ve delle armi Aeflè. 

Comunque pollà elléry CriAiani y per 
tenermi dentro i limiti prediàmente del 
ouo AlTunto, io dicoy che nclb Rifiur- 
rezioo di CriAo noi abbiamo un pegno 
ficuro y e fenlìbile della noAra RHiirre- 
xione i e come ciò ? perchè nella Ri- 
iùrreziooe del Salvatore troviamo tutto 
inficme il principio y il motivo y e il 
modello deib noAra . Il Principio y per 
cui Dio può refurckarci y il morivo > che 
impMna Dio a rifuTcitarci , e il model- 
lo y fopractti Dio vuole rifuicitarci y egli è 
ciò y che richiede ogni vofira rifleflìone . 

Pretendo in primo luogo y che nella 
Rifurreeione del Figliuolo di Dio noi tro- 
viamo il principio della noAra: perchè? 
perchè coceAa miracolofà Rifiirrezione 
dal canto di Gesù CriAo è l’ effetto d’ima 
fovrana virtù onnipotente . Perocché y 
s' edi colla fiu onnipotenza ha potuto 
rifiilcitar fe medefimo y perchè non por 
trà fere in altrui ciòy che ha fetto nel- 
' la perfòoa fila propria ? Egli è 1’ invit- 
to difeorfo di Sant’AgoAino . Vi fono 
alcuni y dice il Santo Padre y .che cre- 
dono la Rifiirreziooe del Redentore y e 
intorno a ciò fi arrendono all’ irrein^ 
bile teAimoaianra delle Divine Scrittu- 
re . Ma fedeU fopra un tal punto guar 
ftano dail’^itxo lato la loro credenaa» e 


precipitano in un ernur enorme t non 
comprendendo y o noni v<dendo compren- 
dere 9 come quindi ne viene « che noi 
pare poAìamo un giorno rifèrgere . Or , 
ripiglia il Santo Dottore y CriAo ritòrto 
in una carne fomlgliaate alla miay e ri- 
Torto per Tua propria virtù y non éesll 
una piova evi^nte» che io poAò un di 
non già y com’ egli y ffifùfcitarmi da me 
medefimo y ma eflère da lui rifiifchato? 

Se confórme alle idee bugiarde de’M»* 
nichel y iègiae Sant’ AgoAino y venendo 
in terra non avefe’ cpi prefò y eie un 
corpo feotaAico > ed apparente ; fè la- 
(data egli aveflè nella putredine del Se« 
polcro quella ^le y formata nel fen di 
Maria y di cui s’ era veAito y per viver 
tra ^ Uonaini; fe reugliando una vita 
gloriofey rìpiglkto egli aveAè tm’ altro 
corpo diveriò dai mioy un corpo di una 
(oAanza più dìlicata y c compoAa di qua- 
lità più perfètte y ferfe allora io potrei 
dubitare della mia Rifurrezione ; ma og- 
gi egli rinafee colla Aeffe carne y collo 
lleAo fengiK y ond’egli fu formato oeU’ 
utero puriffimo di Maria Vergine ; e 
ciò y cn io miro in lui compiei, qual 
ragkme avrò io di credere y eh’ egli non 
poAa conapierlo in me ? Imperciocché è> 
egli in me y e per me mcn poffentc di; 
quello, che fia io (è, e per le? c s’el-. 
la é fentpre una Aefia virtù » non fecà 
ella fempre in iAato di oper^g-e tuttora gli 
Aedi miracoli ? 

Penetrerà egli adun^ con quella fo- 
vrana onnipoccaza e abiflt del mare y 
e le vifeere della Terra y e il profimdo 
delle rpelonche y c delle caverne y e t 
luoghi del Mondo più ofeurì y e nafeo- 
Ai a raccogliere quelle Reliquie di noi , 
cui avrà cUArutte la Morte , a ragunac 
quelle ceneri diffipate , e difperfe y e 
quantunque infenfibiii y a fer loro udir 
la fua voccy e a rianimarle. 

Cosi V intendeva Su Paolo y parfendo 
a* primi Fedeli. Gesù CriAo è rifòrto » 

Fratelli miei y dicea loro il Dottoc del- 
le Genti ; ciò vi fi predica > e voi h> 
credete : ma quello y che mi fòrprende 
per maraviglia , fòfótungea il grude 
Appoffeio , cAèndo ritorto l’ Uomo-Dio ? 
pur trovan tuttavia tra voi chi ardifee 
d’ ùnpiignare la Rifiirrezione degli Uoi- 
miai. Si mrmà Chrifius prédicsttir y qw«d X* C»r. 
rtfwttxit s mmmit , qt$0mode (fmidsm Sr c. X 
cunt im whit , fava Rtfmrr*mo mm tft f 
Imperciocché noa è egli T ano com^ 
guènca deU’akio?e non fiui egli coteAa 
• Dio . 
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Dìo rtS>rt0 9 quello > cfce riftoreri le ro- 
vine dell* morte , e ri&bbricherà i no- 
ftri corpi nella prifHna loro forma , e 
. nel pri/liflo loro fiato ? §>ji refem$*- 
bit torpMS hmmilitutis nofirt ? Ma in oltre 
come opererà «li un tal miracolo? For- 
ie ioio per l' efficacia della foa intercel* 
fione ^? forfè fi>lo in vired de fiioi mo- 
rti ? No , riflette San Giovanni Grilo- 
fiomo • L’AppofioIo ci fà intendere y che 
eiò (ari pel Dominio afiòluto y che ha 
r Uomo-Dìoy fòpra tutta la Natura :Se- 
tmndmm oferrnHon^m » fa* etism pojjit fubjt- 
ctrt fibi ommm. 

Cosi pure l’ incelè il Patriarca Giofi^ 
he y Uomo tre miU* anni avariti Gesù 
Crìfio fafeitato da Dio a favellarne in 
Cermiot si formali y e si fòrti > c a pre- 
dire si chiaramente e la Rifurrezionc 
del Redentore, e la nofira. Si, io cre- 
do, egli efclannava, per animare fi? ftef- 
foy e fòfienerfi tra le fùe pene» io cre- 
tfo , « fòt che vive il mio Redento^ , 
e che io medefimo « dopo le raifèric » 
ed i patimenti di quefta viu » e dopo 
m'cr pagato if tributo' alla Morte , io 
medeitrao rilòrger deW^o nella mia pro- 
pria carne : Credo Reirfnttor meus 

, -vivit ( o formofe ammirabili i ) & ifi 
T7-fvìjlJsmo die de Terree furreifurus fum , 
Scnrgcfie la conneffion , eh’ egli in?tte 
tra quefte due Rifurreziom ? tra quella 
di Gesù Crilfo fuo Redentori,, • Credo , 
^ìd Redempror meur vivit , C la^ua pro- 
pia , Ef io tKruì 0 imo DotV de Terrò forre’’ 
Seeruf fum ? Che avrcbb’ egli detto , fè 
■fbife vifluto a nofiri dì , e, come ito > 
fbfie Ibto Tefiimonio- di quella gliMriofà 
•Riforrezione del Figliuolo di lÌo , in 
cui non {olamente noi troviama il prin- 
cipio , ma il motivo ancor della nofira ? 

Condofiìach’ ella è colà naturale, che 
al caper unite vadan le membra; e quan- 
do ftelfo' il capo riforge , no» è egli 
confluente , che fcco rilw^r debbano 
ancor le fae membra ? Or E noftro ca- 
po egli è Gesù Crlfto , e noi tutti fia- 
mo membra di lui > Io dunque pollò ben 
. app’icire a quefto mifier»-^ , che San 
Leone già dille della Tronfie Afcen- 
Con al Cielo dd Redentore , che colà, 
ov* entra il capo , le membra fue pari- 
mente debbon fr^rlo ; c Cccome Gesù 
Crìfio I giufia il penficro del gran Pmi- 
cefice ■» rientrò nel foggiorno della fua 
gbrìa>, non folo per fé medefimo, ma 
ancora per noi , vale a dire , per aprir- 
ne a noi pure le porte » e per chiamar- 


ci coU dietro a fè : cosi per la fiefia 
r^ione , e nel fénfo ifiefiò non ho io 
diritto di concludere , che per noi pur 
egli ha infrante le porte della morte , 
che pernoi pur egli è ufcitodal Sepolcro, 
che per noi pur’ egli è rifòrto? E certa- 
mente, come capo, egli vuole, chelefiie 
membra operino , com’egli operò , pati- 
(cano, com’egli patì, vivano, com’egli 
vifle, muoiano, com’ egli mori : perchè 
non vorrà , che rilòrgano , com’egli rifòr- 
fe? Nonèeglt giufio, che facendone par- 
tecipi de’fuoi travagli, ne Cucia ancora 
partecipi delia fua mercede ? e poiché 
una parte della fùa mercede ella é la 
gloria del fuo corpo , mentre quel cor- 
po adorabile entrò a parte coll’ anima de’ 
iiiot mericf , non è egli impegnato per 
quello medefimo a rimunerar parimente 
io noi e il corro , e t’anima ? Quella 
è la bella Teologia di San Paolo, tutta 
confolazione , c confòrto r ed ecco per- 
chè dal grande Appofiolo Gesù Griffe è 
chiamato le primizie de’ Morti, primirio 
de>rmienrmmy ed il primogeofto tra Mor- 
ti, Primogtnitur mortuoruen. Le primizie 
fuppongono ciò , che poi fegue ; q p-r 
elferc Primogenito, o, fe volete, il pri- 
mo d’intra i morti riforto , convien > 
che i. morti debbano parimente rifòrge* 
re alla fine de’ fecolx , e ripigliar nuo- 
va vita . Verità così indubitata nella 
Dottrina del Dottor delle Geqti , che 
non ha difficolti d’aferivcre , che ,fe i 
morti riforcer non debbono dopo la Ri- 
furrezione di Grillo, ed ire virtù di que- 
lla Rifurrezforee beata , ne fegua , che 
la fteflà Rifurrezion di Grillo non Ila , 
che immaginaria, e lùppofia : Si refuT'^ T, 
*eciio mer/Moru/o non ejl , oeque Chrifim-e.li 
refurrexit. 

Egli è dunq-.»e certo , Uditori miei 
cari , che noi rilòrgeremo per Gesù Gri- 
llo , o piuccofio per l’ onnipotenza di Ge- 
sù Griw ; egli è certo , che noi rifor- 
geremo , perchè Gesù Grillo è riforto ; 
ed a compiere , e perfezionare la no- 
fira fperanza , aggiungo , che noi rilòr- 
gerema limili a Gesù Grifi» , e che la 
fua Rifurrezione è il modella della no* 

(Ira. Imperciocché) perchè mai > doman- 
da Sant’ Agoflino , ha Dia voluta , che 
la Rifurrezione del fuo Figliuolo fòfié . 
cosi fenfibile * e pecchè mar lo fiefiò Dv> 
viro Unigenito ha tanto proccurato e 
di manifefiarla, e di pubblicarla? Ah ! , 
rìfponde il Santo Dortore , egli fii , af- 
fi» di icoprìrd feufibilaiente nella fua 
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perfona la vaftità delle noftre pretenfio- 
ni ) e alfin di farci vedere in ciò $ eh’ 
egli è> ciò ) che noi dobbiam’ edere , o 
ciò , che podiam diventare . Non ho io 
dunque a far altro > che rapprelèntarmi 
quanto v’ha di piò luminoso nel trionfo 
del mk) Redentore ; non ho, che a con- 
templare queir umanki glorificata, e quel 
corpo , tuttoché fa corpo , tuttoché fa 
materiale , adorno di tutte le doti dello 
fpirlto, tutto sfavillante di luce, e coro- 
nato d’eterni fplendori . Ecco lo dato 
felice , a cui anch’io deb!)0 edèr’ eleva- 
to; ecco ciò, che mi promette la Fede. 
Speranza fondata falla deda parola di IDìo , 
poiché fondata fulla parola del fùo Ap- 
podolo . Allorcfié Dio , die’ egli , veni 
a trar dalla polvere i nodri- corpi, ed a 
ravvivarli col fuo fiato , ciò fari per con- 
fermarli al divino efemplare , che nella 
, Rifurrezion di Grido a noi è propo- 
do : Reformmbit corpus humilitstis n^fìrt 
}•" eotifìguratHm] cerpori elstritatis fué . Pre- 
fentementc cotedi nodri corpi fono (og- 
getti a corruzione , e a putredine ; 
prefentemente fono corpi (oggetti a pati- 
mento , e dolore ; prefentemente fono 
corpi fragili , e (oggetti a naorte ; prc- 
fcntemente in fine non fono , che carne 
materiale, vile, e (pregevole. Ma allo- 
ra per prediifiino , e mi racolofiilìmo cam- 
biamento eflì avranno , (è cosi podò ef 
primermi, la deda incorruttibilità, che il 
corpo di un Dio, la dedà inipadibilità , 
la dedà immortalità , la dedà (bttigliez- 
2a , la dedà chiarezza r configur*tu>n cor' 
pori elMfitatis fut, . Tuttaciò nondimeno. 
Fratelli miei , ad una condizione , cioè, 

• ' fc nel corfo di queda vita noi pure proc- 
cureremo di faiititìcarlt : e per quallmez- 
ro ? per la mortificazione , e per la pe- 
nitenza cridiana. Perocché fe cotedrno- 
dlri (òno corpi , che abbiamo Infingati, che 
abbum’ idolatrati , ed a cui abbiam’ ac- 
cordato quanto mai chiede (ènfoal cupidi- 
gia ; di cui però ditto abbiamo corpi dfì 
■peccato, riforgeranno eflì bensì ; ma co- 
me ? come ol)bietti di orrore , per (èr- 
■vire a conflafione dell’ anima, c per eflè- 
rc a parte de’ (ùoi tormenti , dopo aver 
fervito , ed aver avuta parte a’fiioi de- 
litti . 

Ah Crifh’ani' ! grandi verità f Mifero 
chi non le crede ! Mifero chi le ci^ede , 
e vive , come fé non le credeflè ! Ma 
beato mille volte il Fedele , che , non 
pago di crederle, ne 6 regola della fua 
vita , e ne trae poffenti motivi ad ani- 


mare il fuo' fervore ! Piacciavi di mecò 
riflettere fu una morale sì rilevante. 

Milero, io diceva , chi non crede un 
punto co^eflènziale delCridianefimo , e 
la futura Rifurrczione ! Se alcun v’aveflè 
tra miei Uditori di tai Libertini , ecco 
quello , che gli direi con tutta la linceri- 
tà , e con tutto l’ ardor dei mio zelo . 
Fratello mio caro, convien dire, che il 
difordine in voi (ìa ben grande , e che 
il vìzio aU)ia in voi penetrate aliai ad- 
dentro , per ridurvi a non creder più una 
delle verità fondamentali della Religio- 
ne. Convien dire, che la voftra volontà 
abbia guado af&i il voflro intelletto-, per 
acciec^rlo , e pervertirlo in tal guiu • 
Imperciocché^ ditemi, ve ne priego, (e 
liete tuttavia capaci di arrendervi a que* 
(lodifcarfo, chi di noi due é meglio fon- 
dato , voi , che non credete ciò , che vi 
fi predica intorno ad un’ altra vita da 
quella, ed intorno alla Rifurrezione de* 
morti , od io , che k> credo con fède in- 
vitta, e con intera fommelTlone ? fu che 
vi appoggiate voi a non crederlo, alme- 
no a dubitarne ? fui vofh’o giudizio ? 
fulla vofira prudenza ? o piitttoflo fulla 
voflra profunzione Voi non credete 
teftiMifteri, perchè non li capite, per- 
ché volete mifurare tutte le cofe da*^vo- 
ftri fenfi , perchè non vivete credere > 
che agir occhi voftri » e dite , come V 
Appoìtolo incredulo r Ni/t videro , tton Jt: 
ered*m . Se io non vegga , non crederò 
mai mrila ; condotta piena d’ ignoranza , 
e di errore : ecco il fondamento della 
vofira infedeltà . Ma io nella mia cre- 
denza , e iK-lla fede , che ho abbraeda-^ 
ta , per cui farei pronto a fpargere il (àn- 
gue , io mi fendo fella tefumonianza dì 
Dio medefimo , fi i principj della fua 
Pi ovvìd^a , e della fua Sapienza j fulla 
verità di mille profezie , fe un numero 
preflbché infinito di miracoli , full’ auto- 
rità degli uomini più celebri di tutti i 
fecoli , d’ Uomini fenfàtiflìmt , Hlumina- 
tiflìmi , integerrimi , fentiflìmi . Io mi 
trovo in poflèflb di una fede , che h» 
operate tante maraviglie nell’ Univerfo » 
che ha trionfato di tanti Re, e di Canti 
popoli, che ha diflrutte, ed abolite tan- 
te fuperflizioni , che ha prodotte , e fat- 
te praticare tante virtù , che ha avuti 
tanti teftimonj , di’ è fbta fegnata col 
■ (angue di tanti Martiri , che fi é accre- 
feiuta colle fteflè perfecuziont , e contra 
cui le potenze tutte e dell’ Inferno r e 
della Terra non hanno potuto mai pre- 
valere , 
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valcré j c non prevaieranno giammai . 
Tali fono le ragioni) che ad cflà mi le- 
gano . Ora tra cotefte mie ragióni ) e le 
voftre giudicate voi ) io lo replico > qua- 
li fieno più falde ) e più capaci a deter- 
minare uno fpirito retto > ed a fiffarlo . 

Ma voi mi direte; e come mai com- 
prendere cotefla Refurrezione de’ morti ? 
Udicor mio caro ) non trattafi di com- 
prenderla per crederla , ma di crederla ) 
quando anche ailfolutamente a voi fófTe 
incomprenfibile . Conci oiTiachè o la com- 
prendiate ) o no ) ciò non la rende o 
più ) o meno vera ) o più > o meno cer- 
ta, nè confeguentemente o più , o me- 
no credibile . Trattante ho io ben mo- 
tivo di maravigliarmi) che voi, mio ca- 
ro Fratello, voi, che pretendete il vanto 
di uomo làggio, ed acuto , fopra ciò vi 
fìngiate tante difficolti. Come le laRi- 
(ùrrczione non fofs’ evidentemente poffi- 
bile a Dio, noftro Creatore; impercioc- 
ché, dice Santo A godi no , egli , che ha 
potuto creare i noflri corpi di nulla , 
non potrà un’ altra volta della lor pro- 
pria materia formarli ? e chi gli vieterà 
di rifare ciò, che prima era , poiché ha 
potuto fare ciò, che non era flato giam- 
mai? Come fe la Rifurrezione nonfofP' 
anzi agevole , e fàcile ad un Dio , poi- 
ch’egli é Onnipotente, e niuna cola non 
refifte ad una potenza fenza limiti . Co- 
me fè la Rifurrezione dalle Creature tut- 
te non ci fi rendeflè fenfibiliffima; muo- 
re un gran di fromento infèno alla Ter- 
ra ( la fimilitudin’ è di San Paolo ) ed é 
in fatti neceflàrio , che ^eflo picciol gra- 
no imputridilca , e muoja; mapofeianon 
io veggiam noi rinafeere ? e non è egli 
ftrano , che ciò , che vi fa dubitare della 
voflra Rifurrezione, fia quel medefimo, 
onde la Provvidenza ha voluto renderve- 
la più intelligibile? Come fe la Rifurre- 
zlone non fofle confórmiffima a’ principi 
della natura , la quale per la mutua in- 
clinazione del corpo , e dell’anima , e 
per la (Irctta unione , che pafla tra l’ uno , 
e l’altra, efige, che fiano riuniti infem- 
piterno . Come fe la credenza della Ri- 
ìurrezione non foffe una delle cogn zioni 
più univerfali , e più comuni , che fìanfi 
diffide pel Mondo : quei medefimi , direa 
Tertulliano , che negano la Rifurrezio- 
‘ ne ) loro malgra io la confèflàno co’ loro 
fàcriiìzi , e riti a rigu irdo de’ morti ; 
quella premura di onorare i loro fepol- 
cri , di confervare le loro ceneri , ella 
ii’é un’atteflato tanto più divino , quan- 
Stfww, dsl B0urd/tioH9 , Tomo L 


to più naturale ; e non follmente , ag- 
giung’egli, preflò i Crillfani, e preflò i 
Giudei » fi é creduto , che gli Uomini 
debban rifórgere , ma preflò i Popoli an- 
cor più barbari , preflò i Pagani , e gl* 

Idolatri ; nè opinion follmente popolar 
fu cotefla , ma fentimento de’ fàggi , e 
feienziati. Come feDio finalmente, non 
ci aveflè agevolata la Fede della Rifur- 
rezione con altre Rifurrezioni , che fu- 
ron vedute , che tertimonj irrefr«abiU 
hanno riferite , e che noi non poniamo 
tener per fófpette , fenza dare una menti- 
ta e alle divine Scritture , ed alle fiorie 
più autentiche . Ah ! Uditor mio caro , 
andiamo all’ origine del male, ed impara- 
te una volta a conofeer voi flefló . Voi 
avete difficoltà a perfuadervi , che v’ ab- 
bia un’ altra vita , una Rifurrezione , un 
giudizio all? fine de’fècoli , perchè con 
tal perfuafione converrebe prendere tutt’ 
altra condotta , e perchè ne temete le 
confeguenze . Ma le confeguenze del vo- 
flro libertinaggio fon’ elleno men da te- 
merfi per voi , fono men formidabili? Dio 
indipendentemente dalla voflra vedontà 
fenza divo! vi ha creato, e fenza di voi, 
e voflro malgrado faprà ben egli anche re- 
fufeitarvi . No» quìa vis y non rtfurgts\ »ut Augufi. 
fi refurreciurum te non crtdidtris , propfereÀ 
no» refurges ; fono parole di S. Agoflino ♦ 

La voflra Rifurrezione non dipenderà dalla 
voflra credenza , 'ma la beatitudine , o 
pur la miferia della voflra Rifurrezione 
dipenderà e dalla voflra credènza, edal- 
la voflra vita . Or qual forprefa in quel 
giorno diremo , e quale dfperazione , 
le vi convenga rlforgere, per udir la fo- 
lenne fentenza della voflra riprovazione ; 
fe vi convenga rifórgere , per entrar nel- 
le tenebre dell’ inferno in ufeir dell’om- 
bre della morte , fè vi convenga rifórge- 
re , per confumar colla riunione del cor- 
po, e dell’ anima la voflra dannazione , 
perché in affare di tale importanza voi 
non avrete voluto pigliare un così faggio ' 
partito , e così ficuro , qual è quello di 
credere, e di viver bene? 

Io dico di viver bene ; ed ecco non 
più la miferia del Libertino , il quale 
non crede , ma del peccatore , il quale 
crede , e vive come le non credefle . In 
fatti, chi giova il credere , e non opera- 
re confórme alla fuaFede; che diflil ? c 
l’operar anzi in maniera , eh’ è diritta- 
mente oppofla alla fua Fede ? ^?redere 
una Refurrezione , che ci farà comparire 
agli òcchi <li (uteo il Mondo , per eflère 
‘ G } rico- 
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rkonofciuti tali « quali faremo , e tali y 
^uali faremo (laciy e vivere in abiti mal- 
vagi, c in difordinì , che prefeotemente 
fbqo nafrofti , e fedeli , ma che pubbli- 
cati allora, c rivelati in fàccia dell’Uni- 
veifb ci copriranno di confufione , .e di 
obbrobrio ? Credere una Rifurreriooe , 
che dee farci padàre aduna viu, o eter- 
mmente ^au , o eternamente raifera , 
fecondo il bene , che avremo praticato 
nella vita prelènte , o iècondo il male , 
che avremo commdl .> , ed in quella vi- 
ta non far nulla di tutto quel bene, che 
può guadagnarvi una beata immortaliti « 
<ed in queUa vita commettere tutto quel 
male , che può proccurarci la più terribi- 
le dannazione* e condurci ad un’ eterni- 
tà di miferie ? Che giova , io lo jrepli- 
co, il credere in tal maniera? o piucto- 
ilo credere in tal maniera , non è egli ren- 
derfi ancor più reo, « condaanaru dafe 
medefimo ? Femmine mondane , voi prin- 
cipalmente dovete ben meditar quello 
punto della vollra Religione , e trame 
prefìtto . Prendendovi poco penfiero , e 
poca pena dell' avvenire , voi non penfa- 
te, che al prefente; e negando ogni cu- 
ra air anima vodra, del vodro corpo uni- 
camente fietc follccite. OimeJ volendo- 
lo co^rvare voi lo perdete . Eccovi a 
che non peniate , ed a che penferete , 
ma troppo tardi , quando al lìiono dell’ 
ultima terribìl tromba, cotedo corpo ri- 
nafeerà dalle lue ceneri, ed udirete ulcir 
dalle labbra di un Dio quelle formidabi- 
li voci J in dtlitiis fuit , ta»~ 

tum dntt ilii tormtntum : Che le delizie , 
tra cui cotedo corpo -è vifluto funo la 
mifura del fuo tormento - Dopoché ne 
avete fatto il vodro Idolo , dopoché tan- 
to accarrezzato l’ avete , e lufingato , la 
morte ne ha fatto pafcolo a’ vermi , « la 
nuova vita , ch’io gli rendo , ne fa pa- 
(colo delle fiamme, di cui tanto più gli 
farà dolorofà l’atrocità , quanto egli ha 
più goduto delle falfc delizie , in cui 1' 
avete nutrito : ^ antum in dtlitiis fuit , 
tantum dot* illi tormtntum ^ 

Concludiamo, Uditori miei cari. Bea- 
to il Fedele , che crede , <d afpettt una 
Rifurrezionc gloriola , perchè fi difpone 
a meritarla e colla pratica di tutte le oj^ 
te criiliane, c colla fàntità de’fuoicodu- 
mi. Ecco ciò, onde li animava 5an Pao- 
lo , onde fi confòlava la nalccnte Chiefà 
peiièguitata , onde pofeia nel decorfb de’ 
kcoU fi confi>narono canti Martiri, tanti 
Volitar; | t^ti CUudrab . ConcÌQ$aK;hé 


dicevan eglino, noi patiamo, nói mortl- 
fìchiamo i oodri corpi , noi ci priviam 
de’piaceri , che ne offre il Mondo ; ma 
ciò non invano; e poiché fiam certi . che 
Taoima lòpravvivc al corpo, e nell’ulti- 
ma coofumaziooe de’ tempi il corpo dee 
di nuovo rìcongiungerfi all' anima , per 
incominciar infierac una vita immortale, 
abbiamo aflài da confòlarci -in quedo pen- 
derò, che allora con una fomma felicità 
a^ndantemente faremo contraccambiati 
di quanto abbandonato avremo fopralater- 
ra, edl tutti i dàcrifizj, che avremo fatti 
all’ Altiflìmo. Ecco ciò, che ifpirar deve 
lo dedo zelo, e lo dedò fervore a quante 
fono anime pie , che mi afcoltaoo ; anzi 
io dico più: ecco ciò, che Unti fìcar deve 
quanti qui fono Cri dianl, a cui parlo; ce- 
co , foprache debbon prendere le loro rifo- 
luzioni: non mai le prenderanno fu’orin- 
C'pj, che firn più fodi. Se incotedaluien- 
nità non hanno ancora fatto Jl loro dove- 
re , eccociò , che deve impegnaHi a com- 
pierlo pienamente . Se hanno fbddisfàtto 
al precetto della eh iHà, cporò fonorien- 
tratinelle vie delSIgiiore* ecco ciò, che 
dee in edè mantenerli , e fare, che le bat- 
tano codantemente. Imperciocché da una 
tal codanza dipende il tutto; ed a rifor- 
gere in gloria , bifqgna con unafautaper- 
lèveranza morire in grazia . Ma ohimél 
echi perfevererà? Deh foffrite, cari miei 
Uditori , che fingolarmente io mi fermi 
fu quedo punto nel finire qucd’uldmo di- 
feorìò. Chi , io diceva, chi perfevererà? 
Ove iòno le anime fedeli alle loro promef" 
le , ed immobili nelle loro rifoluzioni ? 
Non y’ha, che voi, mioDio, chcleco- 
nofeiate, poiché non v’ha, che voi, che 
podìate conofccre e il cuore degli Uomi- 
ni, cravvenire: duecofe, cheavoifem- 
pre fono prelènti , ma die a noi fono ugual- 
mente iiafcode , e fin dove non ponno den- 
derfi le nollre ^cche pupille. Nondime- 
no io. Signore, ho motivo di confolai mi 
per quelle conghictture , che pollò aver 
di un’arcano, la cui perfètta notizia è fer- 
bata a voi folo: ed i>i particolare io fo, 
e meco lo fa tutto l’ Uni verlò , che qui v’ 
ha un cuore, formato dalle vodre 'nani , 
un cuore nimico deli’ incodanza , e della 
volubilità, ièJele nelle fùe parole, ugua- 
le nella fua condotta , e fido inviolabil- 
mente in quelle leggi, chefpoutaueamen- 
te prefrrivefi ; ch’cdèndofi projwdi dife- 
gni grandi ,. non ne può edèr ritnodo da 
veruo’odacolo ; che ha fatti prodigi di va- 
lojic per metterli in efecuzione ; e ciò , 
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<fle non è minor protfigio , ^ ha però tir 
nunziatO)' non fòlanientie a*ripofi , ed a* 
piaceri r ma a’ proprf ranuggr ancorar cd 
a’ proprj intereHì . Fin dove^ o mio Dio, 
non può portard. untai cuore dallaperfe' 
zion della vollra Legge ; un cuore si co- 
llante , ed intrepido , e di cui in quello 
fcnfo non mai v’ ebbe il- più atto al Re- 
gno de’ Ciel: ? 

La Macllà Vollra, oSire, qui adunque 
ù la mia confolazkme ^ Ma chi fon’ io, 
per parlare' di me ? Diciam meglio , gli 
Angeli tutelari del vodro Regno, i Santi, 
che raddoppiano* dorno’ , e notte le loro 
preghiere per la ^ra vodra Per fona ,- D>o 
mc^tno,. feolbdirlo , non trova egli in 
quella codanzar oodefbcnudì ìl vodrocar 
canere, di che poter conlblàrlì nell’ inco- 
danza della maggior parte de’Cridiani ? 
Egli è Dio, Sire ^ che ha imprcdò nella 
vollra grand’ Anima- cotedo carattere di 
fermezza*, e Gccome la MaelU vodra non 
hi prelà , arredandoli nel mezzo delle Tue 
conquide, non- ha prelà per codanza eroi- 
ca-un’ odinazione' ambizio^ , così non può 
errare neH’ulò che far* debbe dì oueda 
virtù . L’ efempio-, eh’ ella- ne dà all' Eu- 
ropa tutta , n’è una' prova , che non mai 
dalla poderità' (àrà- medà in obblìo . Più 
codante nella Tua Religione , che nelle 
miliuri.fue imprelè, eli’ ha iàtto-cedere 
le militari Tue’ imprelè al comun' interef- 
lè della Religione Alla lòia, fàma de’ 
Nimici del nome Cridiano eli’ ha inter- 
rotto* il corlò' delle Tue armi , non aven- 
do potuto loffirire là Tua regia- pietà , che 
le lue armi altre volte sì gloriofamentc 
impiepte, e fo^e anche in oggi dedina- 
te dalla Provvidènza' a rifpingere gl’ infe- 
deli,- fervillèro in modo* alcuno all'avan* 
zamento de' i lor difegni . Incapace' allo- 
ra di- penlàre a fé della ,* e di approlhtta- 
re in queda congiuntura- della' debolezza 
di coloro,- la cui fòrza tante' volte ha già 
doma il di lui braccio: preda a lacrilìcar 
tutto,- daccH’ ella ha comprefo,- che trat- 
tavalì della caulà di Dio , ha dimenticate 
le più giudè Tue pretenfiooi-, quando l’è 
convenuto dar fegni- e' del Tuo zelo , e 
della Tua' Fede. Ecco ciò, ch’io chiamo 
codanza, e' codànza pura, poiché in ella 
non hanno' niuna' parte' ne’ ambizion, nè 
interede. 

Ma in fomma, o Sire, la'Maedà Ve- 
drà* ben sà , che la codanza di' un Re 
Cridiano' non dee folamente contenerfi 
dentro'^ quedi limiti y. che in: lui ine- 


deiTmo debb’ edere occupata per alcuna 
cofe più degna di lui, ch’egli medeiìmo 
edèr ne debbe il foggetto, e che dccome 
tutte le prerogative ,. che lì ammirano 
negli Eroi' , poco dimate fàrebbon dagli 
Uomini , fe mancadè in edì codanza , 
così la codanza idedà è poco dimata da 
Dio , fe non è congiunta colla Tua gra- 
zia, che fola codituifee il nodro merito 
agli occhi luoi. Si, per confervare cote- 
da grazia , la Maedà. vodra ha ricevuto- 
da Dio il carattere della fermezza , e 
della codànza ; e non mai là guerra , 

, teatro per lei sì luminoTo , le fommini- 
drò trionfi- più nobili di que’d’un Mo- 
.narcar, il quale in fe fe trionfare la Gra- 
zia del fio Dio . Se in tutte le condì- 
^zioni, e in tutti- gli ordini diPerfòne la 
perfeveranza Crilliana è l' ultimo eflètto; 
della grazia, fi può dire, ella edèreuna 
fpecie di miracolo in un Re , e fingo- 
larmente nel più adòluto de i Re, poi- 
ch’ egli trova nella fua dedà grandezza- 
il più pericolofo nimico,- ch’egli abbia a. 
combattere . Imperciocché , che non dee 
temere per la falute quegli , a cui tutto- 
ubbidifee, a cui tutto cede , a cui nulla 
'non- può refidere,-a cui ognuno sforzali 
di piacere', a cui ognuno fommamente 
'teme di difpiacere? e qual codanza d’ani- 
mo a tutto- ciò non debb’ egli opporre % 
fe vuole,- come dice S. Bernardo , chetut- 
ito ciò' coll’ efal tarlo noi perda ? Ma di 
qual' merito altresì avanti a Dionondeb- 
-b’edère la perfeveranza di un Principe, 
che rimirandoli Superiore' a tutto*, eSi- 
;gnore di tutto, fi dudia di edèr lo ancor 
più di fe fleflò , che ricevendo in ogni 
(momento gli omaggi- degli Uomini', nou 
‘mai dimentica- ciò- , ch’egli deve ai fuo 
Dio ,' che congiunge colla Maedà del Tro- 
'iio> l’ umiltà della Religione , coll’ indi- 
pendenza di un Sovrano la carità di un 
ICridìano, col dritto dell’ impunità la più 
giuda equità ,- e tutti i fentimenti della 
più efàtu probità ? 

! Ecco,- Sire , le vittorie, che la grazia 
onnipotente di Gesù Grillo, debbe in voi 
riportare*. Stando voi immobile in que- 
da grazia ,- confónderete que’ libertini ,- 
che temono la vollra perfeveranza, con- 
'fòlerete i buoni , che nc fanno materia 
-,a i loro voti ; e codante per un Dio , 
eh’ è sì codante egli pure per voi , go- 
vernando un Regno terreno , meriterete 
di podèdere il Regno eterno , ch’io vi 
idefidero ec.- 
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Ualor’io confiderò s Criftia- 
ni , la dilpofìzione y in cui 
trovaronii i due DilccprJi , 
di cui cl parla il noftro Van- 
gelo ) mi lembra ) che due 
grand’ infermi nelle lor perfòne aveflè a 
guarire il Redentore del Mondo > e che 
fòfle neceflàrio , eh’ egl’ impiegaflè i ri 
med; a ciò più iwflenri , e tutta la for 
za della fua Grazia . Imperciocché pri- 
mieramente non avean’ eglino la fède > 
che in lui dovevano avere ; e in oltre , 
quantunque fodero dati fino allora del nu- 
mero de fìioi Difcepoli y incomrnciava- 
no a diftaccarfi da lui . Frano increduli y 
ei erano freddi > e languidi . Non cre- 
devan di lui ciò , che dovevano crede- 
re ; c non amavano in lui ciò > che do- 
vevano amare. Non crederan di lui dò» 
che dovevano credere ; pcrocch’ egli era 
Dio , e non ne favellavano ) che come 
d* Uomo , .ibbaflàndo la loro Fede alle co- 
muni idee popolari , flimando Gesù Grillo 
qual Profeta y confedàndo eflèr lui flato 
ponènte in opere y ed in parole , ma 
non concedendogli nulla più y e non ri- 
conofeendo in lui, fé non fé ciò, che i 
Giudei medcfìmi rozzi, e carnali vi ave- 
vano riconofeiuto : Dv Jefu Narjurtno , 
fuit xtr PrcPhtta. Ecco la loro iocreduli- 
id . Erano freddi , e languidi nel loro 
amore ; perocché perciò appunto ufeivan’ 
eglino di Gerufalemme , non ofàndo di 
dichiararli per Tuoi Difcepoli , abbando- 
nando il fùo partito , ed i fuoi intereflì , 
non ifperando più in eflb lui, e non più 
afpettando da lui la Redenzioii d’ Ifrael- 
lo , fu la quale fondate aveano le loro 
^ranze : Nos autem (perabamus , quia 
it’fe effet redanptttrus ifrael . Tutto ciò , 
CrHliani , perchè non erano perfuan del- 
la fua Rifurrezione . Concio'liachè il lò- 
lo dubbio , che aveano » fe Gesù Grillo 


folle riforto , fé anzi riforger dovellé i 
guaflò la loro Fede > e rallentò il loro 
amore . Che fa dunque Gesù Grillo^ Egli 
li convince per mezzo di fenfìbil’ elpe- 
rienza, ch’egli é- riforto veramente, ed 
in cotefla fua apparizione illumina le lo- 
ro menti, ed accende i loro cuori. Illu- 
mina le loro menti, fpìegando loro ciò» 
che già diflèr di lui Mo^ , ed i Profe- 
ti , ed ifpirindo loro venerazione per 
quel Crifto . e Meflìa , che ad effi pro- 
pone come Dio di gloria ; tantoché in fi- 
ne apre loro totalmente gli occhi collo 
feoprirfi lui medefimo per quel dcflò » 
che loro^ parla , ed obbligandoli a confcf- 
fàre, ch’egli medefimoè il loro Dio, e 
Signore. Infiammai loro cuori, ifpirando 
loro a poco a poco co’ fuoi difeorlì feii- 
timenti di amore per la fua perfora j 
ond’é , che l’un T altro dicevanfi renon 
è egli vero, che tutto accefò, e infiam- 
mato era il noflro cuore , allorché per 
via egli ne favellava , e ne apriva le 
Scritture ? Uditori mici cari, ecco l’ar- 
gomento , fu cui debbo iftruirvi . Giò , 
eh’ erano quelli due Difcepoli d’Emmau» 
rifpetto al Figliuolo di Dio , anche in 
oggi fono» non fb quanti Grifliani tiepi- 
di, iafèdeli, pieni di amor di Mondo , 
e che può dirli , che in qualche maniera 
rinnegato abbiano Gesù Grillo , comun- 
que tuttavia profèlTino eflerlormente di 
eflère fuoi Difcepoli . Ne hanno efiì il 
carattere , e il nome : ma appena hanno 
laFede, oppure appena fon’ elìì tocchi di 
un qualche femimcnto di amore per 
r Uomo-Dio. Non credono , le non de- 
bolmente , c quafi totalmente non ama- 
no , perchè la vera carità non può aver 
altro fondamento da quellq della Fede. 

Io dunque proccurar voglio in quello 
difeorfo di rialzare un tal fondamento , 
e di correggere, quelli due difordini 
’ de 
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de quali il primo è la noftra infedeltà , 
il fecondo è la noftra infènfibilità . Pre- 
tendo > che Gesù rifono debba perfètu- 
mentc ftabilire e nelle noflrc menti la 
fede della fua Divinità, e ne’noft i cuo- 
ri l’amore della fua SantilTunaUmanicà. 
Mi fpiego. Che cofa èGe^Crifto? Un 
compolio di due nature, l’una Divina, 
l’altra umana . Dalla fua Divinità prin- 
cipalmente C efige la noflra fede; e dal- 
la fua Umanità il noftro amore . Imper- 
ciocché» dice S. Giovanni , ella è la Fede 
della Divinità di Gesù Crifio » che Ci 
fantifica , ed ella è l’ Umanità di Gesù 
Grillo ) che ci ha fàlvati . Or ad avere 
cotella Fede Divina, e cotcHo amor fan- 
to , noi non dobbiamo far altro , che ap- 
pigliarci al Mifero della Rifurrezione . 
In quello Midcro impariamo , e a cono- 
Icere , e ad amar Gesù Grido ; a cono- 
feerlo come Dio , ad amarlo come Dio- 
Uomo, e Salvatore. RifurreziondiGesù 
Grido motivo podènte a credere la fua 
Divinità ; queda è la prima parte : Ri- 
furrezion di Gesù Grido impegno indi- 
fpenfabìle ad amare la fua Santa Umani 
tà ; queda é la feconda . Ecco tutto il 
foggetto della vodr’ attenzione . 

La prtr/tA pttrre di quejlo Sermone è la Jhf- 
fa , che del Sermone antecedente . 

Che Io dato di gloria ilpiri timore , 
tragga rifpctto , rechi ammirazione , io 
nonno dilHcoIti, Cridiani, a compren- 
derlo . Ma non fembra egli ma paradodò 
il dire, che un. Midcro si luminofo , e 
glorioso, come entello della Rifurrezio 
ne del Figliuolo di Dio, che un Mide- 
ro, che fu il trionfo della fua Umanità, 
che da tutte le nodee debolezze la efèn- 
tò, che fèparolla da noi, che la pofe in 
uno dato, in cui non ebbe più cogli Uo- 
mini quel familiare commercio , che la 
fua Incarnazione avea dabilito tra lui , 
ed edì.; che cote do Midero, io diceva, 
fervir debba ad eccitare per l’ Uomo- Dio 
tutta la tenerezza del nodro amoie , ciò 
a prima giunta fembra difHcile acreder- 
fi;eppur egli è certi lìmo in tutti i prin- 
cipi della nodra Religione . l:^ercioc- 
chè in qualunque maniera noi rimiriamo 
l’odierno grande Miff.ro, o ne confide- 
viamo il fme , o n’efaminiamo le circo- 
danze , a riflettiamo all’ effetto fuo prin- 
cipale,' che produflè nell’ umanità Santif- 
fima del Redentore» io dico y ed è cer- 
to , eh’ egli è un. de’ Mid^ri , in. cui fèn- 


fibilidìnumente fi è manifedata la fua 
carità , e che tutti gli altri Mideri della 
fua vita palfibile , e mortale , mideri di 
bontà , e di mifericordia , trovarono in 
quedo il loro compimento , e la loro 
confumazione ; perchè? Gomprendete di 
grazia il mio penderò . Perchè quanto è 
vero , che Gesù Grido in rifufeitando 
entrò nella fua gloria, tanto è vero, che 
ner noi di queda dedà gloria prefe il 
poffefìb , ed è rifufeitato per noi ; ecco 
ciò , eh’ io chiamo il fine del Midero . 

Perché nello dedò trionfo della fua Ri- 
i irrczioiie egli fèrbar volle i fegni più 
autentici , ed i caratteri più vifìbili dell* 
amor fuo verfo gli Uomini , cioè le ci- 
catrici delle piagne, da lui ricevute nel- 
la fua Pailìone : ecco la circodanza più 
confiderabile , o almeno una delle circo- 
danze più confiderabili del Midero. Per- 
chè in doe rifufeitando gloriofo , egli ha 
innalzata la fua Umanità ad uno dato di 
perfezione , onde noi non podiamdi me-^ 
no di non amarla ; ma con qual amore ? 
con un amor puro , con un’ amore fpiri- 
cuale , con un’ amore af&tto divino : ecco 
l’effetto , e per meglio dire la fòdinz» 
ideflà del Midcro , confidcrato rifpetto 
a noi .. Attendete , o Cridiani , a quelle 
tre verità. 

Per noi Gesù Grido è r’forto , e per 
nodro vantaggio . Sopra ciò non è a noi 
lecito dubitar punto , poiché lo Spirito 
Santo ne lo aaedò in termini efpredì r 
Traditut ejl propter deitcla nojlra y Ó' Re- 
furrexit propter jufiìficationem w(lrayn . Pe*^ Row. 
nodri peccati e^i fu dato a morte , e 
per la nodra giudidcazion egli è riforto. 

In ^ti fecondo la maniera , In cui ne 
parla la Scrittura , ^li non rifufeitò . fe 
non afHne di farci rifufeitare conedòlui, 
c di rifùfeitar fe medefimo in noi . Egli 
non rifufeitò, dice Sant’Agodino , fo 
non per rifùfcitarc nella fua perfbna la 
nodra fperanza , e per riflifciure ne’ no- 
, dri cuori il fuo amore, che v’ avea edin- 
to il peccato . Egli in una parola non ri- 
fufeitò , fecondo San Paolo , che per 1» 
nodra giuflificazione : Et Ri furrexit propter 
juflificittionem n^ram , Per manierachè , 
quella grand’ elprCilione dell’ Evangelio ; _ 
sic Deut dilexit Munium , ut Filium fuum ‘‘‘ 

Unigenhum daret , d donde COSÌ al Mi- 
dero delb Rifurrezione , come al Mi- 
dero deli’ Incarnazione . Imperciocché in 
quel momento » in cui Grido ufei dal fè- 
polcro, fu vero il dire , che f Eterno 
, Padre un’ altra volta donò A Mondo l’Uni- 
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genito fuo Figliuolo; e tal’ è il penfier 
^ , deH’Appodolo nel Te/lodeli’Epidolaagli 
* Ebrei gii citato cum iterum introducir 
Frimo^tmtam in Orbtm Ttrrs . Ma ia che 
qualità donollo egli allora ? Non temia- 
mo di troppo indtrarci > m quella Teo- 
logia non v’avrà colà , che non. fìa lài- 
da ) ed incontrallabile . Egli per la fe- 
conda volta lo donò in qualità di Re- 
dfentore > di Pallore ^ di Dottore ) e 
Maellro. In qualità di Redentore ; poi- 
ch’ è certo j che Gesù Grillò colla Tua 
Riliirrerione polè il figlilo a quantoavea 
fatto y ed a quanto avea patito per la là- 
lute degli Uomini e fe non foUè rilor- 
to non (blamente la grand’ opra deH’uma- 
na (àlute farebbe (lata imperfetta y ma 
ancora; nulla , e larebbefi potuto dire : 
E*go evMCuatum ejì fcund/tium Crncis ; tr- 
J^.cyc.Z go grafii Chrtfìus m'frtum f E‘ che ? 
Gesù Grillo é egli dùnque- morto- in va- 
no ?’ E lo Icandàlò della- Croce è fenza 
effetto In qualità di Pallore ; poiché la^ 
prima Ibllecitudine deirUomo»Dio-nell’ 
i/lànte )■ in cui' rifulcitò y ella fu radunar 
la fua greggia- dall’infedeltà ornai difper- 
* Scriptum- tft ) fercutUm pafìortm y Ó* 
difpergrntttr- eves Grtgis .. Pojijumm- nuttm 
refttrrrextro y prtrtdam- ves in GAlili.am . 
Su fcritto V difs'egli a fuoi Difcepoli , 
predicendo la- loro-caduta-^ io percuoterò 
il pallore, è ne andranno* difperfe le pe- 
corelle : ma ciò' non- vi turbi punto . 
Tollochè io (arò rilbrto , vi precederò in 
Galilea ;* e- perchè ? per- richiamarvi, a 
quel Sant’Ovile, che io- ho formato, ed 
ih cui raccolgo- i miei prcdèllinati > ed 
eletti , In qualità di Dottore , e Maellro, 
poiché tutto il tempo V ch’egli dimorò 
^la Terra , dopo- il fuo- riforgimento- , 
lo impiegò', come abbiamo da 5. Luca , 
in illruire i fuoi Difcepoli , in fer loro 
intendere i fuoi Milleri, In ifpiegar lo- 
ro il fcnlb delle Scritture , in infegnar 
loro tuttociò* » che fpetta alle verità del- 
la Religione. O falutevol’ infegnamenti, 
die nel Crillianelimo oggi'formano il te 
foro di quelle Divine tradizioni, che noj 
ricevemmo come altrettante regole di 
nollra Fede T Perciò l’adorabile Reden- 
tore differì per quaranta interi giorni la 
gloria della fua Afcenfione ; non poten- 
do ancora (àlire al Cielo, perchè r amor 
fio , dice Sant’ Agollino', lo- tratteneva 
fopra la Terra . Perciò , tuttochégià glo- 
riofo , egli non laiciò di converlare co’ 
fuoi AppoHoli , apparendo- loro > vietan- 
doli , confolandoli , lor fàccndo amorofi.* 


rinrprovcri r accompagnandoli né loro* 
viaggi ) non- olfoliando nulla per unirli a 
fe, e tutu avere la lor confidenza. Per- 
ciò in alcune delle lue apparizioni , egli 
li chiamò fooi Fratelli . cofa- , che non 
avevz mai iàtu prima dell» Ina Morte r 
lt$ y tmn/inte Frmtribut meit , m tnnt G4- 
lilutm . Andate dite a miei Fratelli »• 
che vadano in Galilea, che colà mi ve- 
dranno ; non* contentandoli , come altre 
volte, di trattarli da amici,- ma dei no- 
me di Fratelli onorandoli , come fe lo- 
dato- della fua Rifurrezione- agaunto- 
avelTè un nuovo grado alla dretta allean- 
za , ch’egli aveva contratta con eflb noi 
facendofi Uomo . Ora , Cridiani , tutto 
ciò- che debb’ egf ifpirarci ? un- ardente 
zelo ,. un- tenero amore peri’ Uomo-Dio - 
E^li è riforto per n<M y com’è morto 
per noi . Ecco il principio fu cui San 
Paolo- fonda quell’ ammirabile confeguen-^ 
za , quando ^li ne dice , che noi non 
dobbiamo- più dunque vivere > nè mori- 
re- per noi mcdefimi :ma che o viviamo, 

O' moriamo', pel Signore dobbiamo t vr 
. vere-, e* morire , perchè o viviamo , o- 
moriamo , fiam- del Si^ore : Sivt erge 
^vivimits y fivi morimur Dòmhù-fumns . Ve- 
rocchè, aggiunge l’Appodolb, ecco, per- 
chè Grido è morto ,. e pendi’ è riforto r 
' In hoc trùm Chriftus morruure/iy (jp refìtr- Jbid.- 
'rexit . Egl hÀ voluto' colla fua morte, e 
colla fua- Rifojrrezione acquifhr e fu i 
morti* , e fu i- vivi- un Dominio fupre- 
'mo', un- Dominio- non di timore’, e di 
fcrvitù,- ma* di amore, edi libertà, poi- 
ché fmgtdarmente fu’ nodri cuori egli 
'vuol regnare. E in- effetto, ripiglia Sant’ 
Ambrogio , (piegando quedo p^o , co*- 
me corrifpondere all’ amore , fe non’ 
coll’amore , e ad un’ amor si perfetto , 

;fe non’ con un’ amor fenza limiti t Un 
Dio- fatto Uomo non h.a voluto dividerli-, 
quando fi trattò de’ nodri interelh per- 
chè ci divideremo noi-, quando fi tratta 
"del fuo- fervigio ? Egli a noi ha làcrifi- 
cata non meno la fua vita gloriofa , che 
’la fua vita padìbile ; perchè non gli là- 
’crifichcremo noi" non meno la nodra prò* 
fperità , che le nodre avvcrfità , tenen- 
doci fempre ugualmente a lui dretti nell’ 
una forte', e nell’altra ? Egli non volle 
nè gloria* , nè trionfo , fe non per noi 
perchè defidereremo noi , e cercheremo 
giammai altra colà foorì di lui ? 

Ciò’ non’ bada’. Il Salvatore del Mon- 
do è riforto' in tal maniera , che nello 
dato- medèfimo' della fua 'Rifurrezione 

porta 
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porta ancora i jlègni dell’ amor fuo ve^ 
(o degli Uomini > voglio dire le dcatri* 
ci delle piaghe » da lui ricevute in mo- 
rendo . Ancorché non convengano cotefte 
piaghe > per ciò y che ièmbra * a quella 
beata immortalità « di cui egli prende il 
aodè/lò y tuttavia egli fi conapiace di n- 
lèrbarle ; e perché r Ah 1 miei Fratelli » 
rilponde Santo Agollino » per molte ra- 
gioni y che a lui fuggwHce la ^ua cv ità y 
e per cui dee intenerirli la voftra pietà . 
E^li ferbalelue piaghe a lignificarci y che 
nel (bggiomo iUcllò della loa gloria non 
vuol dimenticarli di noi y e ^ adempiere 
ciòy che a cialchedunodi noi giàdillèpel 
fuo Profèta: Eect in mamhus mas dtfcripjì 
/« . Miray o Crilliano y nelle mie mani 
io ci ho fcritto y ma a caratteri y che non 
fi Icancelleranno giammai . Imperciocché 
quelle piaghe y di cui tu miri ancor le 
velligia y fono quali altrettanti tratti vi- 
viifimiy ed animati y che a me tirappre- 
fenteranno eternamente > e per te incef- 
(àntemente mi parleranno. Sj dimentichi 
pure la Madre del fjo Figliuolo y c l’ab- 
bandoni dopo averlo nutrito al proprio lè> 
no ; quando ciò lia pollibile y io per me 
non mai ti obblierò y perché lempre ti 
mirerò (colpito nelle mie mani ; Mcet in 
mnmlms meit iefcripfi t* . £gli ferba le Tue 
pia^e a placar la giuftizia dell’ Eterno fuo 
Padre y w a fare preflb di lui y giufla il 
penfiero dei diletto Difcepolo y P uffizio 
Jo.e.x. di Mediatore y .c Avvocato : Advoc^um 
bnttmut /^ud Pmtrem . Conciodìaché ora 
polfiam beo dire a Dio Redentore : In 
30. j^/pùbus tmù fort 0 s tm* . Ah i Signore y 
nelle volhe mani Ila la mia forte . Non 
, è necelfiuio y che voi peroriate colla vo- 
ce per jtrattar la mia caufa ; non avete a 
• 6r altro y che prelèntar quelle mani ^r 
noi trafitte ; e non v’Ju grazia y ch’io 
non impetri y e per ficura io tengo la mia 
lalate. Egli le ferba per obbligarci a non 
perder giammai la memoria della fiu flui- 
ta pafiìone; permanierachèfempre abbia- 
mo fotto a^i fguardi le Tue peney e non 
folamente fu nollra occupazione y e debi- 
to y ma piacere ancora il penlàrvi incef- 
fancemente con tutti i fentimenti della 
più viva gratitudine y dicendo col reale 
T' il IXS - AdhàrcMt limun mt» fnucibus 

' ' ^ mtis y fi non momintro tuit fi non propofno- 

IV jferufdiotn in principio làtitin moA : Si y 
o Signore y che inarìdilca ja mia lingiu 
tra le mie fmei-y fe non mi ricordo di voi , 
e iè non mi rappretènto ognora Qerulà- 
lemmc > e qu«ito quivi PKìlo r « 


fe quindi non imparo a frenare le mie 
palfioniy a togliere il colpevole eccellbde^ 
miei diverti menci y adilhccarmidal Mon- 
doy e da me lleUb , Imperciocché nonv* 
ha cofa, dice il Grilollomo, che fu più 
atu a produrre in me effetti cosi felici » 
quanto confiderare un Dio, che porta le 
velligia della fu Croce fin fopra ilTro' 
np della fua MaeOà : 

Finalmente il Di vin Redentore ci pre- 
Tenta nella fua Rifurrezione 1’ obbietta 
più amabile y e più proprio a guadagnar* 
gli tutti i cuori y cioéla fua gloriola uma- 
nità y immortale y impalfibiie y adorna di 
tutto lo fplendore y cui Iparge fopra df 
lei la fua Divinità y jche racchiude infe« 
e che incomincia a produrli alla luce y 
ed a farli conofrere dopo edere fiata na- 
Icolla sì lungamente tra letenebre. Oriti 
uello flato , in cui egli fórma la fèliciti 
e’ Santi , non ha diritto di dirci : che 
v’ha mai fuUaTerray che voi poffiate a 
me preferire , anzi foltanto paragonare ? 

Se dunque cilorti voi liete fecondo lofpi- 
ritOy come io lo fono fecondo la carne y 
non vogliate più atuccarvi a rotelle fra- 
gili y e caduche bellezze y che feduconoi 
vollri lenfi , c che pervertono le vollre 
anime; ma cercate quelle bellezze cele- 
di y ed jmmarcefibili y di cui nella mia 
perlóna già mirate un’immagine si lumi- 
nosa . Si confurrtxi/lis CHm Qbrifio y (pu fotofit 
furfum fitnt epurite y non epnn fnpor Ttrrnm . 
Permiamei qui y o Crifriani y e non en- 
triamo jii un’ argomento y che tro^ lun- 
gi mi condurrebbe, fe io prendedi a trat- 
tarlo profondamente , ed a fvolgerlo fe- 
condo tutta la fua edenlione. Contentia- 
moci di riflettere fc^ra noi medelimi , c 
di ricavare dalle rifleflioni pr^lle la 
confeguenza naturale, che dee leguirne. 
Imperciocché una carità cosi collante .y 
come quella di Gesù Grido per nm y 
una carità y eh’ egli ha jnollrata non lo- 
Umente lino alla morte y ma di là da i 
confini della morte y ci muov’ella quan- 
to dee muoverci , e quanto egli medefi- 
mo Tei’ era pronjedó? potremmo noi di- 
re in quedo di , come j due Dilcepoli 
delVangeloy che il nodrp cuore é tutto 
acceCo , e tutto infiammato di amore ? 

Sonno cor nofirnm jtrdens erst in- nobis ? Zuc.c i4 
comprendiam uoi almeno l’ jnc!if;>cnlàbi- 
le o^'hligazione y in cui fiamo , di con- 
facrarci a Gesù pienamente , c lineerà- 
mente? Crediamo noiy come ne dobbia- 
mo eder convinti , che ogni nollro bene 
confilU in quella perl^tU dcdictfione di 

noi 
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noi medefirni a Gesù Crifto, e che fo- 1 
pra ciò, fe così dir’ ardi (co, fi aggiri la [ 
noAra forte fecondo Dio? cioè a dire , 
amiamo noi Gesù Crifto con un’ amore , 
che abbia qualche fomiglianza a quello , 
con cui egli ami noi? Se l’amiamo co- 
sì , fpcriamo ; perocché i noftri nomi 
faranno fcritti nel libro della vita ; fe 
poi men l’ amiamo , tremiamo ; peroc- 
ch’è di Fede , che chi non ama Gesù 
Signore , egli è uno fcomunicato . Si , 
miei Fraicìii , dicea San Paolo , io vi 
rimiro , come fcomunicati , (è indifferen- 
ti liete per l'Uomo-Dio, ed infenfibili a’ 
f.ioi intcrcifi . Invano opererefte nel 
Mon !o i maggiori miracoli , invano il 
linguaggio parlcrcfte degli Angeli , inva- 
no avrefte tutti i doni del Cielo ; fe 
non avete l’amore di Gesù Crifto, non 
fiete in grazia con Dio , e per confe- 
guenza non ficte davanti a Dio, che ob- 
bietti di abbomi nazione ; perchè? perchè 
fecondo la parola di Grillo medefimo , 
Dio non ama gli Uomini , fe non in 
(. quanto gli Uomini amano il fuo Figli 
uolo l Jpft tnitn Pater amai vos , quia 
•vos me amajlis . Io dico in oltre , quan- 
do anche io amalfi Dio, fenza l’amore 
di' Gesù Crifto io non farei nulla , io 
non meriterei nulla ; Dio non terrebbe- 
(1 onorato del mio amore , perchè non 
vuol elfere amato da me , che in Gesù 
Crifto, come non vuol farmi falvo, che 
per Gesù Grido. Ond’è , che San Pao- 
lo , parlando della divina car.tà , le dà 
fempre il carattere Angolare di eflère 
inclufa in Gesù Crifto : Gratin Dei in 
Chriflo Jefu . Poiché , come difeorre &n 
Tommafo , a Dio tocca preferi vermi , 
come vuole , eh’ io l’ami ; ed a me 
tocca amarlo in quella forma , eh’ egli 
mi prelcrive. Ora efpreffamente egli mi 
ha dichiarato , che vuole , ch’io fami 
nella pcrlbna del Redentore ; nella per- 
foiu ael Redentore adunque io debb’ 
ornai cercar Dio , amar Dio , fperare 
in Dio. Fuori dei Redentore non v’ha 
più Dio per me, non v’ ha più grazia, 
non v’ ha più milericordia , non v’ ha 
più fàlute ; perchè non v’ha , dice la 
Scrittura , non v’ ha altro nome fotto 
del Cielo , onde polliam giungere alla 
vita beau . 

Ancora un momento di rifleftione , 
Uditor mio caro , e confiderate , ma at- 
tentamente , conliderate » le , vivendo, 
come voi vivete , negl’ impegni del 
Mondo ) negl’ imbarazzi del Mondo , 


.c.i 


in mezzo agli fcogli , ed alle tentazio' 
ni del Mondo , abbiate per Gesù quell’ 
unione di Ipirito , c di cuore , eh’ efige 
da voi la Religione , che profetate . 
Efàminate bene , fe nell’imbarazzo , c 
nel tumulto degli affiri mondani tutta 
conlèrvatc per Gesù la gratitudine, che 
gli è dovuta , come a voftro Redento- 
re , fe fiete zelante per la gloria del 
nome fuo , fe vi fono cari gl’ interefti 
della fua Chiefa, tè feguite le fue maf- 
fime , fe imitate i fuoi efempi , le ofièr- 
vate la fua legge . Ecco i lì‘gni di un 
lòdo , e vero amore . Nel rimanente , 
eh’ egli non fia un amor fenfibile , che 
cotello amor fodo , e vero in noi non 
operi gli effetti medefirni , che opera in 
certe anime , Ipecialmente elette, e fa- 
vorite da Dio , ciò non importa : Sa- 
rebbe un’ errore mifurar quindi o l’ ob- 
bligazione , od anche la perlèzione di 
quella Divina carità , che ci deve uni- 
re a Gesù Crifto ; ed è un’illufion fot- 
tilillima , di cui fi vale il nimico del-, 
la noftra falute , per 6r difperare i pu- 
fiUi , e per indurare i libertini . lo di- 
co » che voi dovete a Gesù l’amor vo- 
ftro , ma io non dico , che lèntir dob- 
biate un tal’ amore ; perocch’ egli può 
eflère in voi , ancorché noi Untiate 
egli debb’ eflère nella r^ione « e non 
ne i fenfi ; egli debb’ edere nella prati- 
ca « e nelle opere , e non nel gufto, e 
nella dolcezza dell’affezione . Egli può 
efler talvolta anche più perfètto , allor- 
ché fenza eflèr fenfibile , e dolce , è ge- . 
nerofò, ed efficace; abbracciando tutto» 
e non guftando nulla , fiorando la na- 
tura per mezzo della fola grazia , e 
nell’ aridità , e ficcicà mantenendo un* 
efattezza , ed una fèdeltà , che non mai 
degeneri da fè médefima. Ed ecco, Cri- 
ftiani , di che confòlarvi per una parte, 
quando Dio non vi dona que’ teneri af- 
fèttuofi fenti menti , che qualche volta 
vorrebbonfi avere : ma nel tempo mede- 
fimo ecco altresì di che condannarvi > 
allorché non avete quell' amor criftiano, 
e ragionevole , eh’ io vi domando. Im- 
perciocché cotello amore , ancorché tut- 
to divino , non fi accenderà in voi lèn- 
za voi . Dio indipendentemente da voi 
faprà ben ad eflò (limolarvi con fccre- 
tc ifpirazioni, nru il co ifentimento » 
che voi darete alle ilpirazioni di Dio » 
gli atti di amore , che voi farete , e 
che no.T ponno eflère meritori , le non 
fono liberi > debbon’ eflèr gli effetti del- 
la 
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la vedrà coopcrazione : e fino a tanto 
che, fenza fer nulla, voi (àrete paghi in 
«lire , come tante anime moncbne , io 
non ho ancora per Gesù cotefto amor 
fèrvido t coteflo amor operativo 5 nu 
Talpetto» come dono dal Cielo, einva* 
no rafpettcrete , e Dio pvpetuamente 
(caglierà fopra voi la terribil fentenza y 
che già pronunziò per bocca di San Pao- 
lo : Si f>ms no» amat Domirmm nojtrMm 
Jtfum Chrijìum fit Annthtm» j (ìa (comu- 
nicato chiun({ue non anu nodro Signor 
Gesù Grido. 

Ah I miei Fratelli, preveniamo T ef- 

fetto di una minaccia cosi terribile « 


Ghe il Salvttere riforto a noftra fritifi' 
cazione non fia per noi pietra di f^an- 
dalo , nè argomento di noftra com’anna- 
zione . Facciamolo vivere in noi , come 
già r-Appoftolo ; per manierachè^ po(^ 
ìiam dire con edo lui , non (òn p ù io , 
che vivo , ma egli è Gesù , che in me 
vive r Vivo tgo jam non ego t vivit verò 
in me chrifius . E come ciò ? per un 
amore (incero , per una viva gratitudi- 
ne, per una fedeltà inviolabile, per una 
perfètta imitazione delle virtù dell’Doc 
mo Dio, nodro efemptare Coprala Ter- 
ra , e nodro Glorìfìcatore nell’eternità 
beata» ch’io vi deddero &c. 
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Et tùm hoc dixiffet, videntibtu iUùy elevattu efi. A(Lc. i. 


V 


; 


' Perchè mai in que/lo di il 
Salvatore del Mondo (coore 
a* Tuoi Appofloli la Tua ^o* 
ria, perché vuole i che fia- 
no tcflimonf del fuo Trion 
fb y dopo efière /lari tedimoo) delle Tic 
nmiliaziont , e delle (ùe pene ? Uh tal 
quelito > Criiliani, non è dtdìcile a (elo- 
gi ierft ; e age\’oÌmente voi giudicate , 
che volle con ciò il Figliuolo' di Dio 
raffermarli nella Fede > che volle pre- 
munirli contra a quelle pericolole ten- 
tazio li , a cui dovevano eflèr efpofli , 
che volle dilporli alle per(ecuzio<ii , e 
alle Croci y e renderli capaci di oatir 
edì pure , com’ egli pati , non fole con 
pazienza y ma con allegrezza . Perciò 
egli loro (I modra in tutto Io (pleadore 
della Tua Maedl ; peixib col dar loro 
un’ idea s? fenfibile , e si fublimc del 
beato (òggiomo , ov'^egli portali a dedinar 
ad e(U i lor podi , li riempie d’ interna 
tutta celede dolcezza, ch’edatici li trat 
tiene (ùl monte anche allora , che una 
nube ha già (atto perder loro di vida il 
Divino Signore. Per tal maniera, eh’ è 
d’uopo, che due Angeli calino a|^da 
dal Cielo a rilcuoterii da quell’ e dall cosi 
profónda , in cui (óno adórri , ed a rin- 
AcKc, r. vrarli a i loro appodolici miaìderì : Ecce 
duo viri afliterunt juxtu illos in vtftibus 
ulbisy qui Ó* dixerunt : Viri QuliUi quid 
/latir Mfpieientet in Coelum ? 

Applichiamo ciò a noi , miei cari 
Uditori ; perocché noi riguarda , come 
Cridiani , cotedo Midcro , e deve in 
noi operare le dedè dìfpofizioni , che 
negli Appodoli . In cdócto tra noi vi 
fo<io de’iieplJi , c trafeurati nella via del 
Signore , e rileva innanlmarli; vi (óno 
dr quelli , che gemono fotto al pelo 
delle umane avvertiti, emilèrre, econ- 
vkm conlólarli; vi (óno forfè di quelli , 
che , godendo d’ una tranquilla proTperi- 
tà, danno in procinto di cadere in ida- 
to di tanto m^^gior pena, e afHizionc , 
quanto men lo preveggono , ed a tale 
(lato io debbo dilporli. Oreccone l’ec 
celiente mezzo . Noi afpcttianio un Sal- 



vatore , Il quale , come dice H grande 
Appoftolo , rifórmcrd il nodro corpo , 
e Tuttoché vile , ed abbietto al corpo 
fuo gloriofólo renderà (ómigliante: philc.r. 

vmorem txpecfnmusy qui reformubit corf'ut 
"kumriitHtis nafir» rouftourueum •corfori Hur 
rifatis fu*. Non folainente rafpectiamo: " 
nu illuminati da i vivi raggi, che (cin- 
tillano- dall’Umanità (uà Santidima , lo 
vegriamo , e T adoriamo . Ecco l’ obbiet- 
to nelle nodre fperanze, ecco il fogget- 
to della nodra conlólazione , ecco ciò , 
che dee accendere il nodro fervore , e 
(ódenere il nodro coraggio, la villa del 
Salvatore coronato di gloria , e l’ afpet- 
tazione di queda gloria mededma , di 
cui egli ci adìcura il podèdó . Conciof- . 
fuché , giuda refprelllone di San Gio- 
vanni , noi già damo Figliuoli di Dio: 

Nunc fumas Filii Dei; e lappiamo , che 
quando verrà Gesù Grido alla dne de“^ ’ 
Secoli y e d modrerà nella dedà gloria , 
in cui egli d rece vedere in quedo gior- 
no j (àremo dotili a lui : Scimus , quo-- 
. ni*m , cum uftaruerit , fimi! et ti erimus . 

Quedo è quello , io diceva , che dee 

I renderci e ferventi , e pazienti : ferven- 
ti netì’ adempimento de’ nodri doveri , 
pazienti nelle tribolazioni , e ne’ mali , 
che conforme 1’ ordine della Provviden- 
za ci avvengono . Egli è dunque mio 
difegno (avella rvi defia gloria chiede , 
c proporvela come motivo il più edica- 
ce , e il più proprio a (ar impredione 
(òpra de’ vodri cuori , ed a tàrvi tutto 
intraprendere, e fo.drir tutto nel decor- 
fo di queda vita . lo abbilógno della 
grazia dello Spirito Santo , e per l’ in- 
tcrccffion di Maria io la chieggo : Ave 
.Mari* . 

nàia l'avea detto , e San Paolo ne 
rha dichiarato ne’ medefimi termini , 
che occhio non vide, che orecchio non 
'udì, che non mai concepì mente d’Uo- 
mo ciò » che Dio ne’ Tefori della foa 
Mifrricordia ha preparato acoloro, che 
l’amano, e che lo fervono . Dopo due 
tedimonianze si autentiche non v’ ha 
Prcvlicatore dell’ Evangelio j che fenza 
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temerità poflk prender rimpegoo di xla* 
re » (Ìkm Uditori una giuAa idea della 
jloiia del Paradiib . Ma altresì , dice 
Saa Oioranni Gri^omo, il Predicato^ 
re in quedo raede&mo ha un gran van- 
taggio ) poiché l’ iiiapotetrza ^ a cui egU 
è ridonos ella é ap>unCo l’idea pid al- 
ta , più vera > più elàtta > che noi aver 
poAìiuno ) e cn egli dar poflà (òpra la 
ttrea di tanta gloria. Non fàcciam dun- 
que in queAo giorno inutili sfòrzi acon)- 
prendere una gloria , I» cui propriecà 
più eflènziale è d’ edere incomprenfibile. 
Dee baftarci di conofcerla in quella gui- 
fa y io cui conolciamo Dio; arale a dire 
iàper quella9 eh’ ella é » per quello > eh’ 
cHa non d . Or noi la iwpiamo , c ar- 
direi any» aggiungere la {peximentiamo> 
quallor <i avviene in contemplar TUni- 
arerlo) e il bell’ordine delle Creature , 
che lo compongono ■< di ùrc queda ri- 
fledìone a!trettaato dolce , che loda : tut- 
tociò -y eh’ io veggo « no non fi accolla 
per nulla a dò t ch^ Ipero ; c tutto 
ciò) che io ammiro in queda vita, non 
è ) che un’ ombra ofeura $ e confufa di 
ciò» die Die mi hadedinato nell’altra. 
Ecco » Crìdianj » la cognizion più eccel- 
lente » che dobbiamo formarcene . In 
latti in fimilnunieraSantAgoftino, veg- 
gendo la Corte degl’Iay>eradori di Ro- 
ma cosi pompoia , e magnifica » fi figu- 
rava a proporzione la pompa» e la bel- 
lezza della Corte celelle ; in fimil ma- 
niera io mezzo alle cerimonie » ed a’ 
corteggi più augudi egli elclamava : 
hàf tmm fuìchra ifft • fi 

hu tMMtm y qustUMs ^ft f Se tutto ciò è 
si Ipleodido» si grande» si ammirabile, 
che fàuà di voi o mio Dio ? E in fimil 
maniera Jioi pure ne giudicheremmo » ; 
fe no» ci lafdadtmo ab^gliare dal <vano 
fplendore del Mondo » e {àpelfimo lòlle 
vara » come il gran Santo» d all e «ifibi- 
li mortali grandezze alle grandezze in- 
vifibili» ed immortali. Ma»torooadirc , 
teniamoci alla r^la dello Spirito San- 
to» il quale ci vieta di andar in traccia 
di ciò , eh’ è fòpra di noi ^ e ci coman- 
da di ilare attenti a ciò » che Dio efi- 
^ . j ge da noi : s* nt <jtufierts y fed% 

frtttpit tibi Dtm y ilLt etgU» ; 

vale adke » ièa’ avere una vana» ed inu- 
tile cunofiÀ di apprende^ in che confi- 
iht la gloria de’ Beati » impetriamo con 
umiltà dòv che dobbiam iàre a raggiun- 
gerla.. Eccolo-» naie! cari Uditoli > e non 
v’iu pec£ina) che a fe «so de^ impli- 


carlo. li Salvatore del Mondo ne fa in- 
tendere col filo efèmpro » che la gloria 
è UM mercede» e nel medefimo tempo 
ne infegna , che cotefia mercede è prin- 
cipdmeoce il frutto » ed il orezzo de’ 
patimenti. Fcrmiamci in quefiiduepen- 
. fieri» c fiiccamone la divifione del Ra- 
gionamento . La Gloria » a cui Gesù 
Crifio dietro a fe ne chiama, merce- 
^ ; convisn dunque meritarla ; quelhi 
farà la prima parte t cotefla mercedé è 
principalmente frutto , e prezzo dc’^oi 
patimenti : dunque fingolarmencc pel 
buon ufi) de’ patimenti convieo meritar- 
la j quella iàrl la feconda parte . Cos? 
egli medefimo l’ha meritata II Figliuolo 
di Dio . Ed ecco in due parole quanta 
egli ne ha rivelato della jioAra gloria 
futura, € quanto» è a noi iiecefiarlo di 
rifàpeme . Tutto il rimanente è ineffà- 
bile y raifleci nalcofii » ed arcani » ^e 
non è permellò neppure a San Paolo lo 
(coprirceli ; molto meno è in mio po- 
tere lo fpiegarveli ■: Arcana verba » 9ua 
non licer Homini Jequi . Ma per voitra x ix’ 
ediScaz 1 o:ie » e per foddisfare a ciò , * 
che da me afpettate , io debbo dirvi, e 
ve lo dico con tutto il zelo » che Dio 
in' ifpira » che fé voi pure volete arri- 
vare alla flcfià gloria, che Gesù CriÀo, 
dovete merkarU » come Gesù Crifio ; 
prima pro.iofiz oae ; c che fe volete me- 
ritarla .» come Gesù Crifio , dovete co- 
me Gesù Crifio patire ; (èconda propo- 
fiziooe . Favoritemi di cortefe attenzio- 
ne per l’una , e per l’ altra ^ amendue 
fono affai {empiici ; ma nella loro fèm- 
plicità rinchiudono rilcvantifiimi ara- 
maefiraraenti. 

io me ne ^vadò » dìcea II Salvatore 
del Mondo a’ fuoi Dilcepoli » mentre 
(fava per ritornare al Padre ; io vado a 
prendere il pofièflò della gloria » che mi 
é (erbata ne’ Cieli » -e nel medefimo 
tempo a preparare a clafcheduno di voi 
il vofiro Jut^o in quel beato fogglorno . 

Vado taxM* wbis locum. Parola piena di 
confiuaziooe i ma parola poeceduta da '' ’ 

uo*Altra » che pei eflò loro dovett’eflé- 
re » e eh’ è ^er noi ampia maceria di 
grande iftnizione . Condoffiaefaé il me- 
dellmo Redentore avea prima loro det- 
to t io yi prometto quel Regno » a cui 
vi chiamo dopa di me , ma alle fiefiè 
condizioni » che a me lo promiiè il mio 
Eterno Padre » e non f otterrete in altro 
modo da quello > ond* io pur X ho otte- 
auto : tficHt d^^Mk wùfn Zjte,c,li 
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JPattr meus Rtgnum . Ora noa v’ entrò il 
Figliuolo di Dio > fc noa le per la via 
del merito. Quindi è > miei cari Udit<^ 
ri, che per confeguenza d’ ogni altra p.ù 
giuda; ad arrivare ancor noi alla g'oria 
cclefte, fa di meftieri , che noi pure la 
meritiamo. Mettiam in tutto il fuo lu- 
me quella verità > che in quedo dì v 
propongo qual motivo efflcacilfimo ad 
eccitare il vollro zelo , c ad accendere 
tutto il vollro fervore- 

Si , o Criftiaui , la gloria , che noi 
afpettiamo » è una mercede a noi dclli- 
nata da Dio ; e per poco che abbiate 
d’ intendimento » tollo in elfa (coprir do- 
vete due notabiliflìme differenze , che 
infinitamente la innalzano fopra le ca- 
duche ) e tranfitorie mercedi , che il 
Mondo promette a coloro » che a lui 
fervono . Concioflìachè , fecondo la bella 
rifleflione di San Giovanni GrifoUomo, 
tal’ è r iniqua diftribuzione > che falli 
delle mondane mercedi ; fi ottengono (ò- 
ventemente fenza meritarle , e più fo* 
ventemente ancora fi meritano > lènza 
ottenerle : fi ottengono fenza meritarle ; 
e ciò umiliar dovrebbe la maggior parte 
de i fortunati del Secolo : e fi meritano 
ancora fenza ottenerle ; e ciò aliena , e 
difpera gli fventurati :Ma non è cosi di 
quella immortal mercede » a cui noi 
afpiriamo . Siccome non fi ottico mai , 
fe non meritandola t cosi fi è ficuro di 
non mai meritarla fenza ottenerla. Due 
punti a i quali io mi appiglio j c che 
profondameute imprimer vorrei nel vo- 
(Iro fpirito. _ ^ 

Quel Regno eterno » in cui Gesù Cri" 
(lo > come nofiro capo , entra gloriofo > 
e trionfante , egli è una mercede ; ma 
una mercede ( notate quelli tre penfie- 
ri ' ma una mercede f che non fi ha , 
(è non fi merita j che non fi ha, fc non 
— perchè fi merita, che non fi ha, fe non 
quanto fi merita. Non fi ha , io dico , 
fe non fi merita - Dio , come Padrone 
de’ beni fùoi , poteva gratuitamente do- 
narcela, fenza che a no: collaflè nulla : 
ma egli noi volle, e fecondo il decreto 
da lui fidato > due cofe (bno necefiàrie 
o che noi meritianno cotefta mercede , o 
che noi le rinunziamo . In qualunque 
maniera Dio ci abbia predeftinati , di- 
pendentemente 0 indipendetemente dal- 
ie noftrc buone opere ( quiftione che di- 
vide la T« elogia, c che non appartiene 
. al mio argomento ) egli è certo , ed è 
un priaapio di Fede , che noi non en- 


treremo giammai a parte della fua Ere-' 
dità, fe alla morteci troviamo fprowe- 
duti di mèriti » che giuda il ^'angelo *, 
(bno i legittimi titoli per pretendervi . 
Venite - vi dirà G'‘^ù Grido nell’edrc- 
mo Giudicio» fe fiamo sì fortunati d’ef- 
(èr d.'l numt ro delle Tue pecorelle , e 
collocati a dedra di lui , venite , o pre- 
diletti dall’ Eterno mio Padre, poflèdete. 
i 1 Regno , eh’ egli vi ha preparato , c 
che voi avete acquidato : , pifpdtte 

>ararum voi: . Ma in virtù di 

che ci farà egli dono dì cotedo Regno? 
Udite ciò , ch’egli aggiungerà ; pj chè 
le voftre buone ope e mi parlau per 
voi; perchè voi ope-ate avete cofe tali , 
di cui non ho io già perdu'a la memo- 
ria , ed ora vuole la mia Ciudizia , e 
la mia fedeltà , eh’ io le rimuneri; per- 
chè nella perfòna de’ poveri , eh’ erano 
mie v.ve membra , voi mi avete fo:- 
corfo , nutrito , albergato , vifitato , in 
fine regnate meco , perchè voi per me 
fiete dati mifericOrdiofi : P^ffìdtte parsfum 
vo'jìs Reg»um ; tnim , Ó* dedifth 

mìhi mAnducart . Difcorriamola quanto a 
noi piace , ecco nel fenlb di Gesù Gri- 
do medefimo il totale (cioglimento dell' 
impenetrabil midero della Prededinazio- 
ne . Perciò l’Angelico Dottor S. Tom- 
ma(ò odèrva, che il premio del Paradi- 
(b è vera gloria, anzi la gloria per ec- 
cellenza, perch’ è il frutto del merito , 
c del merito più perfètto , che convenir 
poda ad un’ Uomo . In fatti ciò , che fi 
dà per favore , può ben eflèr grazia , 
dtflinzione , privilegio , ma a parlare 
efa'tamente non può edèr gloria . Or 
quedo non è quello , che Dio ferba a 
fuoi eletti ; ma nel linguaggio dello Spi- 
rito Santo quello , che loro ferba , è 
mercede , e per quello fleflò è gloria ♦ 
Gloria htc efi emnibus farUlis ems , Pcrch’ 
edì furono Santi (òpra la Terra fono 
beati , e di gloria colmi lafsùnel Gielo: 
ma la loro beatitudine e come mercede, 
e come Gloria fuppone , che fianfi di 
efia renduti degni . Ecco ciò , che ne 
infègna la Fede. 

Galvino ha combattuta quella verità , 
ed è un punto , nei quale io confèflb , 
che la fua Erefia mi è fèmpre mai pa- 
ruri più intollerabile . Egli ha pretefo , 
che le azioni ncdrc più fante non mai 
potedèro rifpetto a Dio eflèrc merito- 
rie . Eppure Dio medefimo ci adicura , 
che lo fono , cd in termini efprcifi ne 
dichiara ) che alla fine de’ Secoli U (iu 
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Provvidenza fì farà conofcere ^ allorquan- 
do verrà a ricompenfàr ciafcheduno f<^ 

Eccl.c.iS merito deir opere fue: 

ftcundum meritum operum fuorum . Poteva 
egli fpiegarfi più chiaramente ? Ma non 
^fla egli forfè, dicea Calvino » che Ge- 
sù CriAo ne abbia acquiAata la gloria , 
che fperiamo, e che per noi l’abbia egli 
meritata? No, rifpondono i Teologi die- 
tro all’ orme di Sant'AgoAino , ciò non 
baAa . Bifogna , che dopo lui , che per 
lui , che con cAò lui la meritiamo an- 
cor noi per noi medefimi ; Accome non 
baAa, che G. C. abbia fatta penitenza |Kr 
noi falla Croce, fe noi pure non la fàc- 
ciam per noi AcAì . Bifogna , che lano- 
Ara penitenza congiunta alla penitenza 
deirÙomo-I.ìio ne riconcilii con Dio; e 
bifogna nell’ iAcAà maniera, che i noAri 
meriti congiunti a’ meriti fuoi ci aprano 
il Divìn Regno. E queAo è quello, in 
cui l’AppoAolo affaticavafi così fantamen- 

C^l fc.i. ® facca dire : AdimpUo ea^ 

ai44 defunt pAfììoitutn ChriJH ; io in me 
adempio a quello , che fenza ciò man- 
cherebbe alla mia Redenzione , ed a 
quello, che Gesù CriAo ha per me pati- 
to. Ma non è egli un far torto a i me- 
riti del Redentore l’accordare una si alta 
divina merccv-fe ad; altri meriti , che a’ 
ineriti fuoi? nulla meno, dice Sant’Ago- 
Aino; e la ragion, che ne reca, è con- 
vincente ; perocché i meriti , che noi acqui- 
Aar , e aggiunger dobbiamo a quelli del 
Redentore, fono meriti talmente da’ fuoi 
diverfi , che nondimeno da’ fuoi fono di- 
pendenti, fopra i fuoi fono fondati , da 
i fuoi traggono tutta la loro efficacia, e 
tutto il loro valore , e confeguentemen- 
te a i Tuoi fono incapaci di pregiudica- 
re. Che fa Dio, quando egli ci rimune- 
ra? Egli corona, io lo confefìb, i noAri 
meriti ; ma perché i noAri meriti fono 
fuoi doni, incoronando i noAri meriti, 
in noi corona gli Aelfi fuoi doni : Corc- 
n»t in nobis dona fnay ella è l’efprefTlO- 
ne belliffima di Sant’ AgoAino . Ma con- 
fcfTare , che T Uomo meritar può il Re- 
gno de’ Cieli non è , egli un fòmmini- 
Arargli argomento , onde gloriarfi di fe 
medefimo ? Sf , continua il Santo Dot- 
tore ; e guai a noi , fe per mancanza di 
un tal merito , non fiamo in iAato di 
gloriarci nel fenfo , in cui Calvino a noi 
vuol vietarlo . In^rciocchè il Regno 
de’ Cieli non é, fe non per coloro , i 
quali hanno diritto a gloriarA nel Signo- 
re ; ed uno de’ caratteri dell’ Uomo giu- 
S»rm. dtl P. BmdfdoHt . Tomo I. 


Ao diAintiffìmamente ofièrvato dall’Ap- 
poAolo , egli è , eh’ egli pofìà fenza pre- 
funzione bensì , ma con finta fiducia ef* 
fer’ a parte di quella gloria, di cui Dio 
è principio , c fine : ^-Hui iltriatur , $» r. c»r. 
Domino glorietar . Ora il dehole dell’ Ere- e . 
fia, e pretefa riforma di Calvino in ciò 
confìAe, che fpoglia il giuAo d’ogni me- 
rito, io intendo d’ogni merito proprio, 
c cosi gli toglie ogni mezzo di gloriarfi 
anchs in Dio: condizione nondimeno ef- 
fenziale ad eAère da Dio rimunerato . 

Andiamo avanti . 

Non folamente non fi ottien la mer- 
cede del Paradifo, fe non fi merita, ma 
non fi ottiene , fe non perchè fi merita : 
cofa , ch’io vi prego a ben comprende- 
re ; ella è talmente retaggio del fòlo 
merito , eh’ efcludc ogni altro titolo , 
qualunque fiali. Quindi è, che San Pao- 
lo per definirla , la chiama corona di 
GiuAizia : In reliquo repofita ejl mihi co~ a. 'v 
tona JufiitU . Perchè in fatti , dicono i 4 - 
PP. , coteAa mercede non debb’eAere 
data agli Uomini , fe non fecondo le 
leggi di una giuAizia rigorofa , di una 
giuAizia incorruttibile , d’una giuAizia , 
che non fi ammollirà per nulla , che 
non piegherà per nulla , che non farà 
preoccupata per nulla ; di una giuAizia,' 
che non avrà riguardo a perfona , che 
non diAingucrà né qualità , nè nafclta , 
nè preminenza , ma che perfettamente 
difeernerà il puro merito . Le mercedi 
del Mondo tutto di fon berfàglio alla 
cupidigia , e all’ ambizione . Comunque 
non fian dovute, fc non al merito, ogni 
altra cola dal merito contribuifee ad ot- 
tenerle . Si riportano per autorità , fi 
traggono per frode , fi Arappano per im- 
portunità : i più arditi, i più avidi fono 
coloro , che le raggiungono ; ne decide 
il cafo , la buona forte dell’uno , e fo- 
ventc r iniquità dell’ altro . 'Taluno a 
domandarle fi prevale del merito altrui : 
il Figliuolo vuol eAère riconofeiuto pc 
fervigj dal Padre; l’amico crede aver 
dritto di profittare dell’opera, e del po- 
tere dell’altro amico . Que’ medefimi , 
che Dio ha coAituiti diipenfàtori dell’ 
umane mercedi , qualunque precauzione 
vi adoprino , qualunque defiderio fi ab- 
biano di compartirle eoa equità, appena 
ponno promctterfi di fe Aefìi, e fidarfi, 
che non fi lafcieranno nè forprendere , 
nè prevenire : Poiché fon’ Uomini, dice 
Sant’AgoAino, ricompenfàn da Uomini, 
cioè a dire , aflài più frequentemente fe? 
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condo la neceflìtà de’ loro affari > che fe- 
condo il grado delia loro ffima; aflài più 
irequcntcmente per inclinazione , che 
per ragione. In latti quelli, che lor piu 
piacciono , comunemente entrano ancor 
più a parte de i loro favori , e de i lo- 
ro benefizi di quelli , che fi confacrauo 
al loro ìèryigio : quelli , che li adulano , 
c ingannano , fono comunemente i più 
premiati di quelli , che lor fono fedeli- 
Così vanno le umane cofe ; e qiulunque 
zelo abbiamo a riformar tutto il Mon- 
do, non dobbiamo fperare, che prenda- 
no mai altra piega. 

Nulla di tutto ciò nel premio , a cui 
Dio ci chiama . Peferà egli i fuoi elet- 
ti nella bilancia , ma nella bilancia del 
Santuario , ed il folo folo lor merito , 
pofto alla prova del fuo giudizio , deci- 
derà della loro forte. Chiunque non ne 
«vrà efatta la mi fura , folle pur egli un 
degli Dei della Terra , farà rigettato . 
Siccome il Figliuolo non porterà l’ini- 

a uità del Padre , cosi il merito del Pa- 
re non fupplirà all’indegnità del Figli- 
uolo . Tutto davanti a Dio farà perfo- 
rale , e fuffifterà la regola dello Spirito 
E<cl.c,l$ Santo: Vnicuique fccundùm mcritumoperwn 
fuorum ; a ciafeheduno fecondo l’ opere 
fue . Egli non dice a ciafeheduno fecon- 
do i fuoi lumi , a ciafeheduno fecondo 
le fue malfime , a ciaf.heduno fecondo 
1 fuoi talenti . Egli non dice nè pure a 
ciafoheduno fecondo i fuoi defiden , fe- 
condo i fuoi difegni , fecondo le fue in- 
tenzioni : ma a ciafeheduno fecondo le 
fue opere ; a ciafoheduno fecondo ciò , 
che avrà f^o, e non fecondo ciò, che 
avrà creduto, o ciò che avrà voluto fa- 
re : VnicuiqHt fecundh/n meritum operum 
fuorum . In una parola farà fpirato il 
tempo della grazia , e della mifericor- 
dia, e fuccederà il tempo della Giufti- 
zia :e per quella ifleffa ragione , che la 
grazia negli eletti avrà preceduto ogni 
inerito , la gloria, di cui Dio li ricol- 
merà , avrà per fondamento il merito 
acquiflato per mezzo della grazia. Nel- 
la ftima eziandio de’ Mondani non v* ha 
coli più vana della gloria del Mondo : 
perchè ? perchè del merito non è nè 
prova certa , nè confeguenza ficura ; 
perchè quafi fempr’ è effetto del ca- 
priccio , e della prevenzione degli Uo 
mini; perchè non v’ha nulla, in cui la 
corruzion del giudizio degli Uomini , o 
la loro poca ^uità , integrità , fincerità 
cpmparifca più evid^emente , che io 


ciò , che fpetta a cotefia gloria profana.' 

Ma per regola del tutto oppofla quindi 
comprendete , che fia la gloria de’ Pre- 
defiinati là full’ Empireo ; poich’ egli è 
un Dio, che n’é l'arbitro, un Diolòm- 
mamente fàggio , c fommamente giuflo , 
un Dio , che non può {limare , fe non fe 
ciò , eh’ cffenrialmente è flimabilc , un 
Dio cosi determinato a glorificare il fo- 

10 merito , come lo è a riprovare , ed ' 
a punire il peccato ; un Dio nell’uno , 

e nell’altro ugualmente infollibile , in- 
fleflìbile , irreprenfibile . Tal’ è , miei 
Fratelli , conclude San Paolo, tal’è quel 
Signore , da cui m’importa eflcre loda- 
to , ed cflèrc fiivorevolmente giudicato ; 
perch’egli è quello, la cui loilc, ed ap- 
provazione dee formare eternamente la 
vera gloria ; au/em judtcut me , 
miiMS efl . ^ 

In fine non fi ottien la mercede de’ 
Beati , fe non quanto fi merita una tal 
mercede ; e fe alcuno è più rimunerato 
dell’ altro , s’ è in un grado di gloria 
dell’altro più em ncnte ; ciò non e, fe 
non perché dell’altro ha più merito . 
Veggonfi meriti affai mediocri portar la 
palma ogni di nel Mondo fu i meriti 
più luminofi . E voi lo permettete , o 
Signore , per infeguard , che qui non è 

11 luogo , dove far debbafi il vero difeer- 
ni mento delle noflre perfone ; lo per- 
mettete, perdillaccarci ,noflro malgrado, 
dalla Terra , e per 6rci fàlir più alto co’ 
noflri penfieri : ma nel Regno di Dio 
dafeheduno è collocato fecondo l’ordi- 
ne , che collocato eflèr debbe ; ed una 
delie bellezze più fingolari , che quivi 
ci fa ofièrvar la Scrittura , è l’ ammirabi- 
le proporzione tra la qualità del meri- 
to , ed il pollo , eh’ egli occupa . V’ ha 
nella cafa di mio Padre , dicea il Figli- 
uolo di Dio , v’ha Aanze diverfe : ma 
coteflc flanze , riflette San Bernardo, non 
fono diverfè , fe non perchè diverfi tro- 
vanfi i meriti . Il maggiore, o minor me- 
rito ivi adunque collituifce maggiore , o 
minore l’elevazione . Da cinque talenti 
di merito produconfi cinque talenti di 
gloria , e da due fe ne producono due foli . 
Talmentechè la diverfità del merito vi 
diftingue, divide, ed ordina il tutto . Or, 
s’è cosi , permettetemi di qui fermarmi, 
o Crifliani , e di fare con effe voi una 
rifleflìone , da cui è difficile , che noa 
fiate rifeoffi . Che flupenda rivoluzione 
non debbono afpettarfi la maggior parte 
degli Uomini, allorché fi compirà quello 
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Mifteroj_e Dio nell'ulcìmo fuo giudizio 
verrà £u:endo quello Ipartimento i Che 
deflazione , a cagioa d’efempio y per 
tanti Grandi , allorché dopo aver tenuti 
nel Mondo polli onorevoli y lor conce- 
duti dalle loro dignità y da 1 loro impie- 
ghi , da i loro carichi , converrà , che 
altri ne prendano y che dal merito folo 
(àranno aiftribuiti y ed a cui li ridurrà il 
Decreto di un Dio ì Se Dio in quello 
momento > in cui parlo y lor fiicelle ve- 
dere la terribile differenza tra anello > 
’ciie oggi fono y e quello , che allora fa- 
ranno , a quale conllemazione non fi ab- 
bandonerebbero ad una tal villa? E quan- 
do al punto della morte converrà lafcia- 
re in effetto quel grado di nafdta , e di 
fortuna j per pallàre ad altro grado y cui 
loro allegnerà un’elàtta rigorolà Giulli- 
ziz , qual crepacuore per elìi , trovarfi 
in un’ abballàmento si portentolb j in una 
dillanza infinita da Dioj perchè non 
avranno fatto preflòchè nulla per Dio ! 
Io fo y ch’ella è tormentofa una tal ri- 
fleff one , ma è ella forfè per queAo me- 
no falubre? Ed io non farei prevaricato - 
re , fe in un’occafione , qual’ è cotefta , 
così naturale y non fecelTt loro rifbvveni- 
rey che oltre le grandezze della Terra, 
altre ne ha nel Cielo y a cui afpirar deb- 
bono y altri onori , di cui debbon’ elTer 
geldl , altri porti , che debbon riempie- 
re r altre dignità y per cui Dio li ha crea- 
ti ? Avrei io per la loro falute quel ze- 
lo, cui dee girarmi il mioMinifleroy fe 
non li avvertirti , che la figura di quello 
Mondo parta , e che dappoicchè farà paf- 
ùuy il merito di una vita Crirtiana è il 
fio titolo di dirtinzionc che a noi ri- 
marrà ^ 

Ma torniamo a noi. Non mi fon con- 
tenuto di afferire , che foventemente le 
mercedi dd Mondo fi ottengono fenza 
meritarle ; ho aggiunto, che loventemen- 
ce altresì fi meriuno fènza ottenerle. In 
effetto numerate, miei cari Uditori , fe 
potete , numerate , quanti avete veduti 
menar vita ofeura nel Mondo, enon ar- 
rivar mai a nulla nè per meriti , nè per 
lèrvigj , che a tutto dovevano fubblimar- 
li . Sono loro mancati i protettori ; i con- 
correnti gli hanno sbalzati ; l’ invidia , il 
rigiro, la frode , mille altri mali uffi- 
ci; gli hanno atterrati ; un Padrone cie- 
co » e fenza difeemimento , un Padrone 
infenfibile , e indifferente , un Padrone 
ingannato , e prevenuto nella folla gli ha 
fmarrici, abbandonati , dimenticati , di- 


fprezzati , rigetuti . Che non ne infegna 
fopra ciò l’ufb , e la feienza del Mon- 
do ? Ma con Dio io fono ficuro da tutte 
quelle ingiullizie. Che che io mi fàccia, 
fe lo fo p:r lui , tutto egli lo regirtra» 
Che cofa è un forfo d’ acqua ? eppure un 
fbrfo d’acqua dato in Tuo nome non forà 
fènza premio, che colà è un penfiero ? 
eppure un buon enfierò accolto « e fe- 
condato avrì la tua mercede . Cne colà 
è un defìderio ? ejyare un buon defide- 
rio conceputo , e formato nel cuore pro- 
durrà, gialla refprelfiondeir Apportoio , 
il tuo raggio di gloria . Che colà è una 
parola ? eppure una parola , detta con 
manfuetudine . con cortefia, con carità, 
farà fcritta nel libro della vita ^ Or fe 
Dio dee premiare in tal guifa fin’ ogni 
minima de'nortri meriti , che farà degli 
altri ? Così egli ne ha promcrtò ; e ficcom*^ 
egli è onnipotente, cosi può adempirlo; 
e ficcom’egli è fedele, cosi vuole adem- 
pirlo ; confeguentemente così lo adempi- 
rà ; per manierachè , conclude Sant’Agq- 
rtino , la fua Onnipotenza , eh’ è l’^onni- 
potenzad’un Dio, non avrà nell’ Eter- 
nità altra occupazione, che quella di glo- 
rificare i faoi eletti , e tutti i loro me- 
riti. Ecco in ch’egli fi occuperà, in che 
porrà una parte de’ Tuoi godimenti , in 
ch’egli non illancherartl giammai. 

Ma ciò fupporto , Crilliani , c quan- 
tunque profèlliam crederlo , viviamo noi , 
ed operiamo , come fè ne follìmo già 
perfuafi ? Io parlo ad Uditori , ciafene- 
duno de’ quali nella fùacondizione fi van- 
ta di avere il fuo merito , ed io volen- 
tieri accordar voglio ogni merito , di cui 
vi vantate. Ma il merito, ch’io non fo- 
no per difputarvi , è egli un merito pel 
Paradifo? è egli un merito, a cuiCrirto 
abbia mai promeflb nulla? è ^li un me- 
rito ,.che voi medefimi abbiate l’ardi- 
mento di offerire a Dio, per domandargli 
il fuo Regno ? Se i Santi, che con Dio 
regnano , e col Re della Gloria , non 
averterò avuto altro merito , raccogliereb- 
^n’ora que’ frutti, di cui gittaronofulla 
Terra fornente così prez'ola ? Veniamo 
al particolare . Una vita sì inutile, e si 
vuota di buone opere , com’è quella di 
un’Uom mondano, di una Donna mon- 
dana , regolati per altro , e , fecondo il 
Mondo, d’irreprenfibil condotta, è ella 
una vita da Crirtiano , rtipendiato, gia- 
lla la parabola del Vangelo, a meritare 
un’ immortale mercede ? Diamo un’ oc- 
chiata a que' mercenar;, che flretti dal- 
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la neceflfìtà per poca temporale mercede 
vendono i loro flenti i ed a cui si di 
fovente ci paragona il Figliuolo di Dio, 
^ vuole, che, in qualunque flato polTiam 
mai eflere , ci confermiamo. Gl’imitiam 
noi? Siamo aflìdui, com’ eglino , ad un 
coftante travaglio ? rinunciamo, com’egli- 
no , alla morbidezza , e alla dolcezza 
del ripofo? abbiamo, com’ eglino, gior- 
ni pieni per l’ intera pratica de’ noftri 
doveri ? Se fi guadagnafTè il Paradifò , 
malgrado cotefla vita sì inutile, il '^ara- 
difò farebb’ egli quel Regno di conqui- 
fta , che convien rapir con violenza , c 
comperare a prezzo si caro ? Dcbb’ egli 
ballare ad Uomini Crifliani , per eflere 
premiati da Dio , trovarli liberi dalla 
colpa? e quella maflima , fu cui taluno 
fi affida , fino a fbemarfene un dettarne 
di cofeienza , cioè , che tutto il merito 
della falute fi riduce a non far del ma- 
le , non è un’errore , di cui bi fogna , 
che in quello dì vi difinganniate ? Si me- 
ritan mai elleno le mercedi , non facendo 
nulla ? Il Mondo giudica egli in tal fór- 
ma? rimunera forfè l’ozio, q^ntunque 
per altro innocente ? non efig’ egli fcr- 
rig; veri , e reali ? E perché crederemo 
noi , che Dio fi terrà di noi fóddisfàtto 
a minor collo ? Vivendo in un’ errore 
cosi maflìccio , che lo , eflère il difor- 
dine più ordinario di que’ , che mi 
afcoltano* pofló io , miei cari Uditori , 
In villa di Gesù Grillo , che afeende , 
al Cielo , pofló io dirvi ; Gandete , & 
exultMtt : rallegratevi , c gioite ? per^ 
chè ? §luonia'n merets vffira ecpìcfa e/l 
in edJ/t: perchè voi avrete la flcllà mer- 
cede, che Dio glorificato, un’abbondan- 
te mercede ? Non deblx) io dirvi piut- 
toflo : piangete , e fofpirate ; perchè ? 
perchè tarando sì poco , bifogna , che 
anche poca fra la voflra mercede ; pian- 
gete ; perchè? perchè anzi egli è più 
verifimile , che la mercede de Giufli 
non fia per voi ; piangete ; perchè ? 
perchè que’ meriti» di cui volete preva- 
lervi , ed a cui tributa il Mondo sì va- 
ni encomi; fono meriti caduchi, de’ qua- 
li rice velie già ricompenfa , c noti la 
riceverete mai più . Ecco ciò , che in 
quello Santo folenne giorno , malgrado 
il giubbilo della Chiefa, dee tórmar l' ar- 
gomento del vollro lutto. 

Figliuoli degli Uomini , conclude il 
reale Profeta , e fin’ a quando amerete 
voi la vanità , e fin’ a quando andrete 
in traccia della menzogna : VfyueqHo di- 


ligitìs vanir Attm , Ó' quàritts mendacintn ? 
Egli loro ne chiedea la ragione, ufqus- 
quo , e non ne afpettò la rifpofla , ofler- 
va Sant’Agoflino ; perchè ben fàpeva , 
che non ne avevan niuna . Soffrite , che 
a voi io fàccia lo flefló rimprovero : Fi- 
gliuoli degli Uomini fino a quando vi 
fiancherete in cercare le corruttibili ri- 
compenfe , la cui brama impctuofà vi 
cagiona tanto d’inquietudine ; la cui tar- 
danza vi riempie di tanto tedio , e che 
non mai vi appagano , e non fervono > 
fe non fè ad abbandonarvi in una pro- 
fóndiflìma dimenticanza di Dio ? Cosi 
bramofi , come fiete , di cotefli beni di 
fortuna , che tutti v’involano i voflri 
penfieri , e tutte le voQre cure , e di 
ali aflài preflo verrà la morte ad ifjx)- 
g'iarvi , fino a quando irafcurerete que* 
veri beni , e quella corona , che il vo- 
flro Mediatore , e il voflro Capo vi 
propone, come l’ol^bietto più degno de* 
voflri voti ? Uditelo a parlare lui flef* 
fo ; perocch’egli dall’alto della fua gloria 
volgefi a noi in quello giorno, e ne dice: 
r pquequo diligitis vanitatemy Òr quaritit men- 
dacìum . Uomini terreni , efenfùali fino a 
quando difprwzerete le mie promeflè 
per le promeflè del Mondo ? Poiché fiete 
così intereflàti , ed avari , che non vi. 
attenete almeno a quel Padrone , che 
v’offre più ? Il Mondo ha cg'i promeP 
fe così lode , anzi così prefènti , come 
fono le mie ? il Mondo vi ha egli mai 
renduti contenti , quando ad eflò lui vi 
fiete facrificati , e trovafi forfè il ceniu; 
pio nel fervi rio ? Ecco a che vi convie^ 
ne rifpondere , Crifliani Uditori ; ma a 
che rifpondere non potete, fe non colla 
riforma de’ voflri coflumi , e con una 
perfètta mutazione di vita . Che coteflo 
adunque fia ornai l’efèrcizio della voflra 
Fede : Thefaurizafe vobis /C^efauror in 
Calo : Ammaflàre tefbri pel paradifò'. 
In luogo di quflle virtù mondane , di 
cui fate pompa, e che non fono di niun 
merito davanti a Dio, in luogo di quel- 
la prudenza della carne , di quella poli- 
tica , di quella pagana fort< zza , abbrac- 
ciate la pratica delle criflianc virtù ^ 
che faranno per voi (èrgenti feconde di 
beatitudine, e di gloria Attendete non 
Colo ad ailicurarvi , ma ad accrcfcerc 
colle voflre buone opere la voflra mer- 
cede . A ciò non avete penfàto punto 
fino al prefente : ma egli è anche tem- 
po di provvedervi. Imperciocché potete 
tuttora riparare col voflro fervore le vo- 
flre 
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ftre perdite; potete redimere que’ gior- 
ni infaufli , in cui non avete Àtto nul- 
la nè pel Signore » nè per l’anima vo- 
Ara. Potete ad elèmpio degli opera) de 
Vangelo, incominciando tardi , eneU’ul- 
tim’ora del giorno, edere cosi rimune- 
rati , come q lelli , che vennero il mat- 
tino « e tutu lavorarono la giornata . 
Or le voi ciò potete , liete Iculàbili a 
non ferloè Mercede del Paradilò, mer- 
cede , che convien meritare > come la 
meritò Gesù Grido ; l’ havete già vedu- 
to : ma per meriurla, come Gesù Cri- 
•do, aggiungo, che, comeG. C. convien 
patire ; lo vedrete nella feconda parte . 

Il PARTE Egli è ordine dabilito da Dio , ed il 
Mondo medcTimo , tuttocchè pervertito 
nelle fue madìme, ad edb è codrettodi 
foctometterfi , e di riconofcerlo ; ^r la 
via del piacere non fi perviene alia glo- 
ria; ma conviene rinunziare al piacere, 
quando alcuno propongafi l’acquido del- 
la vera gloria . Imperciocché il piacere 
non mai condudè a nulla , a nulla io di- 
co di fodo, a nulla di grande . Quella, 
che chiamafì vita di piacere, non mai ha 
prodotta una virtù , non mai ha fpirati 
nobili lèntimenti , non mai ha follevato 
r Uomo fopra le deflò . O da dunque 

S er la natura delle cofe , o da per un 
egli effetti della corruzion del peccato 
in queda vita piacere, e gloria fono in- 
compatibili; e chiunque prefume conci- 
liarli indeme , egli d adula ^ e s’ ingan- 
na , (edotto dalle &l(è idee , eh’ egli ha 
dell’uno, e dell’altra. In una parola , ove 
regna amor di piacere , bifogna , che 
celd dedderio di gloria, ed ov’è dncero 
il dedderio della gloria , bifogna , che 
d (àcrifìchi il piacere . Cosi 1 intende- 
vano i fav) mededmi del Paganedmo , e 
l’intendevano bene . Or fe ciò è vero 
della gloria in generale, anzi ancora in 
particolare di quella gloria profana, die- 
tro cui va in traccia l’ambizione degli 
Uomini , che uudizio dobbiam noi fare 
della gloria del Paradifo ? Di quella glo- 
ria , per cui tutti damo dati creati , ma 
(òpra cui perduti abbiamo i nodri diritti , 
perdendo la grazia deli' Innocenza , nè 
v'ha per noi più alcun’ altro dritto , Ce 
non (è per mezzo delle opere della pe- 
nitenza ? di quella gloria , a cui non 
polTiamo pretendere , Ce non per la Cro- 
ce di Crido Gesù , e che a noi non è 
lecito neppur di fperare , (è innedati non 
damo, come parla San Paolo, fopra Cri- 
fio mededmo., e fopra Crido addolora- 
&irm, del !p. BoHrdCUeue , Tomo I# 
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to , e morto : Si complantsti fa£ii fumtét R.9tn,c.6i 
fimilituiiìù mortit ejus , fimul & Refmre- 
aionit erimus . No , miei cari Uditori , 
io lo replico , i piaceri della vita pre- 
dente non mai ci iranno giungere a que- 
da gloria . Bilògna andarvi per la drada 
de i patimenti ; prima verità , che con- 
fonderà eternamente la morbidezza de* 
mondani , e la loro delicatezza ; ma dall* 
altro lato non ogni (òrta di patimenti 
conducono a quella gloria ; feconda ve- 
rità , che dee difingannare un’infinita 
moltitudine di Cridiani > che noi veg- 
giamo patir bensì , ma non patir da Cri- 
diani . Due importanti documenti , ebe 
mi redano da fpiegarvi, e che io cond- 
dero , come due punti , i più elTenziali 
della moral Dottrina Evangelica. t 
Conviene , come Gesù Grido, anda** 
re alla gloria celede per la drada della 
Croce , e de’ patimenti . Beati noi , fe 
per coteda drada ne troviamo il cam- 
mino ! Ma infelici noi , fe ci figuriamo , \ 

che colà fi giunga per altro fentier piu 
dolce , ed agiato , e perciò v’ abbia con- 
dizioni , ed ordini di perlbne privilegia- 
te ! ‘Che non ho io il zelo di San Paolo 
per ifcolpire profondamente nel vodro 
cuore quedo grande principio^ Quedo è 
quello, che il Salvatore ael Mondo fe- 
ce intendere a i Figliuoli di 2^ebedeo , 
che pure dimavanfi Difcepoli fuoi 6 vo- 
riti » allorché coll’ apparente durezza del- 
la (ua rifpoda rintuzzò la vanità della 
loro pretenfione . Voi , eUffe loro , voi 
mi chiedete d’edere affifi, ed onorevol- 
mente collocati nel mio Regno : ma 19 
chieggo a voi , potrete bere quel calice, 
che prima di voi berò io mededmo r 
come (è detto avedè ; comunque miei 
Difcepoli, miei fòvoriti, miei cari, fap- 
piate , che , fe non parteciparete del ca- 
lice, di cui vi parlo, calice di amarez- 
za , calice di dolore , non v’è per voi 
nel mio Regno nè luogo , nè feggio ; e 
chiunque ricud di accettare queda mede- 
dma condizione , e non abbia coraggio^ 
di p^re per queda prova, alla mia 
gloria dee rinunziare , e far conto d’ef: 
lerne efclufo . Quedo è quello , che il, 
mededmo Salvatore ci ha dimodratonel-i 
la fua propria perfona ; c l’ ha dichiara- 
to a’ fuoi Appodoli fui punto di tornare 
a quel Regtio « che abbandonato e^i 
avea per calare in terra : No>me hec oper^ 
tuit pMti Chri{h*m , ó' itn intr^re in gle» 
ria/n funm} Voi vi dupite di quanto 
Crido ha patito, e n’è turbata la voflra 
H } Fede : 
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Fede; Ma ignorate voi le divine Scrit- 
ture ? non vi è flato mai indnuato > eh’ 
egli dovea così patire , e cosi entrar nel- 
la gloria ? Ora le fu ciò neceflàrio per 
Ge^ Criflo ,.epcrtuitì noi Cui per noi? 
c chi può querelarfj di una legge , a cui 
ha voluto ) e ha dovuto foggettarfi lo 
fteflo Figliuolo di Dio ? Però i Santi j 
duelli almeno della Legge di Grazia non 
blamente fi confolarono , ma ancora gioi- 
rono ) e fì gloriarono delle tribolazioni 
di quefta vita , perchè rimiravanlc Tem- 
pre come Arida flcuni) e infallibile) cui 
doveaa battere per giungere al termine 
della loro felicità. Ove Davidde per im- 
pulfo di fiducia ) ma di fiducia ancora 
giudaica) cioè adire) d’ una fiducia) che 
tuttavia proponevaG alcuna cofà terrena y 
f carnale ) e non innalzavafi così perfet- 
tamente » come la noflra ) a beni fpiri- 
tuali) e celefli) per cercare alleviamen- 
to a’ Tuoi mali ) uipplicavi) e diceva all’ 
ff, 142. Akiflìmo : eduets de nibulatient animam 
meam ; deh ! mi liberate ) o Signore ) 
dalla tribolazion , che mi ojwime ; i 
Santi della Legge nuova per ifpirito tut- 
to oppoflo) ma aflài più purgato) ed il- 
luminato han creduto di dover dire: no ) 
Signore ) da cotefli mali non ci libera- 
te. Sono tribolaz'oni ) egli è vero: ma 
tribolazioni falutari ) per cui ci gloria- 
mo » malgrado le ripugnanze della na- 
Rom. ój» ) e ci riputiamo lx:ati ; Glorismur in 
infirmitatibus . Sono mali ) che ci 

abbattono ; <tOa per effetto tutto divino 
nello fleflb tempo ) che ci abbattono ) 
agli occhi degli Uomini ) ci di (laccano 
da noi medeumi ) e ci follevano a voi . 
Sono mali ; ma fono pegni prcziofì di 
quel vero » unico > fòmmo bene ) che 
noi afpettiamo. Ed a che , o Signore) ci 
ridurrefle ) ripiglia in nome di tutti il 
Pontefice S. Gregorio y intimamente per- 
(ìiafb di quella verità) a che» mio Dio ) 
ci ridurrefle) fe per una mifericordia ^ 
la quale ci perderebbe ) ci liberafte da 
mali) che tolleriamo) poiché in tutte le 
voflre Scritture voi ci aflìcuraflc) che la 
pazienza dee coflituire tutto il merito 
della noflra' fperanza ) e confeguentemen- 
te ella ne debb’efler la baie più ferma) 
e flabile? quali noi faremmo ) fè in que- 
llo Mondo non ellèndo piu nc afflitti ) 
nè umiliati , nè mortificati y nè perfegui- 
tati ) non più avremmo , conforme ne 
attefla il voflro Appoflolo ) il carattere 
più chiaro ) c più certo de’ voftri elet- 
ti ? Non cl efaudicc dunque 1 0 Signore» 


fe noi mai brama (Timo di avere fòpra la 
terra una lòrte più tranquil.a ; e riget- 
tate le noflrc preghiere) fe fÒJfimo così 
ftolti di chiedervi una tal grazia. Date- 
ci poflènti ajuti a foflcncrci ) ed un buon 
fondo di pazienza per pat re con fom- 
miflìone:ma non ci punite ) o Signore, 
non ci punite fino a trattarci in quefla 
vita più benignamente , che non folle 
trattato voi ) o fi:)o ad allontanare da 
noi ciò , che dee darci una Santa fomi- 
glianza con effo.voi. Cosi ) io diceva , 
parlarono i Sanu ; ed il linguaggio» che 
fecondo la prudenza della carne » fèm- 
bra follia » era in effi la più eminente 
fapienza. 

Quefto anch’ è quello » che iflillò a si 
grand’ Uomini ) e fervi lèdeli del Signo- 
re intorno alle temporali profperità fcn- 
timenti cosi contraddittoriamente opporti 
alla cupidigia» e all’amor proprio, (^e- 
flo è quello» che li fece tremare» allor- 
ché fi videro in iflato » per cui applau- 
divagli il Mondo , ed in cui confifle in 
fiitti la felicità de’ Figliuoli del fecolo » 
ma di cui erti temeano le funeflc confe- 
guenze riTpetto a quella felicità, che af- 
pcttano i Figliuoli di Dio . Queflo è 
quello, che lì coovinfe, non meno» ch« 
un Sant’Agoflino » che una compita , e 
perfètta profperità , fe pur ne aveflc al- 
cuna nel tempo prefènte , ella fàrebbn 
una riprovazione incominciata ; e che 
un’Uomo (òpra la Terra perfèttamente 
beato ) fe ben difeorre , fi dovrebbe cre- 
der perduto ) o condannarfi a piangere * 
c a gemere per tutta la fiia vitt ; per- 
cliè ? perché non vi farebbe momento » 
in cui egli non dovefs’ eflère e feoflo, e 
atterrito da queflo penfiero : Io non fono 
nella flrada di Dio; per di quàDio non 
ha guidati i fuoi Eletti : colmo di beni » 
come io fono » c patendo sì poco , come 
patifeo, fé v’ha un’Eternità beata, non 
no niun motivo di credere » clìer ella 
per me » ed ho formidabili prefunzioni 
a credere » che per me ella non fia . O 
penfiero di defolamento per un Criflia- 
no ! Perciò è, che Gesù Criflo pronun- 
ziò quelle celebri maledizioni , a cui non 
fottoferiverà il Mondo giammai» ma che 
furti Ileran no , malgrado il Mondo » ed 
avranno il loro efletto : maledizioni con- 
tro de’ ricchi dediti al piacere » Ka vpbif 
Divitihm : maledizioni contra coloro , a 
cui non manca nulla » c che vivono fe- 
condo i defiderf del loro cuore» V* vo- 
bù ridtfù , fytureui eJUs ; vale 
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a dire, maledizioni contracoloro, che il 
Mondo fempr’ é ftjto jii polTeflb di far 
beati , e di canonizzarli . E per la fteflà 
rag'one il Divino .Signore elevò a l>ea- 
utudine ciò , che dctella il Mo ^do , e 
ciò , ch’egli ha più in orrore : Beati i 
poveri , B*»ti pauf>tres ; Beati quelli , che 
piangono , Benti , qui lugent ; Beati quel- 
li , che folfrono perlècuzioni , qui 

li'iJ.. ptrffcutionem futiu/uur , Finalmente que- 
ito- è quello-, che gli' Appofloli Pàolo , 
c Barnaba predicarono con tanto- zelo , 
allorché andavano % dice San Luca , vi- 
fitando le Chiefe eie’ Criftiani , avvalo- 
rando il coraggio de’ DilcepoJi , efortan- 
doli a perfeverar nella Fede , ed am- 
monendoli , che per mezzo de i pati- 
menti , e delle tribolazioni , entrar do- 
^ Y c ra bevano nel Regno di Wo : Confirmuntes 
* ’* ani/rj/ts Dìfcipuìorum > Ó* *xhnrt*ntes , ut 
p^rmunerent in Fide , quoni.zm per mul- 
tM friùuJationes oportet nos intrxre in Re- 
gnu m Dei. 

Tal’ è la Legge , che Dio- pronunziò 
nel confìglio della (ua Provvidenza , e 
che per noi egli non cangierà . E pure 
a difpctto di quella Legge fi vuol ellcr 
beato nel Mondo . Comunque le' tribo- 
lazioni lìeno il legno più certo degli 
Riletti j.per infèdeità , che nè fi reca 
dagli uomini a veruno Icrupolo , nè mai 
fi rimprovera a le mcdefimo , fi confeii 
te di non avere cotello legno* fpeziale 
di predelli nazione pel Cielo , purché fi 
Ila , fé cosi dir pollò , del' numero dè' 
Predellinati della Terra . A qualunque 
collo pollà ciò-elTere^ Ik vuole per quan- 
to è pollìbile , sfuggir fi vuole quanto 
reca pena , ed incomodo ; e, fenza bi- 
lanciare, fi rinunzia almeno in prauca , 
e coir opre alle beatitudini>di Gesù Cri- 
Ilo, per godere delle beatitudini del Se- 
colo-. Che l’adórabile Redentore ,• che 
r Santi full’ orme di lui giunti fiano alla 
gloria per' la Croce , per le tribolazio- 
ni, fi' pretende arrivarvi pe’ godimenti, 
pel piacere. Pùroccliè nel' tempo' ftèllo', 
che non fi vaol patir nulla ,- fi' vuol non- 
dimeno dall’ altro lato con un fccreto 
ignoto • a- Gesù Grillo medefimo ,• c con 
una contraddizione , che non fu mai ac- 
cordata da’ Santi ,- fi vuol làlvarfi nel 
Mondo, vale a dire ,'fi< vuol falvarfi nel 
Mondo , mentre non vi fi - rcfpira , che 
piacere ; mentre tutto- fi rifèrifee' al pia- 
cere , mentre non altro* bene fi ricono- 
ft?e , che il piacere . Ma- che fz Dio*, 
- Crilliani ? Notate due tratti della. Tua 


fofje di Gesù Crijio. iig 

Milcricordia , e confefiàte il dilordine 
della vollfa condotta. Affinchè i piaceri 
del Mondo non vi corrompano , e no.-i 
• fian’ollacoli alla voftra eterna jfeL’ciià , 

^Dio, che vuole in qualche maniera an- 
che vollro malgrado lalvarvi , d’ amarez- 
za fparge cotelli piaceri' , in effi vi 
fa trovar del dilgufto , ve li rende fpia- 
ccvoli , ed infipidi . Quello é' quello f 
che voi ognora Iperimentate . E voi , 
che conti'a tutti i dilegni di Dio volete 
perdervi , non ollanti tutte le amarezze ,* 
che ne’ piaceri s’incontrano , di quelli 
meiefimi piaceri liete avidi , li bramate' 
ardentemente , ad effi vi attaccate olli- 
natamente , e quantunque fieno' infipi- 
di , li preferite alle delizie puriffime di' 
quella- Gloria' , la cui lòia fperanza fa- 
rebbe già per voi un’anticipata felicità'. 

•Viinili allo fventuratO' Elàù , il quale per 
app.igare una volta' fola la fame , che lo* 
premea , vendè il fuo diritto di- Prim<^ 
gcn'to , e perciò 111 privo della benedi-- 
zione del Padre , aUe vane dòlcezzc, e' 
ad alcuni momenti di' piacer paflàggero- 
fàrrificate quella Santa eredità ,. che vi 
è tl.ita acquillata. 

Ciò non balla'. Dio vi manda delle 
tribolazioni , e con paterna bontà le vuo- 
le anncife alla voflra condizione, avollr’ 
impieghi , agl’ impegni , che avete nel 
Mondo-. Conciolliacnè , qualunque fieno 
le mifure, che prendonfi , non può aver-' 
fi commercio col Mondo, fenza trovar- 
vi incellàntcmente mortificazioni , cd' 
angullie . Se voi conolcellc il dono del 
Signore, non penlèrelle, che a benedir- 
lo, per avere cosi ordinato, e difpollo, 
é dovrelle lempre mai ringraziarlo, per 
avervi provveduti di un si poilènte pre- 
fervativo- centra i pericoli , e gli fcogli 
del vollro ftatò*. Per quanto vantaggiofa 
polla mai ellère la vo Ira fòrte lecondo* 
il Mondo , non vi crederelle nè abban- 
donati, nè riprovati da Dio^ poiché tut^ 
tavia» eotrerelle a parte del calice della 
falute . Ma' qual ulo fate voi di un ta- 
lento cosi preziofo ? Al defiderio inlà- 
■ziabile de’ piaceri del Mondo, ch’io vi- 
ri mprovero,- voi congiungete l’abulò’de’ 
patimenti, onde Dio vorrebbe lantificar-- 
vi; e ficcome vi pervertite per gli llcffi- 
piaceri , di cui non gigliate , e che nom 
vi anpagaìio'j cosi vi pervertite per le' 
'llellè Croci , che voi portate , ma da 
cui non traete niun pròntto. Impercioc-- 
chè non i patimenti d’ ogni maniera con- » 
.ducono a quella gloria, che Dio ci Icuo- 
H pre 
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pre nel miftero di qucfto giorno^ Se ciò 
foflè > r infèrno non farebbe più infèrno . 
Bifbgna} che fieno patimenti per la giu- 
ftizia ; poiché altri non ha v vene ^ che 
Dio pofTa coronare > nè che pofTano ave- 
re proporzione con wella vita beata , 
alla quale dopo di fe Gesù Crifto ci 
chiama . Patire » perchè fi ha un cuore 
lacero da mille pafTloni ; patire, perché 
il è divorato da un’ambizione, cui nul- 
la non può appagare ; patire , perchè fi è 
poflèduto da un’invidia fecreta ; patire, 
perchè fi ha nell’ anima l’odio , ed il 
lèle , egli è patire più che non hanno 
patita i penitenti più aufleri , e più che 
non patifcono quegli fventurati , che dal- 
la giuflizia, e dal rigor delle leggi fono 
dannati ad ifirafcinare le lora catene in 
dura fchiavitù vergognofà . Ma coteflo 
egli è un patir da Demoni per l' iniqui- 
tà ; e ripugna alla Santità di un Dio il te- 
ner conto di ciò , che patifcono gli Uo- 
mini per cosi indegne cagioni . Se dunque 
si pretende al Regno di Dio, bifogna pa- 
tire per la caufa di Dio , patire per la 
cariti , patire per la verità , patire per 
la pace , patire per l’ ubbidienza ; peroc- 
ché tuttociò è rinchiufo in quella criftia- 
na giuflizia, di cui parlò il Figliuolo di 
Dio, quando di fì'e r <\ui ferfecutio- 

' nem pmtiuntur proprer juftitiam , (jneniam 
ipforum eft RegnumCalorum . piut- 

tollo che vcndicarfi, e rintuzzare un’in- 
giuria col rendere bene per male , egli 
è ciò , eh’ io chiamo patire per la cari- 
tà ; patire , piutroflo,^ che tradire là fua 
cofeienza-, piuttofio , che mancare al' Tuo 
dovere, piuttofio, che approvar il vizio, 
egli è ciò , eh’ io chiamo patire per la 
verità; patire , piuttofio, che cagionar tur- 
bazione , col voler difènderfi^ e giufHfì- 
carfi, egli è ciò, ch’io chiamo patir per 
la pace patire , piuttofio , che mormora- 
•re, elamentarfi , e piuttofio, che refiflere 
a chi ha legittima poteflà , egli è ciò , 
ch’io chiamo patire per l’ubbidienza'. 
Ecco i patimenti accetti a- Dio, e rimu- 
nerati da Dio col fuo Regno-. Ma il 
mio dolore , Criiliani y fi è , che i vo- 
flri patimenti non fono di quello carat- 
-tcre ; e che ove i Santi volgendoli a 
K'io dicevano , tt mtrtifÌMmur t(y- 

:>* -die , egli è per voi , o Signore, che 
noi fiamo perfeguitati-, e vogliam’eflèp- 
lo;‘egli é per- voi , che- noi perfeguitia- 
mo in certa maniera- noi fleflì , egli- è 
per. voi , che ci mortifichiamo ; q-ue’ , 
^he mi l'aff citano , ed a. cui k) parlo ^ 


forfè dir potrebbono al Mondo :^r tei 
o Mondo , di cui mi fon fatto fchiavo, 
per te io mi mortifico , per te io mi 
riduco in ifchiavitù , per te io mi fo 
violenza , per te io fo iVo quanto han 
fofFerto pel Signore i faor fervi . Or 
quindi che avviene ? ciò , che a me 
lembra , e chef a voi pure , Uditori 
miei cari , fembrar dee ii colmo di tut- 
ti i mali dell’Uomo. Voi andate alla 
perdizione, e alla morte per quella fira- 
da , per cui’ i Giufli , cd i veri CrHlia- 
ni vanno all» falute , c alla vita . Im- 
perciocché i patimenti conducono all' 
una , ed all’ altra ; e non precifamente y 
torno a dirlo , e non precifamente da r 
patimenti Dio fa il difccrniincnto de' 
predeflinati , e de’ reprobi , ma dall» 
qualità , dal motivo, dal principio, dal 
fine di eli patimenti . Ond’ io Tempre 
tomo alla propofìzion generale , che per 
entrare in quella Patria, le cui porte og- 
gi a voi fono aperte, e per meritar d’ ef- 
lèrvi accolto, bifògna patire. 

Duro vi fembra un tal parlare y o> 
Crifliani ; ma ardifto dire , che nom 
dèbb’ eflerlo punto per voi ; ed- eccone- 
la. ragione r a cui replicate pur, fe pote- 
te . Conciolfiachc che non fofFrite voi 
tutto dir e che non fletè rìfol-jti afoffri- 
re pel Mondo? che nonfoffrite, perifla- 
bilirvi nel Monda, e per promovervi ì’ 
Il defiderio di acquiflar gloria, che nou 
vi fa egl’ intraprendere è l' ambiziond’ in- 
nalzarvi , che non vi fa ella ffjadagnare 
fopra- voi fleflì ?• Se trattafi della voflra< 
fortuna r rifparmiate voi la voflrafanità r- 
avete riguardo al voflro ripofo , vi la- 
gnate , che ciò vi' cofli fbggezione , e 
< travaglio- è con qual pazienza non fbp- 
rortate quarto vi fi prefenta di più fa- 
ilidiofo, e di più penofo ? con qual ar- 
dore r con qual coraggio non forpaflàte 
qualunque difficoltà ? Per poco che ab- 
biate di buona forte, c le cofe vifùcce- 
dano profpcramentc ,- che non trovate 
voi agevole? é egli neediàrio eccitarvi» 
flimolarvi ,- animarvi ? avete voi bifógno’ 
di cfòrtazioni ? non le- fate anzi voi a 
voi medefimi , e non ve ne dite affai 
più ,• che io flèflò non fàprei; dirvene- 
mai ? Ora fòfFrite pel Signore ciò , che 
fofTrite pei Mondo-; ìo< non vr domando’ 
di più'. Vi fa perciò' d’uopo un motivo 
urgente , efficace , convincente? E- non 
l’avcte in quella- gloria , che vi é pro- 
pofla come termine della 'voflra fpcran- 
za ? V’ ha fiufe alcun altro bene più: 
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preziofo per voi dr quella ^oria) in ciii 
non avrete più nulla a bramare , pnì 
nulla a chiedere » più nulla a cercare , 
perchè tutta riempiri la capacità del vo- 
ftro cuore ? di quella gloria , e durevo- 
le, e ficura in eterno,, cui non mai co- 
la veruna vi rapirà , non mai cofa ve- 
runa intorbiderà , non mai colà veru- 
na limiterà ? di quella gloria , dietro 
a cui tanto Ibfpirarono i Santi , verlò 
cui incenàntemente innalzarono il loro 
ipirito , a cui incellàntemenie volfero il 
loro fguardo,e la cut fola villa, <pan- 
cunque olcura , e ancor impertetu , il 
Iblo faggio anticipato Ibpra la terra , gli 
rapiva , gli tralportava , e , per cosi cf- 
prìmermi gl’inebbriava ? di quella glo- 
ria , a cui si ardentemente bramava di 
far ritorno il Figliuolo di Dio , di cui 
parlava si lòventemente a’ fuoi Dilcepo- 
li, principalmente dopo che fu riforto , 
e il vide vicino ad andare a ricevere 
li corona , che gii avea preparata 1’ Eter- 
no fuo Padre ? Crifliani , colà egli ne 
precede i noi fiama Tue membra , egli 
e noOro capo ; da per tutto r dov’ entra 
il capo, convicn, che le membra lo fc- 
guano , e che lìano collocate con ellù 
lui : colà egli trae dietro a fe quali in 
trionfò, c introduce tante anime giuHc, 
tanti Patriarchi, tanti Profeti , tanti Pre- 


deflmati delFantIca legge, che da sì lun- 
go tempo affettava no Liberatore . Con- 
giungiamoef collo fplrito , e col cuore a 
cote Ila fchiera gloriola , e djfponiamoci 
ad accrefcerla noi pure un giorno , ed 
a partecipare con efTo loro la fteflà glo- 
ria. Ma nel rimanente non mai dimen- 
tichiamo (perocché quefto è quello, che 
Tempre convicn tenere per fermo , e 
convien porre per necelìàrio principio , 
ed irrefraphile ) lion mai dinrentichia- 
mo, eh’ e la è mercede , che lo fu per 
clTi, che lo debb’cllèr per noi : eh’ dii 
l’ottennero per la Santità delle lor’ ope- 
re , pel fervore della loro pietà, per la- 
loro pazienza fopra tutto , e per l’ inal- 
terabue loro coflanza nel patire : e che 
in quella guifa noi pure dobbiam meri- 
tarla . Diffidiamo della noAra debolez- 
za ; ma tuttavia non temiamo , che le 
fòrze ne manchino ;■ poiché Gesù Gri- 
do è alla delira del Padre, come noftro 
Mediatore y e Pontefice per far difeen- 
dere fòpra noi le più poflenti fue grazie . 
Andiamo al (uo Trono, a quelTronodi 
gloria, e tutto infieme di mifcricordia a 
profentargli i noftri omaggi, ad offerir- 
gl i le noflre preghiere , ad efporgli i no- 
flri bifogni, ad adorarlo, a invocarlo 6n- 
chè podtamo nell’ Eternità , c vederlo , e 
poffcderlo ; ch’èciò, ch’io videfìdcrocc^ 
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S E R MONE 

Per la Feda della Pentecofle. 

Repleti Junt omner Spirita . Afl. c. %. 


Madama, 

Ucfto è il gran Miftero» che 
fi è conipiuto per la prima 
volti ncglr Appoftoli, e che 
in nei pure dee compierfi , 
{^difpolli fiamo » come lo 
fiiron’ eglino a ricevere il celefte dono 
dello Spirito del Signore . Imperciocché 
Gesù Crifto non meno a noi , che agli 
Appoftoli meritollo colla- fua morte, per 
noi ancora lo chicle al Divin Padre , 
chiedendolo per gli Appofto'i , e la So- 
lennità , che da noi fi celebra , non è , 
còme r. altre Fcfte dell’ anno , femplice 
commemorazion del' Miftero , ma è lo 
Ueftb Miftero. della venuta dello Spirito. 
Santo . Miftero , che ognora fuflifte , e 
che fino alla fine de’ Secoli (UlTifterà 
fempre' mai nella Chiefa di Dio , fin- 
tantoché v’avrà Fedeli , degni di' partcy 
ciparlo , e che fi porranno in obbligo di 
rinnovarloi nel loro, cuore. Ora dipende 
fi)lo da noi , o Crift ani- , edere di un 
tal numero ; poich’egli è certo, anzi è 
di fede , che per mezzo de’ Sacramenti 
della Legge di Grazia , cotid'anamcnre 
poftlam ricevere il Divino. Spirito ; ed 
in virtù delle promeflè del- Redentore 
quel'o fteflo Spirito , che vifibilmente 
Refe lopra i Dilcepoli raccolti in Geru- 
falemme , Iccndc tuttavia' attualmente , 
e verame-nte fopra di noi , non collo 
fteftb ftrepito , nè cogli ftedi prodigj*, 
ma- cogli ftelfi. effetti di conversione, e 
di Santificazione , «Qualora ed' egli ben 
difpofte ritrova -l’ anime noftre , e noi 
fiamo pronti , e (ollcciti ad aprirgliele • 
Egli è adunque ,• Uditori miei cari , 
d’ ii;finito imeiedé e per voi, e per me 
comprender bene qual fia quello fpirito, 
che il Figli'iglo di Dio- ne ha promef- 
fo , e la cui miftlonc ineffabile operar in 
noi deve ciò, che operò negli_ Appofto- 
li : Concio.llachc guai a noi , ft per no- 
ftr.1 inièdelià vi poniamo un qualche 
oracolo »• guai a noi , per valermi dell’ 
(jprcifion di San Paolo , fe contriftiamo 
lo Spirito Santi iiratore , e fe trafeuriamo 
le neceflàrie difpofizioni per entrare a 
parte delle fae grazie . Divino Spjrito > 


forgente feconda , onde- ogni' eccelIenR? 
grazia , cd ogni pcrfctio dono deriva r 
Tpandete fopra di me un raggio di quel- 
la luce , da cui furono penetrati i Di- 
fcepoli di Gesù Grillo , allorché voi vi 
ripolàftc fopra di loro- . Donatemi una 
di quelle lingue di fuoco, che fbpra del 
loro capo comparvero , allorché interior*- 
mente illuminati , animati , avvalorati r 
incominciarono a favellare . Nell' obbli- 
go ,■ in che mi trovo , di predicare a 
miei Uditori le verità della falute , mi 
è necefBrio il voftro fbccorfo, ed io ve 
Io chiedo per interccftlon di Maria 
Ave Aùtria. 

Il Mondo nello flato infelice, in cui' 
l’ ha ridotto la colpa , non può* ricevere 
lo Spirito Santo. Égli è coteflo il fègno^ 
'più fenfihile , e più funcfto , che ci la- 
l'ciò' Gesù Crifto della riprovazione del 
Mondo ; e pronunziando contro di lui' 
tal fentenza, non ne recò altra ragio.ne, 
fe non che il Mondo neH’ecceflb del 
fuo acciecamento non. fe neppure che fia: 
lo Spirito di Dio ; Spìritum veritatis , qutm 
Mutìdtts ncTi pereti' ruciptre - , qui.* non vi- 
!Ì!t tum , nec feit eum . Egli é dunque 
.debito , conclude San Giovanni Grifo- 
‘ftomo, egli è debito, ed ufficio de’Prc-^ 
dicatori evangelici far conofeere al Mon- 
do il Divino Spirito: ed io ciò intrapren* 
do- nel prefente difeorfo- , in cui- debbo 
efporvi non folamentc' il più fublime , 
.ma il più edificativo , ed il più frutluo- 
fo Miftero. della noflra Religione . Al- 
lorché San Paolo arrivato ad Efcfb , do- 
maudò-i DifeepoH, ch’egli quivi trovò,- 
fe ) dappoiché avevano ricevuta la Fe-- 
’dc , avevano ricevuto lo Spirito Santo :■ 
Si SpiritH'n Sur.cìum accep'^fiis credetues ;• 
•forprefi alla domanda', e confifi gli rif- 
polcro' ingenuamente di non aver mai- 
iudito dire , che lo Spirito Santo vi fof- 
ÌQ'.Sed neq:ee y // Spiri'ur Snnófus ejiy 4-v- 
dì jimus . Quanti Crifliani , diciam me- 
glio-, quanti mondani a confufione del 
.Criftianclìmo, che prof ffino, vivo-ì og- 
gidì in- una pari ignoranza , e forte in' 
una ignoranza ancor più rea l Impercioc- 
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che non bafta già di (àpere per la (àlu- 
tc ) che lo Spirito Santo è la terza Per- 
fona deir adorabile Triniti > eh’ egli è 
confunanzialc al Padre $ ed al Figliuolo, 
eh’ egli eternamente dall’ uno > e dall’ 
altro procede . Cotefti fono articoli , i 
quali ne infognano ciò , che lo Spirito 
Santo è in fe fteflò , e rilpcttó a fe 
ftefiò . Ma in oltre, miei cari Uditori, 
convien faperc ciò, ch’egli ò rilpetto a 
noi, ciò, che in noi dee produrre, per- 
chè a noi vien’ egli inviato , che dob- 
biam noi fare a riceverlo , e donde pof- 
fiam giudicare , fe l’ abbiam ricevuto . 
Or quanti neghittod CriOiani unicamen- 
te occupati nelle cofe del Mondo non 
mai fi lono prefi la pena d’informarfi di 
tutto ciò ? e più degni d’ eflère condan- 
nati , che non i Dilccpoli d’ Efefo , po- 
trebbon anch’eflì oggi fiire quella obbro- 
briofa confelfione : S*d ntque fi Spiritm 
Sanclus tfi , audivimus ; come avremo 
noi ricevuto lo Spirito Santo, fe nè men 
iàppiamo , che cola è lo SpiritoSanto f Co- 
munque fia, ecco. Fratelli miei , l’idea, 
che a voi ne porgo, e che ricavo dal Mi- 
ftero , che celebriamo . Quello Spirito , 
di cui gli Appofioli ricevettero le pri- 
mizie, eia pienezza, fu per elfi, ed è an- 
che per noi a proporzitme uno Spirito di 
verità, uno Spirito di Santità, uno pirite 
di Fortezza . Ponete mente a quelli tre 
riflelfi. Egli è unoSpirito di verità, per- 
chè ogni verità egli ne infogna , riem- 
piendone de’ fuoi lumi ; quella farà la 
prima parte : E^li è uno Spirito di San- 
tità , perchè unendoli a noi , egli diUrug- 
ge tutto quanto in noi ritrova non Ibla- 
laente d’impuro, e carnale , ma d’ im- 
perfètto , e terreno , contrario alla vera 
Santid ; quella farà la feconda parte : 
Egli è uno fpirito di fortezza, perch’egli 
ci rende capaci di oprare, e patir tutto 
pel Signore , ifpirandoci foprannaturale 
virtù , e coraggio fuperiore a qualùnque 
difficoltà ; quella farà la conclufione . 
(^lità dello Spirito Santo , cl» fènfibil- 
raente ci vengono rapprefentate da quel 
milleriofo , e maravigliofo fuoco , (otto 
al cui fimiralo egli fu donato agli Appo- 
Aoli . Condolfiachè il fuoco , eh’ e il 
più nobile di tutti gli Elementi « ha vir- 
cù d’illuminare, di purificare, d’infiam- 
mare * Or quelle appunto riipetto a noi 
iòno le tre proprietà del Divino Spiri- 
to . Come Spirito di verità c’illumina , 
come ^irito di Santità ci purifica , co- 
se Sipirito (ti finitezza ci aaiina . Come 


Spirito di verità ci difinganna de* noflri 
errori, come Spirito di Santità ci dillac- 
ca da rei nofir’ impegni , coinè Spirito 
di fortezza ci fa tr.onfare delle nollrc 
debolezze . Come fpirito di verità egli 
folleva , e Mrfeziona il ncllro intellet- 
to , come fpirito di Santità egli rifor- 
ma , e cambia il nollro cuore , come 
Spirito di fortezza egli rifveglia tutte le 
noflre potenze per lo zelo , che avviva . 
dentro di noi , quando vuole , che ope- 
riamo, c per la gloria, e per gl’ intereffi 
di Dio . Tre effetti della fua Santa pre« 
fenza, che Dio ci fouoprc in quello gran 
giorno, e che formano tutto il foggetto 
della voflr’ attenzione . 

Infegnare la verità ella è cofa , che i oaoyf 
può convenire ad Uomo , e che non è ^ * * 

fòpra la portata dell’ Uomo . Ma infe- 
gnare ogni verità fenza eccezione , ma 
infognarla lènza diflinzione ad ogni fbt^ 
ta di Eliòne : ma poter infognarla in 
tutte fe maniere , egli è ciò , che non 
compete, fe non a Dio , e di che ogni " 
altro fpirito da quello di Dio è afiòlu- 
camentc incapace ; egli altresì e il ca* 
rattere più eìTenziale , e Divino , che 
Gesù Criflo nel Vangelo attribuito abbia 
allo Spirito Santo: Cùm éiufem vtnerit 
ilU , docebit ^os emnem veritéttim ; ed * 

egli è ancora il carattere , che fembra- 
mi effer tofto comparfo più fenfibilmen- 
te d’ogni altro nel folenne riorno , in 
cui lo Spirito di verità fcefe fòpra gli 
Apposoli , e fòpra tutti i Difcepoli con* 
gregali . Eccone la prova , a cui di gra- 
zia attendete. 

Nò, dice Sant’ Agoflino , ponderando 
quelle parole omtum veritaremt no, non 
appartiene , che allo Spirito del Signore 
infegnare , e perfuadere ogni verità . Im- 
perciocché vi fono verità , cui non ri- 
vela nè la carne , nè il fangue; verità, 
di cui ofièndefi l’ umana ragione , ed a 
cui defià è ribelle ; verità , di cui fpa- 
ventafi la natura; verità, che umiliano, 
che trafiggono, che mortificano , ma che 
per quelfo medefimo fon verità neceffir* 
rie , e fàlubri ; verità in una parola , 
che l’Uomo portar non faprebbe, giufla 
la formola del Vangelo , molto meno 
gufiate , ed amare . Se avvenga dunque , 
ch'egli ne fu finceramente , ed efficace- 
mente perfuafo , ciò non può eflèr , eh* 
effetto d’uuo foirko fuperiore , il quale 
opera in effo lui, e lo innalza (òpra di 
lui . Ora non v’ha , che il divino fpiri- 
co, il qual’ abbia quello potere. Lo Spi- 
rito 
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rito dell* Uomo > dice San Giovanni Gri- 
foftomo, infegn all’ Uomo, egli peifua- 
de ciò , che appaga 1’ amar proprio , ciò » 
che adula la vanità, ciò » che favorifce 
la cupidigia : ecco ciò , eh’ è dentro del- 
la fua sfera . Ma ciò > che combatte le 
noftre paffioni , e ciò , che contradditto- 
riamente è oppofto a tutte le inclinazio^ 
ni dell* Uomo , non potendo venire dall’ 
intrinfeco deli’ Uomo iftelTo, ed eflendo 
per altro verità, convien n^eflàriamen- 
te , ch’egli fia lo Spirito di Dio , che 
ne r infogna , e perfuade. Parimenti egli 
è un fogno certo , e infallibile del Di- 
vino Spirito infegnar la verità a perfone 
d’ogni maniera ; e la ragion n’ è chia- 
rillìma ; perchè nel Mondo v’ha pecio- 
ne sì mal difpofte o a comprender la 
verità , o pure a fottometterfi ad ellà , 
quando ancor la comprendano , che non 
v’è , fe non il Dio della verità , che 
podi rendernele capaci . In effetto date 
ad iftruire ad un Maellro, Uomo il più 
confuraato , e perito , che fia fopra la 
terra , certi fpiriti rozzi , e grodolani, 
non mai gl’ illuminerà con tutti i Cuoi lu- 
mi : dategli certi fpiriti odi nati , e per- 
tinaci, non mai gli perfuaderà con tutte 
le fue dimodrazioni . Ma quando facciali 
lor Maedro lo Spirito del Signore , no, 
nè l’odinazione di quedi, nè la duwdi- 
tà di quelli alle onnipotent’ impreflìoni 
della verità non fono di odacolo ; per- 
chè ? perchè cotedo fpirito , che fovra- 
namente, e per eccellenza è lo Spirito 
della verità , a noi comunicandofi , ogni 
odacol formonta, o piuttodo didrugge ; 
vale a dire , perchè uno degli effetti 
della fua prefonza egli è correggere i 
difotti del nodro fp rito, ed avendo egli 
fteflò formati tutti gli foiriti , fa comu- 
nicare ad eflò loro quel temperamento , 
che più gli è in grado . Cosi , quando 
vuol’ in edì operare, di rozzi gli rende 
intelligenti, e ingegnofi, e di ribelli al- 
la veri’à, umili , ed arrendevoli ad ub- 
bidi:le. Dagli altri iviaedri fcelgonfiDi- 
foepoli , che fiano docili , e che per fe 
medcfiini abbiano dilpofizione ad appren- 
der quel vero, che fi dabiliice di lor’ in 
fognare . Ma lo Spirito di Dio non ha 
bilogno di coteda lecita : ogni forta di 
Difccp<d? , dice il Grifodomo, Difeepo- 
ii indocili , pigri , increduli , odinati , 
prevenuti , a lui pdlbno convenire , per- 
chè di tutti egli fa Bre altrettanti fog- 

a etù capaci d’ edere addottrinati ; c que- 
4 è la mvaviglia , che didlotam^nte 


ne additarono i Profeti : Eft fer/ptum in ji- r 
Prophetis , erttnt omnts docibiUs Dei . 
Finalmente ella è opera da Uomo info- 
gnare la verità in maniera affai ridret- 
ta, e limitata ; voglio dire infognarla a 
forza di lezioni , e precetti ; e farla en- 
trar nelle menti fino ad un certo grado 
di perfoafione » e di convincimento . Co- 
sì i Filofofì del Paganefimo a’ poco a po- 
co imprimevano nella mente a loro Udi- 
tori quelle verità umane, di cui gliam- 
maedravano , valendofi di lunghi difeor- 
fi , e di molte parole . Ma infognar in 
un’idante le verità più profonde , e più 
incomprenfibili della Religione , ma in- 
fognarle , fonzachè codi nè fatica , nè 
dudio l’apprenderle , ma infognarle , e 
perfuadcrle fino a determinare gli Uo- 
mini a morire , ed a facrificarfi per ef- 
fe , egli è un* infognarle da Dio , ed 
in una maniera, che perfettamente giu- 
difica l’efficacia, e l’ operazioni dello 
Spirito di Dio. Or ecco, miei cari Udi- 
tori , quello , che letteralmente fi^ com- 
piuto nella perfona degli App'olfoli , e 
ch’io confiderò come un de' maggiori 
miracoli , che fian mai comparii lotto 
del Cielo , come il miracolo , che più 
di tutti ha contribuito allo dabilimento 
della nodra Fede , e di cui dobbiamo 
perciò forbar’ eterna memoria. 

Conciodìachè non fu egli un prodigio 
dupendiffimo , vedere gli Appodoli, to- 
do, che riceverono lo Spirito Santo, così 
intimamente illudrati dal lume Divino, 
e tanto confumati nella Scienza del Re- 
gno de’ Cicli , quanto fino allora erano 
dati ignoranti , c pieni di errori / Non 
fu egli un cambiamento della man deli’ 
Altidìmo vederli predicare in Gerulà- 
iemme verità, alle quali non folo aveaa 
profedàto di non credere , ma ancora di 
contraddire è Finché non ebbero per 
Maedro che Gesù Grido ( o odorabil , e 
impenetrahil Midero ! ) voi lo fapete , 

Gesù Grido , tuttoché fodè Dio , noi 
badò , per quanto fombra , non badò a 
far loro intendere quella celede Dottri- 
na , eh’ egli era ve:iuco ad idabilire Ib- 
pra la Terra . Qualunque cura egli fi 
prendeflc , per darne loro un’ intelligen- 
za perfètta , dopo tre anni di ammae- 
drainenco , tutto quanto riguardava la 
fua divina perfona, tutto era ancora lo- 
ro nafoodo: la fua umiltà gli offendeva; 
la fua Croce era per loro uno foandalo ; 
non capivano nulla delle fue promeffe : 
in luogo della vera Redenzione , che 
' afpet- 
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afpettar dovevan da lui y ne immagina- 
vano una chimerica , cioè a dire una 
Rcdenzion temporale > dalla cui vana 
rperanza eran fedotti t e quallora l Uo^ 
mo Dio favellava loro della neceffità de 
travagli, de’ vantaggi della poyertì, del- 
ia beata forte delle periècuzioni , dell 
obbligazione di perdonare le ingiurie , 
cotefti , dice la Scrittura , erano altret- 
tanti enigmi, de’ quali non comprende- 
ir.r.r.lS vano nulla; Et iffi nihil horum inttllexe- 
runt ; & erAt verbum tfiitd »bfcotiditum 
ab eis; perchè? perchè non avevano an- 
cora ricevuto lo Spirito del Signore ; e 
tutte quelle verità eran di quelle , che 
il lolo fpirito del Signore può infcg-iare. ■ 
Ma nello fteflò momento, in cui lor fu 
dato il Divino Spirito, quelle medefime 
verità , che ad elfi ^ià fembravano così 
incredibili, torto fi (velano, _ e fi fvilup- 
pino ; ne comprendono il Iccreto , ne 
fcaoprono i principi! » nc veggono chia- 
ramente le confeguenze . Annegare le 
ilelìò, e portar la fua Croce non è più 
nell’idea loro una follia , poiché in ciò 
anzi fanno confirtere tutta la loro Sapien- 
za. Amare i proprj nimici , e perdona- 
re le ingiurie più atroci non è più nel- 
la loro ftima nè debolezza , nè viltà , 
poiché da quello meJefimo elfi millirano 
la grandezza , e la generolìtà dello Spi- 
rito crilliano. Non illimano più qual be- 
ne le ricchezze della Terra , poiché fi 
fanno beatitudine l’ ellèr poveri , e il 
mancar d’ogni colà. Non riguardano più 
le perfecuzioni qual male , poiché trion- 
fano di giubbilo, per ellèrne flati trova- 
ti degni . Altro io non lo, che riferire 
quanto leggiamo nel Libro degli Atti 
Appoftolki. Ed ecco le fante ammirabi- 
li lezioni , che fece agli Appolloli il Di- 
vino Maertro, e di cui gli refe capaci , 
allorché fcefe Ibpra di loro . Or quando 
io dico, che lo Spirito Santo li relè ca- 
paci di tutto ciò , io intendo , miei cari 
Uditori, di farvi meco concludere , eh 
egli è adunque uno fpirito, che infogna 
ogni verità . Perocché che non può in- 
iegnare , e perfuaJerc colui , che info- 
gna, e perfuade il dillaccamento , la di- 
menticanza, l’odio di fe medefi.no? 

Ma di più, che Uomini peniate voi, 
che fbflèro gli Apporteli , prima che lo 
Spirito Santo veniflc ad infe^iar loro 
verità fòmigUanti ? Ah ! Crirtiani , qual 
prodigio ! Uomini pieni d’ imperfezio- 
ni , Uomini , fecondo il rimprovero di 
Ge^ù Criflo , infeni'ati x. c denti in cre- 


dere : Stulti , ér tardi corde ad crederti Lac.c.i^' 
inm\ Uomini materiali, c che giudicar 
non volevano delle cole di Dio, fc non 
da i fenfi : Nifi videro , non eredam ; Uo- Jo'.c. to. 
mini intcrertati , che non riconolcevano " 

per verità , fe non fe ciò , ch’era con- 
forme a i lor defiderj ; Uomini, che il 
Redentore medefimo penò a fofirire , ed 
a cui ebbe a dir’ in atto d’ indegnazio- 
ne; O generai io incredula quandiu vos pa- \far.c.l^ 
timr ? Cosi l’Evangelio ne li dipinge ; 
e tal’ era , anche dopo la Rifurrezion 
del Figliuolo di Dio, la difpolìzione, in 
cui tuttavia fi ritrovavano; poiché Gesù 
Grillo , leparandofi da elfi , e làlendo al 
Cielo , gli rimproverò della loro incre- 
dulità, e della durezza de i loro cuori. 

E coterti fono i foggetti capaci di profit- 
tar della Scuola dello Spirito Santo , e 
d’ertervi ammertì ? Si, rifponde S. Gio- 
vanni Grifortomo, coterti fono i fogget- 
ti , che lo Spirito Santo el^ge per fuoi 
Dilcepoli ; fo meglio fortèr difporti , non 
larebl^no atti per elìò lui ; fo follerò 
più capaci , più ragionevoli , non trar- 
rebbe dalla lor converfione tutta quella 
gloria , che trar ne vuole ; a lui con- 
vengono Difcepoli di quello carattere , 
per mortrar ciò , ch’egli è , e ciò, eh’ 
egli può . Gesù Grillo gli abbandona 
rimproverando loro lo flato deplorabile , 
in cui gli lalcia. Ecco appunto il fondo, 
cui cercava lo fpirito della verità , a far 
rilplendere la fua onnipotenza . Di quegl’ 
increduli formò le colonne della Fede , 
di que’ rozzi i Maellri di tutte le Na- 
zioni , affinché non vi fia fopra la Ter- 
ra chi pretender non pollà d’eITcr Di- 
fcepolo dello Spirito Santo , nè vi fia 
niuno , a cui lo Spirito Santo non porta 
ertèr Maertro . Perocché fo lo fu degli 
Appolloli , di chi noi farà ? 

Mi chiedete voi fino a qual grado gli 
abbia perfuafi ? fino a farli rifolvere di 
morire per la confelfione di quelle me- 
defime verità, che loro infognò, fino a 
prepararli al Martirio , e ad ifpirarne 
loro ardentifllmi defiderj ; Ond’è , che 
per quello medefimo coterti Dilcepoli 
della verità ricevettero la pienezza del- 
lo Spirito. Ora in materia di perfuafio- 
ne lo Spirito rtertb di Dio non può an- 
dar più oltre . Se Platone, dice il Gri- 
fortomo , avertè avuta la prefunzione di 
efigere da’ fuoi fognaci una fomigliantc 
tcrtimonianza della credenza , che ave- 
v.ano in lui , fo avertè voluto , che Ib- 
llcn^llèro la fua Dottrina fino allo fpar- 

gimen- 
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gimcnta del fangue > lontanilfitni dall” 
aderirgli > ne avrebbono conceputa dif- 
prezzo ; perchè ? perché non perlìiade- 
vagli , Ce non da Uomo; e perchè in ef- 
fetto la perfuafione y che vieti dair Uo- 
mo afiài fi fcofla da un tal fegno . Ca- 
vate dunque la confèguenza j e difcor- 
rete così : lo Spirito Santo rivelando a 
i DiffrepoU del Salvatore TEvangeliche 
verità ) rivela loro nello fteflb tempor > 
che la Fede di quelle medeCme verità 
(àrà per eflì un impegno al Martìrio , 
che per credere» e per foflenere quelle 
verità y converrà loro eflère maltrattati > 
opprelfi y facrificati quai vittime , e lor 
le perfu^e a quella condizione legno 
dunqu evidente» e indubitato, di’ egli è 
Io Spirito di Dio. 

Nel rimanente non penlàHc , o Cri- 
Aianij che una volta loia ciò fiafi com- 
piuto , o Iblamente nella pcrfona de’^pri- 
mi Dilcepoli. Conciolfiacnè San Luca in 
termini elpreflì ci allìcura» che il mira- 
colo i di cui parlo , rinnovellavali fatto 
di nella Chieu nafcente; che lo Spirito 
Santo fcendeva (òpra i Fedeli ora quan- 
do li conferiva ^ loro il Battefimo , ora 
quando s’ imponevano loro le mani , ora 
quando loro annunziav.alì la parola della 
lalute ; e che però vedeva!! crelcer di 
giorno in giorno il numero de’ creden- 
ti , cioè a dire, il numero dr coloro , 
eh’ erano perfuali , come l’ erano ftatr gli 
AJ. r, Apporteli : Angebarur crede»; ium in Do- 
mino multitudo. Ora ciò , che- all’or av- 
veniva con que’fegni rtrcpitoll, che nar- 
ra San Luca» egli è ciò, che non oftan- 
te la perverlltà del Secolo avviene ancor 
oggidì , quantunque in maniera più fem- 
plicc ; egli è ciò y che noi llcrtì più 
d’ una volta abbiamo veduto , e ammira- 
to , allorché gli fpiriti libertini , e nel 
loro libertinaggio orti nati » allorché i 
Mondani , gli emp; > gl’increduli »' che 
tra noi viveano, morti da quello Spin- 
to di verità all’empietà loro rinunzia- 
rono > lì fottomifero al giogo della Re- 
ligione y incominciarono a conofeer 
Dio» e a glorificarlo. Imperciocché co 
sì il Mondo é divenuto crirtiano » così 
dalle tenebre dell’ infedeltà lì è conver- 
tito alla purirtìma luce della Fede , e 
covi Io Spirito di Dio» giurta la formo- 
U dì Dio medelìmo» tutto ha riempito 
h • 5‘ l’ Univerfo : Spiritui Domini replevit Or- 

bem lerrMTum . 

Ma che ha fatto il Demonio > prin- 
cipe delle tenebre» nimico delle opere 


del Signore ». e rivale della fua gloria ? 
Per combattere' quello miracolo egli ha 
fatti i fuoi sforzi ; anzi ha trovato il 
modo di pervertir I’ U"»»verfo con uno 
fpirlto tutt’oppofto allo fpirito della ve- 
rità » io vogl'o dire collo Ipirito del 
Mondo; fpirito » che comunirandofi» e 
diffondendoli tutta ha deformau la fac- 
cia della Terra > che lo Spirito del Si- 
gnore fantamento » e felicemente avea 
rinnovata . Io mi fpiego . Ecco » miei 
cari Uditori» il difordme del nollro Se- 
colo , che deplorar non noilìamo abba- 
rtanza . Tutto 1’ Univerfo é pieno in 
oggi dello fpirito del Mondo ; e ù può 
dire y che lo fpirito del Mondo é lo 
foirito dominatore» che regge ogni co- 
la . In fatti egli è lo fpirito del Mon- 
do » che confultalì negli affari ; egli è 
lo fpirito del Mondo » che domina nel- 
le converfàzioni ; egli é lo fpirito del 
Mondo » che rtringe i contratti , e le 
.vnicizie : egli è lo Ipitito del Mondo » 
che regola le ulanze » e i cortumi . Si 
giudica fecondo lo fpirito del Mondo » 
fi parla fecondo lo Ipirito del Mondo» 
fi opera » e lì governa fo Hertò fecondo 
lo fpirito del Mondo ; lo dirò io ? lì 
vorrebbe ancora fervir a Dm fecondo 
lo fpirito del Mondo > e allo foirito del 
Mondo accomodar la foa Rei g'one. E 
perchè lo fpirito del MonJo è uno fpi- 
rito dr menzogna » di errore » d’impo- 
t'iura » d’Ipocnlìa» per confèguenza ne- 
celfaria » cui pur troppo ne fa provar 
l'efperienza, quindi ne viene» che nel 
Mondo non r è nuMa» che non fia fàl- 
fo , e apparente : fallì piaceri , fallì ono- 
ri» falfe allegrie» falle- profperìti > fài- 
fe promeflè, falfe lodi ; e ciò in ordine 
a’ beni erteriori : falle virtù». falla pru- 
denza» falla moderazion, falfa giurtizia» 
falfa generofità » falfa probità ; e ciò in 
ordine a’ beni interiori : ma quello » 
ch’é aliai inù indegna colà » falfe con- 
vcrlìoni , falle devozioni» falfa umiltà» 
<alfa penitenza » falfo zelo pel S gnore, 
e falla carità pel prortìmo; e ciò in or- 
dine alla falute. Quindi ne viene, che 
gli Uomini del Mondo » pieni di cote- 
rto fpirito fembrano non avere altro rtu- 
dio , che ingannare altrui » che ingan- 
nare fe rtertì , che nafeondere ciò » che 
fono» che manifertare ciò , che non fo- 
no . Qtiindi ne viene , che il Mondo , 
conforme dice l' Apportelo » non è che 
una leena» in cui tutto parta in figura» 
in cui non v’ ha nulla oè di lòdo » nè 
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di reale 9 in cui l’adulazione é in ifll- 
ma > la fincerità in odio > i» cui la 
paiiìone (òRenuta dall’afluzia9 e dall’ ar- 
te ^ parla arditamente » e la lemplice 
modella veriti fi fta cheta , e in filen- 
2Ìo . Spirito perniziofo} che a mifura , 
eh’ egli del Mondo s’impadronifce , fa 
eccliìlàre i più vivi lumi non folamen- 
te del Criftianefimo 9 c della Rei gio 
ne , ma eziandio della retta ragione . 
E pure , io lo replico , cotefto fpiriio 
del Mondo egli è quello 9 che da per 
tatto s’ infiima 9 che s’ intrude da per 
tutto . Non fi é contento di averlo per 
fé ; fi comunica altrui 9 e fi proccura di 
propagarlo . Un Padre lo ilpira a fuoi 
Figliuoli 9 loro ne fa lezioni 9 loro ne 
detta regole , li alleva fecondo quello 
fpirito 9 li promove fecondo quello fpi- 
rito 9 fi danna infieme con efli fecondo 
aeAo fpirito . Né folamente ne’ Palagj 
e’ Grandi efèrrita fbvrano Timbro lo 
foirito del Mondo , ma ancora nelle con- 
dizioni private 9 e particolari 9 ma anco- 
ra tra’l popol ; lo dirò io ? fino negli 
fiati più fanti 9 fino nella Chielà 9 e nel 
Clero . Imperciocché io miro a cagion 
d’efempio 9 dicea S. Bernardo 9 e lo mi- 
ro con dolore 9 che tutta la premura 9 
c tutto il zelo de’Minillri della Chiefà 
confine in far valere i loro diritti 9 in 
infiiperbirfi delle loro dignità 9 in gode- 
re delle loro rendite 9 e in abufanie . 
Cosi favellava il finto de’ tempi fuoi ; e 
ben fi fa 9 foggiungeva 9 ch’egli non é 
lo Spirito del Signore, ma ch’egli è lo 
fpirito del Mondo 9 che loro ifpira co- 
tefto zelo ambiziofo 9 ed intereflkto . 
Ecco dunque lo fjpirito del Mondo aftifo 
fin nel Santuario. Mi direte 9 che nem- 
meno gli fiefli clauftrali ne vanno efen- 
ti 9 e che nella fteftà profèftìone , che 
fanno 9 di rinunziare al Mondo 9 non 
lafciano foventemente di fèrbarne tutta- 
via lo fpirito ; io lo fo ; e quello mede- 
fimo mi ìz tremare 9 quando io rientro 
in me fteflò. Ma fe io ne debbo trema- 
re per me 9 qual ficurezza può avervi 
per voi ? e fe lo feiagurato mondano 
fpirito può acciecare9 e fedurre un’Uo- 
mo fèparato dal Mondo 9 che^ non do- 
vrebbon temer coloro 9 i quali per ne- 
ceflìtà del loro flato efpofti fi trovano a 
tutti i pericoli 9 ed a tutte le tentazio- 
ni del Mondo ? 

Cheche ne fia , o Criftiani 9 ripiglia- 
mo il difeorfò 9 e dal miracolo operato 
negli AppoftoU dallo Spirito Santo rico- 


nofeiamo ciò 9 che noi fiamo davanti a 
Dio. A giudicar dagli effetti cotefto Ipi- 
rito di verità 9 di cui vengo additandovi 
le maraviglie 9 e i prodigi 9 è egli flato 
fino al prefente fpirito di verità per noi ? 
e 9 fe non lo è flato 9 a che dobbiamo 
imputarlo 9 fe non al noftro induramen- 
to 9 e a'ia depravazione del noftro cuo- 
re ? Qualunque profeftìon noi facciamo 
di eflère 9 come Criftiani 9 Difcepoli 
dello fpirito della verità 9 ne ha egli ve- 
ramente perfuafi delle veri à del Cri- 
ftianefimo ? ne le ha egli fatte guftare? 
ne ha egli polli in una fincera efficace 
difpofizione di praticarle ? Speculativa- 
mente noi adoriamo cotefte verità; ma 
conformiamo ad eflè praticamente laao- 
ftra condotta ? Ne parliam forfè eloquen- 
temente : ma corrifpondono i noftri co- 
ftumi ? Ne facciamo ad altri lezione ; 
ma ne fiamo noi medefimi aliai convin- 
ti ? Crediamo noi con fode allài viva , 
che bìfogna per eflèrCrilliano9 non fola- 
mente portar la fua Croce . ma farfene 
materia di gloria ? che bilogna per fe- 
guir Ge.^ù Crillo9 non folo internamente 
rinunziare a tutto 9 ma ancor’ a fe flef- 
fo ? che bifogna per appartenere a Gesù 
Grillo 9 non folamente nonlufmgar lafua 
carne 9 ma ancor crocifiggerla ? che bi- 
fogna per trovar grazia davanti a Dio 9 
non folamente obbliare le ingiurie ri- 
cevute 9 ma ancora rendere ben per 
male ? Crediamo noi lenza efitar punto 
tutti quelli articoli della moral’ Evange- 
lica ? e polliamo atteftare a noi ftelfi , 
che li crediamo cosi fermamente di cuo- 
re 9 come li confclllam colle labbra ? 
Gli Appoftoli nel punto 9 che ricevet- 
tero lo Spirito Santo 9 furono pronti a 
morire per quelle verità . Siamo pronti 
ancor noi > non dico a morire , ma a far 
morire gli feorretti noftri defider; , e le 
noftre paffioni ? Giulia una tal regola 
v’ ha edi luogo a credere 9 che lo Spi- 
rito della verità ne abbia difingannati di 
mill’ errori 9 che fono cagione di tutti 
i difordini del Mondo / che ne abbia 
fatte etmofeere non fo quante raaffime 
falfe9 che ne pervertono ? che ne abbia 
aperti gli occhi fopra certi punti 9 fu 
cui noi ci formiamo alcuni dettami 9 
che fono altrettanti prìncipi di danna- 
zione ? Se in noi egli non ha operato 
nulla di tutto ciò t qua! prove abbiamo 
di averlo ricevuto? e , fè non i’abbiam 
ricevuto 9 a chi dobbiamo imputarlo 9 io 
torno a dirlo9 fe non a noi fteffi? Por- 
le 
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fe per ifcufàre la rea cecità» in cui vi- 
viatro y oferemo dire » che appunto a 
noi mancano i lumi dello Spirito Sm- 
to , e rifondere in lui l’ iniquità de’ no- 
ftri errori ? Ma come Spirito di verità 
egli ha ben faputo toglierci il vano pre- 
teso» e conquiderci con que’ rimproveri » 
che ci fa cosi di fovcntc nella Scrittu- 
ra : che i noftri erro:i unicamente de- 
rivano dal refillere noi a i fjoi lumi > 
che , fe noi fiam (èmpie ciechi » egli è 
perchè fempre incirconcifi di cuore , 

' tempre indocili, fempre oftinati non vo- 
gliamo udirlo ; e a difpetto delle fue 
ìfpirazioni altra guida non mai feg iia- 
mo , che lo fpirito feduttore del Mon- 
do , il quale ci corrompe , e ci perde : 
Dura cervke , & imircumcifis cordtbus 
jta.c, 7. vos femper SpirìmLSa>ìéio refijiiiis . Ove 
noi render vorremmo lo Spirito Santo 
colpevole del nodro acciecamcnto > per- 
ch’egli nega d’ illuminarci , egli, come 
fpirito di verità , noftro malgrado ci fa 
confèflTare, che la cagione del nodro ac- 
ciecamento ella è , che foffrir non pof- 
damo la verità, che ci riprende, e che 

? cr (uperbia ci abufiamo della verità , che 
i Infìnga ; Dura cervice , ó' incircumeifis 
cer dibus vos femper Spiritui Saniìo refi/litis. 
Ah i Uditori miei cari , non facciamo 
quedo torto allo fpirito della grazia di 
volere giudificarci a codo della grazia 
mededma . Prcfervatcci da un tanto di- 
fordine, o divino fpirito , e però fateci 
conofeere le vodre vie. Infcgnateciquel 
lo , che infegnade agli Appodoli ; fate 
che incominciamo una volta ad edere 
veramente vodri Difcepoli ; e fiate per 
noi non fòlamenie fpirito di verità, ma 
ancora fpirito di Santità; queda è la fe 
conda parte. 

Siccome Iddio è aflòlutamente , efom- 
mamente fanto , perch’ è fanto per fe 
medefimo , così lo Spirito di Dio , per 
proprietà anche perfonale , c chiamato 
nella Scrittura non (blamente Spirito San- 
to , ma fpirito Santidcatore , cioè a di- 
re forgente , c principio di Santità in 
ognuno, a cui egli Scomunica. Non 
fenza ragione adunque il Redentore de 
Mondo vicino a (al ire al Cielo , e par- 
lando dello Spirito Santo, cui dovea in- 
viare fopra la Terra , d fervi d’ un’ef- 
• preffìone in ap^renza afiài mideriofà , 
allorché didè a' Tuoi Difcepoli , che il 
Divino fpirito farebbe io efib loro le 
veci di un fecondo Battefìmo , e che 
nello deflb coinpierd delle fue promef- 
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fe ( cofa , che pochi giorni dopo avvenir 
dovea ) farebbono Battezzati dallo Spiri- 
to Santo. Vos autem baptizabimsns Spirita 
Sancio non po(i multos hjs dies . Imper* 
ciocche r effetto proprio del Battefìmo 
è purificare , e Santificare : e lo Spiri- 
to Santo dilcefb eflèndo fingolarmente 
per purificare i cuori degli Uomini , co- 
muniue mideriofà l'embri coteda efpref- 
fione , non lafcia d’edere nell’ intenzio- 
ne di Gciù Grido naturalifiìma . Ma 
prefenremente fi tratta di ben penetrar- 
ne il fenfo ; e poiché il Battefimo dello 
Spirito Santo fu promeflb univerfalmen- 
te a tutti i Fedeli , per voi, e per me 
fi tratta di conofeerne da una parte l’ ec- 
cellenza, dall’altra le obbligazioni . Due 
punti d’idruzione , la cui confèguenza 
orora comprenderete , e vi prego a non 
dimenticarvene giammai . 

Egli è dunque certo , che lo Spirito 
Santo , feendendo fopra gli Appoftoli , 
fu come un folenne Battefìmo , di cui 
ciafeheduno d’ellì lenti Timpreflìon fa- 
lutare . E ciò fece d:rc a Tertulliano , 
che que’ fortunati Difcepoli furono al- 
lora come inondati dal.o Spirito del Si- 
gnore ; Spirita Dei inund.itos . Formola 
di grand’ enfàfi , ma che in fodanza fi 
riduce letteralmente alla promeflà del 
Salvatore , Vos autem baptizabimini Spirh 
tu Sanlio ; mente’ era codume ne’ primi 
Secoli del Cridianefimo di battezzare 
per tmmerfionc , eh’ era una f'pczie d’ 
inondazione . Ora che fignitìca edere 
Battezzato dallo Spirito Santo , fe non 
acquidare , ricevendo lo Spirito Santo , 
una purità tutta celede , e divina ? (o 
fo , Cridiani , che gli Appodoli fin dal- 
la loro vocazione aTl’Appodolato furono 
Battezzati da Gesù Grido , e fb , che 
in virtù di quedo primo Battefimo eran 
già puri davanti a Dio , giuda la cedi- 
monianza di Gesù Grido medefimo : Et 
vos Mundi ejlis . Ma voi altresì non ^ 

ignorate, che il primo Battefimo confe- 
rito agli Appodoli fu Battefimo d’ acqua , 
la dove il fecondo , di cui lo Spirito 
Santo per 1’ ineffabile fua Midìone , c 
per la fua immediata prefenza loro im- 
prede il carattere , fu in modo affatto 
fingolire Battefimo di fuoco. Differenza 
predetta dai Santo Precurfbre , allorché 
a Giudei favellò del Media, e loro dif- 
fe : Ip/e vos baptizabit in Spiritu Sanilo^ Mat.c.l, 
& igni; Egli vi Battezzerà nello Spirito 
Santo , e nel ivtoco . Didcrenza , che 
pienamente avverroffi , allorché lo Spi- 
rito 
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rito Santo in forma di lingue di fuoco 
a , fi divife, e fi fermò fopra ciafchedun de’ 
* * Difccpoli : Et appanttrHnt illis dtjpertiu 

Ih^ut. igniti feiitqut fitprM fingti- 

lot eorum , Perchè cotefio Simbolo di 
fuoco? Per mofhrare , dice San Giovan- 
ni Grifoftomo y che ficcome il fuoco ha 
una virtù inhnitamentc più attiva y più 
penetrativa, e più purgativa dell’acqua, 
cosi per la venuta dello Spirito Santo i 
cuori degli Uomini dovevano elTere pu- 
rificati in una maniera affai più perfet 
ta , che non pel primo Battefimo di Ge- 
sù Crifio. In fatti dopo il primo Batte- 
fimo di Gesù Grillo gli Appo ioli , tut- 
toché fonerò flati fàntificati , e rigene- 
rati dal Sacramento , tuttavia non lalcia- 
rono d’ edere imperfettillìmi . Secondo 
il racconto , che a noi ne fa l’ Evange- 
lio, quantunque Battezzati da Gesù Cri- 
fio , effì erano tuttavia ambiziofi , iute- 
reffàti , gelofi , tuttavia feorgevanfi tra di 
loro di&enfionì , e cadevano in debo'ez- 
zc y da cui la grazia , ancorché fàntifi- 
cante del Batteiìmo del Figliuolo di Dio, 
noi li aveva interamente prel'ervati . 
Ma appena ricevuto ebbero lo Spirito 
Santo , che divennero Uomini tutti fpi- 
rituali 1 Uomini difiaccati dal Mondo , 
Uomini fuoeriori ad ogn’intereflè , Uo- 
mini non folamente Santi , ma di Santi- 
tà confumata y Uomini pieni di Dio , e 
vuoti di fé medefimi , Uomini , in una 
parola , perfetti ed irreprenfibili . Non 
furono più, dice San Giovanni Grifofto- 
mo, quell’oro terreno , rozzo , ed in- 
forme, quale la Terra il produce , ma 
quell’oro purificato e provato, che paf- 
rò gii pel fuoco : txaminutum , pro- 

batum terré , fepruplum . Ora il 

fuoco , per cui paflàrono , aggiunge San 
Paolo, egli fu il nofiro ifleffo Dio; non 
ài nodro Dio filegna'o , e quale , come 
in altri tempi , fparge il f-oco dell’ira 
{ila contro de’ peccatori , ma lo Spirito 
Santo , che diffonde largamente i fuoi 
doni , e le fue grazie , e col fuoco del 
fuo amore tutto , quanto v’ha ne’ fuoi 
eletti d’ impuro > e terreno , tutto con- 
Heb.c.tl fuma: Deus tnim nnjìer ignis confumens eft . 

Bramate di rifàpere, o Crifiiani, fino 
a q tal grado di perfezione , e di purità 
egli arrivò cote (lo Battefimo di fuoco . 
Non vi fcandalezzafie di quanto io fono 
per' dirvi, poich’egli è una delle verità 
più collanti di nofira Fede. Penfate voi 
forfè, che negli A^fioli cotefio Batte- 
fiino fi rifiriogcffe lolo a toglier, da loro 
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certe reliquie de’ primi loro attacchi o 
ai Mondo , o a fè ftelìly? Voi v’ ingan- 
nate ; cofa ancor più rilevante io debbo 
Impiegarvi. E che? Eccolo. La Perfezio- 
ne del Battefimo di fuoco giunfo fino a 
purificare i loro cuori da una certa fpe- 
zic di attacco , che avevano avuto , e 
tuttavia ferbavano per Gesù Crifio. Si, 
quell’attacco troppo umano pel Reden- 
tore del Mondo era neeli Appofioli un’ 
oftacolo alla venuta dello Spirito Santo; 
c fe Gesù Grillo , per rompere un tale 
atucco , feparato non fi foflè da effi , 
non mai farebbefi lor donato il Divino 
Spirito: Si enim non abiero P/traclirut non Jote, IJ. 
verùet ad vet. Che incompatibilità v’avea 
tra l’unot e l’altro ; e perchè non po- 
tevano gli Appofioli ricevere lo Spirito 
Santo, finché attaccati foffero al Divino 
Maefiro? Uditene la rifoofta da Sant’A- 
gofiino ; e da voi ftefii ne ricavate le 
confeguenze. Perchè gli Appofioli, dice 
il Santo Dottore , attaccandoli a Gesù 
Grillo noi rimiravano, come dovevano, 
con occhi affai puri ; perché nell’ amo- 
re , che gli portavano , lo confideravano 
troppo fecondo l’umanità , e fecondo la 
carne. Quell’ umanità era fanta , egli è 
vero, e quella carne era confacrata dall’ 
intima fua unione col Verbo . Ma per- 
chè la rozzezza delle lor menti non fa- 
ceva un affai giullo dilcernimentodi que- 
llo miftero, perchè nell’ attaccarfi a Gri- 
do non fi folicvavano abbafianza fopra 
deli’ Uomo , ancorch’ egli fofsc Uomo- 
Dio , Io Spirito di Dio , la cui 'Santità 
lorpalTa infinitamente tutte le idee, che 
noi ne abbiamo , non poteva in quello 
fiato d’imperfezione onorarli di fiia prc- 
fenza . Gonveniva dunque , fegue Sant* 

Agoftino , che gli Appofioli perdeffèro 
Gesù di villa a poter effère ripieni del- 
lo Spirito Santo ; e con en iva , che lo 
Spirito Santo prendendo , fe così poffb 
dire , grinterelll di Gesù Grillo contra 
Gesù Grillo medefimo , firappaffe dal 
cuor degli Appofioli i (entimenti natu- 
rali di troppo , eh’ effì avevano , per 
r Uomo-Dio. Ecco, io diceva , Uditori 
miei cari, ?ual fu negli Appofioli l’ec- 
cellenza del Battefimo di fuoco ; e don- 
de concludere noi dobbiamo , quali ne 
debbano effère rifpetto a noi le obbliga- 
zioni; vogl.o d re , fino a qual fegno Io 
Spirito Santo debba effèr per noi Spirito 
di purità , e di Santità. 

Dopo ciò convien’cgli. maravigliarfi , 
fe Dio dal principio del Mondo prote- 
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ftò con giuramento così folennc , e così 
efpreflò , che il Tuo Spirito non rimar- 
rete mai nell’ Uomo > finché l’ Uomo 
foggCttO foflè alla Carne ? Non permane- 
bit Spirttus meus in h«mine q$tin caro ejì . 
Convien’egli maravigliarfi y (è nciror- 
ror fommoj che Dio concepì della cor- 
ruzione degli Uomini , pentendofi di 
aver creato i’ Uomo» gli tolfe il tuo fpi- 
rieo » e fentir gli fece gli effetti della 
Tua Giufiizia in quel diluvio univerfale» 
che fu com’ efpiazione , ma efpiazione 
autentica di tutti i diiord'ni della carne* 
No» no> Crifiiani» in ciò non v’ha nul- 
la » che mi forprenda ; e fjppofto il 
principio» ch’io fiabilifco » il Signore , 
fiufia le Leggi ordinarie della fua Sa- 
pienza » non poteva oprar altrimenti . 
Ciò » che mi fa fiordire» fi è, che noi 
ci lufinghiamo di poter tuttavia mantener 
certi attacchi nei Mondo lènz’ allontanar 
Dio da noi . Attacchi funefii » forgenti 
inefaufie di tutti i mali » di tutti gli er- 
rori» di tutti i capricci» di tutti gli ec- 
ceifi » e di tutti i trafpord degli Uomi- 
ni. Attacchi » che fi mantengono» pre- 
tendendo » che fiauo innocenti; e ch’ef- 
fendo approvati » come fi fippoae» dal 
cofiume del Mondo » non abbian nulla» 
che fia incompatibile collo fpirito della 
Santità* Imperciocché così voi ne giudi- 
cate » o Mondani » ed ecco forfè l’ in- 
quino piò pericolofo» da cui dovete guar- 
darvi . Ma a che ingannar voi medefi- 
mi» e cercare foufe? Lo Spirito del Si- 
gnore» il cui guardo acutiflimo raggiun- 
ge tutti i vofiri artifizi 1 0 non pofeti 
mai dentro di voi» o difiraggerà in voi 
tutti que’ condannevoli attacchi t che vi 
legano alla creatura » e che il voftro 
amor prtmrio proccura di giuftificare * 
Se voi forte finceri » e (è » in vece di 
credere allo fpirito del Mondo » fpirito 
feduttorc, fpirito di errore, voleftc rap- 
portarvi allo fpirito fiefiò della Santità » 
di cui, come Crifiiani, dovet’eflère vi- 
ri tempi , pe’ lumi » ch’egli v’infonde- 
rebbe alla mente » pe’ rimorfi » ch’egli 
vi ecciterebbe nel cuore » confofiàr vi 
forebbe Tafioluta impolfibilità di accor- 
dar lui giammai con tal Torta di attac- 
chi » lui » eh’ è la purità » e la Santità 
medefima : principa mente di accordarlo 
con quelli » che la diverfità del feflò con- 
giunta alia vivacità dell’età» e del tem- 
peramento in ogni tempo ha renduti sì 
perigliofi » e si perniciofi* Come fpirito 
eà. Sancirà egli perfuaderebberi , che co* 


tefti attacchi non poffono per voi- eflère 
innocenti » poiché volito malgrado vi 
fentite per elfi ammollir il cuore ; poi- 
ché non potete negare » che noi divida- 
no ; poiché pur troppo provate» che lo 
Icompigliano; poiché fapete » che vi di- 
vcrtoiip da’ legittimi volici doveri , anzi 
ve ne recano djfpiacerc ; poiché » men- 
tre fono attacchi» c attacchi del cuore» 
a voi non li perdona né pure il Mon- 
do , nò , nè pure il Mondo , poiché vi 
efpongono alla Tua critica» poiché apron 
l’adito alla maldicenza , poiché fervono 
d’argomento agli fcheroi » poiché fono ^ 
almeno maceria la più profuma di pec- 
cato ; io dico ancor p ù ; poiché comu- 
nemente altro non fono » che un trare- 
fiimeoto » ed un raffinamento dol'a fèn- 
fualità* Ecco ciò , che lo Spirito Santo 
farebbe a voi feorgere » ed incendere > 
fe gii preda ftc orecchio, e forte più ar- 
rendevoli a feguime i fècreti impulfi . 
Ma o rafcoltiate» o no » indipendente^ 
mente da voi Dio ha iatimata la Tua 
fentenza» che ritirerà il £uo fpirito dalT 
Uomo» che vive fecondo la carne. Ora 
il principio di cocefii attacchi » e ciò » 
che li fo nafeere » non è egli forfè la 
concupifccnza della carne Mo fo » che 
voi dace ad elfi di bei nomi » e che a 
reprimerne ogni rimorfo li qualificate 
lènza fcrupolo c<d titolo di amicizie one* 
rte. Ma lo fpirito della Santità dall’ in- 
timo delia vortra cofeienza reclama cen- 
tra coterta pretefa onertà ; e vi dice » 
che fono amicizie riprovate da Pio » 
che infènfibilmente » ma infallibilmente 
paffo parto conducono in fine dalfonerto 
apparente all’ impuro» ed al reo. E che 
dunque» o Crifiiani ? Non poterono gli 
Appoftoli ricevere lo Spirito Santo» fin- 
ché reftò in erto loro un po troppo di 
umana afièzione a Gesù Crirto ; e voi 
vi crederete difpofii a riceverlo» lafcian- 
do » che ne’vortri cuori fi formino paf- 
fioni vive » ed ardenti per le mortali 
creature; concependo per effe fentimen- 
ci di tenerezza » onde indubitatamente 
ne fegue » che non abbiali pel Signore » 
che aridità ; mantenendo con erte lega- 
mi» la cui familiari tà pervertirebbe un’ 
Angelo » fè avertè fenfi ; impegnandovi 
in riguardo ad «rte iu affari » e in bri- 
ghe » che a vortro rortòre formano la 
maggior occupazione della vofira vita ? 
No » no , debbe oggi concludere ogni 
anima veramente enfiiana, no» Divido 
Spirito, con voi , lo confollò, non può 
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(ufTifter nulla di tutto cl^ > anzi v’ avreb 
be una moflruolà contraddizione nell’ 
Unione^ ch’io far ne volelfi « o credeflì 
poterne fare colla purità de' coftumi , 
ed ancor più colia purità del Cuore . 
QiunJo anche tutto ciò non giungellè 
fino a d'ftruggere in me con grav« of- 
fèfa il voftro Regno » c che un tale at- 
tacco alTolutamente non' rompclTe quel 
nodo di grazia abituale , che a voi mi 
unilce i il Iblo rifpetto dell’ adorabile 
Vollra perfona , o fpirito del mio Signo- 
re , la fola ifea y che mi dà la Fede 
della voflra delicatezza fulla preferènza 
infinita ^ che vi é dovuta y e fu l’amo- 
re lenza divifione y che come Dio voi 
efigete y il Iblo timor d’ irritarvi y e di 
provoc?re la vortra gelofia(perócchè voi 
liete il Dio gelofo ) dovrebbe farmi ri- 
nunziare ad ogni obbietto' creato ; fbflè 
pur egli l’occhio della mia fronte y mi 
converrebbe frapparlo y poiché per me 
farebbe materia di Icandaloy ed ollacolo 
alle grazTie vollre più intime y ed alla 
partecipazione de’ voftrr favori più (celti • 
Or ecco, Uditòri miei cari, ecco ciò, 
che rilpetto a noi ho chiamato obbliga- 
zioni dell’ interiore Baàefimo dello Spi- 
rito Santo . Che dobbiam dunque &re a 
compiere ad obbligazioni sì riievantr , 
ed a che dee ridurlr in fatica cotcHo 
mi/leriolb Battefimo ? Eccolo ; Per epr- 
rKpcmdere al difègno di Dio il nollro 
continuo Ibidio debb’ eflère , corrèggere , 
e fveliere quanto v’ ha di umano ne i 
noftri penlìeri ne i noftri defiderj y neP 
le noftre parole , nelle noftre opere . 
Imperciocché come diceva San Paolo , 
dopo avere ricevuto’ lo' Spirito’ del Si- 
gnore , e le noftre opere ,• e le rioftre 
parole y e i noftri défider) y e' i no- 
ftri penfieri , non debbono più aver per 
fine y per obbietto ,• per regola , che 
ottimo’ , che il laudevole che ciò y 
eh* é Santo y che ciò y eh’ é efèmpla- 
fe y ed edificativo ;’ De estero' Fratw 
quieumque' pudica , quicumque Sanci» y 
qudcumque betu fanté * Il noftro Conti- 
nuo ftudio debb’ eftere mortificar collo' 
fpirito le opere della' carne : sì spiritu 
falla earnis nmtificavtfitis y viveiis . Ora 
per opere dalla carne' PAppollolo non 
intefe (blamente que’ vizj enormi y que’ 
moftri di peccato’ , che ci vietò fino di 
nominare, ma’ intefe ancora, cento altre 
cofe y che conducono y e che pef la’ fra- 
gilità del noftro’ cuore fervono di difpo- 
iìzione a tai vizj : occafioni ricercate y 


difeorfi licenziofi y libertà imprudenti y 
fguardi immodcfti , curiofità , lezioni y 
converlàzioni y divertimenti poco criftiar 
niy ecceftì d’ intemperanza, vita molle, 
e fenfiiale . Intefe , o Figliuole del Se- 
colo y queir aria mondana , quell’ affetta- 
ta leggiadria y colà sì contraria alla ve- 
recondia y e al contegno del voftro fe(- 
fb , pueli’ artifiziofa nudità , e talvolta 
di tanta Tvergognatezza, e fcandalo, che 
ne arroflìfee il Cielo , quel lulìb , che 
rfpira fu^rbia, quella pompa di vanità, 
quell’idolatria di voi ftedè, quel defide- 
rio' sfrenato di piacere , quello fpirito 
corrotto' del Mondo , di cui non fi fa 
conto ninno , ma di cui lenza dubbio 
lo Spirito Santo , (è ricevuto l’avete in 
q'uefta folennità y vi fa vedere il perico- 
lo y anzi il p?ccato* . Intefe San Paolo 
per opere della carne y fenza . parlare 
d’ impudicizie , quanto univerfàlmente 
non può comporli colla Santità dello fpi- 
rito del Signore , fopra tutto Colla cari- 
tà ; malevolenze y dillènfioni , querele , 
inimicizie , odj y avverfioni , ride , in- 
vidie y (degni y vendette ; Manifefta fune 
autem opera carnis y qua funt inimicitia y 
rtxà y tra y d-ffenfiones , amai at ione s . Im- 
perciocché , Fratelli miei , egli aggiun- 
fey fe voi non avelie rinunziato a tutti 
quelli dilbrdini , (è in voi rimanelfe an- 
cora un amaro fiele centra del voftro 
prolfimo y (e non Iblfe riconciliati fince- 
ramente con quel voftro nimico , fe af- 
fogati non avelie ne’ vollri cuori tutti i 
fentimenti della vendetta , le non folle 
tutti uniti in carità fincera y e cordiale, 
qualunque fiali l’opinione , che fi ha di 
voi y o’ voi avelie di voi m<’defimi , non 
é’ e^i certo,- che tuttavia farefte carna- 
li ?■ Nonne rarnales eflis ? Ora finta'ntochè 
fiete' carnali non ifperate di ricevere lo' 
Spirito^ Santo 

Io m’ iiffeanno’ , Criftlani , potete (pe- 
ràrlo'y e dovete. Perocché» quantunt^ue 
fiate peccator; , Dio ve l’ha promefio , 
ed il giuramento' da lui fatto » cheilfuo 
(birito non dimorerà in Uomo , finché 
larà fcliiavo della fua carne , non repu-’ 
gnà alla verità di quell’ altr’oracolo y 
per cui fi é impegnato a fpargere Ibpra 
ogni carne il Tuo fpirito ; FfUndam de' 
SÙ.iiH tneo ftfper ontnem CA>nem . E ntlC- 
fto è ciò y che confortar deve le anime’ 
deboli » ed imperfette . Lo rpirito del 
Signóre non firà in noi fua dimora, fin- 
tantoché noi faremo carnali: ma fi fpan- 
deri ft^ra rioiy affinché ceffiam d’elfer- 
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Io. Ed ceco il miracolo, che dobbiamo 
?. lui chiedere ; miracolo, eh* è maggior 
di quello della creazione del Mondo, o 
piuttofto , che nell’ordine della grazia é 
una fpezic di creazione maggiore di 
quella del Mondo . Ma perciò è ne- 
cclliiria, o Signore, T onnipotenza della 
voUra grazia . Qiundo voi creafte l’ IXni- 
verló > voi lavorale (opra del nulla , e 
quello nulla non fece a voi refidenza ; 
qui y è il nulla del peccato , il quale , 
tuttoché nulla, a voi lì oppone, e s’in- 
nalza contra di voi. Inviateci dunque il 
voftro Ipirito con tutta la fua pienezza , 
e per eflò , o Signore , create in noi 
cuori puri , cuori immacolati , cuori fom- 
mcllì alla voftra legge : Cor mn'ìdyn 
trcM in mt Dtus . Inviateci cotefto fpiri* 
to Santificatore , e rinnovando per elio i 
nodri cuori , tutta rinnoverete la fàccia 
della Terra r Emitte Spnitum num , & 
crtAbuntur , Ó* rewvabis'facrem TtrrA ■ 
Che fortezza , e zelo non ne ifpircrà 
egli per la vofira gloria? quello è quello, 
che orora vedremo nell’ultima parte. 

Egli è un carattere, che non può con- 
venire, che allo Spirito Santo, e che lo 
diAing'ue eflenzial mcnte<ome Spirito San- 
to , pollèdere in fc l’cllèr divino fc^a 
poter comunicarlo a niun’ altra Divina 
Perfona; clTer prodotto dal Padre, e dal 
Figliuolo , e non poter elTer principio 
di alcun’altea limile produzione ; cllere 
in una parola llerile , quantunque Dio, 
nella Trinità AugurtiUlma ,' perche della 
Trinità ftcflà egli c termine . Sterilità , 
dicono i Teologi , che^ , lungi aliai dall’ 
ellère difettofa , lignifica in eHó lui , e 
lappone la pienezza d’ogni perfezione. 
Ma quanto la Fede a noi rapprefenta lo 
Spirito Santo derilc in fe medefimo , e 
rifpettivamcnte alle altre due pedone , 
dalle quali procede , tanto a noi lo fa 
concepire attivo, fecondo, pieno di elfi- 
cacia , e virtù fuori di fe , ed in colo- 
ro , a cui egli partecipa i doni fuoi . 
Impercioccftc, fecondo la Scrittura, egli 
è lo Spirito Santo, che in noi è il prin- 
cipio immedl.’to , e fodanziale di tutte 
le operazioni della grazia . Per lo .Spi- 
rito Santo noi fiamo rigenerati nel Bat- 
tefimo : Pii/* renufus fuerit ex a jua , 
& Spiritu Sanclo . Per lo Spirito Santo 
noi fumo riconciliati nella penitenza : 
ylcripke Sfiriium Sancium , quorum rtmi- 
fe hit peccata , remittuntur eh . Per lo 
Sp rito Santo noi preghiamo, o piuttodo 
egli fteflb in noi priega con gemiti iiie- 
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narrabili : ipfe erùm Sphirus pojluiaf prò 
bit ge/nìtibus inenarrabilibut . Per lo ‘Spi- 
rito Santo difFondefi ne’ nodri’ cuori la 
carità : e ficcome in qualità di Spirito 
Santo egli medefimoè la carità fulfiften-' 
te , per cui il Padre , e il Figliuolo fi 
amano con amor mutuo, ed eterno 5 co-; 
sì , dicono i Padri , egli é nell’ intimo' 
delle anime nofire lacarità radicale , per 
cui noi amiamo Dio, e da cui procedo- 
no tutti i fanti dcfidcrj , che da noi fi 
formano per eflò lui.- Charitts Dei diffu- 
fa ejl in cordibus noftris per Spirhum San~ 
cium qui datut e/l nobis . Ora fe mai ci 
fu rivelata fenfibil mente cotefla proprie- 
tà del Divino Spirito , rivelata ci fu nel 
gloriofo Miftero di quello giorno, in cui 
veggiamo Uomini, inteixlo gli Appofto- 
li, prima deboli, codardi, timidi, tutr’ 
ad un tratto accefi dal divino fpiriro 
d’ un ardcntiilimo zelo , d’ un zelo ( pr,- 
n«e mente , vi prego , a ciò , eh’ io 
dico ) d’un zelo , che todo li fa parla- 
re, e dichiararli, d’un zelo, che li de- 
termina ad intraprender tutto , d’ un ze- 
lo ) che li rende capaci di patir tutto 
pel nome di Gesù Grido . Tre difpofi- 
zioni , che opera in eflò loro Io Spirito 
Santo colla fua prefenza , e che moftra- 
no, eflèr egli eminentemente, e perec- 
cellenp fp rito di Fortezza , o, per me- 
glio dire , la fortezza medefima . Un 
momento ancora d’attenzione, efìnifeo. 

Appena gli Appoftoli hanno ricevuto 

10 Spirito Santo » che incominciano a 
parlare, e a dichiararfi . Repìeti funt em- 
nts Spiritu S.%nlhy cceper:inr loqui . Ec- 
co il primo elf tto del loro zelo . Ma 
per dii fi dichiarano , e per chi parla- 
no ? Per Gesù Crifto » di cui ormai fi 
confkierano , come Ambafeiadori , ed 
Araldi, e tedimon; fedeli. Vergognan- 
ddi di non aver ardito lino allora di 
rendergli la tedimonianza , che gli do- 
vevano > coofufi di non aver avuto' il 
coreg o di prender per mano la foa 
canfa, c lodencre i fuoi intcredi, fde- 
gnati coiitra fe ftelli di averlo difonora- 
to con un abbandonaraen:o , e con una 
fuga piena di debolezza , c rifòlutì di 
riparare cotedn feandalo col fervore del- 
la loro contcìlione , e a collo della loro 
vita , che fanno edi ? Animati del nuo- 
vo fpirito y che feende fopra di loro, e 

11 avvalora ^ cleono del cenacolo , dove 
fi tcnean nafeofli , veder fi fanno nelle 
pubbliche pi^ze , entrano nelle' Sinago- 
ghe, comparifeono davanti a i Tribuni- 
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li , e quivi fuperiori a tutti gli umani 
rifletti attellano , che l’Uomo già da 
Giudei crocififlò , e per ingiuftizia di 
Pi lato pollo nel numero de’ fcellerati , 
egli è il MelHa ; che Gesù Nazareno è 
l’unto del Signore ; che Dio fi è prefa 
cura di glorificarlo con tai prodigi» che 
tutta forpafinno l’umaiu virtù ; che quel 
Giudo » che fu abbandonato alla Mor- 
te > egli è il fupremo autor della vita» 
e che ben motlrollo col rifulcitare fe 
ftedb ; ch’eglino medefimi ne fono gli 
oculari , e gl’ integerrimi tellimonj , e 
che non ponno più refidere alla forza 
dello Spirito Santo » che fi è renduto 
Signore de’ loro cuori » e che parla per 
loro bocca . Invano fi pretende impor lo- 
ro fiJenzio . Dio ci comanda » rilpondon’ 
elfi ) di pubblicare ciò » che abbiamo e 
veduto » e udito : ed é giudo ubbidire 
a Dio pittodo» cne agli Uomini. Inva- 
no fi vogliono far panare per pazzi » ed 
ebbri di vino . Se compiere agli oracoli 
de’ Profeti , ripiglia San Pietro » egli è 
ubbriachezza » peniate di noi ciò » che 
vi aggrada , ma almen lappiate ciò» che 
Gioele prediflè : Che Dio negli ultimi 
tempi diffufo avrebbe il fuo Ipirito fo- 
pra ogni carne . Or quello è quello ap- 
punto, che attualmente per noi fi avve- 
ra confefiàndo Grido Gesù | e lontanilli- 
mi dall’ arrofilre per fomigliante ubbria- 
chezza , ce ne facciamo anzi gloria . E 
chi fpiegafi in tal maniera , o Cridiani ? 
Sono eglino Uom-ni pieni di zelo ? No 
dice San Giovanni Gr:fodomo ; egli è 
il zelo medefimo, egli è lo Spirito San- 
to , che fi ferve degli Uomini , come 
d’idrumento a far conofeere Gesù Gri- 
do t a giullificare la Santità di Gesù 
Grido , ad idabilire la Fede della Di- 
vinità di Gesù Grillo , a confermar i 
Tuoi miracoli , ad autenticar la fua Dot- 
trina, a fondar la Tua Ghielà, e la Re 
ligione « ch’egli ha recata al Mondo . 
doiKio^achè cotedo fpirico, didè il Re- 
dentore , è quello fpirico , che mi glori- 
ficherà colla fua vesuta ; lUe me glorifi- 
ca'jtt ; e non già voi , aggiunt’egli agli 
Appodolij e non già voi quelli Ivete , 
ebe parlerete per me ; i vodri accedati , 
comecché veri , non avrebbono adài di 
pelb: Egli farà lo fpirito del vodro Pa- 
dre , cne parlerà in voi , e per voi : 
if * Trt loquimini , fed 

Pturis vefiri , qui loquitur in 
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lare gli Appodoli , ma con miracolo 11 
maggiore che follè mai , ad elfi In in- 
traprender colè , luperiori talmente alle 
forze umane, che ognuno è coflrctto ad 
clclamare : Dìgitus Dei efl hu ; quivi Bxod.e.S 
opera il dito di Dio. Udite. Sono egli- 
no poveri pefeatori , Uomini fenza ta- 
lento, fenza credito, fenza nome. Uo- 
mini, che fi confiderano quai rifiuti del 
Mondo : T^nquam ptergumenta hujMs Munr t. Ctr, 
ii ; ma che invedici da quedo fpirto , c.a. 
fi propongono di cambiare , e di rifor- 
mare il Mondo . Ghe hanno eflì rrlai per 
giugnere al termine di un tal difegno ? 
che tefori polTeggono? per qual configlio 
s’adoprano ? di che arme fi vagliono ? 

Non d’ altre arme , che della fòrza del 
vodro fpirito , mio Dio , per cui di 
tutto trionfano . No , Grid'ani , ciò non 
è nè per l’evidenza de’Miller;, che an- 
nunziano , poiché Ibno Miderj incom- 
prenfibili , ne per la foavicà , e laffezza 
della morue , che predicano , poich’ è 
morale , che combatte tutti i fenfi , nò 
per farti , e vezzi di dudiata eloquen- 
za , poiché non hanno mai fetto altro 
dudìo da quello della lor profellìone . 

E pure cucco ad elfi fi fletta , o piut- 
todo alla Legge , eh’ edibandilcono ; i 
dotti , e gl’ ignoranti , i popoli più col- 
ti , e le nazioni più turbare , i Princi- 
pi . ed i Sudditi , i Grandi , ed i pic- 
cioli . Per loro Minidero della la no- 
vella Legge palla di là da i Mari, pe- 
netra fino alle Regioni più inaccelfibili , 
fi dabilifee nelle Provincie , ne i Re- 
gni , negl’imperi ; e non mai que’ ce- 
lebri conquìdatori , che tanto ha vantati 
la profena Storia , di cui tanto ha efàl- 
cate l’ero'che gefia , di cui ha voluto 
eternar i nomi con si magnifici encomj . 
con tutta la loro potenza , con tutto il 
loro apparato , con tutte le loro fioritif- 
fime armate non mai han potuto , io 
non dico più lungi, ma né pure si lun- 

f ;i , non hanno potuto mai dendere le 
oro conquide . Ne non è già , che gli 
Appodoli non abbiano avute da Ibdene- 
re e molte perfecuzioni , e molte con- 
trad^zioni . Ma per ultimo effetto del- 
la virtù del Divino Spir to elfi furono 
codanci alla prova di tutto . Sprezzaro- 
no e tormenti , e morte , fi gloriarono 
delle catene , abbracciarono le Groci ; 
patire , e morire per Gesù Grillo era- 
no le delizie loro più care . Fermiamci 
qui, e non entriamo in un particolare» 
che làrebbe infinito . Ecco » miei cari 
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uditori 9 reccellenti divine operazioni 
dello fpirito del Signore , non foUmcn- 
te ne’ primi Difccpoli del Redentore , 
nu in tutte l’an me giufle , ed ecco 
donde apprenderemo , fe coCefto è Io 
fpirito ) che ci anima , e fe abbiaci co- 
municata quella fortezza , di cui tutti ad 
un tratto furono invertiti gli Apporteli. 

Conciolfiachè » p r ridurre tutto ciò 
a qualche pratica y credere di aver ri- 
cevuto lo Sp rito di Dio ) e non ©lare 
di dichiararfi per Dio, e tacerfi, qv>an- 
do converrebbe parlare, e rtarfene oz'o- 
Ib > quando converrebbe operare , e te- 
mere di efporfi, e di cimcntarfi, quan- 
do converrebbe fàcrificare fe rteOo; cre- 
dere di avere ricevuto lo Spirito di 
Dio , c non rifolverfi mai a tollerar 
nulla per amore di Dio , e trovar per 
lui tutto difficile , tutto impoilìbile , e 
non volere per lui nè mortificarfì 9 nè 
vincere , ne fare sforzo veruno » egli 
irebbe coterto un mafficcio errore . No , 
Crirtiani , nou fumo ciechi fino a tal 
fegno . Lo Spirito Santo effenzial mente 
è fervore 9 ed amore . Ora l’Amore > 
dice il Pontefice San Gregorio , opera 
cofe grandi da pef tutto , dov’ è 9 e » 
fe non opera nulla , non è più Amo- 
re : Magn» opermtttr amor 9 ubi *ft ^ fi 
operatur 9 umor non e(l . Fac- 
ciamoci adunque altrettanto , che ci con- 
viene 9 un fànto efercizio di tutto ciò , 
che praticaron gli Apportoli . Se noi 
ricevuto abbiamo 9 com’ erti 9 il dono 
del Signore , e lo Spirito Santo 9 inco 
mincìamo 9 com’ effi , a parlare 9 e ad 
operare coni’ effi , e quando la Prov- 
videnza cosi dilponga , damo , com’ef 
fi 9 pronti anche a patire . Da veraci 
Difocpoli del Redentore pieni del fuo 
fpirito conferiamo altamente il fuo no 
me , non arroffiamo del fuo Vangelo , 
rendiamogli nel Mondo tertimonianze 
degne della nortra Fede . Spieghiamoci 
nelle occafioni , non abbiamo , <]U 3 ndo 
fi tratta della caulà di Dio 9 il vile ri- 
guardo di compiacere agli Uomini 9 non 
rechiamo quello vantaggio all’ empietà 
di renderci mutoli 9 e timorofi , ma 
confondiamola con Tanta , ancorché mo- 
della 9 libertà - Si dirà , che fumo im- 
prudenti ; altri difoorli , c aflài piu in- 
giuriofi fi fono tenuti fopra gli Appo- 
rtol , fenza che il loro zelo punto li raf 
freddartè . Non ci coment amo di par- 
lare . Operiamo pel Signore con corag- 
gio 9 intereffiamoci in tutto ciò > che 1 


riguar.ia il Tuo culto, la Tua Religione, 
la Oa Legge 9 ia^ Tua Chiefa . Giulia 
r ellenlione , e l’ampiezza del nollro 
potere 9 e » proporzion de’ nortri u- 
lenti formiamo per lui e difegni 9 e in- 
traprefe . Non ci trattengano gli ollaco- 
li 9 che avren o da fuperare . Lo Spi- 
rito di Dio ci IbinminiUrerà forze 9 e, 
ci farà vincere il Mondo. Dovremo in-' 
contrare contraddizioni 9 ci converrà 
combattere 9 converrà forfè ancora > che 
ciò nc corti perfecuzioni . Eh bene ; di 
tutto noi ci faremo 9 come gli Appo- 
ftoli 9 godimento 9 e merito . Dachè 
fi feorgerà 9 che noi abbiamo ricevuto 
lo Spirito Santo 9 fe non dalla nortra co- 
rtanza in follenere tal forta di prove ? 

Adhuc loqurnte Pitro etcìdit Spiritui 
Saniiui fuper omnes 9 qui audiobsnt ver- 
bum . Mentre Pietro tuttavia fovcllava9 
r ferifee San Luca , lo Spirito Santo ca- 
lò fopra tutti coloro , che udivano la 
l'uà parola . Che non poffo io 9 cari miei 
Uditori 9 ottenere per voi , e per me 
lo ftelTo miracolo ? Fate , o Signore 9 
che ciò 9 eh’ io dico 9 non fu un fom- 
plice defiderio ; donate benedizione al- 
la mia parola 9 o piuttollo alla vortra. 
Spargete l'opra tutto quello Uditorio la 
pienezza del vortro fpirito . E voi 9 o 
Spirito del mio Dio , principio di tut- 
te le grazie > autore di tutta la Santi- 
tà , focndete ad illuminarci 9 feendete a 
fortificarci . Scendete a (àntificar quella 
Cafa, a voi cdnlecrata9 e che non vuol 
ertere fotto altro governo dal vortro , 
perchè ogni altro Ip rito dal vortro non. 
la conforverebbe in quell’ordine 9 che 
vi regna , nè in quella perfetta carità . 
che vi ha Tempre mantenuta la pace del 
Signore . Voi qui ci mettete lotto gli 
occhi un’ efèmpio luminofo del pari » 
eh’ edificativo , capace egli Iblo di per- 
fuaderci dell' Impero Sovrano , che ave- 
te fopra gli (piriti » e fopra i cuori : 
una delle maggiori Regine del Mondo , 
fantificata d. ih pratica di tutte le cri- 
lliane virtù, che nella elevazion del fuo 
porto ha faputo confervare Io fpirito di 
una profonda umiltà, di una fèda pie- 
tà 9 di una l'anta 9 ed efatta r<rgolatez- 
za : una Regina,^ che ha facr ficaio tut- 
to, e che ha facrificata fe med clima per 
la Tua Religion: : una Regina 9 vittima 
della fua F^e , e pCiTuah della catto- 
lica verità , fino a difenderla a collo di 
tre Reami : una Regina , le cui fven- 
ture non haniu) mai fcollà la fua co- 

Can- 
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AahzsT ne rallentato il fuó zelo ; una 
Regina in fine , rhe lèrve oggi di fpet- 
ucolo-^d Mondo, agli Angeli* agli 
Uomini , ma ancora più a Qio , eoe 
di lei fii prova. Ecco > Divino Spirito , 
ciò , che noi miriamo , come un capo 
d'opera della vodra grazia . E tal’ è ve- 
ramente , o Madama , la beata glorio- 
la fi)rte della Maeftà Voftra . Dio vi 
ha clrcu ad eHIère una prova , ma pro- 
va illudre , e memorabile dell’ onnipo- 
tenza del fuo fpirito . Egli vi ha elet- 
ta per unire nella vofira Pcrtbna tutta 
la perfezione del Cridianefimo con tut-j 
u la grandezza del Secolo . Egli vi ha 
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ricolma dello fpirito della verità , del- 
lo Tpirito della Santità , dello fpirito- 
della fortezza, per formar di voi un 
Modello delle più eroiche virtù . Que- 
llo è ciò , che per la Maefli Voftra a 
noi fpira una venerazione si profónda . 
Quello è ciò » che ci là fperare , che 
r avvenire rifloreri le paflàte perdite , 
e che Dio , avendovi , giuffa l’efpref- 
Cone del &vio > trovata degna di lui 
nella tribolazione > non- fólamente vi 
confoleri , vi rialzerà * vi glorificherà 
qjì fopra la Terra , ma ancora vi co- 
ronerà là fu ori Cielo , ove ci conchv- 
ca 



r 4 s E n- 


J 


Digitized by Google 





SERMONE 

Sopra la Santiffima Trinità. 

hi Nomine Pafrisy & Filiiy & Spiritus San^s , Mattfi. c.ig* 





Geo in tre parole, o Cri(lia- 
ni , il compendio della no- 
ftra Fede > il Fondamento 
della noAra Religione , il 
carattere della noÀra profef- 
fione» il pid augufto de’ noftri Mifteri . 
J1 Redentore del Mondo l’ha coAituito 
per parte eAenzialc del primo di tutti r 
Sacramenti , ed ha voluta, ch’egli en- 
traAè nella compofizione di qu<fi tutti 
gli altri . La primitiva Chielà fe n’ è 
fervila quaA di pubblico > ed univerlàle 
fig lio a d Ainguere i Fedeli , e per con- 
formarci a fuoi fentimenti noi io met- 
tiamo in fronte a tutte le noAce azioni , 
volendo « che fieno altrettante tcAimo- 
nianze del culto , che da noi rendefi 
all’adorabile Santinìma Trinità.. CoteAo' 
altresì è quella Evede* y che noi guardia- 
mo , dice Sant' AgoAino- y come il pm 
preziofo teforo della Chiefii quella Fe- 
de , che giuAifica i peccatori , che fan- 
tifica i giuAi , che battezza i. Catecume- 
ni , che corona i Martiri , che confa- 
cra i Sacerdoti., che falva tutto il Mon- 
do . Trattanto., Uditori mici, cari y a 
che mai m’impegna l’odierna FeAa , c 
folennità ? Il Profeta Geremia diAe a 
Dio * Signore , io fono, un Fandullo , 
che altro, ancora non fa , che balbetta- 
re , e non là fpiegare i fuoi- penfie ri ; 
come dunque volete, ch'io parli al vo- 
Aro popolo , e ch’io gli annunci la vo- 
Ara I.egge? ma gli rifpofe il Diod'lfrae- 

10 , non temere ; poich’ io fon , che 
t’invio, e poiché t’invio , io d foAerrò 
ncìr cfercizio del tuo mi ni Aero ,• io ti 
porrò folla lingua- ciò , eh? dir dovrai , 
ed io nello AeAò tempo farò nel cuor 
di coloro , die ti udiranno, per difpor- 

11 a preAarti favorevole- l’attenzione . 
Fero , Fratelli miei , ciò , che in que- 
Ao dì fa tutta la mia fiducia . Io debbo 
parlarvi del piò profondo yC del. piò im- 
penetrabile de’ Mi Aeri : ma due cole mi 
fan coraggio, l’ordine di Dio, e la vo- 
Ara difpofizione ;; l’ordine di Dio, che 
mi comanda di parlarvi , e la difpofizion 
v.oAra, in- cui Cete,, di ricevere con at: 


tenzione affatto Angolare la Aia Divinai 
parola . Imploriam nondimeno per trat- 
tare il grande argomento l’ajuto del Cie« 
lo per r interceAìoo: di Maria . Avt 

Maria .. 

Peo favellare utilmente, a CrìAiani 
del MiAero dell’ AuguAidima Trinità > 
e per ridurlo , per quanto far fi può , 
all’ edificazione de’ noAri coAumi , ecca 
tre propofizioni y che to.fo avanzo , e 
che formeranno e il (oggetto , e la di- 
vifion del difeorfb. Io dico, che la pro- 
fcAìone, che rei facciamo nel Crifliane- 
fimo di credere in un Dio folo una 
Triniti, di Pérfone , è l’atto a Dìo più 
gloriofo , che la noAra Fede fia capace 
di produrre: prima propofizione . Io di- 
co y eh’ è il fondamento piò eflènziale». 
e piò faldo di tutta la noAra fpcranza ; 
feconda propofizione ^ Io dico finalmen- 
te ,. eh’ è- il nodo della carità, che de- 
ve regnare tra gli Uomini, ma partico- 
larmente tra i Fedeli : terza propofizio- 
ne .. La prima vi moArerà ciòy che pel’ 
Signore noi facciamo, con feflàndo il Mi- 
Acro della. Trinità: la feconda ciò , chc- 
facciamo per noi medefimi: la terza ciò,, 
che dobbiam tire gli uni per gli altri . 
Credere un Dio in tre perfòne egli è il. 
maggior omaggio- di Fede , che la crea- 
tura poffa rendere a Dio; fati la prima 
parte . Credere un Dio in tre- perfone 
•egli, è il maggior argomento di fperan- 
’za , che la creatura pois’ aver nel foo 
Dio ; farà la feconda . Credere un Dio 
in tre perfone y egli è avere davanti gli 
occhi il piò poAènte motivo , ed il piò 
eccellente modello della carità, che dee 
tutti unirci in Dio, c fecondo Dio; fa- 
rà r ultima. Tutto ciò è di moral Dot- 
trina, e merita tutta la voAr’ attenzione. 

'Fra tutti i Mi Aeri della noAra Reli- 
^ gione non v’ ha iniAero , in cui Dio fa 

S iò incomprenfibile all’Uomo , del Mi- 
cro della Triniti . Donde io concludo , 
;che non ne ha veruno , h cui creden- 
za , e profèAfone a Dio fia piò onore^ 
volo , e piò gloriof» . Concioifiach’ egli 
à certo ,. che noi non mai ci formiamo 

i.ka 
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dezza di Dio , che quando confcMiamo 
lui eficce incomprenfibile ; e la più ec- 
cellente, proceda , eh’ io pofià fargli , e 
che meco voi tutti ancora far gli polTia- 
te } fenza dubbio ella è quella : no , mio 
Dio , no. non vi comprendo ^ e di com- 
prendervi fono incapace. Quando ioconr 
tùmalU tutte le forze y e tutte le poten- 
ze deir anima mia , quando io impie* 
gain tutte quelle degli Angeli t quando 
comunicati mi foUèro tutti i doni della 
graz’a y e della gloria» quando io vi ve- 
delTicosì perfettamente > come veggon- 
vi i Beati» c come l’ Umanità iHefia di 
Gesù Grido » no >. Signore » io noa vi 
comprenderei mai» e la m-a cognizione 
farebbe Tempre tanto didante da voi » 
quanto è didante il finito daH’indnitD . 
Se io vi comprendedì » o mia Dio > voi 
non fare de più quel, che dete, oppure 
io non più larei quel , eh' io fono i ma 
non comprendendovi , ia conolco , che 
voi Cete mio Dio y e ch’io fono vodra 
creatura ; imperciocché come potrei io 
meglio cfprimere l’uno» e l’altro,, e in 
maniera più vantaggiolà alla vodra Di- 
viniti ,. che col dire eller voi quello , 
eh’ io non pollò comprendere ,. c quel- 
lo». che non può mai eflcr comprefo . 
Più , dice Sant'ATgolUno , (udite » o Cri- 
Hiani una bellilTima rifTelTione del Santo 
Dottore ) a parlar propriamente r Tunica 
colà , che noi polfiam conofoer di Dio » 
e che TOlfiamo attribuirgli ella è la 
qualità a incomprenftbile : Tmmc vtri »lì- 
i]uid 4* Dfo cognefeimus , cum ipfum com- 
freBendir» tui/t pcjfumus ^ In tutto il redo 
la nodra mente li perde , in tutto il re- 
do foventemente noi c’inganniamo fu 
tutto il‘ redo damo in- pericolo di pre- 
cipitar in. errore. Quando diciamo, Dio 
ò potente » Dio è giudo, Dio è Santo, 
Dio è miforicordioìo , ih rigore di ter- 
mihi tutte quedè propollzioni non fareb- 
bero convenevoli» le non aggiungedìmo» 
0 non fupponedlmo T incomprenfibilitàdi 
Dio per modificarle. Affinch’ elleno fie- 
no efattamente vere ,• convien dire , 
almeno fottintendere : Dio è potente 
ma di una potenza , eh’ io non compre 
do ; Dio è giudo » ma d’una giudiria 
tutt’ altra' da quella » cH' io '■ggiung 
Dio è .Santo ma d’ una .Santirà» che 
oltrepaflà tutti i miei penficri Convie 
ne adunque Tempre tornare alla Tua 
cDinprcnfibiliti , c ridurfi al lc;’timento 
(U Sant’. Agpdino», che làovelddioa noi 


lo conolciamo , e damo più dilpodi a 
dargli gloria , c gli rende una tedimo- 
nianz» più perfetta la nodra f*’ede . Ora- 

10 vi domando , in qual Midera della 
Cridiana Rdigione è egli Iddio più in- 
comprenfibile all’Uomo ? Non lo è egli 
forfè nella Trinità? Che comprendiamo- 
noi in cotedo midcro-, Te non che com- 
l^cndiamo nulla ? E perciò TorTe i Pro- 
nti r i quali- n’ebbero le prime rivela- 
zioni » lèmpre gli diedero quedo carat- 
tere : a noi Io rappreTentarono ora qual 
uce inaccedìbile r ora qual’ ofourità im- 
penetrabile, ora Qual abidò Tenza fondo»- 
>er fig ‘ificarei, cne la Trinità delle Di- 
vine Pecióne è il gran Midcro della in- 
comprenfibilità di Dio. Onde ne Tegue^ 
che dal canto mio io non podb eTaltar 
maggiormente , ne maggiormente Lodare 

11 Divina Ertèr Sovrano,, che colla cre- 
denza della Trinità ine^abile. 

Ne qui noi ci fermiamo. Che fo io» 
Cridiani r quando credo un Dio in tre 
perTone ? Io fo a Dio un Sacrifizio ; e 
che ? della più nobil parte di me 
dedò- , eh’ è la mia ragione ; e come lo 
To? nella maniera più eccellente, e più 
eroica : ed in eh’ ella conlide ? Eccolo. 
Io- credo un Mìdero , di cui non ho 
niuna eTperienza, e di cui mi é impoT- 
Tibi le avere una minima idea, prima che 
Iddio me l’abbia rivelato ; c quando Iddio 
me r ha rivelato , io cosi Io credo, che 
non può la mia ragione TarTcne Giudi- 
ce » ne eTaminarlo ; finalmente , ciò »• 
che perfeziona il mio Sacrifizio, io cre- 
do qUedo Midero , quantunque egli fem- 
bri ripugnare alla mia ragione pofitiva- 
mente . E non è egli quedo tutto lo- 
sforzo',- che pel Signore può farli dalla 
ragione umana ? non Tono eglino quedi 
tutti i diritti , a i quali ella p-JÒ rinun- 
ziare? e non é egli Tmgolarmente in que^ 
do Midero , che a tutti i Tuoi diritti 
p’cnamente rinunzia, e fi làcrifica tutta 
i.ntera ? Imperciocché non é già egli lo 
d*dò degli altri Mideri . Io conolco mil- 
le coT«' in Dio, indipendentemente dalle 
rivelazioni di Dio . Quando Iddio non mi 
avelie mai parlato »io To» ch’egli èSag- 
gio» io fo, cH'egii èprovìdo, io To » che 
il M on io é da iui governato . Tutte me Io 
dicono le creature ; bada » eh’ io apragli 
occhi , e fciifibili ne Ho le prove . Ed 
in dò la F de non precede alla ragio- 
ne , ma la feg e ; non le infegns. nuli* 
di nuovo. , ancorché glielo inlegni me- 
glio, 
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glio > accresce i fuoi lumi , e li perfezio- 
na , ma coi pcrfezionarii li prefuppone . 
Io credo ciò y che già io parte io fape- 
va » Ma che in Dio v’abbia tre perione 
dillinte» che la prima fi chiami Padre > 
la feconda Verbo y e la terza Spirito 
Santo ) che il Figliuolo Ha generato dal- 
la cognizione feconda » che Dio ha di 
fè fteflo ) e che lo Spirito Santo proce- 
da dal Padre > e dal Figliuolo per via 
di amore y cotelli fono arcani , de’ quali 
io non ilcopro neflun vcfl.gio neU’Uni- 
verfo y e ae’'quaU tuit’ infieme gli Uo- 
mini non avrebbon jx>tuto formare ne 
pur conghiettura , fe Iddio- non ne gli 
avelie ammaeUrati. Dicelì> averne avuto 
un tempo qualche conolciniento un Fi- 
lofofo Pagano? ma, fè ciò è, Sant’Agor 
ftino rifponde > che l’ebbe dal commer- 
cio co’ Giudei . Alla fola. Fede adunque 
io Ibn coftretto di rimettermi intorno 
ad un tal Miilero - Ma quando coteflo 
medefimo MilTeio mi è rvelato da Dio 
per mezzo della P’ede , po(V io ragiona- 
re , difcorrcrc, impiegare il m‘o inten- 
dimento a conolcerlo , e ad indagarne i 
principi ìf No , CHftiani , non è quella 
una colà » che poflà competere alla mia 
ragione . Nel Miilero dell’ Incarnazione 
io noflò farlo ; fuppoOa la Fede del Ver- 
bo fatto carne il mio intelletto- vi tro- 
va non fò quante convenienze ammira- 
bililiime r io dico > che non v’avca fc 
non un Dio» che a Dio potelìè foddisfàr 
pel peccato , ora un Dio Ibddislàr non 
potea pel peccato fenza làidi Uomo ; in 
que'la guifa io allor.i dilrorro (òpra, la 
Fede . Q^iantunque la Fede preceda al 
mio dilcoria, il mio difcorlb non lalcia 
di venir pofe-a fn a;uto d ila Fede. Ma 
quando trattili del Miilero Augnili limo 
della Trinità, di un’ indivilìbil’ eflenza 
in più perfone, del P.i ire, che non è più 
che il Figliuolo, del Figliuolo, che non ha 
niuna dipepd-.mza dal Padre , dello Spirito 
Santo, ch’c l’amor follanziale dell’uno, 
e dell’ altro , la nollra ragion qui fi. f’r- 
ma , fi umili 1 , fi copre colle fue ali a 
gitila di quev,li Angeli ,clic vide il Pro- 
leta , e vieta a fc llefià ogni dilcorfo , 
ogni rifielTo , ogni curiofità . ^ut- 

to . che da lei fallì , egli è confcllàre la 
f-ia ignorar.<a, e quella confellioiie , gia- 
lla il penfiero n’uno de’ Padri» è la lò- 
ia confeflìoa vera della Trinità. 

C ò , che compie , e perfeziona il fa- 
criiìzio , eh’ io fb all’ Alrilfimo in cre- 
uenJo la Triniti , egli c il fottomettcr* 
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mi a credere un Mifiero > che fèmbm 
repugnare alla fiefià ragione , e contrad- 
dire a tutti i fuoi lumi . Imperciocché 
convien , eh’ io creda , che tre Perlbnc 
Divine, quella del Padre, quella del Fi- 
gliuolo , e quella dello Spirito Santo 
non elìendo , che una cola medefima 
coll’Efsenza di Dio, una colà, io dico» 
medefima » indivifibile , lènza compofi- 
zione, lenza parti, fieno nondimeno tra 
di loro diflinte . Ecco, fè cosi dire ar- 
difeo , ecco la pietra d’ inciampo per 
r Uomo : ecco la contradefizion più ap- 
parente » che incontrifi ia tutti i nofiri 
Milleri, ma quindi altresì la nollra Fe- 
de trae la fua perlèzione, allorché a Dio 
diciamo : sì , 0 Signore , io credo tutto 
ciò , che mi avete rivelato di quello 
.Miilero incomprcnfibile , fèmbra oppor- 
vifi a prima giunta la mia ragione? ma 
io la riprovo , io la rinnego , io la fa- 
crifico a voi quali vittima a piè delI’Al" 
tare. Io credo, mio Dio, la vofira 
Unità, e la vofira Trinità tiitt’ inficme » 
e credo l’una, e l’altra colla fielTadifpo- 
fizione di cuore , che le mi convenillc 
morire. In V’rtù di quella Fede, di cui . 
qui io fo profellìone , vorrei per difèn- • 
derla eTar la mia vita , e verfar il mio 
•Sangue ?. e ficcome voi , da cut ricevo 
in quello dì la tefiimonianza , Trinofie- 
te lafsu nel Cielo , Padre , Verbo , e 
.Spirito Santo , così % o Signore , io vor- 
rei qui in Terra elTère in i fiato di ren- 
dervi quelle tre tefiimonianze , di cut 
parla il vofiro amato Dilcepolo : la tc- 
llimonianza dello Spirito , la tefiimo- 
nianza dell’acqua , la tefiimonianza del 
Sangue . Ecco ciò , Crifiiani , ecco ciò , 
che diciamo ..Ma fàpete voi ciò, che 
Dio ne rifponde ? affai rileva , che vel 
fignifichi . No , no , egli ne dice , non. 
fa più d’uopo ne morire , ne perder la 
vita; io voleva de Martiri in altri tem- 
pi per fondar la mia Religione : ma ora 
le colè hinno canbiata fàccia, non più 
tra le peri edizioni , ma nella pace con- 
vien provare la. vofira Fede; non più fii 
i patiboli • ne fu le ruote ; ma negli 
efercizj del comune ordin.iriovivcrccon- ' 

. vien mollrarvi quello, che liete; non 
è più d’ uopo coafclìàrmi davanti a i 
Giudici , ne davanti a i Tir.i:ini 1 ma 
tra i vofiri proffi.mi , tra i vo'tfi ami- 
ci ; non vi domindo più la monian- 
za del Sa igne , vi Iqi.iando quella del- 
lo fpirito . Non pcnface uu;iq e a ciò ; 
che fàrefic , fè neiMoa:lo v’avelTe tut- 
ta ’ la. 
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tavia Periècutori ; non ve n’ ha più ; ' 
egli è pernjf*flb il dichiararfi ; c inco- 
minciate a ftrlo rolla (àntirà della vo- 
iira vita, coll’ innocenza, e colla purità 
de’voftri coftuinì . In effetto noi ci iu- 
iinghiamo, o Crftiani, Armando imma- 
ginarle r^»hizioni di coiifenare la noftra 
Fede , a qualunque cofto ciò fia , e di- 
cendo, come talvolta diciamo; io foffri- 
rei mille morti pi uttofto , che tradire co- 
tefta fede. Imperciocché a tutte l’ ore fi 
tradifce da no- , e ( ciò , eh’ è più de- 
plorabile ) fi tradilce per un vileinterefib, 
per un momentaneo piacere, per appaga- 
re un defiJerio, ed una vituperofi paf- 
fionc : e tutto il gran zelo i.on è , che 
in ifpeculativa , e in idea , non è che 
folto chimeriche condizioni , non è , 
che p r incontri, e congiunture, in cui 
non ci tro 'eremo giammai . Nulla è 
reale, nulla è prefente. 

Ah I Cri'iiani, egli è pure il bel det- 
to quello di un Santo Vefeovo , a pro- 

f iofito de’ primi Martiri. Nelle coledel- 
a Fede , dicea Padano Velcovo di Rar- 
cellona , non fàpean’ eglino difputare , 
ma ben fapevano e patir per la Fede , 
C morire; Scieh»nt m-' iy cy nm fciei/ATit 
difputMre . Di noi a nofira contùfionc può 
dirfi tutto il contrario . Ddle cofe della 
Fede lappiam difpuure , ma per la Fede 
non fappianio nè morire , nè vivere . 
Non mai tante fo tigliczze , non mai 
• tanti conflitti , non mai tante difpute , 
non mai tanto di libertà > come in tTggi 
nello fpiegarlì in ornp a’ Mifleri della 
Fede, e della Religione ; e nondimeno 
non mai fi po< o di Religione , lì poco 
di Fede; perchè? perché non v’ha nul- 
la , che fia più a'to a diftruggere e la 
Religione , e la Fede di quella vanità , 
di cui le perfone fi piccano, e del me- 
rito prctelò, che fi fingono , di fapcrne 
difcorrcre. Quelli, di cui favella Pacia- 
no , contentavanfi di (àpere due cofe ) 
ed erano credere , e morire ; dentro a 
tai limiti rifirii^evano la loro fapienza. 
E noi ? e noi lappiamo tutte le cofe , 
fuorché quelle due , perchè non voglia- 
mo credere le non fe ciò , che a noi 
piace , e dall’ altro lato non vogliamo 
tzteì una mìnima violenza per praticare 
ciò, che crediamo. Qi^ielli lapean morir 
per la Fade : Snebam mori »• e noi con 
tutte le «olire fottigliezze , fecondo la 
Fede non abbiamo ancora impvato a 
vivere ; perocché ci chiamiain crilliani , 
c viviatn da pagani ; e per 1’ alleanza 


<che fiurciamo in noi medefimi di un cer- 
to paganefimo di opere , e di vita col 
crillianefimo di profeflione, e di creden- 
za , Armiamo un mollro peggiore dd 
paganc^mo illellb, poich’a tutti i dilbr- 
dini di quello egli aggiunge la profana- 
zonc dell’altro. 

Ecco, mici cari Uditori , il riflelTò 9 
che vi prego di fare davanti a Dio . 
Rico'datevi , che adorate una Trinità » 
il cui carattere proprio , ed ciTènziale è 
la fantiià:e che non v’ha lantità, quan- 
tunque poHà eflèr’cminentc , a cui non 
dobbiamo aloirare , per renderci degni 
adoratori della llviTa atigullillìma Trini- 
tà . Per adorarla in ifpir ito , e verità > 
com’ellà , a propo-zionc convien’ cflèr 
lanti ; perocché tali .'j.’o gli adoratori , 
cjì domanda 1 ’ Eterno Padre : NMtn et Jo:c.^ 
pAter talei ft;tjirit , ani MÌorent eum . Ec- 
co quali adomtori egli cerca, nè mai da 
altri fi terrà adorato veracemente : Na»» 
et P*ier talrt tjuzrit . Egli è un DÌO San- 
to , e da’ Santi vuol’ efler fervito Non 
fu fanto il primo Angelo; e il Dio del- 
la Santità no''? potè lolfrire, ch’egli lof- 
fc del n mero di quei , che l’adorano, 
e volle piurio.'lo cfl' r di Kiibe'le nmia- 
to neirinfcrno , che lo-'a'o nell’ . npi- 
rco. Ora egli non è probabile, che a.*o- 
prar egli debba divcrlàmente rfie to 
agli Uomini . Andiamo avanti ; e dopo 
aver veduto , come la confèifione della 
Santilfima Trinità è il maggior om galo 
di Fede , che la creatura renda al luo 
Dio, veggiamo ancora, come fia il mag- 
gior argomento di fperanza, che in Dio 
medefiino aver poffa la creatura. Quefta 
è la feconda parte < 

Nella npllra Religione ♦ o Criftiani , 
v’ha una colà aflài (ingoiare, e che for- 
fè da voi non fu mai oflèrvata . Quan- 
do iftruiti noi fiamo al Crillianefimo, e 
porgonfi a noi 1 primi elementi delia 
Fede, donde incomlnciafi ? Da ciò, che 
in ella v’ha di più elevato , c di più 
difficile da credere : dal Millero della 
Trinità. Nelle foienze umane da prin- 
cipio torto s’infognano le cofe più comu- 
ni , e più focili ; poi a poco a poco s* 
alza la mente alle più ofeure , e alle 
più fublimi . Ma quando trattafi della 
feienza di un Crifliano , la prima lezio- 
ne è il riftretto di tutte le ofeurità , che 
vi s’incontrano; c bifogna, che la Fede 
faccia , per cosi dire , il luo Noviziato 
col pfitnario dc’iuoi Miileri, cioè colla 
conieffiooe di un Dio in ue per.one . 

Voi 
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Voi volete inlegnare ad un fanciullo i 
principi della dottrina criibana ; efji v 
un fanciullo » egli non fa difcoi rr-r>* , ' 
egli (a appena parlare : eppure c!ie gli 
dke voi? tre perlòne, ed un folo Dio; 
ecco ciò ) che gl’ infognate . Ma cotefta 
è un’iftruzione » eh’ è la meno propor- 
zionata al fuo intendimento ^ e di cui 
egli è men capace d’ogni altra; mi co* 
teda è quella dottrina i in cui fan fine 
i più faggi Teologi . Non importa ; da 
effa conviene incominciare y e ad e(1'a 
aderire prima di tutto il re/lo ; e per 
chè ? Ah ! Criftiani y eccone la ragione . 
Perchè la Fede delle tre perfòne divine 
è il fondamento di tutta la no'lra fpc- 
ranza y l’origine di tutti i noAri meri- 
ti y il principio y e la radice y per ifine- 
garmi co’ termini del Concilio di Tren- 
to y di tutta la giuftifìcazione degli Uo- 
mini : Inìtium y rad ix toths jujiifica- 

Conctl. ^ gj gglj fenzi la 

Indent, ^ ^ ^ elìèn- 

ziale y e neceffaria ? quella della Trini- 
tà . Tutti gli altri Mifteri della Fede 
Cattolica ) fuori di quello dell’ Incarna- 
zione del Verl)o y non hanno lo fleflò 
vantaggio . Io potrei afìòlutamcnte igno- 
rarli y e fàlvarmi . Ma pel Mi Aero y 
che comprende un Dio in tre Perfone y 
fé l’ignoro y io non ho nulla da afpet- 
<are da Dio ; e fe lo credo , io ne 
(pero tutto. Io lo confcAò» Cri Alani y e 
rho già detto y il primo atto di Reli- 
gione > per cui noi confefliamo y che tre 
non fanno y che un fblo y egli è lo sfor- 
zo maAimo della Fede ; ma quindi me- 
defimo da efiò Dio ha fatta dipendere 
tutta la noAra felicità . Vedea ben’ egli 
la violenza y che avrebbe vi a farfi per 
(òggettare il noAro intelletto ad un tal 
Mi Aero y ed ecco perchè ha decretato 
nel configgo della fua Sapienza y che la 
Fede di cllb MiAcro fbfse davanti a lui 
il principio di tutti i noAri ineriti y e 
della noAra eterna prede Ai nazione. 

Ed in ciò y dice San Giovanni Grifo- 
Aomo y Dio ci ha tratuii colla Actlà 
bontà y con cui un tempo trattò il fuo 
fervo Abramo. Queito Patria ra . come 
Capete y A era poAo ùi ubbligiz.onc di 
(àcrificare il proprio Figliuolo y malgra- 
do le ripugnanze y che nel di lui cuore 
A)rmava la Natura. Egli ih va già pron- 
to a vibrare il colpo : ma Dio fi mode 
a pietà y e non voll’eAère men liberale 
con Abramo di quello y che Abramo era 
Gcnx.xx flato eoa lui Fedele : fecijii hanc 


rtm y àt' non Vnigeitho tuo pra^ 

>nr mi j mulrtpU abo ftmen fuum . Perchè 
tanfo tu hai fatto , gli diflè il Signore . 
e non hai perdo la'^o p;_-r me al tuo Aef- 
lo Unigenito y tu moltiplicherò la tua 
poAerid , io ti colmerò di benedizioni! 
io ti farò i’ Uom più ricco y e poflbntc 
dell.a Terra y ed a coteAa ubbioienza y 
che t.i in’ hai rcnduM y tutte fùccederanno 
le profperitì . In fimil ma^ra Iddio 
parla in uteAo di ad un Criiiàno. Per- 
chè tu Irai ere luto ad un MiAero tanto 
fupcriore y e a’ tnoiy e a tutti gli uma- 
ni penfieri y ftri/ìi hanc rem ; cd 

hai facnticaio il t :o Unigenito y vale a 
dire il tuo intelletto y e la tua ragione y 
ér non pepe J' i f%thenito tuo y per que- 
llo io ti riempirò di grazie y io molti- 
plicherò il merito delle t.ie azioni y io 
ti adotterò tra miei Figliuoli y io ri ar- 
ricchirò di virtù y io ti fantificherò y io 
ti glorificherò. Imperciocché una tal Fe- 
de da te profeflàta dia è quel picciol fe- 
me dell’Evangelio y che y avendo polla 
radice nel tuo cuore y metterà i fuoi ra- 
mi fino all’altezza de’ Cicli y e produrrà 
tutti que’ fratti di gloria y che raccoglier 
tu devi nell’Eternità . Ed eccoy Criflia- 
ni y perchè la fbrmola della Fede , che 
da noi pronunziafi nel confeflare la Tri- 
nità , e eh’ è conceputa in quelli termi- 
ni in nome del Padre , e del Figliuolo y 
e dello Spirito Santo y è si fanta y si au- 
guAa y si venerabile nella noAra Reli- 
gione . Ecco perchè conforme all’iAitu- 
zione di Gesù CriAo ella entra quali tn 
tutti i Sacramenti della Legge di gra- 
zia . Concioflìachè fc rigenerati noi fu- 
mo nel Battefimo y lo fumo in nome 
del Padre y e del Figliuolo y e dello Spi- 
rito Santo y fe fìamo fortificati dalla gra- 
zia della Confermazione y lofìamo in no- 
me del Padre > e del Figliuolo y e dello 
Spirito Santo ; fe le noArc colpe a noi 
fono rimeflè nel Sacramento della Peni- 
Itcnza y Io (bno m nome del Padre y e 
del Figliuolo y e dello Spirito Santo; le 
confecrati fumo pel carattere d< li’ Ordi- 
ne > lo fuiMo in iU)me d^l Pa.fre y c del 
J Figliuolo y e dello Spìrito Samo; f. be- 
neaizio.i riceviamo da’Sacerdotiy da’ Pa- 
Aori y da’ Prelati y la riceviamo in no- 
me del Padre > c del Figliuolo y e dello 
Spirilo Samo. Afiindiè impariamo y dice 
Sant’ AgoAinn y che nel CriAuncfimo 
non v’ c grazia y non faiute y non giu- 
iiificazione y fe nou per la Fede della 
Trxoùà. 


Di 
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Di qui è altresì > che conforme al 
Santo, e Rcligiofo coftuinc tutte noi 
cominciamo le noflre azioni da cotcrta 
profèflione di Fede , non intraj>renden- 
do , e non efeguendo nulla , (è prima 
ibpra noi non abbiamo impredb il fegno 
della Croce con quede parole in nome 
del Padre, e del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo , confedando, che di qui di- 
pende il merito della nodr’ azione , e 
che fenza di queda Fede inutil farebbe 
tutto ciò , che fàcedìmo, c rigettato da 
Dio , e perduto pel Farad ilo . Pratica 
derivata a noi dagli Appodoli , la cui 
tradizione è codjiite , clic Tempre i Fe- 
deli hann’ ollcrvata , e che gli Eretici 
non hanno potuto condannare , fenza mo- 
drar d’ td^re determinati a condannar 
ogni cda. Impercioccliè in fine che v’ha 
di più confórme allo fpirito cridiano del 
Santo Elercizio d’invocare la Triniti , 
e d’ imprimerci da noi medefimi fu la 
fronte al cominciare di ciafehedun’ az’o- 
ne il fogno della nodra falutc ? Ciò non- 
dimeno loro dìfpiace , ed è dato uno 
degli Articoli della loro r: ferma l’ abo- 
lirne il codume. Ma per quedo medefi- 
mo la Chiefa ha ir.odrato ognora più 
zelo nel ritenerlo , e neirodèrvarlo . 
Per quedo ella incomincia i Divini fuoi 
Udìzi dalla Fede del Padre , e del Fi- 
gliuolo» e dello Spirito Santo; per que- 
do tutte le preghiere , che a I^o indi- 
rizza in fórma di domanda , efpriniono 
fempre le tre Divine Perfonc ; per 
quedo non canta un Salmo , un Canti- 
co, un Inno fenza concluderli con edè ; 
per quedo più di cento volte al giorno 
obbliga noi , che damo Minidri de’fiioi 
Altari , a replicare il Sacro verfetto : 
Gloria al Padre, e al Figliuolo , c allo 
Spirito Santo ; perche ben fa , che non 
podiamo a Dio dir cola , che gli fia più 
accetta , nè che fia più propria a gua- 
dagnar il fuo cuore , e che queda fòla 
preghiera , più che tutte le altre , ha 
virtù , e forza di fàntificarci . Brame- 
rebbe altresì la' Chiefa , che potedìmo 
fùria continuamente , e che giorno e 
notte fi occupadero le nodre labbra in 
dire Gloria al Padre , Gloria al Figli- 
uolo , e Gloria allo Spirito Santo , ad 
efempio di quel celebre Solitario , che 
podo fu d’ un’ alta colonna » ove dimorò 
per più anni , non altro Efercizio aveva 
che quedo. 

Ah! Cridiani , permettetemi di prende- 
re qui occafion d^idruirvi intorno ad un 
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punto utilidìfno , ancorché forfè non idi 
mifi da voi tale. Se tutte le volte, che 
voi , ed io abbiam proferite quede ve- 
nerabili parole , Gloria al Padre, ed al 
Figliuolo, ed allo Spirito Santo, o pure 
quede altre in nome del Padre , e del 
Figliuolo, c dello Spirito Santo, l’avef- 
fimo fatto collo defló rifpctto , ed affèt- 
to , che quel Santo Anacoreta , quanti 
meriti avremmo noi acquidati davanti a 
Dio ? Se noi folìixo di un tal penfiero 
ripieiri , io , che vi parlo , e voi , che 
mi udite , noi le diremmo inccflànte- 
mcnte con una foda divozione ; e im- 
maginate , che miniera di fpirituali ric- 
chezze in noi produrrebbero J Conciof- 
fiaché quede brevi parole rinchiudono 
gli atti più meritori di tutta la Reli- 
gione . Ma perchè fe le diciamo , le 
diciamo fènza riflettere , c coll’ im- 
maginazione didratta , e fvagata , pen- 
fando a tutt’ altro , o non penfando a 
nulla , polTiam dirle quanto vogliamo , 
e cosi confeflàre la Trinità , fórfe noa 
ci fan guadagnare un fólo grado di gra- 
zia . Ciò , che deve ancor più rifeuo- 
tervi , egli è , che proferendo noi que- 
lle parole fènz’ attenzione , facciamo in- 
giuria alle tre Perfone Divine , a cui 
fono indirizzate . Non fólamente non 
lodiamo la Trinità, ma la difonoriamo; 
non folamente perdiamo quel Tefóro di 
grazia , che potremmo acquidarci , ma 
raduniamo contro di noi un Tefóro d’ira, 
Cotedi nomi Padre , Figliuolo , e Spi- 
rito Santo, fóno nomi Divini , nomi di 
Gloria , c di Maedà , nomi terribili 
all’Infèrno, nomi degni di fómma ve- 
nerazione per noi ; e confeguentemente 
non debbono ufeir mai dalle noflre lab- 
i>ra , fenza che li accompagnino e la no- 
li ri mente , cd il imdro cuore . Che 
dilli ? Nomi fono aflài più amabili, che 
non terribili , nomi fono di falute , no- 
mi però fempre più degni dell’attenzio- 
ne del nodro fpirito , e de’ fèntimenti 
più teneri del nodro cuore . Ponete 
mente , o Cridiani , al mio penfiero . 
Allorché noi ci troveremo già predo a 
morte , ed il Sacerdote ne’ momenti 
eflremi di nodra vita verrà in ajuto del- 
la noflr’ anima , vicina a comparire da- 
vanti a Dio , a pregare, ed a fupplica- 
rc per lei , che nomi impiegherì egli 
mai a rendere i voti fjoi più efficaci ? 
i nomi del Padre, del Figliuolo, 9 del- 
lo Spirito Santo . ProBcifcere Anim» Chrh 
pana : paitite , dirà il Minidro della 
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Chielà, parti'tc, anima Criftiancy in no- 
me cfel Padre, che vi ha creata, in no- 
me del Fidmolo , che vi ha redenta , 
in nome dello Spirito Santo r che vi ha 
fanti ficaia . Nomi onnipotenriiTìmi a por- 
re in fuga le legioni infernali , a rende- 
re inutili tutti i loro sforzi , ed a trar 
fòpra'noi in quel palio si nericolofb le 
grazie, ed i loccoriì dairalto. V’ è an- 
cor di piti . Perocché quando lo fteflb fa- 
rro Miniftro, volgendoli a Dio, gli rac- 
comanderà l’ani/na del Moribo^o , di 
qual ragione li vaierà egli a muovere in 
favor di lei la Divina mifericordia ? 
Porle , cari miei Uditori , non v’ avete 
mai fatta riflclTIone , forfè norr l’avete 
mai udita : ma ella é atta a rifvcgliare 
tutta la vollra fiducia, e ad ifpirarvi un 
fervore , e zelo del tutto nuovo in of- 
fequio deU’adorabile Trinità . Uditela : 
Licer e»im ptccavtrit , tamtn Pairemy Ó* 
Filiiim , <y Spirìtum SMcÌMtn non nt?.i 
•vìt , fei creàidit . Ah ! Signore , cfcla- 
merà il Sacerdote del Dio vivente, per 
un peccatore, egli è vero, per un pec- 
catore io imploro la vofira clemenza ; 
non andò egli eferlte dalle umane de- 
bolezze r cd il pelo della lua fragilità 
lo fece cadere : ma pure , voi lo fapete , 
mio Dio , tutto clr’ egli fia ixxcatore , 
ha confeflata la voflr’ auguftiluma Trini- 
tà , ha riconolciuto il Padre » ed il Fi- 
gliuolo , C Io Spirito Santo r Tumrn Pa- 
rrem i Ó* Filium , Spirhum S»nc{um 
non TUfr/rvit , fed credìdit . Voi fapetC' , 
ch’egli fi è interelTato a gloria delle tre 
Divine Perfoney e che adorando voi, o 
Autor Sovrano del Mondo , egli fecfcl- 
raente le adorò , e religiofàmentc t Et 
Léd.- zelum Dei in fe hnbuit , ^ Deum , qui 
fecit omnia , fideliter adoravit . Scorgete 
ora , o Crifiiani, come la confemone 
della Trinità > ma confèfiione ofièquio- 
fa , ma confeflìone rcligiofa , ella e un 
de’ maggiori argomenti di fperanza , che 
aver polla la creatura nel fuo Creatore ? 
Finiamo , e per ultimo documento im- 
pariamo ancora , che la confeffione della 
medefuna Trinità è il motivo- più pof- 
fente , ed il piò eccellente efem pia- 
re delia carità crifliana ; quefta é la ter- 
za Parte. 

III. Tutte le cofe » Crifiiani, ci predica- 
Parte. no la carità , che vicendevolmente noi 
ci dobbiamo ; ma niuna coù a noi la 
predica più altamente della Trinità, delle 
Divine Perfòne . Mi domandate , per- 
ché ? per due ragioni , che fono efpreC- 


|fe nella Scrittura * e che portan fectr 
amendiie un non fo qual carattere dello 
Spirito di Dio . La prima , perché la 
Fede della Trinità è il motivo , e co- 
me il nodo fofianziale della carità, che 
debbe avervi tra noi ; e la feconda , 
perché il Miftero della Trinità n’é an- 
che il grand ’etem pi are, che Gesù Crifior 
ne ha dato nel feo Vangelo . Due ra- 
gioni, miei cari Uditori , degne d’ogni 
riflofiìone , ed opportune infinitamente 
ad eccitarvi alla pratica di quella virtù. 

Io dico , che la Fede (Iella Trinità 
dev’ edere il vincolo della carità mutua 
fra noi . Ne rinfegna San Paolo . Im- 
perciocché, die’ egli » la Fede di quefio- 
Miftero cr unifee tutti in uno ftcftb cor- 
po’ di Religione'. Udite , o Crifiiani » 
il Dot'or delle Genti a parlare lui ftef- 
fò . Ah ! Fratellr mici , diceva egli agli 
Ffefi , io vi feongiuro , io avvinto tra 
le catene per Gesù Grillo : Ohfecro •vos 
(fro vinlins in Domino; di che? di feam- 
bicvolmente amarvi , e fopportarvi Sup~ 
portantts invifem in ekmritatt . Abbiate' 
zelo per confervar tra di voi quell’uni- 
tà di Ipirito , eh’ è il principio della ve- 
ra pace :• Seliciti fervars uniratemr Spiritui 
in •vinculo pacis . E qual motivo loro ne 
adduflè ? lopra che fondò cotella obbli- 
gazione ? Eccolo' . Per(x:ché in fine ,• 
Fratelli mici , aggiunfe TAppoftolo » 
voi tutti non avete f che uno lleflò Id- 
dio I una lleflà Fede , uno ftefib Balte- 
fimo ; rutti iTon formate , che uno ftef- 
lò corpo , eh’ è la Chiela .• Non é egli 
adunque giufio , che tutti abbiate ancne' 
uno fteflò fpirito ? Vnum corpus , & unus 
Spiritus y unus DonunuSy ttna Fides , unum 
Baptifma . E vale a dire : che indegnità ,• 
che noi unendoci tutti , come facciamo , 
p>er onorare lo ftellò Iddio , non fiamo 
pofeia uniti fu tutto il rimanete ? In 
una fiefta Iddio , in uno lleflò Sigppre 
noi riconofefamo un Padre , di cui tutti 
fiamo Figliuoli, un Figliuolo , di cui 
tutti fiamo Fratelli , uno Spirito Santo, 
da cui tutti fiamo avvivati : Domi-^ 

nus . Or che portento , eh’ eflendo tutti 
Figliuoli dr un inedefimo Padre , vivia- 
mo infieme , come ftranieri , eh’ eflèn- 
do tutti Fratelli di un medefimo' Figli- 
uol di Dio , non fi vegga tra noi fogno 
niuno' di Fratellanza i che' volendo tutti 
avere il medefimo fpirito mofiriamo fen- 
;timenti sì oppofti I Ma ciò , ch’io am- 
miro , fegue San Paolo , gìufta la para- 
frali del Grifofiomo , che fpiega uh tal 

paflò. 
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f ifTo » ciò , eh’ io ammiro , egli è 9 eh’ eP 
feadeci potuti accordare infieme in un’Ar- 
ticolo così difficile ) qual’ è la Fede di 
quefte tre Perfone adorabili , Padre-» 
Figliuolo » e Spirito Santo » noi tutto dì 
fiaino in contrafto (ii colè inette » che 
formano il foggetto delle noftre inimici- 
zie . Se v'avefe cofa , incoi dovellìmo 
avere difficoltà di accordarci , ed in cui 
temer fi potelìè , che divifi fodero gli 
animi^ ella farebbe la credenza di un 
Dio in tre Perfone. E pure noi lo cre- 
diamo » tutti d’ accordo ne facciamo una 
ftefla profelfione , rinunziamo a tutti i 
dubbi » ed a tutte le difficoltà » che far 
potrebbe il nodro intelletto J e ciò per 
non turbar » noi diciamo » 1 unità della 
Fede ; Fides . Oh » Criftiani > non 
è edi adunque drano che rompiamo 
quella della carità fonra materie di nin- 
na confeguenza» e che manteniamo dif- 
fenfioni , ed od) , che aflblutamente di- 
llruggono una delle fondamentali virtù 
del Criltìanefimo ? 

Tal’era il dilcorfo dell’ Appodolo San 
Paolo per convincere gli Efèfi . Unut 
Domimi » un» Fides ; dikorfo » in cui fa 
tanta forza anche in un’ altra delle fue 
Epidole » nella quale parlando a’ Cri* 
ftiani di Corinto » jor dice: e eh’ è ciò » 
eh’ io intendo di voi » Fratelli naici r 
mi vie» riferito , che vi fono tra voi 
cofpirazioni » feifmi » fazioni ; l’uno fi 
attiene al partito di Paolo » 1’ altro a 
quello di Apollo» l’altro a quello di Pi^ 
ro.Ma che? fiere forfè voi battezzati in 
nome di Piero » in nome di Apollo » in 
nome di Paolo? Sumquid in nomine P»u- 
li baftizati efiis t Io ringrazio l’ Altiffi- 
mo » che noi ho battezzato veruno di 
voi ) per timore» che nonfidiceflè» che 
fiere fiati battezzati in mio nome : G<'u- 
tias ago Dea , qaod nerninem vefhrum ba- 
ptizavi » ne quii dicat » jqseoH in nomine 
mto baPtizati ejiis . Ricevuto avete il 
Battefimo in nome del Padre» e del Fi- 
gliuolo» e dello Spirito Santo» tutti nel- 
la medefima forma » tutti col medefimo 
carattc e » tutti per l’ efficacia » e virtù 
della medefima Trinità . Or , s’ è così » 
tutti avete un’impegno indifpenfabile di 
vivere col medefimo fpirito ; e dimenti- 
cate quello » che fiete » qual’ or tra voi 
lafoiate nafeere le difoordie . Notafie » o 
Crifiiani» come San Paolo fonda l’ obbli- 
go della carità fopra la Fedè della Tri- 
nità ? Un» Fides » unum Baptifm» . In filt- 
li, fe v’ha motivo • che debba impognar- 


ci ad uno fcambievole fraterno amore » 
egli è cotefio l’ unità della credenza , e 
della Fede. Siccome la dlverfità della 
Religione fu lèmpre, per cosi dire, fpa- 
da di divifione fragli Uomini» cosi l’uni- 
tà della Religione in tutti i tempi fu 
fempre coufiderata qual nodo più Sacro- 
fanto di amicizia . Sino gli Eretici non 
ne giudicano altrimenti ; c dacché forma- 
no ietta » c compongono una Chiefa bu- 
giarda » incominciano a colJcgarfi firettt- 
mente. Ne fiete voi med<^imi Teflimo- 
nj, Uditori miei cari; e fapete come in- 
fieme fono uniti » come gli uni prendo- 
no gl’ interefii degli altri » .come fi pre- 
dano foambievolmente foccorfo ne t lor 
bifogni » come afiìfiono a’ loro poveri » 
come vifitano i loro infermi . E eh’ è egli 
mai » che opera ciò ? egli non é l’ uniti 
delia Fede » poiché foor della Chiefa noti 
pofiòno aver la Fede. Che dunque? egli 
è l’unità dell’ errore r l’ unità dHla men- 
zogna » r unità dello Scifma . Il piccolo 
gregge » in cui tutti fono radunati > ecco 
ciò , che li lega » ecco ciò » che ferma 
tutte le loro querele» ecco ciò, chepon' 
fine a tutte le loro differenze » ecco per- 
chè fi chiamano Fratelli » e fi diportano 
da Fratelli. £ qual’ obbrobrio» che l’uni- 
tà della Fede» in cui noi viviamo» men’ 
operi fopra di noi , che non opera fopra 
di loro l’unità d’una falla riforma ? E 
pur è così . E li fi unilcono , e noi ci 
dividiamo ; effi fi rendono uffizi da Fra- 
telli , e noi frequentemente ci trattiam da 
nimici ; effi lo veggono » fe ne fiupifco- 
no » fe ne foandalezzano» ed anche a noi 
•0 rimproverano . Or da chi dipende il 
far, che ceffi un tale rimprovero, fènon 
da noi ? Ed egli jceflèrà , dacché nel no- 
firo cuore avrà ingreflò la carità . In*- 
perdocchè tutti quegli od) » tutte quelle 
invidie » tutti que’ defidtr) di vendetta . 
tutti que’ difprégj» che noi facciamo del 
noftro proffimo» tutte quelle parole aiprc » 
e pungenti» che ci sfuggon Sbocca» tut- 
to fvanlrcbbe aflài tofio» fo aveffimount 
vera carità .. La Fede di un D-o in tre 
perfone ne debb’ effere il motivo ; ed ag- 
giungo » che ancor a noi ne offre il più 
perfètto modello. 

Quando in altri jdifeorfi io vi hò det- 
to, che il Pi^iuolo di Dio ci obbligò ad 
amarci gli unirli altri , come ci amò egli 
'nedefimo : Msndatum novum dovobis » 
ut diligatis invicemi ficut i il exi vos ; voi 
forfè non credefie» che la carità faiir po* 
tdfe a Brado più fobiim^ . L’ amore di un 
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Dio Sacrificato per la falute degli Uo- 
mini vi fembrava l’ultimo termine 1 a 
cui potefs’ elevarli l’amor del Prollìmo. 
Ma ecco alcuna cofa anche più eccella . 
Imperciocché con ien , che ci amiamo , 
come fi amano le tre Perfone della Tri- 
niti ; come il Padre ama il Figliuolo , 
come il Figliuolo ama il Padre, come il 
Padre, c il Figliuolo fi amano nello Spi- 
rito Santo . Tal’è Tefemplare , chea noi 
Tx^d. c. vicii propofio in quello giorno . ItfpUe , 
2 j, Ó* /•*<■ fecitndiim exeMpUr . E da chi ci 

vico’ egli propello ? da Gesù Grillo mc- 
defimo , oracolo , e Sapienza di Dio • 
Pj/f'- Sanéie , difi’egli , parlando all’ Eter- 
^ ^ no 1*40 Padre , Serva tos in nomine tuì , 
J'- • /• dedi, ti mihi , ut fin* un'tm , ficut Ò* 
T^s. Eterno Padre io vi offro tutc’i miei 
eletti) tutti i miei fedeli , tutti coloro, 
che voi confegnati mi avete perammae- 
Ararli ; conlervateli colla vollra grazia , 
affinchè fiano uno , come fiamo noi ; 
voi, ed io. Che voll’egli dire, e con- 
giungeremo noi a tal perfezione? Il Pa- 
dre, ed il Figliuolo non fono, che uno 
flcllò Iddio nella Trinità , il Figliuolo è 
confollanziale al Padre , il Padre è la 
lleffa follanza , che il Figliuolo ; qual ca- 
riti può mai unirci m tal guila? Ahlri- 
fponde Sant’ gollino , ciò, che il Salva- 
tore del Mondo volle lignificarci , egli 
è , che dobbiam ellère perfettamenteuni- 
ci di cuore , e di volontà ; che dobbiamo 
eflere per grazia, e per imitazione ciò, 
che le tre Perfone Divine fono per nc- 
cclfità della loro elTznza ; che liccome 
non v’ ha nulla , che non fia tra loro co- 
mune , cosi la carità del Crillianefimo 
dee farci rinunziare ad ogni nollro pro- 
prio interellc ; che in quella guilà mede 
lima , in cui il Figliuolo di Dio diceva 
Jo;c.\n a fuo Padre : Pater omnia mea tua fune , 
tua mea funi y tufo ciò, ch’ è m"o j 
egli è vollro, e tutto ciò , eh’ è vollro, 
egli è mio , co«i conviene » che noi fia- 
mo pronti a dire a' noffri Fratelli : cote- 
ili beni , che Iddio mi ha dati , non me 
no fono per voi, che per me, non me- 
no fono miei, che volln. Quale farebbe 
il Crillianefimo , fe rotella carità vi re- 
E^nalfe ? Quali farebbero tante Famiglie , 
le i loro Padri , e Figliuoli , fe 1 loro 
Padroni , e Servidori , fè il Marito , e 
la Mogi e , fè i Fratelli , c le Sorelle 
guardallèro tra loro un’armonia si per 
fetta? In luogo di quelle turbazioni , eh- 
le mctto.io in i'compiglio , in luogo di 
litigi 9 che le couduegoo a, defoU- 


mcnto , in lu4go di quegli flrcpiti fean- 
dalofi , cheli difereditano, fi manterreb- 
bero , e goderebbero in ripofò inaltera- 
bile tutte le ricchezze della paceCriilia- 
na . Allora pieno di confòlazione io Do- 
rrei congratularmi con efiòvoi, edcfcla- 
mar col Profeta; bonum ^ ó* fjuàm 

istrundum haima e Fr .trts in unum ! Che ^1“' 
felicità per quelli Crilliani , che feliciti 
per quelle Famiglie vivere in una con- 
cordia, che vi conferva la pace, c vi fe 
fiorir la pietà ! 

Ma che m riam noi ? tutto Toppollo; 
ed è ciò, che deplorar non paTumo ba- 
llcvol mente . Non v’ ha nel popolo Cri- 
lliano, non v’ha punto d’unione; nè pur 
tra coloro, cui le Leggi piu inviolabili, 
e più facrofante della natura tener do reb* 
baro flrettamente legati inficine . Voglio 
dire non v’ha unione; tra chi ? fovente 
tra' co.ifanguinei , fovente tra’ Fratelli , 
e Sorelle, fovente tra’ Padri, e F.gliuo- 
ii . Più . Non v’ ha unione fovente tra i 
Minillri di Gesù Grillo , che nondime- 
no per illato, e per profeffìone Minillri 
efler debbono delia l’ace : fovente tra 
peifone confacrate al Dio della Pace per 
mezzo de’ voti più fòlenni, le quali por- 
tano il medefimo abito , e vivono fotto 
la medefima regola. Ecco ciò, che veg- \ 

giamo ; e perchè ? perchè non lappia- 
mo, o pluteo to perchè non vogliamo for- 
irarci fiil grand’ elemplare, che la Fede 
ci mette lòtto degli occhi . Notate. Neh’ 

Adorabile Trinità noi vi foto lentimen- 
ti contrari .• ciò , che vuole una Perfòna 
Divina, lo vogliono ancora le altre: ma 
tra noi perpetue contraddizioni ; fia biz- 
zaria d umore , fia malignità di natura- 
le , fia alterigia di fpinto , e falfa glo- 
ria , che tal’ uno fuol tàrfi di non mai 
cedere , qualunque eflèr fi poli il prin- 
cipio del male » fi hanno le particolari 
fue proprie iJee , e fi vuole, che a tut- 
to prevalgano , fi hann > i fuoi capricci , 
e fi vuole , che in tutto fi legnano . E 
perchè noi non troviamo fempre perlòne 
aliai arrendevoli per lòggetiai^ a cotelli 
nollri capricci 1 a cotelle noli re idee ; 
perchè anzi ciafeheduno pretende di do- 
minare , di farli udire , e di vincerla 
fopr’ altrui , quindi i contraili , e le dif- 
pute, qui idi le guerre, che incomincia- 
no dall’ intelletto , e finilcono nel cuore , 
e quindi una maligna determinazione ad 
elTere gli uni agli afri feopo ri; contra- 
rietà. baila, che quel tao abbia parbto 
fu qu°lfe tal materia , per impegnar quel 
' tal 
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Ul alirò a tenere un lingua^r® del t»t- 
ao dfvcrlò. Batta) che quegli ttimi quel- 
la tal cofa , per mover quefti a condan- 
narla ) come fe altra regola non fi avefi- 
fe ) o per peoTare ) o per operaie ) -che 
una cieca ofiinazione a non mai acco- 
modarfi al grado altrui > c a non conve- 
nir mai con niuno. Nell’ adorabile Tri- 
nili non vi fono interefli fcparatt ; ma 
èra 1101 mille interefli ci dividono. Non 
fi penfa ) che a fe ftefTo » non fi ha ri- 
guardo ) che X fe fteflb ) tutto fi riféri- 
fee a fe 'fteflò E ficcome il propio in- 
terellc» a cui fi è r-Voluto di non negar 
nuIU) (bvetuemenie non può accordarli 
coiriitterefl’e del proflìmo) non v’ha in- 
giuftizia ) o violenza i a cui non fi venga 
(pinto ) per impedire, o per diftruggere 
quanto potrebbe far oflacolo, ed arrefla- 
rc i già formati difogni . Quindi le in- 
ftdie , i tradimenti , i fàlfi rapporti, le 
maldicenze , le calunnie , refiorfioni , 
le liti ) ed ogni maniera di vefiàzioni , 
cui fpira la cupidigia , c che diflruggono 
la cariti . Sopra ciò fpiegafi di nuovo 
l’Appoftolo con tanta eloquenza , e con 
tanto zelo parlando a’ Corinti . Aveva 
egli udito, che citavairfi l’un l’altro a t 
Tribunali di Giuftizia per terminare le 
^ lor differenze: e che dicea egli loro in- 
torno a ciò ? Ah Fratelli miei , die 
non tollerate piuttofto l’ingiuria, che vi 
vien fatta ? §^are re» magis injMrìtun 
,Cor.r .6 0cch$tis ? Che non tollerate piuttofto il 
danno , che ricevete ? Sitare ncn magis 
liid. fraudtm fatimim ? N!a lungi affai, profo- 
guiva l’Appoftolo, daireflenc così difpo- 
IK a perdonare , e a fbftrire , vi fate an- 
zi vicendevolm'‘r.te oltraggio , e trava- 
si /d. gliate a diftruggervi tra di voi : Std vat 
ininriam facitis y ^ frimdat ss . Ciò, onde 
più fentivafi muovere , e ciò , che rim- 
proverava loro più vivamente egli era, 
che Fratelli , cne Criftiani fi trattaflèro 
in quella forma ;£r hoc Traxribus ; come 
ihid, fe foro detto aveffe : ohe gHdolatri ah^ 


V » ^ 

hiano infieme litig; , io non mi marravi** 
io ; hanno gli Dei , che ne dan loco 
efempio . Ma noi , che nel Dio , che 
adoriamo , abbiam’ il modello della più 
perfetta unità ^ d’ una unità collante , d* 
una unità indivifibile , d'una unità eterna» 
fiam veduti formar partiti tra noi , bri- 
ghe , congiure , che per un minimo in- 
tereflé , e per viliflìme pretenfioni , del- 
le quali non vogliamo rimetter mdia , tt 
veggano i Fedeli parlare centra i Fede- 
li, operare centra i Fedeli, Et hoc Trar 
trsbus , quello è quello , cl« mi forpren- 
de per iftupore, e ch'io non accordo cot 
carattere della loro Religione. 

Applichiamo a noi ftelii , Uditori miei 
cari , quelli rimproveri . Imperciocché « 
noi ancora pur troppo oonvenpno . E 4 
in quai fornaole it farebb’ elprelfo San 
Paolo , s’ egli folfo fiato telWmonio del- 
la nollra condotta , voglio dire, de* no- 
llri od), delle noftre invidie, de’ nofirt 
rifontimenti , delle nollre vendette , e 
di tanti firepiti fcandalofi , che formano 
il foggetto de i difoorlì del Mondo, ed 
egli medefimo il Mondo è il primo a 
condannarli? A voi , o Dio della cari- 
tà , e della pace , a voi tocca mantene- 
re tra noi, o p'uttofto areftaurar l’una, 
e 4 ’ altra ; perocché troppo lèno elleno 
tre noi alterate. Voi, o Padre Onnipo- 
tente , formati avete i nollri cuori , e 
voi liete fempre Padrone di volgerli co- 
me più vi p'ace. Voi, o Figliuolo ugua- 
le al Padre , e com’ egli Eterno , mi 
fittto carne per noi , voi radunaci ci.ave- 
te folto una medefima Legge , ed é Leg- 
ge di amore. Voi, o '.'pirito Santo, v<m 
liete l’ amor follanziale del Padre , e del 
Figliuolo, e per voi ne’ cuori fi è diiìj- 
fa la carici • Trinità adorabiliflìma , e 
amabilifllma , dal vofirn fono tutti noi 
fiamo ufoiti , e nel vofteo fono voi vole- 
te tutti richiamarci . Uniteci inneme fo- 
pra la terra, come dobbiamo efferloaeli* 
Eternità avra conduca ^c. 
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Sopra il Santiflimo Sacramento. 

Caro mea veri ejl eibus . Joui. c. 6. 





jOsì il Salvatore del Mondo 
i' fece in d le parole 1’ elogio 
deli’adorabil Tuo corpo ; cd 
io pure* o Criftiani , d-t-bbo 
parlarvi della fua carne tutta 
lànta « tutta divina ; non della pcrfbna 
di GC'ù Grillo, non della fua divinità, 
non deir anima fìia » ma della fua car- 
ne : Cmto mtx . E per venir torto al pun- 
to . che prendo a trature , piacciavi di 
meco riflettere , che nell’ allegato mio 
Terto, volendo il Figliuolo di Dio com 
mandare a’ Giudei il fuo corpo , non 
diilè g à loro , egli è il Tempio dello 
Spirito Santo « egli è il Santuaiio di un 
Dio , egli è il capo d’opera della ma- 
no , e dell’ onnipotenza dell’ Altirtìmo ; 
ftia (diamente diffe , egli è cibo > egli è 
vivanda : Curo nn» virp e/i cibui . Ma 1’ 
efldre vivanda , e cibo non è egli un’ 
eflere il più imperfetto ? Si , miei cari 
Uditori , (è noi intendeflìmo quel vol- 
gar cibo, che ferve a rirtorare le forze, 
od a fdrtenere la vita naturale de’nortri 
corpi . Ma un cibo fàcramentale , un ci- 
bo, che, quantunque materiale, ha vir- 
tù di conftù'irci la grazia, di donarci vi- 
ta Toprannaturale , e del tutto fpiritua 
le, di purificarci, di fàntificarci , quello 
è quello , che dee rendernelo infinka- 
mente preziofo , e che ne collituifce 1’ 
eccellenza . Vergine Santa , nel voftro 
(èno puriflìmocoterto (acro corpo fu con- 
ceputo , la voUra carne innocente , ed 
immacolata fu carne di Gesù Grillo, e 
la carne di Gesù Grillo fu carne voflra 
Per opera del Divino Spirito fi compi 1’ 
jaefTabil millcro, e rerò prefld al Divi- 
no Spofd imploro il voflro patrocinio in 
dicendovi : Ave 

Vi fdrprenderà forfè , o Criftiani , il 
difègno, ch’io mi propongo nel prefen- 
te difeorfd. Ma ofd dire , che fe vole- 
te applicarvi a ben cor^renderlo , egli 
yf apparirà convcn’cnJlnmo al miilero 
di quello di, e perfèttamente ri’ponderà 
all’idea, che avete dell' odierna fidenn:- 
tà . Io vogl'o mollarvi , che fingolar- 
.meote , e per eccellenza oggi é il gior* 


no fedivo del corpo di Gesù Grillo : 

Fe/liam Corporh Chrijìt . lmp>ercÌOfch’ '’glf 
è cotello il titolo , che poru , e ^otto 
cui è illicuito. Mio difegno fi è giullifi* 

^e un tal titolo col dimollrarvj , che 
il corpo di Gesù Grillo non poteva cf^ 
fere più onorato , che pel miilero della 
divina Eucarillia : queua è la generale 
mia propofizione . Gonvica folamente 
ridurla ad alcuni punti parcxolaii , e 
dividerla . Perciò io confiderò il corpo 
di Gesù Grillo in due maniere , o piut- 
collo IO trovo , che Gesù Crifio ha tut- 
to infieme ed un corpo naturale « ed un 
corro mlllico; il naturale è la fua prò-, 
pria carne, quella carne , di cui fi ve- 
lli per noi ; il mlllico è la Chiefa , eh’ 
egli unì , e incorporò a fe defiò, giu- 
da la dottrina di Paolo Appodolo . Io 
dico adunque, che oggi è la gran Feda 
dell’uno, e dell’altro ; perche ? perchè 
oggi è infieme il Trionfi) della carne di 
Gesù Grido , ed il trionfi) della Gbielà 
di Gesù Grido . li Salvatore del Mon- 
do maggior onore fiir non poteva alla 
fua carne , che nel codituirla , come ha 
latto * Sacramento , e Sacramento il più 
augulto della Religione , qual’ è quello 
delFEucaridia; ed aggiungo, che il me- 
defimo Salvatore del Mondo non potea 
&re maggior onore alla fua Gh'efà , 
che nel lafciarle la fua carne codituita 
in tal guìlà, e come fublimata a Sacra- 
mento . Go^ la Ghiela , e la carne di 
Gesù Grido fono elleno reciprocamente 
onorate una per 1’ altra . Perocché la 
Gloria del corpo di Gesù Grido è d’ 

> edere dato donato alla Ghiefà nei San- 
tillìmo Sacramento dell’Altare ; lo ve- 
drete nella prima parte : e la gloria 
della Ghiela è d’aver r-cevuto , e pof- 
/edere il corpo di Gesù Grido nello 
ftedb Sacrarne- to ; e farà la feconda 
te. Ancorché ciò puttodo fia encomio» 
che idrtzoie, nondimeno potremo trar- 
ne lode confegnenze per la edificazione 
delle anime no 're. fniominciamo. 

Era cofa giuda , eh la carne di Gc- LParTE, 
sù Grido folle onorata » e che Gesù 
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Crifto medefimo proccurafledi farle ren- 
dere quegli omaggi > che le fono dovu- 
ti . Due gran ragioni a ciò l’obbligava- 
no . Primieramente l’ onor da lui fatto 
a cotefbi carne di con:rarrc con eflò lei 
un’alleanza sì ftretta , e di unirla alia 
fua Divina Perlbna nell' inearnaz one ; 
fecondariamente T eftreme umiliazioni , 
a cui r dotta egli 1’ avea nella fua Paf- 
fione . No'alle mai > o Criftiani > una 
bella fòrmula di San Giovanni ad cfpri- 
mere il gran miftero dell’ Incarnaziwie 
del Verbo! Egli non dice, che il Ver- 
bo fi è fitto Uomo , non dice , ch’egli 
‘ fi è unito ad una natura intellettiva . e 
fp’rituale , com’ è quella degli Angeli , 
non dice, ch’egli ha préfa un’ anima (b- 
mig!ia -te alla noflra ; ma fernplicemen- 
te dice , il V^erbo fi è fatto carne : Ef 
Jc.r.l. l'erl/um c»ro factum e/t . E che ? ripiglia 
Sant’Agoftino : La carne delfUomo ella 
è pur ciò , che in lui v’ ha di più im- 
perfetto , e ciò , in cui egli è umile a’ 
bruti ; perchè dunque riferire della fòla 
carne il prodigiofò miftero della iinion 
fatrafi tra l’Uomo, e Dio? Ah! rifpon- 
de il Santo Dottore , ciò fu per infe- 
gnarci quello , che Iddio ha fatto per 
noi, quello, che ha voluto eflèrpernoi, 
fino a qual fogno per noi fi è annienta- 
to , poich’ eflendo Dio, degnolfi di fàrfi 
carne . Q leflo è vero , Criftiani ; ma 
per quello medefimo lo Spirito Santo ci 
na fatto altresì comprendere ciò , eh’ 
era importante , che noi fàpeffimo , cioè 
qual fia la dignità della carne di Gesù 
Criflo, poiché in confèguenza delle fue 
divine parole , Et Verbum caro f»Elum 
ejl , cosi la carne dell’Uomo per l’ in- 
carnazione è divenuta carne di un Dio. 
Quindi concludiamo , che non v’ ha dun- 
que gloria , e culto , che non fi debba 
alla carne di Gesù Crifto , e che Gesù 
Criflo medefimo, dopo un’ alleanza sì no- 
bile, non pot«a far troppo per onorar la 
iua carne. 

Tanto ttù , che nella fqa pafllone la 
riduirc all’ ultime umdiazioni . Imper- 
ciocché coteila carne adorabile fu ricol- 
ma per noi d’ignominie , e di ol>bro- 
brj, co: erta fu lacerata da’ flagelli, cote- 
fla fu profanata dalle mani de’ Carnefi- 
ci, cotella, per dir tutto in unaparola, 
fe pollò qui valermi di un tal mixlo di 
favellare, tutto sborsi il fòldo della no- 
flra Redenzione ; non fu 1’ a urna di 
Gesù Criflo , che fervi di vitti m.i alla 
noiln fàlveaza , fu il lUo corpo « fu la 


virginale fua carne : la fua carne egli 
facrificò fuU’alur della Croce; deffa era 
l'anta , e ne fece un fòggetto di male- 
dizione; deflà era degna di tutti gli of- 
fequj degli Uomini , e permife , che 
fòls’efpolli a tutti i loro infiliti . Con* 
veniva dunque , che la redintegraffe , e 
l’onorafle altrettanto , quanto era fiata 
umiliata , o piuttoflo quanto egli me- 
defimo r aveva umiliata . Or ciò appun* 
to egli ha fatto nella divina Eucarillia . 
Ecco il fine da lui propoflt^ <n quello 
mi fiero; ed ecco altresì perchè oggi noi 
celebriamo la (olennità del Tuo Corpo. 

E in fatti , la fola Eucariflia , o Cri- 
fiiani, più onora la carne di Gesù Cri- 
flo di tetti gli altri gloriofi mifleri dell’ 
Uomo-Dio ; e la gloria , cWegìi comu- 
nicò al fuo corpo , quando ufcì del fe- 
Qolcro , non fu paragonabile a quella , 
che recata gli avea , e tuttora gli reca 
nel Santiffìmo Sacramento . Vi fembra 
nuova quella propofizione ; ma uditemi : 
eccone la dimoflrazione . Io confèflò , 
che Gesù Criflo nell’ufcir del fepolcro 
conferì alla fua carne maravigliofifilme 
doti ; impaffibilità , fòtu’gliezza , agilità , 
chiarezza, e fplendore ; ma in foftanza 
cotefie doti non hanno nulla , che for- 
pafiì r ordine della Creatura . La dove 
qui , cioè a dire nell’adorabirEucari- 
fiia , la carne del Salvatore è fòllevata 
ad un’ordine tutto divino; quf ella pren- 
de un’eflère, qui acquifia delle proprie- 
tà, qui fz ciò , che Dio folo può fare. 
Un’intero difeorfò farebbe neceflàrio ad 
if'iegarvelo . In quello io mi fermo , 
eh’ è più efiènziale , e che più dee firc 
in voi colpo . Io non vi dico , che co- 
tefia carne beata neiraugufiifiìmo Sacra- 
mento dell’ Altare tiene una fpecie d’ 
immenficà , poich’ è certo , che quivi 
non è limitata da fpazio veruno , ed in 
virtù del m '.fiero nel medefimo tempo 
può ritrovarfi in tutti i luoghi del Mon- 
do; dote propria di Dio. Io non vi di- 
co , che diventa tutta fpirituale , e di- 
verfamente aitai , che nella fua Refurre- 
zione , poiché la carne di Gesù Criflo 
è nell’ Òfl’a alla maniera degli Spiriti, 
tutta in tutta l’Oflia, e tutta in ciafehe- 
du’-a fua parte; ch’è un’altra dote pro- 
digiofa. Tralafcio ciò , che oiTervò Ru- 
perto Abbate , che nel Sacramento è 
com’eterna, ed inrorruttibfie , poiché vi 
ùrà fino alla confu nazione de’f'ecoli ; o 
pxjttoflo, Criiliani, elU vi muore ogni 
giorno ma per morte mille volte più 
K z ammi- 
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auyniraiMk della ftef£i knmortaiiti » di 
cui gode colà full’ Empireo) poichèmuo' 
re a continuamence rinaicere per le pa- 
role della ConlàcrazioDe . Tutti altret- 
tanti efleui dell’Onnipocenza divina per 
onorare il corpo del Salvatore . 

Ma il maggior miracolo > quell», elle 
tutti gli altri comprende > quello , che 
Gesù Grillo più fpecialmcnce ne ha fi- 
gnificato nel Vangelio > quello ) che 
meno dagli Uomini lì cenfidera) quello , 
che pur dovrebb’ eflere più medicato , 
quello') chefenza dubbio io trovo eflère 
il più gloriolb- alla carne di Gesù Cri- 
fto, io già l’ho detto , e convien met- 
terlo ancor più. in chiaro , egli ò , che 
la carne dt Gesù Criftb nell’ Euc.irillia 
é alimento delle nodre anime - Quan- 
tunqu’ella non fu , che fedaoza terre- 
na ) e materiale bs viscù di viviheare 
ilnoftrofpirito. Dove- naturalmente egli 
è lo> Spirito ohe dee vivificare la car- 
ne,, qui ella' è la came> che con prodi- 

2 io adài- Arano vivifica lo Spirito e lo 
>dicne , e Io> avviva-, e gli ferve di 
nutrimento per confepvarlo*. Impcrcioc*- 
chò- ( notate, vi prego); egli è riAcllb di 
Sant’ Amiseogio > quando il Figliifolo dì 
S>io favellava a- Giudei Ji qucAo Sacrar 
mento, non dicea loro r Bgtf fum. cibm , 
io fòno; cibo-; ma dicea :: Cm*ù me» vri 
«ft e$bus , la- rata carne è quel cibo y di 
«ui rpiritualmente voi dovete nutrirvi . 
Non- è r animai) non la< divinità di Ge- 
sù Cr'Ao-, che ueirEucariHia coAìtuilca 
Ib fpiricuale noftit>- alimento).) dia è la 
iua carne ).C^ me* ; £c- quivd fi- trova- 
no! la- divin^- c* raoima egli- è per 
conco.'i icanaa , oome parla Itt fcuola ; 
ciò- ) che alimenta e che direttame te 
ci- vien dac 0 >qual nutrinaento, egli è la 
carne- deH’ Uorao'Dio y onde- l’anima 
noAr» fi fadenta, fi fortifica, e, per va- 
lermi- della, efprenione di Tertulliano , s* 
fmpi^ja.. Or che onore par ima carne , 
eh-’ ella ci renda tuttiTpiritnali , eh’ eflk 
et comunichi la grazia , ch’eflàci fac- 
cia vivere la vita di Dia medefimo ?. 
Si) CriAìani , io lo- replicov qucìo mir 
jacole-folo elalu la carne del Salvatore 
del Mondo ad un ordine fopraniiatjca- 
hyC' divino ; mercecebè non v’ ha die 
là carne di un Dio-, che operar poflà 
tai maraviglie ; e Dio prendendo carne 
non- poteva onorarla: di più * che confe- 
rendole fòrza-, c virtù; di produrle . Or 
tutto ciò conviene alla carne di Ge^ù 
CuAa neli’EucajùAi».^, e la (^hiefa e£- 


prime quello medefimo in una parola ^ 
allorché a noi la porge per mano de 
Sacerdoti. Corput Domini neftrl Jefu Chri’^ 
JH aiJhdiiU animam tuam in vitam Ater“ 
nam ^ Prendi , ella dice , o Crifiiano , 
prendi il corpo del tuo Signore , e del 
tuo Dio ; e perchè ? perch’ egli confervv 
r anima (ua per la vita eterna . Scorge- 
te , miei cari Uditori , 1' ineAimabilc 
prerogativa dei corpo- di Gesù CriAo ? 
Nell’ordine della Natura tocca airanl* 
ma confèrvtre il corpo: ma nell' ordine 
della Grama egli è il corpo di Gesù 
Grilla ) che conferva l’anima uoAra ; e;- 
quelV ordine , che per noi è ordine di 
razia , pel corpo di Gesù è un’ordine 
i gloria , ma di gloria la più eminen- 
te , la più eccella .. 

Dopo ciò convien* egli maravijgiiarli ,, 
che- Dio per condotta piena di iàp-en- 
za ) e per diipofizione di Tua Previden- 
za ne abbia propello cotcAo corpo da 
adorare ne* noAri Tempi ? A chi più 
gKiAameme cenderem ir>i culto di ado- 
razione, che ad una carne , ch’èil prin- 
cipio ddia noAra vita , e della noAra 
immortaliti ? Ed ove l’adoreremo noi 
con. più ragione , che nel fuo Sacramen- 
to, poiché quivi Iddio l’ha rcnduta on- 
nipotente ad animarci colla vita della 
grazia , ed a vivificarci Iccondo lo fpi^ 
rito? SI) miei Fratelli , dice Sant’Am- 
brogié ) noi adoriamo anche in- oggi la 
carne dd noAro- Rettore,, e L’ adoria- 
mo ne‘ raiAer}^ eh’ ^li medefimo ha 
lAituiti-, e- che cotidianamcntc fi cele- 
brano fù’noUri Altari . Ecco lòrmole y 
o Fedeli , alfai forti contra gli. Eretici ^ 
e- che in tuoi r tempi ArauamMte gli 
hanno, confjfi* . CoieÀa carne di Gesù 
Grillo- , fegue Saat’ Ambrogio ,. formolfi 
di terra,, non- aferimenti., che lanollra» 
e la Terra- nella Scrittura chiamai! fea- 
'bello de i pié dell’ Altilfimo ; ma que- 
Ao fcabello- confiderato- nella Pcriòna del 
' Redentore , e nel Sacramento della fua 
carne , è più venerabile di Litd. i Tro- 
ni de i Re , e però noi l’adoriamo. Io- 
non fapeva, aggiunge Sant’ AgolKno, io< 
non, fapeva. ciò , che Dio dir volelfe pel 
fuo Profeta , quando d ordipò di adorar 
lo Aabello. de’ piedi fuol , ch’è la Ter^ 
rìVMdora/f fc*i/ellum- pedum «-/i ; e non.' 
comprendeva, come ciò poteAe farli lèn- 
za- empietà ; ma< ne ho trovato il fecre- 
to, e il mill^ ro nel Sacramento di Ge- 
sù Grillo . Ogni giorno ciò ih»ì fàcciar 
mot qpailotr’ andiamo a cibaci ^Ha fuai 
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rame» e prima di cibarcene T adoriamo, 
non folamente (ènza fuperftizione , ma 
con tutto il merito dell» Fede ; peirh’ 
eflcndo cotefta carne alimento di falute , 
comunque fu di terra ^ anzi fcabello de 
i piè del Signore » conviene adorarla ; 
e tanto è lungi, che pecchiamo nell’ ado- 
rarla , che pcccbereramo anzi non ado- 
uimhr. randola - Et quia illam earnem maniucan- 
datn nobif ai faluttm dedit , turno autem 
illam manducat , »i/t priùt adoraverit , 
Jic inveatum eji , quemadmodum adoretur 
tale fcabetlum peium Domini , ut non fo- 
Ittm non peccamut adorando , ftd peecemu s 
non adorando . 

Perciò è, Criftlani, cbe la Chiefa ha 
iftituita queila Fella ^ che noi folenniz- 
ziamo fotto il titolo , ed in onore del 
Corpo di Gesù Grillo . Ha ella voluto 
confermarli a i (entimenti , e airefem* 
pio ^i Gesù Grido mcdedrao . Gesù 
Grido ha preteTo di onorar la dia Car- 
ne nell’ Eucaridia , la Chielà onora l’ En- 
caridia per onorare queda mededmi car- 
ne. Mi chiedete voi forfè fu che è fon- 
data U cerimonia di portare procelTional- 
mente con pompa il corpo del Figliuolo 
di Dio ? Su ragioni foldilfune > ed effi- 
caciffime. Portali primieramente , ridet- 
te un faggio Tcolc^o, in memoria dell’ 
cderfi egli dedb portato, allorché a’ fuoi 
Appolloli didribui la fua carne, e il Tuo 
fangue. Imperciocché f dice Sant’A godi- 
no , egli è manifedo , cbe allora egli 
portò il fuo proprio corpo , e ciò , che 
la Scrittura dice di Oavidde in fenfo 
figurato, cioè, eh’ egli portava fe di-do 
nelle fue propic mani , li adempì litte- 
ral mente nella Perfona del Salvatore : 
tali fono i prccifi termini di Sant'Ago- 
dino . Ma che fec’ egli l’ Uomo-Dio , 
quando cosi portò fo mededmo ? Egli 
fece a fe dello , come un trionfo, poiché 
non poteva edere più onorevolmente por- 
tato , che da fe dedb , e dalle fue ma- 
ni . Ór qoedo è il Millero, che laChie- 
ia oggi d rapprefenta, facendo portare 
raugudo corpo dalle mani de’ Sacerdo- 
ti , che fono come le propie mani dei 
Figliuolo di Dio . Ma perchè portarlo 
fuori del Tempio, perché per le pubbli- 
che vie, e per le pazze pubbliche? In 
ringraziamento , rilponde il citato Au- 
tore, d’eder’egli ddlb andato feorrendo 
e Città, c Gadella, girando per la Giu- 
dea, c per la Galilea, eguarendoovon- 
ELtt.c, 9. paflava gl’ informi : Circuibat omnes 
Civitatety ér Casella «Ecco perché, atf 
Smw. dtl P. BourdalgHt • Tomo I, 


che la Chiefa lo fa portare per tutta U 
Cridianità, fperando tuttora, ch’egli da 
per operare tra noi le maraviglie mede- 
dme , che operò tra i Giudei. Non du- 
bitate però , miei cari Uditori , che 
padàndo in quedo di il Redentore diii* 
nanzi aUe vodre abitazioni, non abbiale 
lantidcate colla fua prefenza , e non ab- 
bia fparfa da per tutto dngolare benedi- 
zione , e non abbia potuto dirfi di lui : 

Etrtranfiit benef attendo \ egli èpadito, C, AB.c.ir:! 
dovunqu è padàto , ha lafciati gli effetti 
della tua liberale benedeenza . Quedo 
mededmo fembra, che Iddio abbia voluto 
dgnidcard in una delle più belle figure 
dell’antico Tedamento . Dice la Scrit- 
tura, che Giufeppe , per aver proveduto 
di pane tutto l’Egitto ,in tempo di de- 
rilità, e caredia, adlfo per comando del 
Re Faraone fopra d’ un Cocchio fu con- 
dotto per tutte le Provincie del Regno 
con ordine a ciafoheduno di prodrard 
davanti a lui , e di adorvlo . Non altri- 
meoti la Chiefa , perchè il Figliuolo di 
Dio a noi donò il pan celede ^ qual’ è 
il fuo corpo , lo fii comparire <ome Ib- 
pra di un Trono, c lòtto a Baldacchino , 
cd in tale dato lo conduce per tutti i 
luoghi del Mondo cridiano , ordinando 
ad ogni fedele , che pieghi le ginocchia 
davanti a lui , e che gli offra i luoi o(- 
fequj, e le fue adorazioni . V’è di più. 

Dedà la Chiefa cosi lo porta, aggiunge 
il Santo Vefeovo di Ginevra , affin di 
riparare antcnticamente tutti quegli ob- 
brobri , eh’ egli foffri nelle vie di Ge- 
rufàlemme, allorché fo drafoinato di con- 
cilio in concilio , e di Tribunale , in 
Tribunale . La Chiefa dar gli vuole fod- 
disfiizione per tanta ingiuria ; c però lo 
porta pubblicamente , e pubblicamente 
fa , che fia accompagnato da tutti > po- 
poli , con acclamazioni , e con cantici di 
allegrezza. Finalmente lo porta (ecco, 

Cridiani , la ragion principale ) per tri- 
buurgli onore , dice il gran Cardinale 
Perrona , ma onor folenne per tutte le 
vittorie da lui riportate fulÈErelìa, e 
foli’ infedeltà nel Sacramento del corpo 
fuo . Non perdete di grazia quedo ri- 
fleffo . Ne riufocciano gli Eretici , che le 
procedioni fono> novità non mai date in 
ufo ne’ primi Secoli della Chiefa: e lo- 
ro noi rifpondiamo , che ben conviene, 
che fian novi;à , ^poiché non fi fon- 
no , che in fegtio de nuovi loro errori 
atterrati, e contufi dalla verità dell’ Eu- 
caiùdùi.*. la aitri tempi non portoffo cosi 
K 3 il ■ 
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il corpo del Figliuolo di Dio » perchè 
non per anco v’ erano flati errori » di 
cui egli aveflè trion&to . Ma dapoiché 
follevaronG ErefiaiThi a combatterlo , 
dapoiché V* ebbe Uomini congiurati 
COTtra la Tua reale prefènza nel Sacra- 
mento ) e colla forza della fua parola 
egli li ha fulminati , e difperfì » la Chie- 
fà ha creduto fuo debito il decretarglie- 
ne un Trionfo . Tal’ è l’ origine di que- 
lle proceffìoni Cosi parla il Saggio Pre- 
lato ) il cui penGero noi Gam venuti ri- 
ferendo . 

Ma aggiungiamo un punto « che vie 
più fervir debbe a noftra iflruz'one : di- 
ciamo ) che per cotefle proceflìoni la 
Chiefà pretende di riparare que’ tanti 
oltraggi , che nell’ EucariGia i CriGiani 
malvagi hanno fatti, c fanno inceGante- 
mente al Salvatore del Mondo. SI, miei 
cari Uditori, per noi medeGmi la Chie- 
fa ha ìGituita queGa FeGa, a maniera di 
pubblica onorevole compenfàzione : egli 
è per tutte le noGre proGinazioni , egli 
è per tutti i noGri fàcrileg;, egli è per 
tutte le noGre irriverCiize davanti agli 
Altari di Gesù Grillo y e del fuo San- 
tuario: egli è i^r tutti gli fca .dall , che 
qui abbiam dati , per tutte le comunio- 
ni indegne di tanti peccatori ipocriti , 
per tutte le MeGe celebrate da Sacerdo- 
ti vizioG 1 per tutte le noGre freddezze 
nell’ accoGarci alia Sacra Menfa , per 
tutte le negligenze ancora , che ad eGà 
recano l’ anime giuGe ; egli è per le vo- 
Gre, o Fedeli , e per le mie dopo tan- 
ti anni * che frequentiamo queGo miGe- 
ro d’ amore ; egli è per voi , e per me , 
che ordinate fono coteGe proceGioni , 
affinchè l’onore , eh’ è renduto in eGè 
alla carne del noGro Dio , riGori in 

G ualche maniera tutti gl’ infoiti, ch’ella 
a noi ha ricevuti Gno a queG’ ora , e 
cotidianamente riceve . Permettetemi di 
dirvi cofà , che dee confondervi , e che 
non potete piangere amaramente affai . 
Che fàcciam noi > quando manchiamo di 
riverenza alla SantiGìma EucariGia? Ec- 
co un penGero capace, per quanto fem- 
brami t di fcuotere i cuori più infenGbi- 
li . Noi facciamo , che l’ EucariGia iGi- 
tuita effenzialmente per onorare la car- 
ne del Salvatore , diventi per la mede- 
fìma carne un mìGero d’umiliazione ) 
un mìGero di confuGone , e di obbro- 
brio, un miGero d’ignominia. Ponderate 
ben ciò , ch’io dico . Si , la carne del 
Salvatore patifee millp più dal can- 


to noGro nell’ EucariGia > che non patì 
da i Giudei nella fua PaGìone . Imper- 
ciocché nella dia PaGìone non pati , che 
per un tempo determinato , ma qui ef- 
poGa è a patire Gno alla Gne de’ Secoli ; 
nella fua PaGìone non pati > fe non quan- 
to volle Gesù CriGo , e perchè volle , . 

ma qui patifee , per cosi dire , per for- 
za , e per violenza ; fe pati nella fila 
paffione, pati in uno Gato di natura paf- 
Gbile , e mortale , ma qui patifee nello 
Gato medeftmo della impaGibilità ; ciò , 
che pati nella fua paGìone, fìi gloriofo a 
Dio , e falutevole agli Uomini , ma ciò , 
che qui patifee , è pemiciofo agli Uo- 
mini , e ingiuriofo a Dio. Ah Crifliani 
i poGènti motivi a rifeuotere, e ad evi- 
tare tutta la voGra Religione verfg il 
grande MiGero! 

Quale dunque dev’eGère focc^azio- 
ne di un’anima CriGiana* nel corfo de i 
fanti giorni di queGa ottava ? Udite , o 
Dame , udite voi tutti , Fratelli miei , 
eccovi come trattenere la voGra pied . 
L’impiego di un’anima fedele nei tem» 
po facrolanto, che corre, dev’eGère en- 
trar ne i fontimenti della Chiefa , e con 
eflò lei onorar la carne del Redentore. 
Ecco in che ogni CriGiano dee impie- 
garfi . E che vuol dire onorar la carn« 
del Redentore? Vuol dire renderle tut- 
to queir olfequio , che può ricever da 
noi nel Sacramento dell’Altare . Imita- 
re la Maddalena , che per coteGa car- 
ne fantiGìma ebbe un zelo af&tto fìngo- 
lare , irrigandola colle fue lagrime , 
afciugandola co’ fuoi capegli , e verfàn- 
dole fopra profumi , e balfàmi . Eferci- 
ZÌ9 1 dice San Tommafo , di cui lodolla 
il Figliuolo di Dio, tutto che alieno egli 
foGè da tutte le delizie di queGa vita ; 
perchè ? perch’ egli godeva in vedere , 
che la fua carne fofle onorata . Nella 
medefima maniera proGrarci frequente- 
mente davanti al Sacro fuo corpo ) e 
oGèrirgU mille fàcriGzi di lode , mille 
interne adorazioni , mille oGequj , mille 
ringraziamenti . Dirgli qualche volta ,ma 
con viva fède , ma con fèrvente divozione: 
DiviniGìmo corpo , corpo SantiGìmo , 
voi foGe il prezzo della mia falute ; che 
non debbo io dunque fare per glorificar- 
vi? Ma poiché poGo vi Gete nel Sacra- 
mento per qui ricevere quel tributo di 
gloria , che vi è dovuto , come va 
criGiani G empj , che vengano a profà** 
narvi ? Io almeno venga ad offerirvi i 
miei inccoG ; ed oh poceGì condur meco 

quan- 
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Tenui illumy nec iimìttum^ ienec ìntrodur ^ii. 
cam illum in Domum Murit mee. , Cri" 


ffjanti v’ha Uomini (òpra la terra! Tali 
iono» io diceva, i fencimenti, che pren- 
der dobbiamo :£ perche il corpo di Ge- 
sù Grido dev’ eder portato in cerimo- 
nia , ed apparato folenne , egli è nodro 
debito contribuire ad un tal apparato , 
e ad una tal cerimonia , (ècondo tutta 
l’ampiezza del poter nodro. Voi princi- 
palmente, o Dame, voi, sì vogliolè di 
tante cole fuperHue , che non Icrvono > 
che al vodro ludo, e alla vodra vanità > 
qai potete fantiiìcarle conlecrandole al cor- 
po d.*l vodro Dio , impiegandole ad ar- 
ricchire i vali , che lo contengono , ad 
a'jbellire i Tabernacoli, che lo rinchiu- 
dono , ad apparar gli Oratori , ove dee 
pofarfi . Voi ficte sì foUecite in adorna- 
re i vodri corpi , voi perciò adoprate 
tante ani , voi perciò fate tante fpelè , 
voi perciò vi prendete tante cure , e 
dudiate tante mifure : ma i vodri cor- 
■ pi , corpi infetti per la corruzion della 
colpa, corpi foggetti alla putredine » cor- 
pi, che ada* predo nonlaran, che cene- 
re > e polvere, debbono edòrvi più cari 
dei Santi limo corpo di G'sù Grido ? 
Finalmente perchè il corpo del Figliuolo 
di Dio dev’ eder levato fuori del Tem- 
pio, e dev’ eder portato in trionfo, che 
tà r A ni ma Gridiana ^ Ella lo fegue in 
q *edo trionfo, cioè a dire lo accompa- 
gna in quede procedloni , e gli cor- 
tegg o di fuaperfona. ^edo medefimo , 
miei cari Uditori , divinamente ne fu 
efpreflò dallo Spinto Santo nella Spola 
de’ Gantici . Il padò mirabilmente con- 
viene al mio argomento , e naturalilTi- 
ma ve ne apparirà l’applicazione . La 
Spola dice, che ha cercato il fuodiletto 
nell’ ordinario fuo luogo , ov’ era folito 
ripofàrd , ma che ivi non l’ ha ritrovato : 
Ci'tt.cA ^ejivij quem iiligit Animu meni qutfr 
•VI illum , ér non in-weni ; che però prefe 
rifoluzione di ulcire » e girar la Gittà 
per le drade, e per le piazze in cerca 
ibU.cJl, deir amor (\XO’. Suronmì & drcuilto civi- 
tntem : per vicos platea^ ; qutram , quem 
dili^it Anima mea . Aggiunge , che s’ in- 
contrò nelle guardie, e ne’cudoJi della 
lAL Città : Invenerunt me •vìgtles , qui cufi'^ 
diunt tivitatem ; e che li domandò < fe 
per forte veduto avedero il luo Spofo ; 
e che immediatamente apprellò , poco 
lungi lo feorfe per mezzo ad edo loro: 
Ai*» Paululum eum pertranfijfem eos , invera , 
quem diligit anima mea ; che gli Corle 
incontro ; che no’l abbanlonò , finché 
no’l condullè in Gafa di fua Madre : 


diani , tutto ciò che liguifi'a ? Voi già 
revenite il mio penderò . Goteda Spola 
l’anima fedele; oggi ella cerca il Sal- 
vatore del Mondo nel Santuariodell’Eu- 
caridia , eh’ è come il mideriolò fuo let- 
to, e non ve’l trova; fe ne va dunque 
per le drade, e per le pazze, per ve- 
dere , fe colà egli fi fòdè; colà in effet- 
to lo incontra circondato da guardie , 
attorniato da fuoi MiniUri, i quali ono- 
revolmente lo portano, e da tutto il po- 
polo , che gli fa numerolo corteggio » 
gettali a fuoi piedi , l’ adora , lo icgue 
cogli fguardi, e non l’abbandona, finché 
rientrato non da nel Tempio, dond’egli 
partidi, c che propiament è la cala del- 
la nodra Madre , poich’ è la cafa della 
Chiefa . V’ha egli colà , che di queda 
immagine Ila più giuda? Ma ripigliamo. 

La Gloria del corpo di Gesù Grido ella 
è, ch’egli fu dato donato nelSacramenv 
to dell’Altare alla Ghieia , e la Gloria 
altreirì della Chiefa ella è aver ricevuto* 
c podedere il corpo di Gesù Grido nel 
medefimo Sacramento . Rinnovatemi l’at- 
tenzione , fe così v’è in grado , pfr b 
feconda pa té. 

Se il Figliuolo di Dio ebbe a cuore ilPar^b 
di onorar la fua carne , non meno ebbe 
a cuore di onorare il fuo corpo midico, 
qual’ è la Chiefa. Noi tutti non formia- 
mo, che un corpo idedò con Gesù Gri- 
do , dice S. Paolo . Vos ejlis corpus chr{- j 
/?i , membra de membro . Gesù Grido > 
come Salvatore, è nodro capo, noi, co- 
me ^iudi , damo fue membra ; e lic- 
com è onor delle membra avei un ca- 
po coronato di gloria , così è onor dei 
capo fpandere lulie fue membra tutta 
quella gloria , di cui lòno capaci . Or 
quedo appunto è quello , che ha fatto 
Gesù Grido nelb idituzione della Divina 
Eucaridia , che chiamar pure noi podk- 
mo con proprietà la Feda della Ghieia, 
c la Feda del cor.’o midico di Gesù 
Grido Feftum Corports chri/li : perchè ciò? 
perchè cotedo è quel mi doro, di cui la 
Ghieia dimafi più onorata , e da cui è 
renduta più gloriola da- unti a Dio . 

No, Òidiani, il Salvatore del Mon- 
do con tutta la lua magnificenza non po- 
tea fer nulla , che p;ù onorevole fode , 
nè più grande, per la fua Ghiefa , che 
lafciarle il Sacramento del fuo Gorpo ; 
quello era il colmo di tutta b gloria , 
che potea proccurade ; e dopo ciò ben 

K 4 può 


DigHized by Google 


152 Sermone /opra il 

può dirti i che l’ Uomo-Dio pienamente 
compiè al dilegno , ch’egli fi formò y di 
avere una Chielà , come parla l’ Appo- 
Aolo) illufire ) luminola , arricchita de’ 
, . più bei ornamenti del Cielo> ut eMbe- 

Epr). c. j*. fff glorhfAm Eeclefiam . Perocché in 
effetto il pollcdimento del corpo, e del 
Sangue di Gesù Grillo reca alla Chicla 
tutti quelli vantaggi , e tutte quelle pre- 
rogative . Bramereflc voi làper come ? 
Ah! miei cari Uditori , che ricca mate- 
ria alle voflre riflelììoni ! Preferivanfi al- 
tre volte i Giudei a tutte le Genti del 
Mondo» e fi gloriavano di avere un Dio, 
che non irdegnallc di dimorar tra di lo- 
ro , e precederli ne’Ior viaggi. No, di- 
cea Mosè, non v’Iu nazione, che abbia 
gli Dei a fe cosi vicini ; e confegucnte* 
mente non v'ha nazione lòpra la Terra» 
che Ila cosi onorata , come fiain noi : 
XX>a/ ^ natio tam grandit , e-va h.r 

betn Decs appropiaquaftftf fiki. Ma iu qual 
maniera dimorava egli Iddio co’ Giudei ? 
|>er l’Arca dell’ alleanza, donde rendeva 
gli oracoli , ed a cui aveva egli anneflà 
la Ta protezione » Era ella fèrie quell’ 
arca il vero D'o d’ilraello ? non già ; 
non n'era , chi la figura , non nera ■« 
che il Tabernacolo ; eppure, perch’ella 
^era collocata in mezzo alle dodici Tr.- 
bù« perche accompagnar.le in tutti i lo- 
ro palfi , perchè la traslèrivano nelle loro 
tende, e nelle loro Armate, fi vantava- 
no , che il loro Dio li feguiva da per 
tutto , e che da per tutto egli era loro 
prefente. Ma ch’è egli ciò , Criftiani , 
le lo confrontiamo coH’ onore, che rice- 
ve la Chiefa, e che noi riceviamo, co- 
me la Chiefa, nell’ Kucarillia ^ Un Dio 
egli medefiir.o nella fua propia lollanza, 
e con tutta la pienezza della l'ua Divini- 
ti , dimora corporalmente » e realmente 
ira noi ; egli rifiede ne’ nollri Tempi > 
egli entra fin nelle nollre Calè » egli 
non folamente permette, che ad elfo lui 
ei accolliamo, ma ancoraché lotocchia- 
mo, che di lui ci nutriamo; pofiìamben 
dunque ormai dire : ììec eji aita natio 
Tarn gra»dis , habrat Deos approphr 

^ttanttt fili . Ezecchiello ci pnrla d' una 
milleriofa Citti , le cui ricchezze , e 
grandezze deferire , che tltro nome non 
avea da quello» ellaèilfoggiomodiDio, 
Ertch. c. e- Dio è ivi medefiraorEr nomtn Civira- 
4 tir Dotninus ibidem . Ma tal Città ellèr 

non potea , che la Chielà de’ Crillrani , 
di cui Iddio già rapprelèntava l’ Rccel- 
lenza al Profeta. Imperciocché q'‘al no- 
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me più propio può darli alla Chiefa ? 

Dominut ibidem ; quivi DÌO abita; quivi 
per irrevocabile impegno egli fi è obbli- 
gato a rimanerli fino alla fine de’ Secoli ; 
e per qual’ impegno ? per l’ Eucarillia , 
che lo tiene quali legato alia Chiefa y 
lènza eh’ egli polla mai lepararlène : Et 
nomea Civitatis Dominus ibidem^ 

E pure confille forfè in ciò folo tutto 
l’onore , che torna alla Chielà da que* 

Ilo Sacramento ^ No , Crilliani ; v’ ha 
non lo che di più rilevante ► Uditelo - 
Ch'ella fia onorata delia prelènza di un 
Dio, è colà grande r ma che fia onorata 
del Tuo trattenimento : ma che fia ono- 
rata della fua familiarità più intima, el- 
la è gloria diverlà aliai . Òr tal’ è il van- 
taggio della Chielà nel Sacramento del 
Corpo di Gesù. Grillo . Che fi Gesù 
Grillo in quello millero.» interroga Ru- 
perto Abbate ? Egli quivi converta cogli 
Uomini , egli quivi vinta gli Uomini , 
egli quivi é vifitato dagli Uomini » egli 
quivi alcolta i gemiti degli Uomini , egli 
quivi riceve le fuppliche , che gli pre- 
Icntano gli Uomini, egli quivi accorda 
le differenze degli Uomini » egli quivi 
ammaellra, c confbla gli Uomini. Per- 
chè gli Uomini fono membra della fua 
Chielà, perciò alla fua Chielà egli reca 
quefi’ onore. Intorno a che» mi Ibvrne 
un riflellò » che fa Guglielmo di Parigi 
nello fpiegare la Profezia dr Daniello . 
Allorquando il Re di IJabbilonia confuT 
tò gl’ Indovini Ibpra la vifione , ch’egli 
avea avuta , e li obbligò a dir^i il fo- 
gno , che r avea inombrato nei fuo ri- 
pofo , efli g.i rifpolcro » che rron v’ era 
Uom mortale , che potelìé farlo : e che 
cié non appaneneva le non fe agli Dei , 
perchè gli Dei non avevano commercio 
alcuno cogli Uomini : Nec reperUtur quif- 
quam , qui indicet illum , exctptis Difs > c. a. 
quorum no» eji rum Haminibus converfutio. 

Di entello parlare , dice la .Scrittura , lì 
fdegnò il Re , e riconobbe » che tutta 
la làpienza degl’ Indovini non era , eh* 
errore, e menzogna; e perchè? ah!rif- 
ponde Gullielmo, v’ebbe in ciò delmi- 
ftero . Prefu pponevan’ eglino , che gli 
Dei del Cielo non fi abballàllèro fino a 
trattare cogli Uomini ; e in ciò , fenza 
penfarvi , fècero comparire la loro igno- 
ranza , perchè v’avea un Dio , il Dio 
de’ Crilliani , che doveva un dì onorare • 
gli Uomini della fua converfazkme , e 
riporre in quello medefimo le fuc più 
care delizie : Delitu mu tfft cum FHUr Prov.c.8. 

Homi- 
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Komìnum . Ecco > io dicea » il pregio 
della Chiefa di Gesù Crifto, poter trat- 
tare familiarmente col fuo Signore ; e 
quindi è , ripiglia S. Giovanni Grifofto- 
ino> che noi abbiamo in qiialche manie- 
ra qui fu la Terra lo fleiìo vantaggio , 
che hanno i Beati fu in Cielo. Perocché 
la Beatitudine colà nel Cielo, confnle in 
pofl -dcr Dio ; e noi poflediamo noi tut- 
to nella Divina Eucariffia ? Gesù Gri- 
fo , aggiunge il Grilòftomo , fi trovava 
divifb tra la Chiefa trionfante , elaChie- 
ià militante. Difputavano tra loro a chi 
farebbe toccato Tadorabil fuo coipo , e 
ammendue lo pretendevano . Ma il nuo- 
vo Salomone fece ciò, che non potè fa- 
re il primo con tutta b fua Sapienza ; 
lènza dividere il fuo corpo 1 lo diede 
all’ una , e all’altra : alla Chiefa trion- 
fante fenza velo, e coperto ; alla Chie- 
fa militante fotto le fpezie dd fuo Sa- 
cramento. 

Si può fopragpiungere altro , Crirtla- 
ni , a tai riflelh ? Sì , fi può ; ed ecco 
vantaggi mille volte ancor maggiori : e 
che f Permetretemi di raccoglierli in 
compendio , e di proporne lolamentc 
r idea capace di rapire in ammirazione 
Angeli, ed Uomini. Il Sacramento dell’ 
Eucarillb , per noi , e per tufi i Fe- 
deli , che lo ricevono , egli è un'eflen- 
fìoiie contìnua , e perpetua del Millero 
della Incarnazione . Cosi ne parlano i Pa- 
dri . Voi fapete a che grado di onore 
fu elevata l’Umanità di Gesù Grillo in 
quel beato momento , in cui l’ unì al 
Divia Verbo . Or io dico , che Gesù 
Cri (lo donandoli a noi pel Sacramento 
dell’ Altare ha fitte entrare tutte le 
membra delb fua Chiefa nella comuni- 
cazione della medefima gloria, poich’egli 
in noi viene, poich’egli a noi fiunifee, 
poich’egli non fa , per cosi dire , che 
ano con noi. E quindi è, giufU la Dot- 
trina di San Cirillo, fondata fuli’efpref- 
fìont del Figliuolo di Dio , che quello 
Sacramento fi chiama Comunione : 

‘ * maoducat meam curntm , Libit meum 
Sanguintm<i in me tu ante ^ & ego in eo , 
Qmndi ancora ne fègue, che con una certa 
proprietà di termini il Salvatore del Mon- 
do in tutti i momenti viene come di 
nuovo incarnandofl tra le manide’Sacer- 
à)ti , che fono i fuoi Miniflri . O verte- 
Ategufi. randa- Sacerdotum Dignitas , efclama Sant’ 
Agoftino , in quorum manibus Filius- Dei 
perpetuo hearnatur ! O Sacro » e vcnera- 
bil carattere de' Sacerdoti, poiché Gesù 


Grido , poiché il Figliuolo dell’ Eterno 
Padre , poiché il noftro Iddio, che non 
fi è Incarnato , che una volta fola nel 
fen di Maria, s’incarna inceflàntemente 
nelle loro mani ! Giudicate, Cridiani , 
di quell’ onore da quello, ch’egli fece a 
Maria , quan^^o la eledè per Madre . 

Noi rendiamo alla Vergine (ingoiar cul- 
to di Religione , perchè in elio lei il 
Divin Verbo incarnodi . E che penfir 
dobbiamo de’ Sacerdoti » che hanno la 
potedà di formarlo nelle lor propie ma- 
ni , di produrlo coll’ efficacia delle loro 
parole , di fido ripofire nel loro feno, 
non una volta fòla , ma altrettante voi- \ 

te, eh’ edi celebrano i Santi midcri ? 

Ma perch’entrar ne’ fecreti delb di- 
vina Eucaridia a conofeere i privilegi 
di gloria, che vi ritrova b Chiefa? Ar- 
rediamoci a ciò , che todoin cotedom;- 
dero prefèntafi , a ciò , che ne coflitui- 
(cc tutta b fbdanza , a ciò , che noi veg- 
giamo , e fi colpo ne’nodri fènfi . Im- 
p rciocchè quivi Gesù Grido, per onorar 
b fua Chiefa, b pafcedelfuopropriocor- 
ro , le (fa il fuo fingue iu bevanda , in 
Cibo la fua carne ; e vale a dire bearne 
di un Dio, il fanpe di un Dio, il cor- 
po di un Dio. Ah Gridiani, che d rem 
noi dopo ciò ? Polfiamo efprimere quel- 
lo , che {òpera ogni efpredlone , ogni 
penderò, anzi ancora og'ii defiderio del 
nodro cuore ? Un tal onore d’edèr nu- 
trita della carne di un Dio egli eraferba- 
to alla Chiefa, come a Figliuola di Sion, 
come a Spofa del Re della gloria, edn- 
golarmcnie come a corpo roid co di Ge- 
sù Grido . ConciofTiach’ egli conveniva 
alla Spofi , che alimentata f'oflè confor- 
me alla grandezza del fuo Spofo , alla 
Figliuola con proporzione alla nobiltà di 
fuo Padre, alle membra delcorpo, fecon- 
do la dignità del Capo. Or per la Spofa 
di un Dio , per b Figliuola di un Dio» 
pel corpo midico di un Dio non v’avea , 
le non la carne di un Dio, ch’eflèr po- 
tedè convencvol vivanda. Pe’ Giudei > 
che furono gli fchiavi del loro Signore , 
badò , dice San Girolamo , che nutriti 
fòdero delb manna, chiamata nelle Scrit- 
ture pane degli Angeli ; ma per noi no- 
bilitati da Dio fuio a farci figliuoli fuoi 
adottivi , ma per la Chiefa generata dai 
fangue di Gesù Grido il pan degli An- 
geli non badò; del divin pane fu d’u<^^ 
e però Gesù Grido a noi lo porge nell 
EucariAia. 

Da quanto ho detto riportar- 00! dob- 
biamo 
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b'amo due fentimenti » che del prelènte 
dilcorfo Tono le naturali confcguenze ; I’ 
uno di rifpctto , e di venerazione veifo 
la Chiela, l’altro di zelo per l’innocen- 
za , e per la parità del noflro corpo . 
Rifpctto j c vcnerazion verfo la Chiela, 
eh’ è il corpo miftico di Gesù Grillo . 
Poniamo noi onorarla abballa nza , dap- 
poiché tanto l’onorò Gesù Cri.'lo mede- 
limo ? Per lei egli ci dà la lua carne , 
ed il fuo fangue; a lei egli vuole , che 
jic fiam debitori , poiché ne 1 ’ ha cclli- 
tuita depofitaria; e fc riceviamo cotcllo 
divin fangue j e rotella carne divina per 
altre mani dalle lue , la carne , cd il 
fangue di Gesù Grillo, non lòlamcnte non 
laranno più a noi lah tari , ma diverran- 
no per noi un mortaliilirno vcl, no. Egli 
é vero, che Maria, Madre di Gesù Gri- 
llo ci diè la prima quello corpo Sacro- 
fanto : Ma in lollanza Maria non ce’l 
dié, che una fola volta, e la Ghidàce’l 
dà ogni giorno; Maria lo dié a tutti in 
univerfale, la Chiefa lo dà a cialchedu- 
no in particolare ; Maria lo dié come 
Salvatore , che regnar dovea (opra noi , 
la Chiefa lo dà come vivanda , che fi uni- 
ice a noi . Onde fempr’ è agevole con- 
cludere, quanto dobbiamo a cotellaSpofa 
del Figliuolo di Dio ; con qual Icdeltà 
dobbiamo aderirle, con qual' ardore dob- 
biam difendere i fuoi vantaggi , con qual 
docilità dobbiam ricevere i fuoi ordini , 
con qual pietà , e fommelìlone dobbiamo 
efeguirli . E pure a quali combattimen- 
ti , e infiliti non fi vi J’ ella cipolla nel 
làrci il preziofilfimo dono ? anzi perché 
appunto ne’l f;*ce , e ne’l confcrvò : pe- 
rocché , voi lo làpete , quante volte gli 
Eretici entrarono dentro a’ fuoi Tempi 
per iflrappargliclo ,• voi fapete quali ec- 
ceflì quivi commilèro; come contamina- 
rono il fuo Santuario , rovefeiarono i 
fuoi Altari , fpizzarono i Tuoi Taberna- 
coli , depredarono i luoi lacri vali co- 
me s’inoltrarono colle làcrilcghe, epar- 
ricide lor mani fin fopra de’ fuoi Figli no- 
li, fin forra dc’fiioi Minifiri , fin (òpra il 
fuo Soofo , e lopra il tremendo fuo Sa- 
cramento. Attentati , la cui rimembran- 
za tuttavia nè ricrlna di orrore . Ma 
ciò , Cri.fiiani , di’ è ancor più lacrime- 
vole , rotella Madre de’ Fedeli cosi ol- 
traggiata da’ fuoi nimici , da noi riceve 
tutto dì gli rteffi oltraggi . E non può 
ella perciò dire nell' amarezza del fuo 
cordoglio : Fi ioi tnurrivi , ó* ex»ifi*viy 
ip/i .vffcm Jpreveruat me f Io ho formati 


de’ Figliuoli , io gli ho allevati nel mio 
feno, io gli ho nutriti col latte della più 
Tana Dottrina , io lor' ho dato un’ali- 
mento tutto divino , cd efiì mi han difi- 
pregiata? Imperciocché notate , Uditori 
miei cari , e riflettiamoci Ibpra alcun po- 
co . Gli Eretici l’han difprcgiata , pro- 
fanando i fuoi Tempi; e per tante Ican- 
dalofe irriverenze non ne fiamo noi pu- 
re Profanatori? Gli Eretici l’handifpre- 
giata , contaminando il fuo Santuario , 
rovclciando i fuoi Altari , fpczzando i fuoi 
Tabernacoli ; e quanti , forfè in quello 
Santuario medefimo , in fàccia a quelli 
medefi mi Altari, davanti a quelli medefi- 
mi Tabernacoli , tuttoché fantificati dalla 
prefenza reale di Gesù Grillo , quanti 
avete voi formati peccaminolìdifcgni, e 
fiimentate vcrgoi’nole pailìon’ ? Gli Ere- 
tici l’ hanno d;iprcgiata infaltando a’ fuoi 
mifleri , d;fonorando il li o ado-abile Sa- 
cramento; c non é egli un di {onorare lo 
llcflb Sacramento riceverlo nello flatodel 
voflro peccato ? Non è e^gli un’infultare 
agli fteili divini millerj 1 ’ affìlleiTi con si 
poc’ attenzione , con sì poco rifpctto, t 
ritegno , come alle aflèmblce più mon- 
dane? (^ai)do gli Eretici la dil'pregiaro- 
110, eran eglino fuoi dichiarati nimici, e 
peifccutori ; e quindi i lor diljaregj le 
diventavano affai meno fenfibili ; ma i 
nollri tanto più debbontraflìggerla , quan- 
to noi damo fua greggia, fuoi difcepoli ^ 
fioi Figliuoli : FiUor- cnurrivi , & ex»l- h 
favi y ip/i auttm fpreverunr me. 

Io dicea in oltre , che riportar dobbiar 
mo un fentimento di zelo per l’innocen- 
za, e purità dei noflro corpo. Si , miei 
cari Uditori , comunque altronde eflèr 
polTiamo fpregevoli , dobbiamo , fe ofo 
dirlo , onorar dobbiamo noi Udii , dap- 
poiché tutti partecipiamo della gloriofà 
prerogativa del corpo miftico del Reden- 
tore, e di noi pure, come della Chie- 
fa , San Paolo aftermò , l'es epis corpus 
Chrifii^ voi liete il corpo di GesùCrifto: 
Comecché vili fieno i nollri corpi perle 
medefimi, dobbiam nondimeno aver per 
elfi un certo rifpctto, cui fpirar ci deela 
Fede dell’ Eucariftia , e cui dee mante- 
ner la Pietà ; perchè ? non folamentc 
perchè i nollri corpi , fecondo la Scrittu- 
ra , fono Tempi delloSpirito Santo: ciò 
dice molto, ma non dice ancor’ affai; né 
meno folamente perchè fono i vivi San- 
tuari , in cui ripofà il corpo di Gesù Gri- 
llo ; anche ciò è troppo poco : ma per- 
chè in virtù della Comunione diventano 

mem- 
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membra del medeHmo Gesù Cri fio y co- 
me ne infogna r Appoftolo; Kefdtit quo- 
carpar A vtfirA mtmbrA funt Chrtfli f 
cAp. 6. fapcte, dicea egli a’ Corinti, che i 

voflri corpi fono membra di Gesù Cri- 
fto"? c confegucntemente , che non liete 
più padroni di difporne , che apparten- 
gono a Gesù Grido, che fono appropria- 
te a Gesù Grido , che fono del corpo 
iù/iL di Gesù Grillo ? Et non ejlis vejhi . Ah 
Gbridiani gran verità e gran motivo a 
ferbar’i vollri corpi innocenti , c im- 
macolati! Ecco r importante morale, fu 
cui continuamente infideva 1’ Appollolo 
nelle idruzioni) che &ceva a* Gridiani. 
Egli avea zelo» per la làntifìcazione del- 
le loro anime : ma aveva ancora zelo 
particolare per la fantifìcazione de i loro 
corpi, perchè confiderà vali, come mem- 
bra di Gesù Grido. Ecco fu che Tpiega- 
vafi in termini di fèmpre maggior’ ener- 
gia » e fòrza . Che indegnità , Fratelli 
miei , che orrore i cotede membra di 
Gesù Grido profanarle, lordarle, abban- 
donarle bruumente a’defiderj d’ una Me- 
retrice ! Piacede al Cielo , Uditor mio 
caro» ch’io non avedl maggior motivo, 
che noo l’ Appodolo di farvi lo dedò rim- 
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provero! Ma a che non vi ha trafporta- 
to la corruzion del Secolo , a che sfre- 
natezze , a che profanazioni ? Io dico a 
che pro^nazioni ; imperciocché non vi 
credede già Profanatore del corpo di Ge- 
sù Grido folamente, quando lo ricevete 
nello dato del vodro peccato ; nia voi 
tuttora lo fietc : e come ? per que’ pia- 
ceri brutali , ed infami , in cui vi (òm- 
raerge la padione , e che difonorano il 
corpo del Salvatore , difonqrando il vo- 
dro ; talmente che io podò allora pro- 
nunciare contro di voi quella dedà (co- 
munica , che San Paolo pronunciò contra 
Gridiani (àcrileghi ; Rens erit corporis f 
ér fAnguinis Domini^ non diudicAnt corpus 
Domini; perchè voi in voi medefìmonon 
avete fatto il giudo difcernimento , che 
far conveniva , del corpo del Signore , 
voi Cete reo davanti a Dio di cotedo 
preziofo corpo , e di cotedo preziolò (àn- 
;ue. Deh non tiriamo (òpra noi , Uditori 
miei cari , il terribil fulmine ; non rovc- 
ciamo i favorevoli difegni di Gesù Grido . 
Pnoriamo colla fàntità de’ nodri corpi la 
àntità del corpo dell’ Uomo-Dio (opra la 
terra , affine di edèr partecipldella fua glo- 
ria la fu avi Cielo y ove ci conduca ec. 
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Sopra la Concezione della Vergine. 


Jacob autem genuif Jofeph *vtrum Maria ; de qua natus tjl 
JeJuj , qui vocatur Chrijius , Matth, c. i, 

S 1 R fi « 


N poche parole ecco un ple- 
nlfiìmo Elogio a quella Ver- 
gine illuftre, di cui celebria- 
mo la Fella in quello gior- 
no . Ella è colei i di cui 
nacque il Salvatore : De ejua n^tus ejì 
Jefus : Ecco ciò, che rende la Concezìon 
di Maria non folamente così gloriola , 
ma ancor cosi Santa ; e fu che lòndafì 
Sant’ Agoftino , quando dice , che per 1’ 
onore dovuto a Grillo, egli eccettua Tem- 
pre Maria , ove trattali di peccato , e 
che anzi non può lòffrire . che fi ponga 
in quillione , s’ ella vi folle foggetta : 
Except» Virgine iAzrU , de qu» y pref>ter 
honorem Domini^ nuli am prtr'fus , cum de 
peccato agitur , habtri volo qutftionem . 
La ragion , che ne adduce , mollra an- 
cor meglio il fuo penfiero . Perocché 
ben Tappiamo , aggiunge il Santo Dotto- 
re, che tanto più T incomparabile Vergi- 
ne ha ricevuto di grazia , a interamente 
trionTar del peccato, quanto che meritò 
di concepire , c di portare nel Tuo pa- 
rilfirao lèno quegli AeJTo, che^ come ne 
alìicura la Fede , fu efente d ogni pec- 
cato e afiblutamente incapace di aver 
Ibid. nulla di comun col peccato : inde enhn 
fcimuSy quod et tanto plus gratta collatum 
fuit , ad vincenium omni ex parte pecca- 
tum , quia concipere , & parere j rmruU 
eum , quem conftat nullum habuijfa pecca- 
tum . Tellimonianza allài autentica a &- 
vor delia Vergine : regola ficura f cui 
può feguire ogni Predicatore dell’ Evan- 
gelio , anche a’ giorni nollri , poiché ha 
tanti Secoli , che Sant’AgolKno, un de’ 
più infigni Dottori della ChieTa la pre- 
fcrifle a le llellò : Excepta virgine Maria . 
Quello é quel medefimo , che determinò 
i PP. del Concilio l'ridentino a dich a 
rare non elìère loro intenzione di com- 
prendere r Immacolata , e Beata Madre 
di Dio C cosi elfi la chiamano ) nel de- 
creto , in cui trattali del peccato origi- 
Concil, naie. Declarat hoc Sanéia Synodus non effe 
Irid. intentionis fua comprehendere in hoc Decre- 
to y ubi de peccato originili t^itur , bea- 



tam , Ò' ImmacHÌatam Dei Genitricem . 
Or poiché il Santo Concilio non ha vo- 
luto confonderla col rimanente degli Uo- 
mini nella legge univerTal del peccato , 
chi farà cosi poco accorto di votemela, 
avvolta ? Tale altresi fu il motivo , per 
cui la Chielà guidata dal divino Ipirito 
ha illituita fella particolare lòtto il ti- 
tolo della Concezion di hiarìa. Preten- 
de di onorare quella grazia privileuata , 
e miracolola , che là:.tiiicò la Madre di 
Dio fin dall’ illance , ch’ella fu conccpu- 
ta ; ed è mio debito , Uditori miei ca- 
ri , contribuire ad un tal dilegno della 
ChieTa, e farvi trovare in quello MiAc- 
ro , comunque fembri Aerile per l’ edifi- 
cazion de’coAumi, un fondo ugualmente 
vantaggioTo e alla gloria di Maria , e 
alla noAra propia utilità . Or a ciò , co- 
me vedrete , mi fono applicato. Ma io 
ho bifogno , Vergine Santa j di un pol- 
fente foccorfo ; m’ è necellaria luce ad 
illuminarmi , grazia a foAenermi , e c >t- 
to otterrò per voi, implorando prelTo Id- 
dio la voAra interceliione , e dicendovi: 
jive Maria . 

Entro nel mio argomento con un pen- 
fiero , che mi è parato degno di tutta 
la voAra rifiefiìone , ed a cui ho giudi- 
cato di dover arreAarrui, poiché mi lom- 
minillra ampia materia d’iAruzione , e 
di moralità propria del mi Aero, che lo- 
lennizziamo. Perocché io pretendo, che 
coteAo miAero pel confronto , che dob- 
biam ^e , ed egli ci da luogo fare 
tra Maria , e noi , o piuttoAo tra la 
CcNxrezion di Maria , e la noAra , ci 
(copra oggi tre cole , nelle quali conTiAe 
la Sapienza più foda e più falutevole 
deir Uomo cri diano , guaf è la cognizion 
di noi AeAì . Tre cole , che principal- 
mente a noi rileva di l^u comprende- 
re , c che ignorar non poAìaino fenza 
ignorare il fondo della noAra Religione 
cioè quello, che fumo fenza la grazia, 
quello, che fiamo per la gr<^zia, e quel- 
lo , che dobbiamo alla grazia . Quando 
io dico Grazia, intendo quella , che j 
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Teologr chiamano grazia fàntincantc, ed 
in .noi è il dono più prezioiò di tueci i 
doni del S gnorc> poiché p^r lei di pec- 
catori diventiam giufti j e di nimici di 
Dio Figliuoli di Dio ; intendo qiiella 
grazia abituale > che Iddio fpand'* nell’ 
anime noftre > ed è effetto » o del Ratte- 
fimo, che definir perciò po<lb dietro al- 
la frorta di Sa» Girolamo il Sacramen- 
to della no^ra Concezione fpidt'«ale, e 
e della no “Ira rigenerazione r o della Pe- 
nitenza' , che , a noi fjpplendo per iin 
fecondo Ratcefi«no > è ilSacramencodella 
noflra gi'.i)K!Ìca7Ìon'?. Preten lo, io dice- 
Ta , che il Mi fiero d-lli Con'ezion di 
Maria ben medinto , e profon laineir e 
confidcrato ne fàccia prrretta/nentc co- 
nofeere quelle tre coTc : ru\ , che fiaino 
lènza la grazia; e vale a tiire la corra- 
zion della noflra nat ira per lo peccato : 
ciò , che fiamo colla grazia e vale a 
dire r eccellenza della noflra fan.ifica- 
zion pel Battefimo : ciò . che dobbiamo 
alla grazia ; e vale a dire U vigilanza , 
c la cura> con cui dobbiamo in noi con^ 
forvarla, e onorarla . Favoritemi di ben 
comprendere il mio dHègno. Maria pel 
privlcg'O della (Tta Concezione» piena- 
mente victorfofa de! peccato i ci fa cono 
fircre per tutt’oipofla regola lo flato in fé 
Cce « a cui ne ha ridotti il peccato: quella 
farà la prima> parte . Maria Santificata dalla 
grazia de la fiia Concezione ci fa cono- 
nere con tutta- quella proporzione , che 
in ciò può darfi , lo flato felice , a cui 
fiamo elevati, per la grazia della no.'lra 
adozione : quefla farà la fèronda parte . 
Maria Fedele alla grazia- della fua Con- 
cezione ci fa conofeere col fuo efein- 
pio l’obbligo mdifpcnfàbile r che abbia- 
mo di ouilodire e di onorar quella 

t raz>a f in virtù di cui davanti a Dio 
amO' tutto ciò' » che fiamo : quella farà 
l’ultima parte >. Or reffer iflruiti di tat- 
to ciò V egli è av.*re una piena » e per- 
fetta cognizìon di noifleffi- Pero; eh’ egli 
è conofoerc tutto infieme» e lanortra ve- 
ra mifèria » e la noflra fèda felicità » e 
la noflra più importante obbligazione . 
Ecco ciò» chUo chiamo TUomo , c-giu^ 
Ila refpreirione della- Sapienza tu - co 1! LTn- 
Ei'd.c.T%- moc H»c -/? $ni/n o>ow La. nollra 

vera mifèVìn per piagnerne davanti a 
Dio nello fpiritr» di una fànta compun- 
zione , la noflra loda fèlirità , per bene- 
dirne Dio-, e i Ingraziamelo nello fpi- 
rito di Uii’umt! filaria, e la nofl a più 
-importante obbiigazionc^per ade»;)p.crU) 


camminando nella flrada di Dio fecondo 

10 fpirito > e le Leggi delia. Crifliana 
prudenza. Qti^a è tutta la divifìun del 
difeorfb » e dò y che richiede (ingoiar 
attenzione .. 

Egli non è un Paradoffo » cE’ io abbia Id*A£ 
avanzato , ma egli è un principio certo », 
che ho flfoilito-» quando ho de^to , che. 

11 Privilegio della Concezion di Maria* 
per orni- ella trionfò del peccato » ci fa 
conoscere chian mente Io flato rnfèlice * 

-a c'!i ri ha ridotti il peccato ; e che a 
ben pervaderci di ciò, che fiamo fenza - 
U grazia r bada folo , che a noi appli- 
chiamo r odierno- Midero . Eccone fa 
prova . Maria in quell’ i (lance , in cui 
Dia la formò nel fèn di fua Macfre , per 
fingolar vantaggio del fuo concepimenta 

fi trovò edere e la più illudre , e la. 
più perfetta » e la più fortunata di tutte 
le Creature . La più illudre : ella era 
della cala reale di Giuda » e come Fi- 
gliuola- di Dlividde » quanti contar potea 
tra fuo- Antenati > e Monarchi , e Re ?* 

La più perfetta : ella era fin d’ allora li 
capo- d’opera dell’ Onnipotenza del Crea- 
tore e per le prerogative eminenti * 
ond’era didima, e che della fuaperfon» 
formar dovcva.io il miracolo del fuo feda 
non poteva p.rr.igonarfi a lei nulla nell’ or- 
dine della natura. La più fortunata : ella 
eraconcepaca per effer Madre d* un Dio» 
e per dare al Mondo un Redentore * 

Nulla v’ é di- più certo , o Cridlani • 

Ma o profondità- » a abiffo de i divina 
configli ! Tutto ciò , fenza la grazia, c 
fuor della grazia, le cui primizie rice- 
vette Maria nella fua Concezione,, tut- 
to-ciò non (blamente non farebbe fiata 
di niun merito da /anti a Dio . ma non- 
‘ avrebbe nè meno impedito, cne Maria; 
non oflance tutti quefli vantaggi perfo- 
nalmentc non fode obbietto dell’odio di: 

Dio-. Ciò nc ol)bliga di creder la Fe- 
de V Or qual confeguenza dunque noo- 
dobbiam- noi quindi trarne a comprende- 
re y che cola fia rifpetto a noi la maledP' 
zion del peccato » e fin dove flen-iafì la 
fatai difgrazia della nodb Origine?' No> 
miei cari' Uditori- « quel Dio , il cui fo*^ 
lo' difeemimento è infiillibile , e che fo- 
lo è giuda Giudice del merito dèlia fua- 
creaTara ,' e la dima perciò» ch’ella va^ 

.le » non confiderà Maria Vergine pellai 
fua Concezione » nè perla nobiltà de’fuoi 
natali » nè per le naturali grazie » di- cut 
il Cielo si’ largamente già incomincia 9 
provederia » c ne meno afiblutamente 

pcrr 
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perchè nafeer di lei doveva il Santo de’ 
Santi . Ciò potea bacare a rendere la 
fua Concezione gloriofa ; ma non ballò 
a lar della Vergine una Crearara lécon- 
do il cuor di Dio . E però Iddio non 
illimolia, nè rimirolla qjal fua Figliuo- 
la diletta, (è non perchè fin d' allora glt 
comparve adorna della fua grazia , e lì- 
bera dalla comizion della colpa. Verità 
si collante ( non perdete un tal riflelTò, 
eh’ è di San Giovanni GnTollomo , così 
illruttivo per voi, com’eflénziale all’ar- 
gomento» ch’io tratto ) verità si coHan- 
ie> che, poiché fra gli Antenati di Ma- 
ria n’ebbe di prevaricatori , di emp; , 
d’idolatri, qnntunquc Antenati di Ma- 
ria, e di Grillo medefimo , nondimeno 
furono da Iddio riprovati . Per la qual 
cofa, aggiunge il GrilbUomo, Iddio mo- 
flrar volle fin negli Antenati del fio Fi- 
gliuolo , che tutto ciò , che non porta 
carattere di Santità , egli è indegno di 
lui, che tutto ciò, clfè infètto dal coii- 
taggio della colpa , per quanto grande 
altronde fi polìà elTère fecondo il Mon- 
do ) non è a fiioi (guardi Ce non oggetto 
di riprovazione. Fermiamci qjì, o Cri- 
fliani , e fenza perder Maria di villa , 
quind’ incomincianao a feoprire ciò , che 
noi fiamo. 

Noi tutti couceputi fummo in pecca- 
to; ne r infogna la Fede , e Tefocrien- 
za medefima ne ’l fi provare . Ecco il 
fondo della nollra iniferia ; cui preten- 
diamo di conofeere : ma io vengo mo- 
flrandovi, quanto convien dire» che noi 
abbiam conofeiuto finora . Uditemi » c 
meco nc con /errete . Egli è vero» illu- 
minati dalla Fede confeifiam coKAppo- 
ftoio , che fin dall’ illante del noflro con- 
cepimento fiamo tutti Figliuoli d’ ira : 
Ffh.e.z, N/nura Filìi ir a : e non v’ha perfoua , 
che non fia oggidì pronta a dir cdlne 
JO. r^avidde : Ecce in i'iiquit.ttibus concc^tus 
fu/n , Ó* in peccacis concepir me Mirer 
me » . Voi vedete > o Signore , eh' io fo- 
no fiato formato nell’ iniquità , e che la 
Madre , che mi ha coiceputo » mi ha 
' concemito in peccato. Cosi noi diciamo» 
quando moffì da fpirito di peniteìT!.i » en- 
triaro ne i fèutiinenti del Santo Re . 
Ne qui ci fermiamo . Diooichè i/i no 
fiati conceputi in peccato , fiuccrainente 
vcoinèdìamo d’elTer foggetti j i difordi- 
ni . ch’egli produce , e che ne fono i 
trilli cifetr: ; cioè a dire , fappiaino , 
che li pccca'o originale ha tratto iopra 
di noi un diluvio di mali > e che per 


le mortali due piaghe , eh’ egli nc ha 
fatte , r ignoranza , e la concupilcenza y 
ha fparfo in tutte le potenze aeli’anima 
nollra il rio veleno della fua maligniti; 
che perciò non v’ ha più in noi nulla 
di fa.no ; che il nollro intelletto degli 
errori più malTicci è capace ; che la no- 
fira volontà è come creda delle paffioni 
più abbominevoli ; ere la nollra imma- 
ginazione è la fède, e la forgente d’ogn’ 
iltufione ; che i nofiri fenfi fono le por- 
te » e gli organi dell’ incontinenza; che 
nafeiamo pieni di debolezze , foggetti 
I alla vanità » e all’ incoftanza de’ nofiri 
! penfieri , (chiavi delle noftre inclinazio- 
1 ni , ed ap^petici y dominati da i nofiri 
propri demderj . Non ignoriamo , che 

S i'ndt in noi deriva e la difficoltà di 
re il bene , e l' inclinazione ai male , 
e la ripugnanza a i nofiri doveri , c la 
difpofizione a Icuotere il gfogo delle no- 
fire più legiitime obbligazioni, e l’odio 
della verità , che ci corregge , e raddriz- 
za, e l’ainor dell’ adulazione, che c’in- 
ganna, e perverte, a il dKpiacere della 
virtù, e r allettamento velenofo del vi- 
zio; quindi la werra inteftina , che fen- 
tiamo in noi fiefiì, i co.urrafii delia car- 
ne centra la ragione , le fecrete r bcllio- 
ni della ragion medefima contro Dio ; 
la bizzarra ofiinazione in voler fempre 
ciò » che dalla Legge è proibito, perch' 
è proibito , e in non voler ciò , che 
dalla Legge è comandato , perch’è co- 
mandato , in amar pertinacemente ciò i 
che rpelTe volte in le non è amabile, e 
in ricufar ingiufiamente , e ofiinatamente 
ciò, che ne viene ingiunto di amare, e 
meriterebbe d’efièr amaro. Sconvogli- 
mento mollruofo, dice Sant’Agofiino ; 
ma che per elTère appunto mollruofo 
diventa argomento (ènfibilc del peccato 
contratto da noi nella nollra origine , e 
che con efió noi porti.amo In nafeendo.'- 
Ecco , io torno a dirlo , ecco ciò » che 
fperimentiaino , e che rimiriamo come 
infàufte confeguenze della nollra Conce- 
zione. Ora con.'èflàr tatto ciò non è egli > 
voi mi direte , un fofticientemente co- 
nofcerci ? No , miei cari Uditori . Tra 
gli effetti del primo peccato , di cui par- 
lo , ve n’ha ancora di più lagrimevoli , 
alla cui cognizion ne conduce il Mille- 
ro , che celebriamo . Cotefio non e , 
che il fondo della nollra miferia . Ma' 
notate*, eccone il colmo , cccone l’ec- 
ceflò, eccone il prodigio, eccone l’ abu- 
fo , eccone la malignità, eccone l’abbo- 
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to per queAo AefTo a me sì InipSribile? 

S^xre pofuifti mg com^rurium tibi 9 Ó‘ f»~ », 
ciuf fum mihi mttipfi gravis ? Parla egli 7 * 

COSÌ un Mondano? penfa egli così? No. 
InfetrAbile a fuoi mali foffre tranquilla- 


mlnaziooe f e (è una tal’ efpreAion non 
baAa, ccconey per efprimermi col Pro- 
feta , l’abbomìnazion di deflazione 
Altrettanti punti , a cui vi pj»ego di ben 
attendere 1 jperch’ eflendo cosi diftinti * 
e l’uno crelcenJo fempre (opra dell’ al- 
tro « egli è un darvi per eAì) come per 
gradi , una giuAa idea di quel fondo d* 
corruzibne ^ che noi dobbiam combatte 
re , e che la grazia di Gesù Crifto in 
noi dee diAruggere . Io ripiglio ) e mi 
fpiego. 

Il colato della no(!ra milèria egli è 
che la noQra Aeilà miferia 9 quantunque 
(là di tanta umiliazione ^ non ci umilia; 
e malgrado ì tanti argomenti 9 eh’ ella 
ne fomminiAra a contonderne 9 non la- 
feiamo d* edere ognora pieni di orgo- 
glio . ElTendo ciechi , deboli , poveri 
mifèrabili ( perocché folTimo pur per al- 
tro gli Dei della Terra , come Figliuo- 
li di Adamo (ìam cali 9 e tal’é il no- 
ftro patrimonio » e la noAra forte) con- 
tutiori^ non damo men prevenuti della 
(lima di noi medefimì ; eAendo degrada- 
ti, e fpogliati di tutti i privilegi dell’ in 
nocenita 9 oon damo men contenti di noi 
inedeAmi) men pieni di noi meJedmi , 
men’ amanti , e men’ idolatri di noi me 
dellmi.* Maria colla pienezza della grazia 
fu umile ) « noi col nulla del peccato 
Cam fuperbi . SI , miei Fratelli , ecco 
il difordinr» che dobbiamo rimproverar^ 
ci. A(Tai d’igao*-anza congiunta ^d adii 
di profunzioue , d- bolczza fomma AAe- 
auta da aoa compalTionevole vanità , ter- 
ribil penuria di veri 9 e fodi meriti ac 
compaenata da cale albagi'a dì (pirico , 
che (bU 9 conforme alle S'^rltture ba- 
Aerebbe a trar fopra noi lo fdegno di 
Dio ; mentre che v’ha di p'A opport 1 
no, e proprio ad acce'*der l’ ira Divina 
d’ un ^nifero fuperbo ? Or chi di noi , 
s'eglì ben conolce fe (lefló non confèf- 
ferà di aver parte in queda maledizio 
Ecclu.ì.% OC ?, Pmittrem fuptrhum àdhjit Anima 
mea . V’ è di piu . 

L’ EcceAo delia noAra mi(èria ^i è, 
eh’ e(Tendo ella sì deplorabile , come 
v’ho accennato , tuttoché deplorabile , 
noi non la decoriamo . I Santi 9 e gli 
eletti ne pianiero ; e noi non ne Camo 
punto commolll . Paolo amaramente 
fe ne afAi(Te, e noi ce ne confolituoo . : 
Ah ! Signore» «(rla'nava il Santo Giob- 
be , perchè mai mi avete poAo in <}ue- 
Aa dii'poCzione , che mi rende a voi si 


a 

mente cotcAo (lato di contrarietà tra 
Dio , ed edó lui . Se geme fotto al 
g’ogo delle fue paAìohi , ciò non é , 
perchè le fue palTioni Io rendano a Dio 
contrario , ma peichè gli turbano il fio 
ripofo, ma perchè gli cagionano morta- 
li angofeie 9 ma perchè di fovco'e egli 
(corge di non pjter foddisfàrle . I gU 
non bada , che lo tengano (chiavo fotto 
alla le^ge del peccato . Egli è fchiavo 
della tua concupifeenza , che lo predo- 
mina , ma fchavo volontario , perchè 
(pontaneamente da lei vuol cAère pre- 
ctominato- Egli fente nel (ùo cuore mil- 
le interne ribellioni rootra Iddio, e co- 
te Ae ribellioni così continue, cosi peri- 
colofe » adài lungi dallo sbigottirlo , non 
gli recano una minima inquietudine . 
Egli confeirte , purché arrivi a fuoi fini , 
coniente di vivere , fotto Timpcro della 
carne , c di cfTèr venduto alla colpa , 
A quanti peccatori del fecolo queAa pit- 
tura non efpon’ella i lorovcFÌ, madan- 
oalbiii fent menti? Andiamo più avanti . 

H prodigio della nollra milèria egli è, 
che in vece di deplorarla ci acciechia- 
mo tutto dì fino a gioirne , e a gloriar- 
cene. Perocché dov^ è l’ambiz ofo , che 
internamente non goda delle idee • de* 
proe^rti , de’ficcedi della fua ambizio- 
ne ? do 'è il r eco avaro , che non fi 
compiace a de’ fordidi fuoi rirparmi , e 
della fua avarizia ? dov’ è l' impudico , 
che non ponga la fua felicità ne fuoi in- 
ferni piaceri? dov* è il vendicativo , che 
non ^cciafi un Trionfo della fua ven- 
detta? CoteAe palfionl, delle quali l’Ap- 
poAolo di Gesù CriAo formava l’argo- 
mento del fuo dolore, amilura, che noi 
ci dimentichiamo di Din -, diventano 
r argomento del noAro gaudio. Perlfeon- 
voglimento di Religio ne, anzi ancor di 
ragione coteAe paAìoni diventano le no- 
Are divi ni >à , incellàncemente lor’ offe- 
rlam facrifizi , ciecamente lor’ ubbidta- 
r>o; non p^i di elTer noi ad eAè fog- 
getti, efigiamo , che ad eAè fi foggetti- 
no gli altri , e vogliamo , che ne fiano 
approvatori ; ^trar a parte delie noAre 
paAìoni egli è «n fapcr farcì piacere : 
con.raddirle egli è un recarci offefa , pia 

_ -, , che queAe palfioni fon vive , c ardenti, 

^Otr»rio> e perg^ mai fon’ io divenyi-j men tì ìòStc chi foro rcfiAa s piò 4^ 

fon’pb- 
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fon’ obbrobrìo(c » più fiam gcloC ) che fi 
rifpetti::©^ e noti fi oltr;^ino . Quello» 
eh io dico , non è egli il Mondo ule » 
e quale ? c quefto fteflo > fe abbiamo 
una fcintilla di Criftianefimo , non dee 
metterci orrore ? Ecco noadimeno alcu- 
na cofa ancora di più. 

L’abulò della nofira mìferia egli è » 
che noi ne ricaviamo anche vantaggio > 
fino a valercene quafi di Icufa ne’ nollri 
peccati y e fino a prevalercene contra 
Iddio . Óve Davidde chiedeva umilnaen- 
te al filo Signore , d’efipr finato dalla 
(uà debolezza > accuCuidofene cyme d’ in- 
fermità» Mifertre mei » Ocmine , auoniam 
iìifirmHs fittn y fans mt ; noi allegniam la 
fioflra qual titolo, che fupponiimo deb- 
ba coprire le nofire sfrenatezze » c fer* 
virci di giaftilicazione . Vale a dire , 
perché fiam deboli , e conceputi in pec- 
cato » vogliamo » che Iddio diilimuìi i 
«eftri delitti » che li tolleri, che non li 
ricerchi con tutto il rigore della fua 
gìufrizia. Meglio inlormati di lui mede- 
fimo della rettitudine de fioi giudizj pre- 
tendiamo, che poich’egli conolce la no- 
flra creta » meno abbia di diritto a con- 
dannarci» e a punirci, e a forna dipre 
tenderlo ci avvezziamo a penfiirlo , ed 
a crederlo . Iddio , che , fecondo gli 
oracoli della Scrittura, è inelbrauile ven- 
dicator del peccato , ci fembra per noi , 
creature si fragili , come fiamo , troppo 
rigido, e troppo fevero; o piuitofto lè- 
condo il nofiro capriccio , cd in nollro 
fenfo noi ci fingiamo un Dio più uma- 
no , un Dio più condifccndente alle 
Kofire inclinazioni» un Dio meno nimi- 
co de’ noftri difordini » perch’ effendo 
egli l’Autore deU’ellèr nollro, egli ben 
fa , diciamo » da qual malia ne ha trat- 
ti , e non efige da noi una Santità sì 
perfetta . Son pur cotelli i temerar; , e 

r irniziofi dilcorfi , che forma tutto di 
Empietà ? Ed ecco ciò , ch’io chiamo 
abulare della llcfià nostra mi-eria. 

La malignità della noftra miforia ella 
è, che il peccato, in cui noi fiam con- 
» ceputi, per una fonella qualità, che gli è 
* propria , infera in noi quanto viene da 
Iddio » e quani , abbiamo ricevuto da 
Iddio; talenti di fpirito, forze di corpo , 
capavi. à, finità, nobiltà , bellezza; do 
ni di natura , e confeguentemente do.ii 
del Creatore : prolper<tà , onori » digni- 
tà , ricchezze , doni di fortuna , cioè a 
dire doni della Provvidenza ; ma tutto 
per difavveotura del oollro coacepimen- 


to occafion di peccato » iftrumento di 
peccato, {èrgente di peccato. Ecco ciò, 
che perde l’ Uomo Cnlliano ; ma che 
non lènte , nè comprenie l’ Uomo car- 
nale, e mondano. Permettetemi di far~ 
velo comprendere , e da voi medefimt' 
trarne la prova . Nell’ordine naturale 
delle cofe , più die voi fiete felici fecon- 
do il Mondo , più dovrefte effore fom- 
mefiì a Iddio» e verfo Iddio grati . Mn 
perchè il peccato ha rovefenco in voi 
un sì bel r ordine» più che Iddio vi col- 
ma de beni fuoi » più fembra che fiate 
nati per ellèrgli ingrati» e ribelli. Tut- 
to VI perverte fin le fue grazie » ed i 
Tuoi benefizi ; le profperltà vi corrom* 
nono » gli o''ori vi fan fuperbi > le ric- 
chezze mantengono ii vollro lufib , la 
finità vi fa dimenticare la cura della 
lalu'e . Se Iridio per mezzi del tutto 
contrari voglia sforzarvi a tonure a lai» 
i rimedi, die ,*erciò adopera , fi cambia-' 
no per voi in veleni . L' avverfità vi 
efafpera , rumiliazion vi mette in di- 
Ipcrazione, l’angullia (e dove non irc- 
val! ella mai » c quali fono gli frati , e . 
le condizioni , che ne vadano efenti ? ) 
r anguilla vi precipita neU’ingi-jfrizia » 
c i’ii.fcnnità nella riladàzione , c ndia 
tiepidezza . Ciò » che dovrebbe Tantifi- 
carvi » v’ indura ; ciò » che dovrebbe 
convertirvi , e riunirvi a Dio ve ne 
allontana. Tanto è vero, che il peccato 
hik in voi come annientati , o piuttoilo 
corrotti tutti i doni divini , c rovinata 
pienamente , e anòlutamente l’ opera del 
Signore. A ciò fi può nuli’ altro aggiun- 
gere ? Sì , miei cari Uditori ; e dò * 
che aggiungo , egli è infinitamente ao- 
cor più degno deUe noftre lagrime. 

L abbo niiiazion della nofrra miferia 
ella è , che non concenti d’ellèr Figli- 
uoli d’ira per natura , lo fiamo , e vo- 
glia m’ efrer lo per elezione. L’aver pec- 
cato in altrui , ed il nafeere nimico a 
Dio, per necelfità inevitabile di Hollra 
origine , ella è maledizione comune » 
dentro a cui ci quereliamo di eflcre frati 
avvolti . Ma fono elleno fincere le no- 
ftre q'jerclc , mentre v’aggiungiamo an- 
cora h maledizione di edere niraici a 
Dio pel libero confentimento del vo- 
ler noftro r Or voi lo fapete, Uomini- 
mondani , a cui parlo , voi fapete fin 
dove giunga fa quefro p into il liberti- 
naggio del fecolo , e fino a qual’eccel- 
fo voi medefimi di fovei.te 1 avete por- 
tato . Eflère fiato cooceputo in peccato. 
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ella è la forte di tutu la poOerltà di 
Adamo; ma vivere'lrapunemente in pec- 
cato ) ma compiacerfi del peccato y ma 
firlì gloria del peccato y ma iodurarfinel 
peccato y ma perfeverare con oAinazion 
nel peccato y ma elporiì lènza timore a 
profìimo pericolo di morir in peccato > 
ma voler eziandio morir attualmente 
nel Tuo peccato ella è la forte particola- 
re» ma terribii forte y di non lo quante 
•anime pervcrfe y rapite dai Torrente 
del Mondo ; e Jddio non voglia che ve 
n’abbia di quello numero tra que’y che 
mi alcoitano ! Giobbe a Dio chielè y che 
erilTe il giorno y in cui fu conceputo ; 
ramò» che ù cangialTe un tal giorno in 
tenebre , che raggio di Sole norillumi- 
nalTe giammai y che fcancellar fi potefl'e 
dal numero de' giorni; e ne avea ragio- 
ne» dice Sanc’Agollino y poiché in quei 
giorno infaullo avea incominciato ad ef- 
fere peccatore » e » anche lènza volerlo , 
nimico a Dio. Che fa il libertino ? con 
fentimento aflài contrario annovera tra 
giorni più lieti della fua viu alcuni gior- 
ni» in cui IrancamentCy e fenza rimorfo 
abbandonolli all’ impuro fpirito » que’ gior- 
ni infelici , ch'egli pafsò in peccato y que’ 
giorni y in cui per ioddisfarfi egli rinun- 
ziò al Tuo Signore ; entelli giorni» io fe< 
pieni di orrore t non lafciano » perché 
egli é lènfualey e impudico » di rappre- 
lèntarglifi come giorni giocondi » ne fer- 
ba la memoria » ne bramerebbe il ritor- 
no » e lungi aliai dal piangere » perchè 
già furono» egli fi attrifia» che più non 
fono. Ma fenza parlare individualmente 
del libertino » e lenza eflèrlo » il vergo- 
gnolò rimprovero » miei cari Uditori , 
che o^i dobbiam (ite a noi ftellì » egli 
è y erte al peccato originale contratto 
per altra volontà dalla nollra » fpontanea- 
mente noi aggiungiamo mille altri pec- 
cati perfonali tanto più degni di gaOigo 
davanti a Dio » quanto di fovente li 
commettiamo appella » e non polTiamo 
imputarli » che a noi medefimi . Pecca- 
ti y che non fono né d’ ignoranza « né di 
forprelà » ma che provenendo da piva 
malizia hann’ oppofizione ancor maggio- 
re alla Santità di Dio» e però aliai più 
debbon’ oltraggiarlo . Peccati» cui ne fa- 
reÙ>e agevole lo fchivare» ed a cui non 
lòccombiamo » fe non perchè computiam 
per nulla il foccombervi . Peccaci , di 
cui cerchiamo le occafioni ».di cui prò* 
vocbiamo le tentazioni , di cui non te- 
niamo il pericolo : e che per tutte que- 
Serm. dii P. Bottrd.ìhut . Tomo I. 


He circollanze portan feco un carattere 
particolare di riprovazione ; poich' egli 
è certo » che allora noi non fiamo più 
Figliuoli d’ira per natura» e per necef- 
lità y ma lo fiamo per nollra propia ele- 
zione y c volontà . Ho io potuto efpri- 
mervi meglio l’abbominazione della no- 
llra mifijria ? Non tralalciamo d’ inda- 
garne l’abillb profondo » e udite » che 
mi rimane fa ciò da dirvi . 

L’ abbominazion di defolazione nella 
nollra milèria ella è » che ove la gra- 
zia y la quale (àntificò la Concezion di 
Maria » trionfo nella fua perfona perfet- 
tamente , e alfolutamente del peccato 
originale» noi per l’oppollo » non ollan- 
ce U grazia del Battelìmo » che fcancel- 
la in noi cotello peccato) per un’ultimo 
di lordine » che non può attribuirli » che 
alla depravazione del nollro cuore » fu- 
feidamo tuttavia ogni di nel Crillianell- 
mo y fe cosi ardilco efprimermi » nuovi 
peccati originali peggiori del primo » e 
per noi di conferenza più pernicioGi . 
E che vale a dire nuovi peccati origi- 
nali ? vale a dire certi peccad » di cui 
noi fiamo gli Autori » e che per funella 
propagazione comunicandofi » e> dilTon- 
dendofi pallàno da noi in altrui . Io chia- 
mo peccati originali i peccati di Icanda- 
loy contro i quali Dio nel V;mgelo Ica- 
gliò maledizioni si formidabili. Io chia- 
mo peccati originali i peccati de’ Padri» 
e delle Madri in riguardo a i loro Fi- 
gliuoli ; di un Padre» che in eredità ifpi- 
ra ad un fuo Figliuolo le fue inimicizie » 
e le fue vendette ; di una Madre » che » 
dimendeando di eflèr crilliana perverte 
una fua Figliuola» illillandole la vanità» 
e l’amor del Mondo. Io chiamo pecca- 
ti originali certi peccati de i capi di 
Famiglia in riguardo a i loro domelHci ; 
di un Padrone » che peggiore di un’in- 
fedefo-fa ‘de fuoi famìgliari i minifiri 
delie fue sfrenatezze ; di una Dojina , 
che abufàndo della fua autorità impegna 
la cofoienza di una Giovane da Dio con- 
fidatale » e la precipita » obbligandola ad 
effer la confidente delle fue trefohe. Io 
chiamo peccati originali certi peccad de* 
Sacerdoti in riguardo a laici » certi pec- 
cati de’ Superiori in riguardo a i loro 
inferiori » certi peccati de’ Grandi in 
riguardo a’ Popoli . I n che davanti a Dio 
fu egli enorme il peccato di Adamo ? 
in ciò » eh’ egli non fu peccato di un' 
folo» ma di mold; in ciò» che Adamo» 
violando il precetto , tutti ci comprefe 
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nel delitto della Tua diTubbidicnza ; in 
ciò, ch’edèndo egli noftro capo non po- 
tè commetter la colpa fenza rendere an- 
cor noi colpevoli . Quello è un millero 
di Fede , cui adoriamo . Ma ciò» che 
ne comparilce un millero nella colpa di 
Adamo, egli è chiaro , e fenfibilc nelle 
^zle de peccati , che venuto fon divi* 
(andò . Iffl^rciocchè io dico Tempre » 
che la delolazion della nollra m feria è 
diffondere in altrui la nollra iniquità » è 
non contentarci di elTer noi peccatori > 
ma TCrverdrc con noi anime innocenti » 
rencferle complici de’nollri dilòrdini, e 
caricamelo » è un efler , non men che 
Adamo, principio, e forgente della lor 
dannazione . Ah ! CriAiani , e non po- 
trei io qui elclamare col Profeta Gere- 
mia , e concludere con eflb lui : 

- daòlt eafiti me« » Ó* tfcnlii » meis 

foffttm Uchrymmrum ? Chi mi aprirà ne- 
gli occhi una fonte di lagrime per pian- 
gere giorno è notte fomìglianti mali ? 
Qiaii y che fono lltncAe confeguenze del 
primo peccato ; ma mali infinitamente 
più lagrintevoli di quel peccato medefi- 
mO) di cui noi proviamo i trilli effetti. 

Voi fola , o Vergine gloriofa , fofte 
prefervata da quella corruzione » e da 
queAa originale maledizione . Voi lòia 
nel vollro concepimento fiele comnarlk 
davanti a Dio pura » e lenza macchia : 
ma per qnefio medefimo ricorriamo a 
voi , ed imploriamo T onnipotente vo- 
Aro patrocinio . Imperciocché il privile- 
gio > che ricevefte eia Dio di andar efen- 
te dalle noAre milèrie , non può per 
noi fpirarvi, dhe compalfione. Voi liete 
Madre di mifericordia > ma non potete 
clferlo , che per noi y c per noi y come 
peccatori. La voAra gloria dipendeva in 
qualche maniera dalla noAra dilgrazia ; 
e fe non vi folfero Aiti peccatori y non 
mai avrefle melfo al Mondo quello , che 
li ha làlvati » e però non mai fareAe 
ata Madre di Dio. Con ferma fiducia 
dunque noi ci proAriamo davanti a voi . 
PoAerieà sfortunata d’una Madre pecca- 
trice y ma che in voi trova una Madre 
Santa ,ed una Madre pietoGi » a voi in- 
dirizziamo le noAre luppliche , a voi i 
noAri voti , a voi i noAri fofpiri ; e 
l’ aiuto » che vi chiediamo , egli è y per 
apprendere ad umiliarci irt veduta della 
noAra miferiay a piangerla, a non trar- 
ne almeno vanagloria i a non abufarne , 
a non aécrefcerla , a non aggravarla , a 
conofeere in fine non folamenic ciò y 


( che' noi fiamo fenza la grazia t ma an- 
cora ciò y che voi lòlle y e che altresì 
noi fura per la grazia. Veggiamolo nel- 
la feconda parte . 

Egli è fcntimcnto di tutta la Chielà y ILPAftri 
e dee qui valerci di regola y che dopo 
Gesù CriAo Maria fu la prima tra i 
PredeAinati ; c altrond’c certo , che il 
primo effetto della fua elezione y o pre- 
deAinazione fu quella grazia Angolare y 
nella quale io ho ripoilo il privilegio 
del filo Concepimento . Grazia Sovrana » 
ond’ella ben potè dire fin d’ allora : Tut- 
to ciò y eh’ io lòno , e che mai (arò y 
tutto lo (òno in virtù di coteAa grazia y 
con cui oggi Dio mi previene : Grsfts 
Dei fum idi ^nod fum . Grazia feconda y ' 
che da quell’ illante le diè facoltà di po- 
ter aggiungere coH’Appollolo, ma 
più giuAamente deU’AppoAolo:£t 
ejus in me vmcu» non fuit ; e cotelu gra- 
zia in me non fu Aerile . Imperciocché 
e^i è (^rtOy CriAianiy che una ul gra- 
zia In riguardo a Maria fu qual unzion 
celeAiale y di cui Dio la riempì nello 
Aellò momento, in cui ella fò concepu- 
ta . Ma a che fine ? a làntificare la lua 
Perlòna, e ad elevare il merito di tut- 
te le azioni della fua vita. Non arde- 
te nulla di queAt due riAelIì : a fantifi- 
care io dico la fua perfona nella manie- 
ra più perfetta y e più vantaggiolà y in 
cui una pura creatura può ellere fanti fi- 
caia folto di Dio ; e ad elevare il me- 
rito di tutte le azioni della fua vita y 
cioè a dire , a rendere tutte le azioni 
preziolè davanti a Dio » e degne di Dio • 

Due maravigliofi effetti y eh’ io diAtn- 
guo y e che per le due confeguenze y 
che ne trarrò , cmifrontando Tempre la 
Concezion di Maria colla noAra y ci fo- 
rali conofeere lo Aato felice , a etri noi 
pure fiamo elevati pel Battesimo dalla 
grazia della noAr* adozione . 

Grazia y che fantificò la perlòna dì 
Maria y e la fantificò in maniera dice- 
vole ad una Creatura , che Dio forma- 
va attualmente , ed era già da lui de- 
Ainata in Madre del luo Figliuolo . 
Imperciocché in quel beato momento 
Maria già piena di grazia» e piena dei- ' 
lo Spirilo del Signore ebbe diritto di 
dire meglio affai , che non Ifoia; iTa! .c.4% 

nut àb utero ihcmvit me : Prima ch’ ÌO • • » 
venKIi alla luce Dio mi ha chiamati . 

De ventre Mntris men recerdntm efi nomi- IbéÀ, 
nis mei. Fin dal fen di mia Macire fon- 
tir mi foce rìmpreflìone della fua grah 

zia I 




Rom.c.11 


Sermone /opra la Concezione della Vergine, i6j 


zia ^ e fi ricordò del mio nome . Si » 
da queir iilance il Divia Verbo fi ricor* 
dò del nome augufio > del nome Sacro^ 
(anco , dei nome adorabile > che dovea 
porure un giorno Maria ; e perchè di 
lei egli volea nafeere, ove ad llaia dif- 
(è) Servus meus es tu\ ^uLt in t* gloria 
bor y Tu («1 mk> Servo > e in te mi 
glorierò I egli diflè a Maria > quantun- 
ue follè Tua umile Ancella, voi quella 
ete , che io ho prefceha ad efièrmi 
Madre , poiché oggi con quefto caratte- 
re voi fiete conceputa; ed ecco perchè 
non (òlameate io mi glorierò , ma fin 
da queAo momento, in voi mi glorio . 
S|, da quell* ifiante, io diceva, il Di v in 
Verbo io veduta delU Tua prolTrTna In- 
carnazione fi léce come particolar glo- 
ria , e ftiiBÒ come (uo dovere il fiinti- 
ficare la Vergine , T arricchirla de* Tuoi 
doni , il colmarla delle più eccellenti 
fue grazie . La rimembranza dell’efifèr 
ella colei , di cui dovea in breve elTer 
Figliuolo , e la fila tenerezza dimenti- 
car gli fece le le^i universali della ri- 
gorolà Tua giufiizia, per Separarla dalla 
comune malia de* Figliuoli di Adamo , 
c privilegiarla , e diftinguerla > e ono- 
rarla conlacrando le primizie deirellèr 
filo coll’unzione di quella Santità» di 
cui fu ricolma y c rendendo come pre- 
funto fuo Figliuolo anticipatamente » fc 
cosi dir poflo , quella fpezie di rìlpetto 
alla fua futura matcmicà : de venne ma- 
tris mee. recordatus efi nommù mei . Nè 
quello è il tutto. 

Ho detto, che la grazia di Maria nel 
tempo llcllò , che Santificò la Tua pedo- 
na » fu in lei qual forgentc perenne di 
meriti per coniàcrarc» e render prezio- 
fe tutte le azioni della fua vita . Ciò 
non è men degno della voflra attenzio- 
ne . Imperciocché giufta le regole » ed i 
principi della Teologia egli ècerto, che 
la Madre di Dio per tutto il corlò del 
filo vivere non ha fatta un’azion fola , 
che n<Mi abbia tratto e il fuo naerito , c 
il fuo valore da quella prima graz'a . 
Nuovo ab'ITb degl’infiniti Tefori della 
Divina Milericordia : o airùudo divìria- 
rum \ Per farri meglio intendere quel- 
lo , che voglio diiC ne proporrò una 
IVnfib lc immagine ; ed eccola . Figura 
levi quel picciol grano dell’ Evangelio , 
che lèminato già nel campo , ed aven- 
do germo^iato , crelce a poco a poco 
fino a diventare un -grand’albero . Non 
v’ha colà più propria ad eiprimere il 


mio penfiero. Dapoichè il picciol grano 
ha polla radice , egli fpicca il fuo ger» 
moglio » egli efee della terra, egli a 
forza d' innalzarli e getta rami , e vede 
figlie , e fi adorna di fiori , e produce 
frutti , ma in maniera , che tutto ciò 
non ha nè fulTtHenza , nè vita, che per 
lui foto ; mentre da lui , e dalia fua 
radice i rami più alti dell’ albero traggo- 
no il fugo, onde nutrirfi ; c coteflo fu- 
go fparlo in tal guila Rundene la £re^ 
chezza alle foglie , fórma la beUezza 
de’fiwri, e dona guflo» c fàpore a’ frut- 
ti . Ecco il Simlwlo della Grazia , da 
Maria ricevuta nel fuo concepimento . 
Cotefla grazia fii qual divinogerraoglio , 
che fi nel fuo cuore , la cui vir- 

tù poi fi fparle in tutto il corpo delle 
fue azioni . Tutto quanto mai operò 
Maria , tutto fìi Santo , e di un meri- 
to inellinubile davanti a Dio; perchè^ 
perchè tutto quanto ella operò» |^i ^ 
un principio di fanti ficazione, ch’era in 
elio lei , e che a tutto diè pregio . Oc 
qual’ era coteflo principio di (àntificazio- 
ne ? La grazia wlla fua Concezione . 
Una tal grazia, io lorconfefTo» non ere 
che la radice de* fublimi doni » di cui 
pofria il Cielo la ricolmò, e che folle- 
varoola ad una perfèzion sì eminente . 
Ma perchè Santa era la radice , lo fu- 
rono parimente i rami .• Si r^ix Sasr 
Hm , è* rami . E che intendo io ta- 
mi ? intendo le virtù » che Tincompa* 
rabil Vergine praticò , le buone opere, 
eh’ ella fece , i doveri , a cui ella com- 
pì , l’onore , ch’ella refe a Dio , gli 
uffizj di carità , ch’ella predò al proili- 
mo , gli efercizi di umiltà , che si at- 
tenta la refero (òpra fe Aeffii . Conciof- 
fiachè non è vana conghiettura . rnà fó- 
da verità , che tutto ciò fli fantificato 
da tacila medefima grazia , che fànt ficò 
l’anima fua nelfillante della (ù a Conce- 
zione > e che una tal grazia ,' non mai 
da lei perduta, fo. per valermi dell’ef- 
preflìon del V^angelo » fu il lievito Sa- 
croGnto , la cui benedizione, ed effica- 
cia comunicofn a tutti i tempi dellà 
fua vita . 

Or quindi , o Cridiani , ritornando 
fopra noi flcllì , egli è agevole il con- 
cludere ciò , che per la grazia , e co' la 
grazia noi fiamo. Il Batrefimo^ che, fe- 
condo i PP. , è il Sacramento della no- 
ftra (piritual Concezione , come ho |ià 
detto , e parimente la ^nitenza , eh è 
il Sacramento della nolbra giuAificaziu* 
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ne ) ci confèrifcono una grazia > che , 
comunque d’ ordine inferiore affai a quel- 
la di Maria > noo falcia però di opera- 
re in noi a proporzione gli lleffì eletti. 

10 voglio dire, noi pure riceviamo una 
grazia , c che ci iàntifica , elevandoci al- 
la dignità di Figliuoli di Dio , e clie 
(pan^ fu tutte le noflre azioni un me- 
rito • per cui elleno divenun degne di 
Dio» e delb vita eterna, che dobbiamo 
in Dio poflèdere. A che mai fiamo noi 
fenllbili ) fé non lo ftamo a coteiH due 
sì preziofi vantaggi ? In virtù della gra- 
zia, che ci fantirica» noi fiama Figliuor 

11 di Dio. Tanto ci ha dichiaratQefpref 
Gmcnte quegli , che trà gli Apposoli 
potca meglio iAruircene , ed a cui ne 
lu rivelato T arcano» allorché come Di- 
icepol diletto riposò fui lèno del Tuo 
Maeflra . ci ha poAo in mano il 
titolo autentico della noAr’ adozione » e 
infegnandoci ciò » che fìamo , pofc per 
iòndamento del Tuo Vangelo » che a tut- 
ti fu dato il potere d’edèr Figliuoli di 
Dio : §^otquat nutem fecepernm tmn de- 
dit tis potefijttem Film Dfi fieri . Or egli 
è di fede , che un tal potere edènaiai- 
mente è annedo alla grazia abituale» di 
cui ragiono . Oh fe apprezzar làpclfiino 
il dono del Signore ; le il peccato non 
d acciecadè a legno di toglierci il fen- 
timento della noltra propria grandezza , 
di coteda grazia noi fàreinino tutta la 
Hoftra gloria J L’ unico penderò , che 
avrenimo, e da cui vivamente làrerarao 
rilcolll , egli farebbe rifpettar iu noi il 
carattere di Figliuoli di Dio, mantener- 
lo nella nodra condotta , preferirlo a 
tutti gli onori del fecolo , e rientrar 
iòvence in noi dedì per quedo (an- 
co ridefloichi fon io mai 'davanti a 
Dio , e predo a Dio ? Finché io fono 
in (ua grazia ho diritto di chiamarlo 
‘Syo Padre, ed egli tutto che Dio, ama 
di riconofeermi tra fuoi Figliuoli . Ecco 
ouelio » ch’egli in me apprezza , ecco 
lopra che io debbo fondarmi a gloriar- 
mt, ed a confidarmi in effo lui . Tutti 
gli altri titoli Q di nafolta , o di fortu- 
na > che mi potrebbon diflinguer nel 
Mondo, fono titoli vani, titoli caduchi, 
titoli pericolofl ; titoli vani , poiché non 
fono capaci per (e medeluni di render- 
mi grato a Dio ^ titoli caduchi , poiché 
la Morte adii predo gli difperdc, e fa» 
che fvanilcano titoli pericolod per la 
falute» polch’^è cola focile abuiàrne, ed 
é cefo À diffidi^ non abuforne > e noui 


fi può altro afpettare , ch’effer per eli 
giudicato da Dio con maggior efottezza* 
e rigore . Tutta la mia fiducia dev’ e(- 
ler dunque in quedo titolo si onorevole 
di Figliuolo di Dio . Ed oh ‘ Uditori 
miei cari , voi infelici , Ce mai vi av- 
venidè di collocare la vodra in una gran- 
dezza folametite terrena. Io non preten- 
do perciò diminuire gli ederiori vantag- 
gi » anche tempoirali, che avete ricevuti 
da EXio nella vodra nafeita . Ciò , che 
veggkmo nella Concezion di Maria, io 
dico la grandezza del Mondo Santifica» 
dalla grazia del Creatore , dee foirarmt 
un altro fentimento . Impeitiocchè Dio 
non ha ^ forcata in Ma ria quella gran- 
dezza di natali , onde iembra onorarla 
in quedo di la Chiefo medefìma . Egli 
per lo contrario ha voluto, ché Mart^ 
(ode di n^i.e, e regai fonguc ; oerché^ 
per fer rifplendere, dice il Grifodomo, 
la virtù della fua grazia: per dare a’ 
Grantd del Mondo quello conforto nel 
loro (tato , che U grandezza non folo 
può fervir di fondo alla Santità più emi- 
nente , ma che la Santità, per eflèremi-* 
iiente , non trova fondo , che le da più 
propio» della grandezza : per modar lo» 
ro, «le ^uda i difegni della Provviden- 
za edi poflono , fenza confoixler nulla , ei 
effer grandi , ed effer fanti ; e che più 
grandi , più fono capaci di ono- 
rar Dk> , quando fono fonti. 

O lezione divina, che loro fa m que- 
fro swao Io SpiritoSinto, proponendo 
M efli la genealogia della Madre dt 
genealogia la più auguda 
deli Uiuvcrfo . Ma una »1 lezione, che 

^ * grandi , non 
Kurebbe ampia badevolmeme . Io parlo 
dunque a tutti lènza eccezione , poietó 
non V ha giudo fopra la Terra» or qua- 
lunque condizion’egli fiali , che come 
Crifbano non abbia dritto di dire: io (b* 
no Figliuolo di Dio; e quella grazia , 
che mi lantifica , in me non é nulla di 
meno d. una participazione della divina 
natura . Ella è queda l’idea , che ciar 
Ichcduno di noi e può , e deve avere di 
le medefimo , lènza prelùnzione , s’egK 
e in gr^ù con Dio» poiché Dio dellb 
in termini e^relfi ciò ne atteda per mez- 
zo del Principe degli Appesoli : t/e per 
htc e^ciamint drvitu confcrtes luUitrjt \ 
Comunque fa languida la nodra Fede » 
(è noi dHcerrcdìnio , ed opcralTrtno (è- 
guendo un tale principio, farebbe d’ uopo 
di vantaggio a ravvivarla ? Mirate, Fra- 
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stelli miei y «iicea S^n Giovanni y e(br-; 
tando i prl:^ fedeli ( e perchè noi dirò 
anch’io a voi in quefto di nel fenfome- 
deiìmo ? ) mirate y che amore >ci h» di* 
modrato quel Padre y eh’ è noftro Dioy 
in volendo y che noi ci chiamafiìmo y c 
. che in effetto foffimo fuoi Figliuoli •• Vi- 
•J • Charitat*/» dedìt Pater nobisì- 

ut Fila Dei nominemnr , fimus . Ma 
mirate altresì y egli aggtuolè y e debbo' 
aggiungere anch’io y mirate y che cor-’ 
rifpoodenza di zeloi di fervore y di gra- 
titudine dimanda cotefta Carità di .un 
Dio . Mirate a che purità di coftumi 
egli v’ impegna ; mirate l’ obbb'go , eh’ 
egli v’impone di fantificarvi in ifpiritoy 
c verità y per non effere indegni di quell’ 
adozione y onde un Dio a voi è donato 
per Padre . Mirate y s’ egli è un efiger 
troppo da voi *y quando Dio perciò pre- 
tende 1 che cefTiate d’ effere Uomini car- 
nali y e che incominciate a vivere da 
Uomini ragionevoli . Mirate y fè tutta 
la perfezione contenuta nella Legge cri- 
fliana è di troppo pe’ Figliuoli di Dio . 
Vfdete . Ah »5ignore y efclama il Pontefi- 
ce San Leone y meritiam noi di portare 
un nome fi bello y fé lo denigriamo y 
diment'cando la nobiltà della ned’ origi- 
ne y per lafciarci dominare da vergogne^ 
fiffìmi vizj ? e non conviene y «e ri- 
nunciamo per Tempre all’onore di ap- 
partenervi y fe ojgnor battiamo le vie 
corrotte del fecolo / Eilèr Figliuoli di 
Dio y « foccombere a tutte le pallìoni 
dell’ Uomo y ed effer foggetti a tutte le 
debolezze dell’ Uomo y e abbandonarfi a. 
tutti gli fcorrctti.defiderj dell’Uomo non 
làrebb’egli un moflro nell’ordine della 
Grazia ? E pure queflo è quello y che 
dee confondere^ Uditori miei cari« tan- 
te anime mondane y quello è quello y fu 
cui io -voglio promettermi y che ciafehe- 
duno nello fpirito di una Tanta compun- 
zione fiiiceramente fi applicherà a con- 
feflàre davanti a Dio la Tua ingiufiizia , 
ed a piangerla. Andiamo avanti. 

In virrà della grazia , che ci làiuifì- 
ca y come Figliuoli .di Dio fiamo di Dio 
Eredi y e coeredi di Gesù Grillo nel di- 
jf o vin Regno au/e/n Filii , & Jiaredes, 

* Heredes ejuidem Dei y Coharedes autem 
Chrifii . Di Dio .eredi y perchè Dio y di- 
ce Sant’ Ago/lino y non altra eredid ci 
ha promefla y che il poffedimento di fe 
medefimo . Or ella è Ja grazia Ikntifi- 
cante quella y che ci afficura la celefle 
eredità ; e Dio ottimo y e liberaliflìmo 
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Padre non può negarcela y finché in noi 
è la (ùa puia y e noi fiamo in g^ia 
con ellb lui . Coeredi di Gesù Criflo-; 
perocché noi diventiam capaci non fola- 
mente di poflèdere y ma ancora di me- 
ritare il Divin Regno y e di meritarlo 
per altrettanti titoli y quante pratichiamo 
opere buone , e facciamo crifliane azlo* 
ni ; poich’ egli è parimente di fède % 
che tutte le noflrc opere elevate y land" 
ficaie y e come divinizzate dalla grazia ■ 
ci vagliono di -meriti per la gloria; che 
ciafeheduna in particolare è per noi ua 
come diritto acquiflato a quella gloria ; 
che le più vili eziandio y e in apparen- 
za più baffe hanno una Santità propor- 
zionata a quella gloria ; che ad un bic- 
chier d’acqua dato per amor del Signe- - • 
re è dovuto per giuffizia y e -in merce- 
de un grado di quella gloria ; e che pe- 
rò la vita del giuflo fbpra la Terra di- 
venta un continuo merito » di cui Dio 
fecondo l’Appofloloy prefentemente eflèr 
vuole H dep^itario y per efìèrne polcia 
eternamente il rimuneratorey egli ècer- 
tillìmo. Ma quindi altresì y rovefciaiido 
la propofizione y concludete la gran per; 
ditay che fa un peccatore y il quale de- 
cade dallo flato della grazia ; poich’ egli 
non è meno di fede y che fuori di que- 
llo flato tutte le noflre opere fon’ opere 
morte y di niun valore davanti a Dio y 
ed incapaci di ottenerci la mercede de- 
gli eletti di Dio . Nè è già y che in illa- 
to di peccato , quantunque privi di gra- 
zia y far non poffamo azioni e virtu^^ 
e laudevoli y azioni fante y e fbpranna- 
turali y azioni ancora giovevoli ^r la 
lalute ; poiché almeno poflòno eliè va- 
lerci di dilpofizionc a convertirci a Dio. 

Ma io non v’illruirei appieno della vo- 
llra Religione y fe non vi avvertiffi -y 
che tutte cotelle azitmiy quantunque fan- 
te y quantunque foprannaturali y quantun- 
que giovevoli y fuori y dello fiato della 
grazia*y non meritan nulla pel Paradifo; 
che Dio non ne terrà mai niun conto 
nell’ eternità ; e che ov’ellèndo con&- 
crate dalla grazia y acguifiatl ne avrebbon 
tefori di gloria -, dapoichè non hanno 
quello vantaggio y non ponno condurci a 
quel Regno y che Dio come Giudice 
Giulio riferva folo a fuoi amici . Or 
quello ftelTò è il mio dolore .veder cri- 
fiiani infènfibili a verità cosi rilevanti g 
crifiiani y che perdono tran^llamente 
U grazia y che la perdono ieuza ram- 
marico > e turbaziooe y e che però non 
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moftraoo* che pur troppo la lor poca Fe- 
de y anzi la loro fecreu fmpieci . O 
Uomo y conclude il gran PonteBce San 
Leone y fdegnaco dello fcandolo y eh’ io 
deploro y e moflb da un acciecamento sì 
portentc^O) o Uomo, chiunque vi fiate , 
riconofeete adunque in quello di la vo- 
ftra dignità , e (àntiiìcato come fiete da 
quella grazia , che vi fa conforte della 
Àvina natura , non tornate a ricadere 
nella priftina vofira viltà jignofet y o 
hom» ) d^fritatem tu»m , divina con- 
fori fnBus naturé noli in vefertm vilita- 
tem digeneri converfntione redire. Ma per- 
ciò è d’ uopo y Uditori miei cari , che 
applicandoci l’ efèmpio di Maria impa- 
riamo ciò , che dottiamo alla grazia : 
quefta è r ultima parte. 

Ella è y CrifHani , una verità indubi- 
tata, che y dopo quello di Gesà Crifio, 
Tefempio di Maria fua M^re è l’idea 
più eccellente, che n<M pofiiamo propor- 
ci per la condotta della nodra vita . Al 
che aggiungo in particolare y che l’ufo 
fatto da Maria della gruia della Tua 
Concezione è il più perfetto modello , 
che podà da Dio porfi lotto a nodri o^ 
chi ad iafegnarci l’ufo, che della grazia 
della nodra fàntificazione noi far dob- 
biamo. Ciò vi apparirà evidente , miei 
cari Uditori » pel confronto tra quede 
due grazie , o piuttodo per l’ oppofizio- 
fie da me odervata tra Maria, e noi in 
ordine alla corrifpondenza , ed alla fe- 
deltà dovuta a quede due grazio . Op- 
pofizione, che ci confonderà da un lato, 
c’ iftruirà dall’altro , e donde folo da 
noi dipenderà ricavare le più fede > e 
ficure regole di una vita eri diana. 

Imperciocché j fo v’é in grado, nota- 
te . Maria , quantunque nella fua Con- 
cezione efentata da ogni debolezza , e 
confermata in grazia, non lafoiò di fug- 
gir dal Mondo , e dalla corruzione del 
Mondo . Maria , quantunque concepnta 
con tutti i privilegi dell’ innocenza non 
lafciò di vivere in auderità , c tra i ri- 
gori della penitenza . Maria > quantun- 

3 ue dall’idante della fua origine ripiena 
elio Spirito Santo , non lafciò di opera- 
re, e lenza mai por limiti alla fua San- 
tità andò lèmpre crefeendo in virtù, ed 
in meriti . C^ali confeguenze ^r noi , 
che fiamo , egli è vero , o pel Battefi 
moy o per la penitenza dalla grazia ri- 
generati , e giudificati , ma da una gra- 
zia « che non ha nè la fermezza di quel- 
la ai Maria > né la fua int^rità , ne la 


fua plenea^a ; o pluttod» da una grazia , 
i cui caratteri fono tutto diverfi da 
quelli delia grazia di Maria : io voglio 
dire da una grazia , che , q'jancunque 
poffonte y trovali efpoda alla nodra nra- 
gflicà y ed alla nodra incodaoza ; che , 
quantunque fantificante , non edèndo la 
grazia dell’ innocenza > non ci adblve 
dal l'obbligo di piangere, e mortificarci; 
che y quantunque a^ndante , non ìm- 
pedilce , che in noi non redi uno Ipa- 
zio adài vuoto y vuoto io dico di meri- 
ti y cui Iddio vuol che riempiamo colle 
uodre azioni , e colle nodre opere ! E 
pure non odante la diverfità di tai ca- 
ratteri noi ci odiniamo a non credere , 
eh’ al proprio lènlb , e feguendo malfi* 
me , e vie contradditoriamente oppofte 
a quelle di Maria , ancorché fragili , c 
(oggetti a tutti i difordini della giuda 
natura , temerariamente ci efponiamo 
alle più pericolofe tentazioni dd Mon- 
do ; ancorché conceputi io peccato , e 
in iniquità, pretendiamo vivere in mor- 
bidezze y e in piaceri ; ancorché nudi e 
di meriti , e di virtù , arrediamo il do- 
no del Signore , e cem'am la fua grazia 
nell’ozio di una vita mondana, ed inu- 
tile . Non aopreoderemo noi mai a vi- 
vere fecondo le leggi di quella perfette 
làpienza , che , come parla il Vangelo , 
dee ricondurci , quantunque lìam pecca- 
tori y alla prudenza de’ Giudi ? E Dio 
poteva egli impegnarvici per ragioni più 
forti , ed urgenti di quelle, che fono le 
naturali confeguenze del mifrero , che 
celebriamo ? 

Maria Santificata fio dalla fua Conce- 
zione non ha mai perduta la grazia , 
che ricevuta aveva da Dio. Non mene 
dopifoo . Non folamente non 1’ ha mai 
perduta , ma non mai ne ha denigrato 
lo fplendore per menomillìma colpa . 
Cori fempre ha creduto , giuda la Te- 
di monianza y e definizione del Concilio 
di Trento tutta la Chiefa : §^madmo~ 
dnm de Bemtm Virgine tenet Scaefin . Mi 
ne pur ciò mi forprende ; ciò , eh’ io 
ammiro , e forma il foretto dei mio 
dupore, egli è vedere la circofpezione , 
r attenzione , la vigilanza , con cui Ma- 
ria ferbò quella grazia , cui non mai do- 
vei perdere» cui anzi non potei perde- 
re ; Icrbata avendola con altrettanta cau- 
tela, come fe cord ell’aveflè tutti i ri- 
frhi : edendoli perciò fin dalla fua più 
tenera infanzia foparata dai Mondo ; 
avendo perciò rinunziato ad ogni com- 
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tnenslo , e ad ogn’ impegna col Moir 
do; eflendo perciò viiluca in lontananza 
cosi Mrfetu dai MoncKr y cbe la turbò 
la villa illeflà di un’ Angelo » perch’ era 
trasfìguraco in un Uomo . Ecco io di- 
rea, ciò t che mi forprende per mara- 
viglia . Perocché in 6nc la grazia della 
Concezion di Maria era una grazia da 
ftare a fronte della corruzione del Mon- 
do, una grazia forte, che non poteva ne 
alterarli , ne vacilbre per tutu i iniquità 
del Monda; e k (Idlà Teolt^ia, che ne 
infogna, che la Madre di Dio non pec- 
cò mai, ne inlègna ancora , ch’ella era 
impeccabil per grazia , come Io era Cri- 
fto Gesù per natura; mentre nell’ illan- 
ce meddimo » che m conceputa Dio la 
contèroaò, c la fif»ò immolùlmente nel- 
lo Aato della Santità . Il Mondo aaun- 
€|ue , tuttoché pervertito , non avea per 
ki nulla di perigl olo. In qualunque oc- 
caiione H fbfs’ ella ritrovau , avrebt^ dun- 
que potuto camminare con Scurezza ; e 
la grazia , cui portava nel cuore , non 
avrebbe contratta macchia da tutti i di- 
iòrdini, e da tutti gli icandali del Mon- 
do nulla meno f che il raggia del Sole 
dal knga , cui e^i illumina, e penetra 
lenza contrarne 1 impurità - Ma in ciò 
appunto la condotta della Regina delle 
Vergini divenu in quello dinc^roefem- 
pio ; ed il fuo elempie per l’ opTOftzion 
enorme, che tra lei, e noi Ir rilcontra, 
egli é un chiaro argomento , capac’egli 
fòla di confonderci davanti a Dio . Inr 
perciocchè ecco t Crilliani » in che io 
ne ripongo tutu fa forza. Maria in vir- 
cò delia lua Concezione ebbe una grazia 
inalterabile , c come parlano i Teolo- 
gi , inamilTìbflc : e pure camminò fem- 
. prc nella via Uretra del timor delSigno- 
; re ; e noi deboli , come lìama , ccme- 
. rariamente ci efponiamo a tutti i peri- 
coli ; portiamo , come dice l’ Appo- 
solo , U teforo della grazia in vali dì 
creta , cioè a dire ne’ mortali , e corru- 
X.Cct-c.-i tibili noUri corpi : H»btmus thefaurum 
iftum ht vgjis pctìlibus { e non temiamo 
di nulk . SI , noi portiamo coecSo ric- 
co, e preziofo Teforo in una llrada lu- 
brica y tra folce tenebre , in mezzo a 
fo<^i t io mezzo a precipizi , perleguiu- 
ri da laiiM Demon; , quanti v’ ha iiimici 
della nollra (àlute , che cercano d’ invo- 
larcelo ; e nulla di tutto ciò ne rende 
più cauti , piu accenti , piò vigilanti . Io 
non fo, fé mù fpieghi abbalhmza, e non 
pollò iolìller di troppo (u un tal con- 


fronto . Maria , che per la grazia della 
fua Origine andò elènte dalle debolezze 
del peccato ) lì allontanò nondimeno dal- 
le occafloni del peccato per zelo, e amo- 
re de’ fuoi doveri ; e noi , a cui la no- 
llra debolezza lòventemente di eccelle 
occafioni k altrettanti peccati , proTun- 
tuolamente in elTe ci gettiamo » iir e(k 
dimoriam’ollinatamence . Maria > a cui 
Dio nella fua Concezione donò un pre- 
fervati vo infallibile contro al Mondo, lì 
tenne nondimeno in una totale lèpara- 
zione dal Mondo ; e noi y che lappiamo 
per tante prove quanto per noi egli è 
contagiofb y lontani allài dal fuggirlo 9 
l’amiamo, negulliamo, in eflò c imba- 
razziamo» e immergiamo ; ed oltre gl* 
impegni legittimi , che v' abbiamo per 
neceflità del noflro flato , de volontari 
tutto di ne fonriamo, e peccaminofi . 

Or in quello medelimo fi là manifella 
la noflra prolunzione ; in volere , che 
Iddio feccia per noi continuamente mi- 
racoli . Egli non ne ha latro , che un 
folo per Santificare Maria , e noi vor- 
remmo, che inceflàntemente ne fecelse di 
nuovi per conlervar noi . Come nella For- 
nace di Babbilonia i tre Giovanetti lèrbati 
furono in mfzzoalle fiimme, così tra le 
fiamme, che daper tutto accende l’impu- 
ro fpirlto, noi corremmo, chcDiocilo- 
fteneflò in mille occafloni , dove ci fpin- 
ge la curiofità , dove la vanità ci con- 
duce , dove la pafiìon cf aliale , dove ci 
troviamo contea l’ ordine di Dio , e do- 
ve la grazia llcflà degli Angeli non fa- 
reb!)C in fic: ro : noi vorremmo con una 
grazia si poco làida , com’ é la nollra $ 
ellcre cod forti , ed avere gli flefiì di- 
ritti , ch’ebbe Maria colla grazia fana, 
ed intera della fua Concezione ; e ciò , 
che Maria non osò nello fiato di una 
grazia si privilegiata , noi l’ oliamo nel- 
lo fiata funefio , in cui ci ha ridotti Is 
colpa . Ma abufò , Crifiiani 1 abufo . It 
cofi prefumere egli è un acciecarci » e 
ingannarci da noi medofimi . Se ciò fbf- 
fe i Santi avrebbono ben prefe mifure 
poco necefiàrie per non atTiichiar la gra- 
zia della loro innocenza . In vano lo 
fpirito del Signore , che li reggea , 
avrebbe loro fpirato tant’o lio pel Mon- 
do , e invano lo ftefib foirito ci oro- 
porr.-bbe qual Santità efemplare la San- 
tità di Maria ; po che lènza fepararci dal 
Mondo , e fenza combatterlo ci ferebbe 
agevol cofe mantenerci in grazia in mez- 
zo al Mondo medefimo . No , no , non 
L 4 è così . 
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i così. La grazia , che ci- rende amici; 
e Figliuoli di Dio.» è una grazia > che 
polfiam perdere ; e- per conleguenza fu 
quella grazia dobbiamo atcentamente vo- 
ciare , pronti ad efporre per lei tutto 
il rimanente >■ perch’ella è la vita dell’ 
anima noUra , e rifoluti di non e{porla> 
giammai, perchè, perdendola, pei^iam 
tutto ; dal Demonio ci vien’ella invi- 
diata ; e ciò dee renderci più circofpet- 
ci ; da nimici polenti ella è allàlita ; 
cd a noi tocca difenderci da e(lì .;.e poi- 
ché piacque al Signore di foggettarci a 
quella necelTità di aver fempre Tarmi: 
in mano, di queAa necclTiti , comunque 
penola elTcr ci podà, convien farci me- 
rito » e virtù . Ciò* ne obbligherà ad 
operare la noUra falute con timore ,. e- 
tremore, come T.efige TAppollolo*. Ne 
converrà rinunziare a non lo qual Mon- 
do : Reati noi , le perciò alTicuriamo/il 
talento da Dio conhdatod !Noa fi dice,. 
che rinunziar 6 a d’uopo a tutti gl'im- 
pegni del. Mondo; perocché ve n’ ha., 
che Iboo d’indifpenlàbil dovere; e que- 
lli non hanno nulla d’incompatibile col- 
la grazia : ma lì dice*, che ne convien 
rinunziare a quegl’ impegni:,, che non 
hanno altro fondamento che la padìone , 
il diletto , la fenfiialicà*, perchè con elTi 
la grazia, comunque fa grazia lantifìcan- 
te , non può fufiTiHere . Non: lìamo co- 
flretti a fuggir il Mondo in generale : 
ma lìam’ obbligati a «fuggir - un* Mondo 
particolare , che cf perverte ♦ e ci per- 
vertirà lèmpre mai, perdi’ egli* è un 
Mondo, ove regna .il •peccato, un Mon- 
do, d’ond’è sbandita la carità,. un Mon- 
do, ove la maldicenza coodilce tutte le 
cenveriàzioni , un Mondo , ove il liber- 
tinaggio palTav.-per cofa> non folamente 
gradevole , . ma ancora onella , uj^Mon- 
do , donde non ulciamo gian^mai , che 
colla colcienza-o agitata da rimorfi , o 
carica di peccati , un Mondo:, al cui 
Torrente ben ci accorgifimo , , che. non . 
poliamo reliflcre . 

Earo TeHènzialé importante verità',, 
che Maria ci predica col fuo efempio , 
e da -voi .dipende , o* Anime fedeli , il 
cui fdfo ella onorò T applicarvela nerfo- 
ml mente . Imperciocché T efempio di 
Maria, egli è. fatto per voi ..Quando 
Sant’. Ambrogio favellava <alLe Donne cri- 
/bane del (uo faolo cotefta.era la nor- 
ma , che ad cflò loc proponeva. .Confi- 
dcrate Maria -, dicea loro ; non v’ ha 
colà . nella iua ciotta , che . non v’. iilrul'; 


fca . Mirate eoa che riferbo ♦ con* che* 
inodeflia ricevette la vifita deU’Angeio;; 
cd* imparate come trattar dovete con» 
Uomini peccatori. Egli era. un’Angelo f. 
ma fotto. umano fembiance ; ecco donde- 
pretefè aver’ e ragione,. ed anche obbli- 
gazione diiconturbarfi ; egli era il.Mi- 
niftro. di- DÌO', T Ambafeiadore di Dio ;• 
ma: ella- fàpea.) che- la^ Spola del mede-- 
fimo Dio» dovea* diffidare de’ fervi fteffii 
di Dio . Ella era confermata in grazia, 
od- il: Signore era con ellò lei*: ma egli* 
non era con.eHò lei, ripiglia Sant’ Am- 
brogio, fc non perchè non potea ellaefe* 
fere fenza pena con qualunque altro ida*. 
cllb lui ; e non era confermata in gra- 
zia , fe non* perché confermata era nel-* 
la; diffidenza, di- fe mede lima- . Ecco il* 
modello , ed il gran- modella » fa cui- 
Iddio vi<giudicherà , ma- fa cui io amo» 
meglio», che in. quello dì voi vi giudi-- 
chiare da»per voi llelìè. Qiiind’io dico,< 
che per la voftra coolbrmicà ad un mo-* 
dello tale,- e per la piemura , che avre- 
te d’imitare un. tal’ efempio , tale anche- 
farà la voUra condotta.» quale -la vuole* 
San’ Pàolo, irreprenlìbile, e fenza mac-* 
chia». Qjundir la voftra riputazione , di* 
cui. dovete render ragione , e a Dio , e - 
agli Uomini-, fi troverà in ficuro- dalla i 
maldicenza-. Quindi voi *fuperiori fare- 
te alla cenfura , e rifpetteravvi il Mon-- 
do-medelìmo ... Quindi celìàranno tante .- 
ree imprudenze » che focmano lo'fcan— 
da’o della, voftra vita; tante libertà, che: 
il Mondo; ftellbi,. quantunque corrotto ,- 
non vi permette-, e non vi perdona-;, 
tante converfazioni , la cui -licenza nom 
ha altro limite, eh’ T iniquità. Quindi le. 
convenienze più gtufte, e più fevere vt 
diventeranno in pratica cosi dolci , ■ come 
vi fembrano importune , e molefte 
Quindi laivoftra-regoiacezza confonderà} 
iTlibertinaggk) , e la voftra pietà farà, 
pietà», vera , c- Coda ; -.perocché la voftra. 
pietà ch’c ella : mai -fenza una tale rego-> 
latezza , fe non wi.fàHtafma*, cui Dio 
riprova-, e-di*cui gli Uomini fan l’ar- 
gomento de i loro icherni ?• In una pa- 
rola *regolandovi fulT efempio di Maria.. 
nelle voftre perfone voi fantitacherete il 
Griftianeftmo. Concioffiaehé, mie Signo- 
re, come più'd’una.-volta io vi ho detr- 
to*, e ardifeo di*quì ridirvelo-, il buon* 
ordine , , e la fàottfìcazióne del Criftia-. 
nefimo , da voi > e da.voi*quaft unica- 
mente dii^nde . Su ciò alla voftra pron 
pia.cogqizione.io.ini vpe4.0),ed a coni* 
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vincervi di ul verità altri teftimoD;<da 
voi ftertè io non voglio^ 

Frattanto Maria non avendo* n»i per- 
duta y e nè meno macchiata per minima 
colpa la grazia della Tua Concezione > 
non dovea « conforme alle comuni leg- 
gi , efler efente da i rigori della peni- 
tenza ? Tal era lènza dubbio il privile- 
gio del fuo ftato. Ma pretes’ella godeir 
iie ? No , miei cari Uditori . Madre di 
• un Figlio , che fenz’ aver conofeiuto il 
peccato venne al Mon^o per elTere pub- 
blica Vittima dei-peccato, voli’ efià pure 
aver parte- nel* fuo Sacrifiz'o . Maire di 
un Dio, ch’elTendo la AelTà innocenza , 
venne a far penitenza per noi colla fua 
morte , eflà p-are fi fece debito , e me- 
rito r entrare ne’ fuo» fentimenti ; elTa 
nienti, com’egli, i peccati dirgli Uomi- 
ni, e li pianfe;.c ih dolore, chenecon- 
cepi ,^fu , giuda l’oracolo di Simeone, 
come una {pada.,*che le trapali l’ani- 
ma , e le-lquarciò>il.caore.. Ancorché 
(anta , e ripiena di grazia paGò i gior- 
ni fuoi in aullerilfitna penitenza; ^ egli 
è appunto -ciò) che -noi abbiamo 'difficol- 
tà di comprendere . Ma cìò*,- che io 
comprendo* ancor’ meno , egli è , che 
peccatori) e peccatori carichi di* peccati 
per condotta 'direttamente oppoAa,< gu- 
Aar vogliano di tutte le delizie di quella 
vita*. Perocché ecco il nollro difòrdin?. 
Decaduti dalla grazia dell’innt^enza vo- 
gliamo -averne tutti i vantaggi ; ronce- 
puti in peccato - non- vt^liamo - nè incor- 
rerne i gaftighi)-nè pigliarne i rimedi • 

I vantaggi - dell’ Innocenza ^ fono il ripo- 
fo, latranquiUità,.il piacere , l’allegrez- 
za , io dico , una^ pura. allegrezza lenza 
trifiezze , e fenz’ amarezze . Or non è 
egli quello - quello • , - che noi cerchiamo 
con tanto ardore ^ e con tanta pafiìone ? 
c ad udirci parlare)-c. a vederci, opera- 
re» non direbbefi, che v’abbiamo* dirit- 
to ? Per lo contrario la*fbggezioae ». il 
travaglio ».r umiliazione » i patimenti » 
le lagrime ,• giuda l’Appollolo*, fono il 
giudo dipeodio , il foldo del peccato^-: 
Stipendi» peccAti. Ma che abbiam noi più 
ia orrore? da che cerchiamo di più pre- 
fcrvarci ? e* predicarci. una tal morale 
non è egli , per quanto fèmbra ,.un of- 
fènderci ? La penitenza , dicono i Con- 
cili*, è come il TuapIcmento ,.c- come 
la ricunerazion della* grazia dell’ inno- 
cenza; e noi , malgrado la perdita del- 
la nodxz innocenza , non vogliamo pun- 
to, di penitenza .. Se- Dio d* l'ji.medefè. 


mo fa , che la facciamo ,' aoi ne mor- 
moriamo-. Se la penitenza fi* ritrovi ao" 
neflà alla nodra condizione , la* rendia- 
mo a noi inutile ; d- una- penitenza:., 
eh' edèr potea (aiutare , noi ne facciamo 
una penitenza sforzata . Ed ecco , mici- 
cari Uditori , il voftro infelice dato . 

< mperciocché ove fi veggono argomenti* 
maggiori , e più materia di penitenza , 
che nella Corte ?• e- nello- deflb tempo* 
ove fi vede in. pratica meno di cridiana' 
penitenza, che nella Córte? Colà, ove- 
ìbbonda il peccato per deplorabiliffimo ■ 
con volgimento io trovo meno di vera- 
penltenza , e trovo , che domina con* 

>iù d’impero la fuperbia dello fpirito 
a morbidezza del fenfb , e l’amore di 
fe medefimo. 

Finalmente pcr un’ukima oppofizione* 
tra Maria^ e noi , quantunque la Gra- 
.,zia della fua Coocezione folle una gra- 
zia fbprabbondante , e quali fenza mifu*' 
ra Maria nondimeno Iblo di ciò non* 

.ù paga*. Tutta la fua attenzioni finché - 
.vide, (il aumentare coteda grazia, cre- 
cendo ogni giorno di merito in merito, • 
il Sanità in Santità . E noi in cui la 
medefima grazia- lalcra un si gran vuo- 
to, non abbiamo nlùno zelo airiempir- 
lo ; ci contentiamo -di ciò , che fumo ; 
per un Uomo del Mondo, fi dice, per 
un Cortigiano, non * abbifògna di più . E 
chi fiamo noi per limitar in queda guKà- 
fa grazia dd nodro Dio? tfth vosf Judith.. 
Se Dio vuol fervirfi* di noi , e fc da-.r. 
noi richiede maggior perfezione , perchè 
non gli ubbidiremo? e perchè converrà ,- 
che raccorcifi la fua mano, e la fua mi- 
fericordia per la nodra infedeltà ? Ah ! 

Cridiaoi , la- confidenza nella Grazia* 
non è fe non per la gloria . In queda 
viu o convien crelcere , o convien de- 
cadere . Quedo-è quello , che inlègnava 
San Paolo -a i primi Fedeli : Grefcete , 
dicea loro, crclcete. Fratelli miei , nel- 
la -Sapienza di Dio-, crelcete nel fuo* 
amore, e nella fua grazia, crefeete nel- 
la Fele-,-e in tutte le virtù; lènza ciò* 
voi fiete nella drada della perdizione . 

Ora per crelcere in tal maniera convien’ 
operare e ciò fece Maria . Senza la- 
feiar mai oziofa la grazia , l’ ha ella rea- 
duta operativa-, fervente , apolicata a** 
contiu'je pratiche di pietà ^ e di carità.- 
Ma*quai buone opere praticate voi , ed 
a quai dóveri-di carità vi dedicate ver- 
fo de poveri ? Se per voi v’ ha mezzo* 
ficucO).e iafidUbUe.diiperUvcjrar ingta- 

b zia. 
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zia in mezzo al Mondo» in cui vivete, 
egli è cotefto . Conciofliachè la dove San 
Bernardo vi dichiara , e con ragione , 
che qualunque eofa voi vi ficciate, non 
conlèrverete giammai l’ umiltà nel luflo, 
la callieà nelle delizie , la pietà negl’ im- 
barazzi 9 e nelle vane occupazioni del 
Secolo, a voftra confolazion, e conforto 
io vi dico , che dedicando a poveri di 
Gesù Grillo le v'olire cure, rorreggere- 
te alla villa delle loro milèrie la vollra 
delicatezza , correggerete ne’fervigj , che 
loro renderete, U vollra vanità, e cor- 
reggerete per la fanrtà di un tal efer- 
cizfo la vollra freddezza , c la vollrt 
irrelipiolìfà . E però malgrado gli llelu 
pericoli del vollro llato » mettendo in 
opra rotella grazia , e facendola operar 
pel Signore , la ferberete per voi mc- 
defimi . Ed a che ci giova , miei cari 
Uditori , polTeder grazia sì preziosa , e 
non fame alcun ufo ? 

Così adunque Maria onorò la grazia , 
e cosi dobbiam onorarla ancor noi. Fa- 
vellando Tertulliano della fàlutar efiffi- 
denza , che noi dobbiamo aver di noi 
flelTi a prefervarci dal peccato , egli li 
vale d’uoa bella elprelTione ; cioè > che 
^lora il timor dell’ Uomo è un *^“PCt- 
to , ed un onore, che in veduta della 
Tua lìacchezza , e per ifpirito di Reli- 
gione egli rende umilmente a Dio '.Ti- 
mor hominis honor Dti ; perché in fotd 
non v’ha co& più onorevole » 1^1° 
rotella circofpczione , e attenzione dell 
Uomo non Iblam.'iite di non ofiènder 
punto il fuo Signore, ma ancora di nevi 
correre volontariamente un minimo ri- 
fchio di perdere la foa grazM ; e lo ftel- 
fo Tertulliano, (piegando più il foopen- 
fiero coll’elcmpfo di certi peccatori , che 
ufoiti da i lor difordini , e malvage oc- 
ralloni, in cui fi erano impegnati , per 
Tempre, e fmeeramente vi rinunziano , 
limili a coloro , che g'a Givi dal nau- 
fragio dicono al mare un eterno addio , 
fbgriunge , che tai pcrcarori onorano il 
benoù^io del Signore , e la grazia della 
loro convcriione coli’elficacerimembran 
za del già corfo pericolo : B neficium 

£>ei ^ faluicm J'uam fciliret , memoria peri 
ruli honrrant . Facciamo anche di più , 
come Maria . Non ci contentiarno di 
onorare la grazia confcrvandola , ma 
onorian ol’ ancora , (afciandole tutta la 
fua attività, onoriamoli, facendole ogni 
dì prendere nuovo aumento , e a lei per- 
ciò dil'poflcodo i noltri cuori. I 


In una rifoluzion cosi fanta , o glorio' 
fa Madre del mio Dio, noi tutti vipre- 
fentiamo i nolbi voti ; ed io moflb da 
zelo particolare, come Predicatore dell' 
Evangelio» ardifeo porgervi i miei , non 
folamcnte per trarre fo tutti i miei Udi- 
tori gli effetti del vollro Patiwinio, mai 
ancora affinchè Dio, per rintercelTion. 
vollra onnipotente , Gntifichi il Matri- 
monio augufto , che prefciitemente è 
Tàrgomento della nollra allegrezza. ^11 
è opra vollra, o Sire; e per l’interellè, Bourd^ 
che prender ne deblwno la ChieG , 'c 
b Religione, non men che lo flato , il ^^epoev- 
debito del mio minillero qui m obbliga p»me»’o 
a cofigratularmene con elfo voi. U Prin- 
cipe Figlio, da voi educato» e deflinato g*orntdc~ 
dalla Provvidenza a falire un giorno fui po 
Trono , illruito , e formato da voi gb frirnoMo 
era il prodigio dell’ età fua , e Fammi- 
razion delb Corte . Nel primo fior de 
fooi anni capace di giudicar d’ogni co- 
fa, intendente, faggio, penetrante, pie- 
no di foda ragione, e ciò , eh’ è ancor 
più, di foda Religione, ^anto del be- 
ne , e avente in orrore il male , nato 
con inclinazioni, tutte reali , rette, cor- 
tefi » generofe , era già arrivato ad eflè- 
re non più la fperanza , ma la confola- 
zione della Maellà voftra. Gli cwvcni- 
va una Principellà , degna di lui . Vo- 
llra Maellà gliel’ha ritrovata . Noi la 
miriamo , ed io nell’alto pollo » in cui 
oggi 6 G vedere, ho l’onore d’elfere il 
primo a predicarle le verità della Gia- 
ce . Ballerebbemi per far in due parole 
F elogio di quella Princjpelìà » il dire , 
che V. M. Fha preferita a fattele Prin- 
cipelfe d' Europi 9 e ch’ella , comunque 
Giovane , ha faputo guadagnare la vollra 
flima. Ma qui non fi tratta di Gr F Elo- 
gio della Principellà; fi tratta di render 
grazie a Dio di avercela data , e di far 
a lei ftelG conolccre i difogni di Dio 
fopra di lei. Ella ne ha recata la pace, 
e però cara debb’ efierne la fua Perfona . 

Ma da lei noi ci pro.Tettiamo coG an- 
cor più rilevante . Si ammirano in lei 
prerogative, che perfetta la rendono fe- 
condo il Mondo ; ognuno è rapito > ei 
alibrto dalle foe maniere, della vivacità 
del filo intendimento, della matur’tàdel 
filo giud'zio, di quella feienza di Mon- 
do , che in lei tanto fpicca » e di quel 
talento , chè eli’ ha , di Gper piacere a 
chi dee piacere . Ma per me , che mi- 
rar nón-rlebbo fe non fo a ciò » che la 
rende perfetta fecondo IddÌQ , io niille 

grazie 
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^azie rendo al dator d’ o^ni bene per 
averci donato nella Tua Perlona unaPrin- 
cipefià crilliana ; una Principeflà > che 
iftruita della Rcligion > etri profèrià « 
tutta impiegheraflì principalmente nel 
praticarla » ed attenta a Tuoi doveri i 
non avrà , o Sire » non avrà nulla più 
a cuore i clic iécondare il zelo della 
MaeRà voRra > che conformarli in c^ni 
cofa alle voRre intenzioni , che meritar 
la benevolenza di Monlìgnore» ch’edifi- 
car il Principe fuo Spofb, che fènrir di 
cfemplare a tutte le PrincipeRe della 
Corte ) che ifpirar loro colla fua con- 
dotta l’amor deUa vera pietà » e loro 
comunicarne il guRo ; una Priiicipeflà 9 
eh’ eleva ndofi fopra la vanità impiegherà 
il difco’nimento « ed i lumi > ond’ è 
proveduta da Dio» a diRingucre la verità 
dalla menzogna, ad ifcacciarc da (èTadu- 
lazione. a prefervarfì dall’errore, a non 
dar nel laccio delle altrui paRìoni , a 
guardarli contro la frode, a non lafriard 
fedurre dal!?, maldicenza , ad isbandire 
dalla Tua Cala il libertinaggio, ad «Rer- 
minarne il vizio, a mantenervi la pro- 
bità , a farvi temere , e onorar Dio ; 
una Principeffa , i cui efenopj afiài toRo 
faranno più poRenti dello mie parole, per 
iRabilire in queRa Corte il Repno delle 
virtù , e che camminando full orme di 
quelle grandi Regine , e virtuofe Prin- 
cipeRè , la cui memoria af&tto recente 
è ancor in benedizione tra iioi , farà , ; 


come già elleno, la protettrice dichiara- 
ta degl’ìntereRì del Signore , la Msdre 
de’ poveri , il rifugio , e l’ afilo de’ tri- 
bolati . Ecco ciò ) che a me la rende più 
venerabile , che non la Tua grandezza « 
e ciò, che mi fz dire, come già il fer- 
vo di Abramo , allorché per la prima 
volta vide la Spofà del Figlio del fuo 
Signore , ed efrlamò per trafporto di 
ammirazione , e di ringraziamento : ipf* 
tfì tnulitr , quAm prApurrnvit Dominus Fi“ C<**‘^**4 
li» Domiti* nei . Si , ecco quella ,'che 
Iddio per amabile fua provvidenza ha 
eletta in ifpofa al Figlio del mio Signo- 
re : Fi/io Domini mti . QueRe parole di 
Eliezer furono una fpezie di predizione , 
che pofeia fi compi per l’ abbondanza del- 
le grazie fparfe da Dio fu la Cafà di 
A bramo , e fu lo Spofalizio d’Ifàcco . 

Fate , mio Dio , che a oueRe medefime 
parole , applicate al noRro invitto Mo- 
narca, ed alla Famiglia fua auguRa, fiic- 
cedano i medefimi effetti ; e poiché voi 
Rete l’Autore di coteRa gloriola allean- 
za , che mette il colmo alla noRra fe- 
licità , verfàte fu le due reali Perfòne , 
unite in nodo si facrofànto , i fiivori vo- 
Rri più fingolari non folamente per le 
temporali profperità , di cui meritano di 
eflère ricolme , ma ancora più abbon- 
dantemente per le grazie della falute , 
che per amendue Uranno il principio 
d’ una beata eternità , eh’ io lor defidero 
in nome del Padre Scc. 
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SERMONE 

Sopra l Annunziazione della Vergine. 

Dixit autem Maria ad Angelum : Ecce Anelila Domini , fiat 
emhi Jecundum laerbum tuum. Luc.c. i. 

SIRE , 


A coteda rifpoda di Maria di- 
pendeva il compimento del 
gloriofb Miftero, che noi ce- 
lebriamo y ed il Tuo confenti- 
mento nell’ordine degli eter- 
•ni divini Decreti era una delle condi- 
zioni ric“iefte all’Incarnazione del Ver- 
bo . Ekl Ceco , miei cari Uditoti y l’ef- 
fenziale obbligazione » che alla Regina 
delle Vergini abbiamo} poich’è di fe- 
de > che per lei ci fu dato Gesù Grido ) 
ed a lei fiam tenuti d’ un Dio Salvato- 
re. Imperciocché > fe lo deflò Figliuolo 
di Dio (cefe dalla .fua gloria j le nel lè- 
jio puridimo di Maria fi fece Uomo per 
la (alute degli Uomini i ciò fu in quell' 
•idantC) in cui ella didc } e perchè dif- 
fe : Io fono l’Ancella del Signore} che 
per me iàcciafi fecondo il vodro detto : 
J^cce Ancillé Domini y fiat mihi fccundum 
verbum tuum . Non (epariamo adunque 
nel prefente difeorfò la Madre dal Fi- 
gliuolo } ne il Figliuolo dalia Madre ; 
non fepariamo l’ elogio di Maria dall' 
adorabile } ed incomprenfibile midcro 
dell’ Uomo-Dio ; ma prociufamo di rica- 
vare dall’uno ) e dalf altro cofa } onde 
idmirci > e ond’ edificarci . Sant’ Agoilino 
^ceva > che per favellar degnamente » e 
utilmente del Verbo Incaciato nel fen 
della Vergine } converrebbe » che la pa 
rola di Dio s’incamade in qualche ma- 
niera affitto di nuovo fulle Jabbra de’ 
Predicatori y e che il Minidro dell’ Evan- 
gelio aver dovrebbe lo dedò zelo } che 
già S. Paolo } per poter dire a’fuoi Udi-- 
Ciolst, *0*'* > come qued’Àppodolo : Filieli mei y 
e.^ iternm par tur io , donec formttur in 

vobis chrifius. Miei Cari Figliuoli } drug- 
ger io mi fento per voi da i movimenti 
più vivi d’una tenerezza tu^ta paterna) 
finché in voi fi formi Gesù Grido . 
Queda è la grazia , che oggi mi è ne- 
ciarla . Gonvien ) che ad efempio del 
Dottor delle Genti io procuri di formar 
Gesù Grido nell’am'me vodre : e che 
voi fpiiitualmente concepiate il Divin 


Verbo } mentre io vi annunzio il fodatr- 
zialo} e vero fuo concepimento. Perciò 
abbiam bifogno de’ lumi dello Spirito 
Santo } che mpra venne in Maria} e per 
la mediazione di queda Vergine onnipo* 
tonte li dobbiam chiedere: Ave Miria. 

Egli è fentimento di rutti i PP. della 
Ghiefa, che Maria fc-iiz’aver potuto pro- 
priamente meritare} che il Divin Ver- 
bo s’incarnadè, nondimeno } per la fua 
corrifpondenza a i difègni di DiO} abbia 
IMtuto fervire all’ adempimento dell' inef- 
fabil Midero . Imperciocché in quell’ 
idante } in cui fu per compierli } della 
vi fi trovò apparecchiata per tali fenti- 
menti interióri } e per tali virtù ) che 
non folamente degna la refero } ma la 
più degna } la fola degna di eflèr Ma- 
dre del Redentore . Perciò l’avea Dio 
riempiuta di tanta grazia ; perciò l’avea 
prelèrvata da ogni peccato ; perciò dagli 
anni fuoi più -teneri ella fi era feparata 
dal Mondo ; perciò prefentandou nel 
Tempio conlacrata aveva fè deflàaDio} 
perchè fin d’ allora era dedinata ad eflc- 
ve il vivo Tempio ) ed il Santuario del- 
lo dedò Dio . Il punto è fapere quali 
fodero in particolare cotede aifpofizioni 
di Maria } ed a che principalmente Dio 
mirade per tarla partecipe di quedo mi- 
dero } e per elevarla alla Divina Mater- 
nità . Altri pretendono } che ciò fu per 
la fua profonda umiltà} per la fua eroi- 
ca ubbidienza , per la lua perfetu fòm- 
midionc agli ordini dell' Altidìmo. Altri 
attribuilcono la grazia} o per meglio di- 
re} la gloria } eh’ eli’ ha ricevuta da Dio » 
all’ angelica fua purità } per cui come 
Vergi i<e già era Spola del fuo Signore. 
Gongiungiamo infieme , o Gridiani y 
l’unO} c 1 altro } e diciamo con S. Ber- 
nardo i che r incomparabile Veigine con- 
cepì il Divin Verbo } e per la fua umil- 
tà } e per la fua Virginità : yirtrinitate 
pi acuir ì h'onilitate concepir . Aderifeo ad 
un tal penderò con tanto mi^gior ra- 
gione» quanto ch’egli fondato feinbrami 
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filile parole del mio Tcflo, poich’egli è 
eertiluino» che la difpofi^ione oiù prodi* 
ma t recata da Maria all’ Iti'arnazione 
di Gesù Grido , fu il confenti mento ^ 
ch’ella diede alle parole deU’Angclo in 
dicendogli : Io fono la ferva del mio Si- 
gnore ) di me fi faccia giuda il vodro 
parlare . Or quedo confentiinento egli fu 
tutto infieme e una proteda (Incera del- 
la fua umiltà y ed una (bienne pro&(lìo- 
ne della fua Virginità. Perocché confèf- 
ftuidod ferva del Signore unvlioffi , e 
non volendo accettare To^tor della divi- 
na Maternità) fe non a condizione che 
tutto fi compiflè fecondo la parola deli’ 
Angelo > cioè a dire per opra dello Spi- 
rito Santo» nonfolamentedichiarolfid’ef- 
fer Vergine» ma ancora di volerlo ede- 
re perpetuamente. Però è vero il dire , 
ch’ella concepì il Dio della gloria» e 
per l’umiltà del fuo cuore » e per la 
purità del fuo corpo . Per Tumiltà del 
fuo cuore » che dalla condizione d’una 
(èmplice Vergine la folleva fino alla di- 
gnità di Madre di Dio ; farà la prima 
parte. Per la purità del fuocorpoy che» 
come dice Sant’ Ambrogio» ebbe potere 
di trar fulla Terra il DIvin Verbo; fa- 
rà la feconda parte . Favoritemi delia 
cortefe vodr’attenzione. 

Comunque perfette fieno in fe (ledè 
le altre virtù » e qualunque merito al- 
tronde podàno avere » ella è l’ Umiltà ^ 
dice Sant’Agodino » che dal canto dell 
Uomo dev’edèr la prima eflènziale dif 
porzione alle comunicazioni di Dio ; e 
la ragion , che ne adduce il Santo Dot- 
tore, altrettanto fembrami convincente» 
che naturale ; perch’egli è certo » fog- 
giunge il Santo, che, a ricever le gra- 
zie» ed i favori divini» conviene alme- 
no edèr vuoto di (è medefimo ; Dio » 
tuttoché Dio y non trovando » (c cosi 
podbefprimermi» non trovando più luogo 
in un cuore» eh’ è pien di fe dedb; cioè 
a dire io un cuore infinto dall’amore , 
e dalla vana dima di fe medefimo . Or 
l’ effetto proprio dell’ umiltà egli è fbr- 
fflar in noi cotedo falutevole mifieriofo 
vacuo , che confidc nella dimenticanza 
di noi dedi » nel didaccan ento da noi 
dedì, neU’annegazion di noi dcffi; con- 
ièguentemente dia è l’umiltà» che ci 
rende capaci di podeder Dio » di eder 
vaft di elezione opoortuni a contenere i 
‘doni di Dio » di fèrvire in una parola 
di foggetto all’ effulion’ ineffabile delle 
gxazìe y e dello Spirito di Dio . Princi- 


pio , fu cui è fondato l’odierBo mide^ 
ro . Imperciocché » eccone » miei cari 
Uditori, l’applicazione. Dio voleva co- 
municarfi all’ Uomo» ma in una manie- 
ra dupenda ; anzi in una maniera » che 
fbrpadàr dovea 1* intelligenza dell’ Uo- 
mo ; cioè per la via incomprenfibile 
dell’ Incarnazione del Verbo . Parliamo 
più femplicemente » e più chiaramente. 
Dio voleva , che il Verbo » che il Fi- 
gliuol dell’ Altidìmo veniflè al Mondo 
vedito della nodra carne » ch’egli fodè 
Uomo» come noi » e '» ad efclufion del 
peccato » perfettamente fimile a noi . 
Perciò cercò egli una Vergine » che co^ 
me Madre potede cooperare all’ adem- 
pimento del^an difegno ; una Vergine 
fecondo il fuo cuore » in cui trovadè 
quel fbndo di umiltà richiedo a dirne 
quel tempio vivo » in cui per nove in- 
teri mefi abitar dovea la pienezza dellz 
Divinità . Nel momento » in cui conven- 
ne efèguirfi l’opera , ch’egli fi era pro- 
poda , gettò gli occhi fopra Maria » e 
Maria fola tra tutte le C^nne gli com- 
parve agli fguardi nello dato di quella 
perfètta umiltà » cb’ egli richiedeva . 
Perciò egli la eledè , dice Sant’Agodi- 
no, preferendola a tutte l’altre» edono- 
rolla della più eminente di tutte le gra- 
zie» qual fù quella di concepire un Dio* 
perché fenza dubbio» e lenza eccezione 
Maria era la più umile tra le Ancelle 
d’un Dio. Ecco in due parole il Mide- 
ro » che celebriamo : ma per vodra » e 
mia edificazione permettetemi lo fpie- 
garvelo. 

No y Cridiani » quando Dio eledè Ma- 
ria per innalzaria alla Divina Matemi- 
. tà » non confiderò In lei ne la grandez- 
za de (boi natali » ne i talenti del fuo 
fpiritoy ne le perfezioni del fuo corpo, 
ne tutti gli altri vantaggi , di cui come 
Creatore fi largamente l’avea prevedu- 
ta . Egli è certo . Maria » anclìe fecon- 
do il Mondo » era la più perfetta dì 
tutte le Creature . Difcendente di Da- 
vidde» e di tanti altri Re, che annove- 
rava fra fuoi Antenati, eli’ aveva ere- 
ditata tutta la loro gloria ; dotata delle 
naturali prerogative , che avea ricevute 
da Dio» era , come parla San Bernardo, 
la prima opera di tutti i fccoli ; e nin- 
na delle Figliuole d’ifraello non fu mai 
da paragonarli a lei nell’ unione ammi- 
rabile di quelle grazie efieriori » e lu- 
minofe » ond’ella trovodì arrichita. Pe- 
rocché di lei letterairaeote ben potea 
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Prov. dirfi : MultA Pili a eorgr«gsveru»t diviti ms ^ 
c. 39. tu fuperrrfjpt ts umwrfas . Ma nulla di 
tutto que^ prccifàm€nte impegnò T Al- 
titììino all’elezione y che di lei fece ad 
eflèr Madre del Media , ^e a dare al 
Mondo il Redentore . lo dico più : e 
ciò è ancor più degno de’ voflri rinef- 
d. Ciò , che decife in &vor di Maria, 
ciò , che determinò Dio a prelèrirla per 
Taugufla divina Maternità , non fli ne 
meno , alibi uta niente, ed in generale > 
il merito della Tua Santità . Mi fpiego. 
Maria per elìèr Madre di Dio doveva 
eflèr fànta ; ma non ifàrebbe già Hata à 
ciò haflevole ogni fpezie di Santità . Era 
neceflàrìa una Santità di un carattere 
particolare , che dirponefle Maria ad ef- 
Ter la Madre di un Dio incarnato, va- 
le a dire la Madre di un Dio , che di- 
ventando Tuo Figliuolo, e fàceodoiì Uo- 
mo, fi annientane . Or quello carattere 
non potea edere , che l’ umiltà ; e fc 
r umiltà non fodè Ibta la virtù predo- 
minante della Vergine , quando anche 
avedè avuti tutti i meriti , e tutta la 
Santità degli Angeli , Dio non 1 ’ avrebh’ 
eletta . Come adunque lì didins’ella tra 
tutte le Vcreim davanti al Dio della 
Maeflà ? Ne’I dichiara ella dedà : per 
la cognizione, ch’ebbe della lìia baliez- 
za , e per la confclTìoii , che ne léce . 
Ora coteda confeffione della fua badcz- 
za altro non di , che una viva lineerà ! 
elpredìone dell’um'lcà del fuo cuore : 
§^i/$ rtfhexit humilitAttm Ancitlà fu* ; 

L'tc. r.T. Si , difs’ella in quel Sacro cantico, che, 
gì ula il penderò di Sant’ Ambrogio , fu 
come Tedad della fua umiltà , ma della 
fua umiltà gioridcata , lì , io durò chia- 
mata Beata , e Io (bno in effètto , pe- 
rocché l’OnnipoteiitP ha operate in me 
cofe grandi ; e perchè le ha egli opera- 
te ? perchè non ha difdegnata l’ umiltà 
della lua lèrva , ed ha mirato al lènti- 
ìlid. mento» ch’ella n’ebbe . Pere enim ex 
hcc . r^tefto Iblo ha tratte fopra di me 
non folamente le lue bei.edlzioni , e le 
fue grazie , ma ancora la fua pcribna , 
c la fua liedà Divinità : ed altamente 
pubblicar ciò io voglio , affindiè dalla 
confèdìon , che lo ne fb , t.itte le ani- 
me giude traggali proHtto , làpeiido, che 
non v’ha fe non l’ umiltà, a cui Dio fi 
comunichi , e che polla uirr’ elìb a noi , 
c noi ad elìb lui. Ne conviene dupire, 
e Crìdiani , che Dio adoperi in tal ma- 
niera in riguardo a Maria . Impercioc- 
' chè ) come difeorre Sau Bcfiurdo , un 


Dio , che dava per umiliar fe mc.ìefi- 
mo fino ad ecceflb di vedird di nodra 
carne , aver dovea una compiacenza in- 
finita per l’umiltà . Poiché nello dato 
medelìmo della fua Gloria egli ha tanti 
riguardi per queda virtù , e per la fola 
ragion , ch’egli è grande , tutte le fae 
inclinazioni (bno pe’ piccioli , e per gli 
umili , §^omam excelfut Donùnns , 
hufsili» r 7 jj>icir ; che afpettar conveniva 
da lui nella cfirpodzion prodìma, in cui 
ritrovavad , di diventar un Dio umile* 
le non ch’egli d recadè ad onore di el- 
fere ancor concepito dada più umile di 
tutte le creature , e che operando con- 
feguentemente volefs’ entrar nel Mondo 
per l’umiltà, che dt l’ allettativo dio 
principale, c Ibvrano ? 

Ma in fine che v’ebbe adunque di co- 
si fingoìare , e di cosi raro nell* umiltà 
di Maria ^ ed in che l’umiltà di Marta 
fembrogli allora si degna di lui ? Ah ! 
Cridiani, Dio trovò in Maria un’umil- 
d , che non mai eraft veduta fopra la 
Terra, e che non vedradì giammai. Io 
voglio dire un umiltà congiunta alla pie- 
nezza del merito ; prima circoflanza : 
perch’ eflèr umile lènza merito , dice 
San Giovanni Grilbflomo , ella è una 
neceflità ; eflèr umile con qualche me- 
rito , ella è una lode ; ma efier umile 
nell’attuale poflèdimento d’ogni merito, 
egli è un miracolo ; ed un tal miracolo 
era necellàrio per l’ Incarnazione . Ora 
queflo miracolo apparilce vifilMlmente 
nella perlbna di Maria . Concioflìachè 
piacciavi di riflettere ; vien’ ella falutata 
come piena eli ^nzh: Ave era'ia pUnu ; 
ed ella protclìa di eflèr l’ Ancella del 
Signore ; Ecce Ancillx . Se non 

folle fiata che Ancella , o fe non follè 
fiata che piena di grazia s non farebbe 
( egli è nobil rilìeilò del Grilbfiomo ) 
non làrebbe imi data Madre di Dio : 
ma perchè fa 1’ uno, e l’akro tatto in- 
lìemc, perch’ ellèndo piena di grazia non 
lalciò di diiamard ruirirAncella del 
Signore , per eflètto di operazione divi- 
na di Ancella diventò Madre. Ecco al- 
cuna cola di più . Un’umiltà nel colrao 
dell’ onore ; feconda circoflanza . Eflèr 
umile, ficgue il Grifollomo , neH’umi- 
liazione, eflèr umile neirolcurità dì vii 
condizion’ abbietta , non è ella al più 
che una virtù comune , e volgare ; ma 
eflèr umile , come lo fu Maria , nel più 
alto grado deir elevazione ; ella è virtù 
eroica i virtù , per coi Maria meritò 

l’am- 
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rimmirazione non fempllcemente degli 
Uomini ) e degli Angeli ) ma per cosi 
dire ) di Dio medefimo , E perchè non 
parlerò io così , perchè temerò di dire > 
che chi ammirò la fede del Centurio- 
ne « e della Cananea, adài più ancor am- 
mirar dovelle 1’ umiltà delU Vergine ? 
Veniamo al particolare . Un’ Angelo è 
deputato- a Maria ; quantunque Angelo 
non le parla che con rifpetto; le dichia- 
ra y eh’ ella è la benedetta fra tutte le 
Donne , eh’ ella ha trovata grazia agli 
occhi del fuo Signore , ch’ella concepi- 
rà un Figliuolo » a cui darà il nome di 
Gesù y cn’ella farà ripiena dello Spirito 
5^anto; che il frutto, che nafeerà di lei, 
farà fanto per eccellenza , che farà Fi- 
gliuolo di Dio, che rilbbilirà il Trono 
di Davidde , che regnerà in eterno ; c 
che finalmente tutto ciò dee ferii per 
lei . Che poteafi annunciarle di più ec- 
celfo } qual diritto non fembrò ella di 
avere per idearfi- allora gran colè di fe 
me^lima ; principalmente allorché fa- 
pea , che cotefie non erano adulazioni , 
poiché ricevea tutti quelli encomi , e i»r 
bocca d’ un’ Angelo, e da parte di un Dio. 
E pure, oCrilliani, a tutti quelli encom 
ella non diede che una fola rifpofta: ma la 
diede con altrettanta lincerità , che un 
anima vana , e leggiera avrebte potuto 
darla con dilfìmulazione, ed alTettazione; 
Ecct Ancill/t Domini . io fono , ella dif- 
lc> l’Ancella del Signore. Voi mi par- 
late d’elTer fua Madre ; e quello per 
me ferebbe un titolo di fuperiorità ; ma 

10 mi àttngo a quello della mia dipen- 
denza, a quellodcir intiera fommillione,' 
a quello della total fervicù , che io gli 
ho conlàcrata , e da cui non mai mi di- 
partirò : Ecct Ancilln» 

Or ecco , io lo replico , miei cari 
Uditori, ciò j che rapi il Paradilo ; ec- 
co , mi fia pcrmelTo lo fpiegarmi in tal 
guifa, ecco ciò, che fini di determinare 

11 Divio Verbo ad ulcir dal feno dell’ 
Eterno Padre , e a difeendere dall’alto 
Tròno della fua gloria , fin nel profondo 
abiUb del nqllro nulla. Imperciocché qui 
ben avverollì quel detto del reale Profe- 
ta , che un abilTo trae un’altro abillo r 
Ahyjfus Aby^um vtvocat . Mentre Maria 

" fi umHia davanti a Dio , il Verbo di 
Dio fi annienta in Maria. L’abifibdell’ 
umiltà della Vergine trae un fecondo 
abidb arneor maggiore , qual’ è l’abiflb 
deH’annihilamento di un Dio . Ella è 
cotella la forinola , e l’ unica formoli , 
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con cui San Paolo ha creduto di I^ter 
efprìinere degnamente il Miilero di un 
Dio fatto Uomo : §lui cum informa Dei 
ejfet j exinamvit femetipfum formam fervi 
mccipiens . Quel Gcsù , ch’ io vi predico ^ c.%. 
egli dicea a i Filippenfi , egli è quel 
dello j ch’effondo Dio , e non ìfliman- 
do , che foife un ufurparii titolo a iè 
non dovuto l’ elTcrc uguale a Dio , ait' 
nientò fe llellò prendendo forma di fer- 
vo , e rendendoli fimile agli Uomini . 

In fetti, che un Dio fecciafi uomo ella è 
cofa rifatto a Dio , che forpalTa tutti t 
gradi di abbaffemento , che fi figuri , e 
pollà mai figurarli la nofira immagina- 
zione. Conviene che la rivelazion divi- 
na jper giungere ad un tal fegno venga 
in luo ajuto , e che avvalorata da i lu- 
mi più vivi della Fede ella ne innalzi 
fopra noi ftelli per ferci comprendere 
ciò > che in un cale (lato fia Dio . Or 
come lo comprendiamo ì per quella fola 
parola , che più lignifica di tutto Quanto 
e i Teolt^i y e i Padri fi fono sforzati 
a dircene. Lo Spirito Santo neloelpref- 
fe cosi ;Egli fi fece Uomo ; cioè a dire 
di Dio, ch’egli era , lènza pregiudizio 
del Sovrano (uo elìere, fi è ridotto co- 
me ad una Ipezie di nulla : ExinMìvtt 
femetipfum . 

Da quello nulla divino , per dir cosi^ 
noi dunque damo flati formaci ; e per la 
prodigiofe virtù dell’ annientamento di 
un Dio noi fiamo , voi , ed io » tutto 
quello , che fiamo nell’ ordine della gra- 
zia . Come il primo nulla , ch’io chia- 
mo il nulla della Creazione , fu il prin- 
cipio, e l’origine di ogni eflère ndl’or- 
dine naturale , cosi convenne , che dal 
fecondo nulla , eh’ é il nulla deli’ umi- 
liazione, e dell’Incarnazione del Verbo, 

Dio traellè ogni eflère dell’ordine fo- 
praUnaturale ; vaie a dire tutte le grazie, 
tutte le virtù , tutti i meriti , tutti i 
lumi i tutte le Hpirazioni , tutti i doni 
celelli , che contribuir doveano alla 
falute , e alla giulUficaziorie degli Uo- 
mini . Su quello nulla di un Dio (àteo 
carne operò la Mifericordia per fitr de 
i Santi , de i PredelHnati , degli eletU « 
come l’Onnipocenza operò fui primo nul- 
la per creare e Cieli , e Stelle , e Pia- 
neti . Senza ciò rellaci faremmo nel nul- 
la eterno della nóllra miferia , e del no- 
llro peccato » non v’ avea che un Dio , 
che pocelfe farcene ufeire ; e non ha 
egli trovato altro mezzo , che l’annien- 
tameoto deli’adorabde fna perfonar£x<- 
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ìumivit fmefitCttm. O annientamento del 
-^nio Dio ) cfclama San Bernardo , per 
me più vantagg'ofb della fua lIclTa gran- 
dezza» e della fua flelìà potenza !o piut- 
tofto » o amnentamento del mio Dio » 
fenza cui la fua fteflfa grandezza , c po- 
tenza non avTebbono per me avuto nul- 
la di profittevole ! Annientamento più 
fecondo , più ricco > più abbondante de- 
gli fteffi tefori di un Dio ; poiché tutti 
i tcibri della bontà divina » e della di- 
vina carità in efib (bnorinchiufi » e quin- 
di in me derivarono tutti i beni » che 
ho ricevuti » e che riceverò mai Tempre 
da Dio . Annientamento , in virtù di 
cui io fuflìflo ) cd a cui debbo tutta la 
mia felicità . Annientamento ^ che rap- 
prefentandomi i! m:o Signore m quell' 
abiflb di umiliaziuae > in cui oggi lo 
contemplo » più me lo rende e ammi- 
rabile j c amabile » che al'or quando lo 
confiderò tra gli fplendori de Santi » e 
nel centro della fua pura divinità, 
to prò me vrior » tsHto mihi curior , Tali 
erano i penfieri di San Bernardo in ve- 
duu di quelte mifiero, che infimamente 
penetravagli il cuore nel meditarlo. 

Ma andiam più avanti » ed a rendor-' 
ci cotcfto miftero vie più giovevole, ri- 
flettiamo fopra noi flelli , entriamo ne’ 
fentìmenti di Gesù Cri.fio , entriamo iu 
quei di Maria. Voglio dire, mettiamoci 
nelle ftefle difpofizioni , in cui trovar-jii- 
fi Gesù Crifio, c Maria neU’iftantc del- 
la Incarnazione. Hoc snìm fenti.e in vo- 
bis quoti & tn Chrifio fefts . Impercioc- 
ché , Udtori miei cari » ecco ciò , che 
il miftero deir Incarnazione ci predica : 
lo fpirito dell' umiltà , la pratica dell’ 
umiltà » lo ftudio » e la feienza eminen- 
te deirumlld, il mento dell* umiltà. I 
Pagani , dice San Girolamo , non fono 
flati umili j e non poterono ellèndo , 
che per rag'one : noi, che fiamo fedeli, 
dobbiamo eflcrlo , e per ragione, e per 
Religione . 1 Giudei non avevano bifo 
gno di umiltà , che per ubbidire ad un 
Dio, che loro appariva fempre grande , e 
davanti a cui dovean tremare : noi , co- 
me Criftiani ,a')biaml)ifogno d’ umiltà per 
fervire ad un Dio , che fi è impiccioli- 
to, ed a cui dobbiam conformarci. Co- 
me TabiiTo deir umiltà di Maria traftl* 
un fecondo abifiò , qual fu quello delle 
umiliazioni del Figi molo di Dio , rosi 
conviene , clic quello delie umibazioiii 
del Figliuolo di Dio nc tragga u.n terzo 
in uoi ; e che iantificandoci coli' cferci- 


zio deir umiltà crifiiana congiungiamo 
r annientamento volontario di noi ftelfi 
airannientamento maravigliofo del divìn 
Verbo ; affinchè dail’u.no , e dall’altro 
forinifi un tutto » lènza cui la Fede ne 
infogna non avervi per noi falutc ; poi- 
ch’ è di fede , che l’annientamento del 
Verbo Incarnato folleva il m rito del 
noftro , cd il noilro eflère dee I’ eftèt- 
to , e come il fupplcmento, c la confu- 
mazionc di quello del V^erbo Incarnato. 
Parliamo fuor di figura t c ri.'uciam la 
cofa a termini piu lèmplici. 

Cento volte vi è flato favellato fopra 
i difordini della fuperbia ; paCione in- 
faufta , che ben può chiamarli il peccato 
originale dell Uomo, poche almeno el- 
la nc fu la cagione , ed è ancor oggidì 
il principio più univerfalc di tutti gli 
(convogli menti d?l Mondo . Difeorfi in- 
teri a voi di ella fi fono fatti , e fèrie 
più d’una volta fietc flati perfuafi , che 
tl lafciarfi dominare aa tal paflione , egli 
è un de’ fegm più manifeftì di un re- 
probo fè.nfè . Ma nulla, o Crilìiani, ve 
ne fu detto di cflènziale , fe lo parago- 
nate a quanto oggi fono per dirvene . 
i>imenticate adunque quanti altri moti- 
vi vi ftrono addotti a mettervi orrore 
di cotefto vizio ; computate per nulla 
tutto quanto vi fii figrificato dell’ingiu- 
flizia delia f’perbia , de li fua indegni- 
tà , della fua vanità , delle compaffione- 
voli fue flravaganze , de Tuoi vergogno!! 
trafporti , dell’ enorme fuo acciecamen- 
10, drir infoffribile fua profunzione , della 
fua ridicololà albagia , della vile odiofk 
fua gclofia . CotelU: furono ragioni for- 
ti , ed urgenti , ma infieme furono an- 
cor troppo umane : una ne abbifognava 
prefa dalla ftcflà fantità del Criftianefl- 
mo, ed a cui non poteflì.Tio noi refifie- 
re lenza rinunziare alla noflraFede. Or 
una tal ragione di’ era annefla all’augu- 
flo miftero dell’ Incarnazione . Conciof- 
fiachè un Dio tale , quale fi vien pro- 
poflo nel miftero di quello di , un Dio 
volontariamente , e per elezione veftito 
della forma di fervo , un Dio per fal- 
vare , e riformar l’ Uomo coperto delle 
miferie dell’Uomo, un Dio fatto carne 
per fanare , dice Agoftino > la rea alte- 
rigia del noftio fpirito , egli è ciò, eh* 
eternamente confonderà il vizio da me 
combattuto , egli è ciò , che lo confon- 
derà fenza replica , egli è ciò , che lo 
confondeià in tutti gii Stati del Criftia- 
nefuno , egli è ciò , che lo confonderà 
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col conviocerne d* una contraddizione 
quafi tanto incompreiWibile , quanto il 
miftcro ÀdTo » clie la & naicere . Peroc- 
ché non è ella una contraddizione por* 
tentofiiriraa invocar un Dio Salvatore , 
che rappiamo non eflèro nodro Salvato- 
re ) fe non fe per la fua umiltà, e in- 
vocandolo elTère attualmente Mflè^uti 
tia (<xrcta ruperbia ? Ringraziarlo di ef 
dèrfi ahbaflàto per noi , e non penlàr^ , • 
che ad innalzare noi fteflì •? fondar tut- , 
ta la nodra fiducia full’ eflerfr lui an| 
«ientato per redimerà, e non altro noi^ 
procurare , che diventar qualche cofa 
e fe poflfibil fofle , opi cofa fecondo 
il Mondo ? Non é egli ciò » io diceva, 
un infoiare in qualche maniera alla fua 
Divina Incarnazione ? 

CrìfUani, bifògna eflèr umili. Io non 
ri dico; che fenza qUedo non può aver* 
vi foda virtù . Io non vi cKco , che 
i’ umiltà per confèUìone del Mondo me- 
defimo è il fondamento del vero meri- 
to . lo non vi dico , dhe , fe non fiete 
aimili , fpcrate in vano di arrivare a 
jqueila fiilÀ gloria anche del Inondo ) di 
cui andate in traccia . Io non vi dico , 
che lenza X umiltà non troverete mai 
me pace , ne ripofo all’ anime vodre . 
Ve ne direbbe altrettanto un Filofofo ; 
« per quanto foflè convincente la fua 
■morale fu quedo punto i dubito', (è 
molto apprezzerebbefi la fua autorità . 
Ma io vi dico , che bifbgna edcr uniile 
-per efler Cridiano , e die lènza umiltà 
non v’ è ne Religione , ne Cridiànefi- 
' mo , poiché lenza umiltà non farebbevi 
ilau né Incarnazione, ne Uomo*Dio. Se 
in voi rimane ancor Fede potete non ef- 
(ère rifeodì da queda verità ? Io ben io , 
che comunque una tal verità fìa tuta' 
edificazione , pure non piacerà ells a co- 
loro , i quali mi afcolano ; .e (ò , an- 
corché con dolore , che l’ umiltà , eh’ io 
■qui predico , è quella fàpienea nafeoda , 
che San Paolo ha creduto d> .ben definì 
xe , allorché dide , efler deflà quella , 
g.Cer f.z di queflo -Mondo 

non mai conobbe . Si^hntiétm in myfir 
rio , qus abfconditn , qunm nemo frin 
eipum hujut fumli cegnovit , Ma p^ciò 
appunto io la predico a voi , amnchè 
malgrado il Dìo del fecoio altamente 
quivi medefimo ella fia rivelaa , ov’ éi 
igQO!au più groflàmente e più aperta- 
mente combattua ; affinchè non fia più 
vero, che niun de’ Principi del Mondo 
poti mai l’abbia conofeiua ; affinchè finj 
dei e. Boffniniout » Tomo L ^ 


nella Corte ella riceva una tedimonian- 
za, che o fantifichi coloro , che la cre- 
dono , o vaglia a giudìfìcare rAltiflìmo 
contra coloro , . che non la credono « 
Perocché o nell’ una , o nell’ altra ma- 
niera ; CrHliani , convien , che coteda 
fapienza crioofi de’ vodri errori . Ed io 
vi ringrazio , mio^ Dio , che v’ abbia 
pur anime , in cui ella pienamente ne 
trioni ; che non fiafi abbreviata la vo- 
dra mano; che tra Grandi ancora a cui 
parlo t trovinfi degli umiK di cuore , a 
cui voi (coprite le vedre vie. Sono egli- 
no i vodri eletti ; ed a voi foto oe ap- 
partiene % p Signore , il difeemìmento . 
Se deflì fono in picciol numero, cotedo 
é quel profondo de’ vodri configli , che 
noi adoriamo . Ma comunque fia , in 
quedo giorno ^ tuttavia diritto di con- 
lolarmi, che l’aflèczione del vodro Ap- 
podolo non è più ne sì aflblna , ne fi 
unìverfàle ; e quantunque io fia indegno 
del mio minidero , pure ho la forte di 
predicare con maggior vantaggio di lui 
cotefla fapienza delle vodre umlliaziot* 
ni , poiché io la predico • in fàccia a 
Potenti del fecoio., i quali non felamcn- 
te la conofobno-, ma ancora l’adorano , 
e convengoqo meco -intorno all’ indifpcn- 
fabil’ obbligazione, in cui fono, di pra- 
ticarla. 

Voi mi direte , o Crifliani: ma fi può 
egK eflère umile, e grande tutto in una 
volta ? Ecco il pretedo , che lo fpirito 
del Mondo ha oppoflo in ogni tempo a 
quella verità; ed k> vi rifpondorma può 
mai dubiarfène, dopo la prova autenti- 
ca , e dopo il modello ammirabile , che 
Iddio a noi ne die nell’ Incarnazione del 
fuo Figliifolo ? Voi mi domandate fe fi 
può edere um le, e grande culto in una 
vola ? Ma il Figliuolo dì Dio ha pur 
potuto diventar umile rimanendofi Dio; 
e Maria ha pur potuto eflère la piu 
umile di tutte le creature , divenando 
Madre di Die < Che dunque , ripiglia 
San Giovanni Grifoflomo ? Le umane 
grandezze hanno elleno forfè alcuna co- 
la di più iuminofo della dignità di Ma- 
dre di Dio , e della fleflà Divinità ? e 
dappoiché la Divinità , e la dignità di 
Madre di Dio $1 ben fi accordano coU* 
umiltà in Gesù Grifto , e in Maria , 
eferemo noi dire , che v’ abbia nulla di 
grande fopra la Terra i con cui peffii ef> 
fere incompatibile l’umiltà? SI, Criflia- 
ni , fi può eflèr grande^ , ed umile tutto 
iofiome i cioè a dire , fi filò eflèr umile 
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nella grandezza , come fi può .efllèr (u- 
perlx) ncirabbiezione. Non fi può efièr 
umile , ed ambir di eflèr grande , e com- : 
piacerfi di efler grande , e far di tutto 
per elTer grande : ma fi può efler umile , ed 
efler grande) perché <i può eflèr gnnde 
per difpofizione di Dio , e la difpofizio- 
ne di Dio non ha nulla » che non con- 
{ribuifea a mantener l’ umiltà . Ed eccoy 
miei cari Uditori ^ ciò y eh’ io chiamo 
grazia del voftro flato . Voi* che tene- 
re nel Mondo porti onorevoli* e^che la 
Provvidenza ha elevati fopra il comune 
degli Uomini, ecco il vantaggio, fe vo- 
lete conofcerlo , ecco il vantaggio, che 
avete, di ritrovare nell’ umiltà, cui 
r odierno mirtero v’ifpira , onde (antifi- 
care la condizion vortra, e di ritrovare 
nella condizion voflra , onde rendere più 
fimta , e più preziofa davanti a Dio la 
vortra umiltà. Ecco in che vi ha privi- 
legiati il Signore , in avervi fommini- 
(Into un mezzo di efser umili con me- 
rito > e di efstf grandi fenza pericob- 
Comprendete ai grazia , comprendete 
bene querto (ècreto delia fila Mifericor- 
dia. Se Dio lafciati vi avertè nella cor- 
ruziun del peccato, e abbandonati vi 
avertè a vortri propri defiderj , coterta 
grandezza , onde fiete adorni , farebbe 
una grandezza fatale , che vi perderei 
be , che vi acciecherebbe , che per voi 
farebbe una forgente di colpe ,e che in 
fine non terminerebbe che nella vortra 
zonazione : o pure fe per cambiamento 
i condizione Dio per lo contrario vi 
aveflfe fatti nafeere nella polvere , e di 
condizion la più vile del Mondo, l’umil- 
tà , che profèrtàta avrefte, foventemente 
non farebbe fiata , che un’umiltà natu- 
nle, un’impotenza di fòllevarvi più al- 
to , ed anche una baflèzza di cuore in- 
degna del nome d’ umiltà . Che ha fa^ 
to però r Altiflìmo ? Per provviden- 
za del tutto fingolare da quelli due 
fcogli vi ha prefervati : vi ha data na- 
feia , impieghi, di^ità , affinchè, 
fe fiete umili , e crirtian! , lo fiate 
per virtù , e vi ha proveduti della cri- 
fUana umiltà , affinchè coterta nafeita , 
cotefl’ impieghi , cotcrte dignità non de- 
geoerartero in una grandezza , epro&na, 
e abbominevolc agli occhi fuoi . La 
grandezza da fe fola avrebbe dovuto far- 
vi temere , e tremare .* l’ umiltà da fe 
fola nel fènfo, in cui ne vo favellando, 
non avrebbe j^Jto afficurarvi ; l’una 
v’avrebb’ efparti a teotaziooi prertbchè 


infuperabili ; l’ altra , anche lòtto appa- 
renza di bene , farebbe fiata dubbiofa , 
ed equivoca: l’unioo d’ amendue è ciò , 
che dee conciarvi. Impcrciocchèrumil- 
rà a fronte delia grandezza é 1 opra più 
infallibile della grazia, ed il merito più 
puro , fu cui portiate far conto : e la 
grandezza fantibcata dall’umiltà non fo- 
lamente non è più un laccio , ma di** 
venta ella medefima fàlutare. Che omag- 
gio , Criiliani , non nc potete voi fiim 
a Dio / a quante onere fante non può 
ella fervirvi per gl' intcreflì di Dio i* in 
che neceflltà non vi mette d’eflère fu la 
Terra ciafeheduno a proporzione del vo- 
flro potere i miiùrtri di Dio . Coterta 
grandezza fòttomeflà al ^gnore , impie- 
gata pel Signore, annientata dali’umiicà 
della Rcligioiie alia prefènza del Signo- 
re , che tributo non gli rende di glo- 
ria , e che fèlicità non reca a voi fleffi 
di eflère , lènza iafriar d’eflère quanto 
fiere , di eflère ancora Santi . Egli è ve- 
ro » dicea San Pietro , il noflro Dio è 
un Giudice giuflo , che non riguarda a 
qualità , e non fa differenza niuna tra 
le condizioni degli Uomini. Non ejl ftr» 
fonsrMm acctftor jOeus . Ma non per tan- 
to convien concedere , che , anche ope- 
rando da giuflo Giudice , Dio in qual- 
che maniera fi tiene più onorato dalla 
pietà de’ Grandi , che da quella degli 
Uomini del vulgo ; perchè ? perchè la 
pietà ne’ Grandi per eflèr fincera , e ve- 
ra fuppone un fóndo maggior di umiltà . 
Ora Dio a parlar propriamente non fi 
confiderà , che per l’ umikà maggiore , 
o minere, che in noi ritrovafi ; e fè le 
nortre virrà rrfpetto a noi hanno qualche 
dirtinzione davanti a lui , quindi unica- 
mente egli le mifura. Per quello mede- 
fimo lo poc’anzi vi ho detto , che Dio 
vi ha fatti ciò , che fiete , c che que'fo 
medefimo in fin’ è quello , che dee fiir- 
vi amar l’umiltà. No, voi non dovete 
rimirarla , come una virtù odiofà , la 
quale vi colorarti i vortri diritti , ed il 
I vortro grado , ma come una virtù pre- 
zioGi , la quale fantifica la flefla gran- 
dezza , la rende meritoria davanti a 
Dio , e più venerabile davanti agli Uo- 
mini . Santa umiltà , tu fé’ quella, che 
ha conceputo il Divin Verbo, o piutto- 
fto, per te Maria l’ha conceputo den- 
tro al Tuo feno , e per te cooc^irlo 
dobbiamo ancor noi dentro a noi rtef- 
fi . Veggiamo ancora come Maria con* 
cribui per ia fua Virginità a quello di.->, 
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vino coacepimento ^ elk è. la. feconda 
^ parte ^ , 1 

IuPARTE Di<yy l’avea detto, o Criffiani, ed il 
più autentico fra tutti i iègni , eh’ egli 
avea promenì al Mondo per additate il 
compimento del gran miftero- della no- 
Ura Redenzione^ , fi fu , come riferifce 
nàia , che una Vergine , rimanendoli 
Vergine» concep' to- avrebbe un Figliuo- 
lo, e* che un tal Figliuolo' farebbe Dio ; 
non un Dio feparato' da noi r nèr come 
Die, elevato- (opra di noi y ma un Dio 
abballàto' fino a noi » ma un Dio » che 
quantunque Dio » tenuto avrebbe un 
commercio intimo con eflò noi . Imper- 
ciochè ciò' lignifica y aggiunge l’Evange- 
lifta y l’ augnilo nome di Emmanuel: fc- 
€t Virgo in utero h^ebit y pa'iet Filium : 
veenbunt nomtn ^ur FmmAnuet , q:tnd 
eji inrerpretatum nobrfeum Deus , Il pro- 
digio , io lo conlefio » tutte lòrpalla le 
leggi della natura ; ma in (ólhnza non 
hfeia in un fenlò dr elTere naturale per- 
ftttamente . Poiché , come ragiona San 
Bernardo, le un Dio, facendofi Uomo» 
aver dovea una Madre , la lux dignità , 
e conlegnentenaente una fpezfe di nccel- '• 
fità richiedeva , che cotefia Madre foflè 
Vergine :e fc una Vergine, pel più iuu- 
Àto de’ miracol^> fenza ceflàr cfeflèr 
Vcrg’ne y doveva avere ui» Figliuolo , 
per elio lei era di aifoluta , e quali d’ in- , 
difpeufabile convenienza , che cotefioFi* 
gliuolo lofiè Dior ìfnjMr enim rott fartm 
■®**’^*' idtus Vìrginerm , nue lUum derutf partus 
alter . Conveniva » che il Divio Verbo 
per eccclfo dell’ amor fuo y e della fua ■ 
carità' ufeifie fuori del lèo di Dio- , e- , ■ 
(er cosi poflb dire- » fuori di fe medefi- ‘ 
mo , a porfi in ilbto' di ellére' conce- 
pito (ècoofo la carne; ma fiippollx una ! 
eal’ ufeita » eh’ è propriamente ciò » che 
chiamiamo Incarnazione, il Divio Ver- . 
ho non altrimenti poteva efere conce- 
» puto fecondo la carne » che per la via 
miracolofx della Virginità ; perché?' per- 
chè ogni altro concepimento dà quello 
ofeuraro avrebbe lo Iplendorc, e la glo- 
ria della fua Divinità . Il penficro di San 
Bernardo ha un non fo che di lublimey 
e per poco eh’ io 1’ ampi ficalli vi ricm- 

{ (irebbe la mente delle più alte idee del- 
X Ueligione . Mx fenza toglier nulU 
alla fublimità di un tal penficro, alcuna 
colà è neceisaria ancor più fenfibile , e 
più propria per l’ edificazione de’ vofiri 
co^lumi . Orafembrami, che mlrab-ilmen- 
le abbia x ciò proveduto io Spirito San-* 


I CO per la condotta da lui tenuta nella 
elecuzion del millero; Condotta, che (è 
da voi ben fi elàmini , è capace d’ ifpi- 
rarvi tutta la venerazione , tutto il rif- 
petto » tutto l’amor , eh’ è dovuto x 
quella eccellente virtù , dì cui ora vi 
debbo favellare , ed è la crilliana puri- 
tà . Eccone , miei cari Uditori , la più 
loda » e U più efficace lezione » Studia- 
tela nel contello del noftro Vangelo. 

‘ Dio, molw dall’ infinita fua milèri- 
cordia fpedifee un’Angelo Ibpra la Ter- 
ra , non foiamente per annunziare , ma 
ancora prr trattare la divin alleanza y 
ch’egli fe fui punto di ftringer cogli 
Uomini. Ed a chi fpedilc’egli queft’An- 
gelo / Ad una Vergine M-Jfat eJl An' 
■lelus a Deo ad Vìrghem • Or voi làpeter 
( bella rifleffione di San Bernardo fu 
quelli tre nomi y o piuttofia fu quelli 
tre Perfonaggi un’Angelo, un Dio, una 
Vergine) voi fapetc , che Dio y il qiwlc 
tra tutti gli fpiriti è puriffimo, e la (or- 
gente d’ognr purità , ab eterno genera 
il fuo Figliuolo- per la più pura , e per 
la più San'a di tutte le generazioni ; 
ond’ è y che San Gregoria Nazianzeno » 
parlando- del celelle Padre i lo chiama 
Vergine per eccellenza , ed il primo de’ 
Vergini ^ Voi fapete , che gii Angeli 
Ibno puri (pirici, dillmpegnati dalla ma- 
teria , e che quelli , che pcifèverarono 
nella giufiizia , e nell’ originai Santità y 
in cui Dio li creò , io intendagli An^ 
geli beati y hanno anche il vantaggio di 
elsere fpecial mente puri , e lènza mac- 
chia agli occhi di Dio .> Voi faj^e in 
finey che le Vergini , ancorché iff cor- 
po mortale , per la profèffione * che kn- 

zioiie , fona altrettanti caratteri diverfi 
della purità' più perfètta, (éconda la di- 
verfità delle perlbne , che al mi fiera 
concorrono. Angelus a Beo ad Vìrtinem^ 
Che voglio ia quindi conchiudere ? Ciò 
app»inta , che la Spirita Santo quindi 
fembra aver pretelb di dichiararci: c oéy 
eh’ efsendo Dio per (è medefimo puridL 
elsenziale, era neceferia una parrà an- 
gel-ca , o una purità virginale , dirram 
meglio , era neceftarìa l'una , e l’altra 
Infierrte a Concertare tra Dio, e l’Uomo 
queir ineffabile» e adorabile unione» che 
fi è compiuta nel Verbo incarnata. Ma 
di nuova ripiglia San Bornarda i quale- 

M a di 






Angeli della Terra : Frunt ficut Angeli 
Dei. Dio , che delega, r Angelo , cn’è 
delegato ♦ Maria , x cuf fi (a la delega- 
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di quefle due maniere di purid y ange- 
lica , c virginale ebbe parte maggiore 
in quello miftero > e per quale fembrò 
il Signore di aver avuta maggiore lli- 
ma f Ab ! rilronde il Santo Dottore » 
fi può egli dubitarne dc^ Tefempia, 
che oggi ne dà il medefima Dio della 
gloria, e dopo l'alta preferenza» cbe dà 
alla purità virginale (òpra l’ Angelica > 
Mi chiedete voi in che confida quella 
preferenza? Eccolo. Il Divia Verbo nel 
dilegno d’incarnarlr elegge per Madre 
una Vergine , c le deputa un'Angelo , 
che prel^ lei non lia che Tuo Am^lcia- 
dore . In virtù adunque di coceUo mr- 
llero ella , come Vergine, tanto è le- 
vata Ibpra dell’Angelo , quanto il titol 
dì Madre, ch'ella riceve, forpalk. quel- 
lo del Minil^o, e del fervo > T*nto mt- 
iior Artgtlis , potrei qui dice valendomi 
dcirefpreinoa di S\. I^olo , quant» àifft- 
rtnti$u pr4 illìs nome» hetrtditsvit . 

Dio già difpoilo a ferii Uomo obbli^ 
C Angelo ad umiliarli davanti alla Vergi- 
ne, ed e^ llefeo tuttoché Dio, por un> 
onore anticipato , che ama di fecle , co- 
me a futura Tua Madre r incomincia a 
dipendere in qualche modo da lei, poi- 
ché del trattato rilevancillìnio le doman- 
da il feo conlèntimento . Non ne Hu- 
pite, fème San Bernardo;, egli è , per- 
chè in fetti la purità della Vergine era 
di un tal merito, che la rendeva davan- 
ti a Dio alsaf più preziofe , ed afeai più 
/limabile di quella degli Angeli. L.’ An^ 
gelo , che felutò Maria, era puro, egli 
è vero ; ma come ? pei natura , e per 
privilegio di beatitudine , e di gloria t 
Maria era Vergine per elezione, per 
voto, per ifpiritodi Religione. La Vir- 
ginità di Maria era dunque quali un 
continuo fecrifìzio , eh’ ella faceva all’Al- 
dilìmo , un’ obblazion del Tua corpo , 
coi ella fecrificava come ollia viva , e 
grata agli occhi di Dio, una dedicazio- 
ne della fila perfooa , eh’ eller dovea 
Santuario , e abitacolo del filo Signore . 
OllèrvaGc con (mal prudenza , e eoa qual 
circolpezionc ella lèrbi il telbrO' della 
fua virginità. Antmiratc la coHanza , e 
ia fermezza , che per non. perderla ella 
dimc^ra . Due doveri delle Vergini cri- 
lliane , delle quali Dio vuole , che in 
quello cU Maria fia il modello . Udite- 
mi , ed imparate . A lei prefentafi un’ 
Angelo , ed ella li tuiha . Appena egl’ 
incomincia a favellarle , che dal timor’ 
cUa è qpprelfe > che fembra lòprafiàtta , 


e lutata , che fentefi combattuta inter* 
natnente da mille penlierì . Tmbeus 
ép c^it/ibat qnulii tffit ifl» fmlutatu . Se 
Maria IbHè Itatz una dr quelle perfonc 
mondane , le quali non Imo Vergini ,. 
fe non dr corpo, lènza elferlo^ di fpirico,^ 
cotclla vifica che ha ricevuta , noi avreb- 
be avuto nulla per lei , onde rellar 1^ 
prefe ; e le lodi , che le fi attribuiro- 
no , in vece d’ intimorirla. , dolcemente 
Tavrebbono lulingata. Ma la profeflione 
fetta fempre da lei di non aver , come 
Vergine , trattenimento particolare con 
altri , fe non con Dio^ la legge , che Ir 
è prelcritta , e che ognora ha ^ardata ^ 
di lìiggire ogni altra commercio , e dr 
rinunziar a i collumi , e alle ufenze del 
fecol profeno , la fila efetta , e fevera 
regolatezza * la fii» attenzione a non mai 
trafandàrfi lòpra ogni minima conveniea- 
aa, il poflenb-, in cui trovafi-, d’una ir- 
rmenfibil condotta a prova della più ri- 
gida cenfiira , la verecondia > e la mo- 
dellia y. che le fono più che naturali 
l’opinione, ond’è prevenuta, che le lo- 
di date al Tuo lèdo, e benignamente ri- 
cevute , anzi l'olferce , e tranquillamente 
alcoltate fono un contagiofi» veleno mor- 
talillìmo , tutto ciò le cotona una tur- 
bazione , cui non arroffilre ella già di 
roollrare , perchè l’ elfer turbau in tal 
gulfa , egli è il vero carattere di una> 
Vergine a Dio fedele. Ecco la fila pru- 
denza , e la fila vigilanza ; aggiugnete 
la fua collaoza , e la fila fermezza . Si 
dichiara a Maria , eh’ ella dev’ elfer Ma- 
dre di un Figl’o , che farà Re in eter- 
no , che farà il Santo de’ Santi , che fari 
Piglia deU’AUiinmoy che ferà il Salvatore 
di tutto il Mondo : ed élla chiede, come 
ciò ha polGbile , poich’ ella è Vergine , e 
Vergine per un impegno , a cui ne la 
qualità di Madre dì Dia , ne quella di 
Regina del Cielo , e della Terra non. 
fòranna mai , che rinunci, ^ittomoda fitt 
ijbed quonimm vvrum Mon (tgacpfo . Ah 1 
efclama qifi Sant’Agofìino , pmiò ap- 
punto , o Maria , egli ha polhbile , e fi 
ferà , perchè voi non comprendete come 
6a polTibile. Perocché fe la compren- 
dclle in quella ettifa , che ogni altra 
comprelb avrebbela , <}uindi ferelle in- 
capace dr cflcre a Dio ciò , che Dio 
vuol j che le fiate . Egli è convenuto , 
ebe la vollra Virginità iembraffe render- 
vi incredula in quel momento ; egli è 
convenuto che la propolla fattavi di efe 
fer Madre del vollro Dio vi mettoffe ia 
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apprenfione) etuiWTe) affinchè di e^r- 

10 fode degna. 

' In effecto il rifiuto della Divina Ma- 
temiti) piuttofto che ceflir di effer Ver- 
gine ) il voto della Virginità > in cui fi 
tenne ferma) ed immobile) fino a non 
vacillare ne pure alla parola di un’An- 
gelo ) che le prometteva un Dio per Fi- 
nitrcn. gliuolo ) Immobilt VirginitMit propifitnm > 
quoi nte Angtlo Filium Dtum pr0mi/feff 
te ) /tliqitMeaus titubuvit ) ecco ) dice San 
Girolamo, quello > che Dio confiderò in 
Maria ) c perchè tra tutte le altre Ver- 
gini Maria ebbe la preferenza nella fil- 
ma ) e nell’elezione di un Dio . Or 
quindi che ne fegul ? Colà > o Crifiia- 
ni ) altrettanto per voi di conforto ) 
quanto fembreravvi di maraviglia - Già 
fapcte qual fu la cagione dell’ univerfale 
diluvio ) che inondò tutta la Terra . 
Dio veggendo la corruzion del genere 
umano , nell’ ira Tua giurato avea ) che 

11 iuo fpirito non mai dimorato (àrebbe 
nell’Uomo ; perchè 1’ Uomo divenuto 

Cefi. c. 6. era tutto carne : Non permanebit spiritus 
mtus in tttrnttm in Homint ) qui» caro 
tft . Ma in quefto di ) rifleff^e ammi- 
rabile di Sant’ Agofiino ) Dio rivoca , 
per cosi dire il decreto , e con un’ al- 
tro giuramento in apparenza del tutto 
oppofio ) ma che perfettamente nondi- 
meno fi accorda col primo ) alficura ) 
che il Tuo fpirito dimorerà in Maria ) 
e da Maria difTonderaffi in tutti gli Uo- 
mini ; perchè nella perlbna di Maria 
r Uomo cefsò d’eflèr carnale ; cioè a di- 
re ) perchè Maria è Verdine) c Vergine 
per una profèflìone ) eh elevandola fo- 
pra dell’ Uomo ) la rende capace de’ piò 
alti favori divini ) e della pienezza ifief* 

Lue. c.i. fa del Divino Spirito . Spiritus S»ncius 
fupervtnitt in te . Ove il Divino Spirito 
nella Creazione femplicemente venne per 
comunicarfi all’ Uomo ) mirando la fua 
innocenza ) c perchè l’Uomo non ave- 
va ancora peccato , neU’ifiaute dell’ In- 
carnazione lo fieflò fpirito ) giufia il Sa* 
ero Tefto) fopravenne in Maria ) e co- 
me? con un aumento > con una fovrab- 
t^danza ) con una effufione di doni , e 
di grazie fenza mifura , mirando la fua 
purità) e perch’ella era Vergine: Supe>’- 

venite in te 

• Ciò non bafia . Non folo vuole il Si- 
gnore) che Maria) io confeguenza dell’ 
eflèr lei Vergine » fia ripiena delfuofpi- 
ritO) ma ancora > perchè come Vergine 
ha atto eterno divorz o dalla carne | e 
Swm. del F» Bourduloue . Tomo I. 


dai fàngue » per mezzo di lei egli me- 
defimo ) eh’ è puro fpirito ) far vuole 
colla nofira carne un’eterna unione; di- 
ciam meglio ) per mezzo di lei egli me- 
defimo vuoi farfi carne. Ecco la fbrmo- 
la adoprata dall’ Evangelifia ad efprime- 
re il miracolo del Verbo di Dio incar- ^ . 
nato ) e fatto Uomo » Et Verbum cero fa- 
Hum e/f . Non ha creduto San Giovanni» 
che fofiè abbafianza il dire ilDivinVer- 
bo fi è fiitto Uomo ) il dire egli fi è 
unico ad una natura ragionevole ) il dire 
egli ha prefa un’ anima immortale ) e 
fpirituale » ma in qualche maniera ha ri- 
dotto tutto il mifiero alla beata adozio- 
ne) che il Verbo ha fatta) della nofira 
carne nel fen di Maria: Verbum caro fa- 
fium efi . O mio Dio ) è egli poffibile» 
che fopra voi la Virginità abbia avuta 
quello potere ) e che un Dio cosi gran- 
de) cosi CuitO) cosi perfètto) come voi 
fiete ) fino a fiirfi carne fia giunto ? Si» 

Crifiiani » quello è quello > che ne rive- 
la la Fede . Dio-Uomo per la fua in- 
carnazione ha nobilitato nella fua perCo- 
na tutto r Uomo ) ma fingolarmente ha 
nobilitata la carne dell’ Uomo p^ le re- 
lazioni ammirabili fondate tra lui ,enoi 
dalla fua medefima incarnazione . Im- 
perciocché fecondo la carne l’ Uomo-Dio 
e nofiro Fratello , fecondo la carne noi 
non &cciamO) che un corpo coneflbluit 
fecondo la carne 1’ Uomo-Dio è no- 
firo capo ) e noi fiamo fuc membra : 

Ntffitit ) quoniam eerpora vtjlr» membra léCor.c.^ 
funt ebrifti ? Non fapete , dicea S. Pao- 
lo ) non fapete ) Fratelli miei , e pote- 
te voi ciò ignorare ) che dapo'che un 
Dio fi è donato di prender un corpo 
fimile al nofiro ) i nollri corpi per cam- 
biamento maravigliofo ceflàrono) per cosi 
dire ) di efsere nollri corpi » e fono di- 
ventati il corpo di Gesù Grillo? Non è 
ella cotefia una delle prime lezioni, che 
vi furono fatte nel Crifiianefimo ) che 
voi fiete incorporati a Gesù Crifio » o 
piuttofio che fiete il corpo di Gesù Gri- 
do medefimo? Vos tfUs corpus Chriftiy ó* xbid.c.n 
nembr» de membro } Dopo ciò COnvien’ 
egli fiupire ) che lo dello Appofiolo ab- 
bia creduto aver diritto di eligere da i 
Crifiiani , come Grifiìani , una purità 
di cofiumi cosi inviolabile? e che tra tut- 
te le cofe da lui ad edò loro raccoman- 
date ) quella ) che fembra celi aver avuta 
piò a cuore Ila fiata* che Lancificallèro t 
propri corpi ì Suppolll cot .fii principi! 
di védt ) ch@ venuto fono fpiegandovi , 
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potea egli' troppo inftfterc fu un tal do- 
vere ? Avendo noi tai legami con Gesù 
CrìAo faremo mai così pwri , faremo 
mai così (ànci ^ come dobbiam* efferlo ? 
Eilèndo la nollra carne la carne di Gesù 
Crifto, oferem lamentarci della cura, e 
deir o(%rvanza efatta» a cui ci (ò^gecta 
quello articolo della nollra Religione , 
come fe ciò fofse un eccefso di perfe- 
zione ? Vorremo noi , che non ci collaf- 
fe nulla l’cfsere non folamente i Fra- 
telli ) ma le membra , e il corpo di un 
Uomo-Dio ? e quell* union ficrolànta , 
che contratta abbiamo con efso lui , non 
avrà ella in noi altro effetto, che aver- 
ci elevati ad un si alto grado di onore, 
per el^me eternamente indegni ? Di più . 
Debbe a noi dopo ciò fembrar cola lira 
na , che ì Padri della Chiefa , parlando 
dell* impurità, la quale in oggi tutto per- 
vette il CrìHianelimo , ne abbiano mo- 
(Irato tanto d’ orrore , poich’ egli è cer- 
to , che un tal peccato , dilònorando i 
nollri corpi , dilonora il corpo di Gesù 
Crillo? Dobbiamo noi maravigliarci , che 
un tal peccato per la lòia ragione, che 
il Verbo ù è fatto carne , fia paruto ad 
ein di tutt’ altra gravezza , che violare 
femplicemente la l/«ge di D o , e che 
la Chielà ne* primi ^oli lia perciò Ha- 
ta sì rigorofa , e sì fcvera in punirlo , 
mentr era perfualà , che col punirlo ven- 
dicava r affronto perfonale , che ne rice- 
veva il fuo 5pofo ? Che la carne dell’ 
Uomo, dicea eloquentemente Tertullia- 
no, che la carne dell’Uomo prima dell’ 
Incarnazione di Gesù Grillo folk? cor- 
rotta , e lorda pe’ viz; , le fue sfrena- 
tezze potevano allora efsere più condo- 
nabili ; non avea per anche la gloria 
d* entrare in alleanza con Dio ; non era 
per anche incorporata al Verbo di Dio; 
non avea per anche ricevuta l’unzione 
di quella grazia , in virtù di cui dove- 
va ipollaticamente efsere unita a Dio . 
IVIa dapoichè il Divin Figliuolo 1’ ha 
nobilitata , dapoichè pel maggiore di 
tutti i prodigi ne ha fatta la carne fua 
propia , dapoichè cotella carne ha in- 
cominciato ad appartenergli , e nella di 
lui perfona ha cangiata condizione , e 
llato; ah ! miei Fratelli, egli conclude, 
non diciam più elsere i Tuoi difordini 
ima femplice fragilità ; ed ancorché lia 
carne , non più la frufiamo per la fua 
debolezza ; poiché la fìia fragilità , e la 
fua debolezza è l’obbrobrio dell’ Incarna- 
zione dei nollro f>io . No , Crilliani , 


io non ho difficoltà a comprendere, per-^ 
chè Tertulliano cosi favelli . Oltreppfsa- 
va egli tal volta i termini della crilliana 
morale , ed abbondava nel proprio fuo 
fenlò: ma fulla materia , che noi trat- 
tiamo , egli non ha detto nulla^ che non 
fia anche fotto del vero , poich egli non 
I ha detto nulla , che fi accolli al detto 
già da S. Paolo. Perocché il grande Ap- 
pollolo, fuppollo che pel millero dell’ In- 
carnazione tutti gli Uom ni , fenza ec- 
cettuarne veruno, fian divenuti membra 
di Gesù Grillo , non dubitò di quindi 
trarre quella formidabile confèguenza , 
di cui non v’ha impudico, che non deb- 
ba trémare : TolUns ergo membm Chrifii 
fach.m membra meretricis f Se altri egli 
folTe da S. Paolo, che cosi Ipicgato avef- 
le il fuo fentimento , udir noi non po- 
tremmo cotelli termini ; e la verecon- 
dia , cui affettiamo , malgrado la licen- 
za , e la sfrenatezza de’ collumi , in cui 
viviamo, ci farebbe ripudiare una illru- 
zione così elìènziale , e così necclfaria . 
Ma s’ egli è lo fpirito della Fede , che 
ci anima, e guida, qual effetto non dee 
in noi produrre una tal confèguenza ? 
qual’ orrore non dee fpirarci pel vizio , 
che io combatto ? qual’ indegnazione, fe 
noi ne'llamo fchiavi, non dee farci con- 
cepire contra di noi medefimi ? Tollens 
ergo membra Chrifii faciam membra mere^ 
tricii ? Glò folo ben ponderato non dev’ 
eflèr per noi affai più convincente di 
qual fi fia predica? e per poco , che in 
noi rimanga di Religione, abbifognaedi 
dì più a prelervarci dall’ impeto delle 
paflion’ immonde ? 

Voi mi direte: ma egli adunque nefe- 
gue, che il Figliuolo di Dio, incarnan- 
dofi, e facendoli Uomo, abbia rendutoil 
peccato dell’ Uomo , e più abbominevo- 
le, e più irremiffibile , che noi farebbe 
da fe medefimo ? Si , ripiglia il Grifo- 
Homo , ciò ne lègue, e ne dee feguire 
neceffàriamente . Ma in confèguenza di 
un tal miffero noi dunque fiamo più rei , 
che Hati non faremmo, fe dimorati fof- 
lìmo nello Hato della prima noHra cor- 
ruzione? Nulla è più innegabile, nè più 
certo . Ma dunque 1’ Incarnazione di 
Gesù CriHo più dannolà a noi diventa , 
quando ci abbandoniamo alla noffra in- 
continenza ? ciò ne predicano tutte le 
Scritture . AhlGrìHiani, tra voi ne ha 
forfè di così ingrati, e di cosi infenfibili 
a i benefizi di Dio, che fian perbrama- 
re , che Dio non gli abbia tanto onora- 
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ti ? La loro infedeltà giunge fbrl^ a tar 
legno ? e , fe foHè in loro elezione pi- 
gliar Tun’) o Taltro de’ due partiti, ri- 
^uacierebbono effi forfè alia gloria di ap- 
partenere a Gesù Grillo j purché lor fbf 
de permeflò di iòddisfire impunemente 
agli Icorretti lor defider j , e perciò icari- 
chi ù trovaflero dell’ obbligazione che 
lor impone il miftero di vivere a rego- 
la? Ma non dipend’egli più ne da elfi) 
nè da noi , che fia co>i ; e non più' di- 
pende ne pjre da Gesù Crifto medefi- 
mo, eh’ egli celli d’ellereciò, eh’ egli è. 
Siam ‘drUbiuti y quanto vogliamo, ièmpre 
(àrem Tuoi Fratelli fecondo la carne , lìn 
neirinièrno . Se mai Camo riprovati da 
Dio, noi ne porteremo il carattere: e i 
difordini della carne eternamente trar- 
ranno da lui, ooUro malgrado, una par- 
t coLr ragione , o un’accrefcimento di 
dannazione. 

Uditori miei cari, tali difordini hanno 
forié già ellinti i più vivi lumi della vo- 
lita Fede ; e Ibrlè coloro , a cui parlo , 
non credono , fe non Ce debolmente il mi- 
Hero deU'Incarnazione di un Dio / pe- 
rocché come crederlo , e vivere nell’ 
abito del peccato ? Ma crediamolo , o 
no, fe viviamo nel dilordine del pecca- 
to, di quel mi Hero, che per eccellenza 
è il millero della làlute, noi cifurciamo 
un millero di riprovazione. Se noi cre- 
diamo , é già fulminata la fentenza , e 
3* quindi medelìmo eccoci giudicati : 
non credit , j»m jttdicatits efl . Se lo cre- 
diamo , noi ci giudichiamo , e condannia- 
mo da per noi Ael& . Se noi crediamo, 


non v’ è per noi Salvatore ; e fe lo cre- 
diamo, uno ve n’ha per noHra confìt- 
fione. Imperciocché ci Sovvenga, o Cri- 
Hiani , che Dio fitto Uomo nello Ueflb 
tempo , giuda l’oracolo del Santo Pon- 
tefice Simeone, egli è per altri rovit^> 
per altri rifurrezione : Pofitus eft in rm~ 
>iftm , ó* i** refurrefHonem multorum . Egli 
fi è incarnato per lai vacci, ma perl’abu- 
fo , che noi facciamo delle fue grazie , 
potrà avvenire , ch’egli fi fia incarnato 
per perderci . Óra fe contribuir mai egli 
debbe alla perdizion di alcun peccatore', 
come ne l’ alficura il Vangelo , fopra chi 
dee prefumerfi , che cadranno le fue 
maledizioni , fe non in particolare fù 
crilliani fenfuali , fu gl’impudichi , im- 
penitènti , ed oflinati nel loro peccato ? 
Ah ? Signore , non permettete che una 
predizion si funefla io noi fi avveri, nè 
che i meriti della voflra vita mortale , 
che , ne’ difegni della voflra infinita mi- 
fericordia , debbono fervire alla noflra 
Gilute , fervano per gafligo della voflra 
terribil giuilizia a noflra eterna danna- 
zione . E voi » Vergine Santa , Vergine 
tutu pun , Mediatrice poflènte , e Ma- 
dre degli Uomini , poiché liete Madre 
dell’Uomo Dio, voi, donandoci il Sal- 
vatore , che portate nel virginal voflro 
feno, e che viene a redimerci, ajuute- 
ci a raccogliere i frutti di una Reden- 
zion si copiofa , affinchè |^r le grazie , 
di cui r adorabile voflro Figliuolo è fer- 
vente , e di cui voi liete difpenfatrice, 
arrivar pofiiamo alla beata eternità, ove 
conducaci &c. 
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SIRE , 

uditori , r increato Veri»» ma incarna- 
to : per me egli deve oggi parlarvi ; per 
me ) che fervir gli deb^ d’iflrumento: 
e per degnamente conmiere ad un ml- 
niibero si Tanto io abbilogno de* lumi di 
quello fieOò l'pirito j di cui Maria rice- 
vè la pienezza . EXimandiamoh per in- 
tcrcemoae di lei Madre di un Dio | c 
diciamole colf Angelo r./fv* hUrU. 

Non Tenza partlcolar dilègno a dar- 
ci UD*id^ giuda dell’odierno miflero 
r&vangelida) 1’ ha rincbiulo in quede 
tre divine parole > che Tempre proferir 
da noi.dfbbond con riTpecto : Il Verbo 
d e ditto carne > Verlu** ear» faUum tfl . 
In altri tempi San Paolo vietò a’ mini- 
dri della Chiefa y tenuti ad ammaedra- 
re i Fedeli , di Tavellare a i lor Uditori 
intorno alle Genealogie y ed alle allean- 
ze, pretendendo, che cotefte ToHèro qui- 
dioni inutili , che non (èrvidèco, fenon 
ad eccitar difpute , e non contribuidero 
alla cdificazion de’coflumi. Così ordi.iò 
egli a Timoteo . Ma non è lo dedò , o 
Cridiani , delle alleanze del Verbo col- 
la carne, c della carne col Vcr^, del- 
le quali prendo qui a ragionarvi. Peroc- 
ch’ elleno fon* alleanze tutte (ante , c a 
voi rileva di ben comprenderle , ne vi 
è permedò ignorarle ; alleanze , eh’ eP 
fèr dc^no il (oggetto delle vodrc ri- 
flcllìoni, coiive fono Tobbictio della vo- 
flra alleanze , che vi Tcoprono i 

principi più VmmirabiK » che podiate ap- 
plicar a voi dedi a riforma del vodro 
vivere . Ora tre io rrc tro\o di tal ca- 
rattere nell'adorahil mldero dell’Incar- 
n.tzioncted eccole. Alleanza del Verbo 
colla carne rifpctto a Gesù Grido \ al- 
leanza del VeiÌK> colla carne rifpetto a 
Maria Tua Madre; alleanza del Verbo 
colla carne rifpftto a noi , che damo 
(uoi Fratelli. Alleanze, dicea, ch’io vi 
propongo, come infinitamente proprie a 
rifcuotcrvi , a convertirvi i a (ìntiBcar- 

W » 


Uedo è il grande mìdero j 
che oggi noi celebriamo , e 
fj cui tutta è fondata la cri- 
diana Religione ; Midero 
dalTAppodolo San Paolo eT- 
pr^ in termini si elevati , e da lui 
chiamato per eccellenza il midero del- 
la bontà , e della carità di un Dio vcr- 
c.. Tim, To gli Uomini : AiMgnum Sacta- 

c. pt€ntumy mAHtfeJbAtum in tarnem . Il Ver- 

bo 6tioTi carne, ecco, dice Sant’ Agodi- 
dino , coTa , che Tembrava incredibile . 
Ma v’ avea coTa , egli aggiunge , ancor 
più incredibile, cioè , che un tal mide- 
ro » comunque incredibile , nondimeno 
fodè creduto nel Mondo . E appunto ciò 
avenne . Di due coTe incredibili quella , 
che lo era più , ce(sò di cdèrlo , c di- 
venne non (olo credibile , ma evidente . 
Perocch’egli è evidente , che il midero 
di un Dio Incarnato è dato predicato a 
tutte le Nazioni , ed il Mondo a cote- 
do articol di Fede fi è fcttomedb ; Af«- 

pUfaiit SAerawnntm frtidÙAtumGea-' 

tibut , cretiitum in M:4?jdum . Quando San 
Paolo ne favellava cosi , ciò non era , 
che predizione , che Tm d’ allora inco- 
minciava ad avverarfi . Noi veggiamo 
la predizione pienamente compiuta . Il 
Mondo divenuto cridiano crede un Dio 
fatto carne . Ed ecco il miracolo > che 
ha operato il Signore, e che a’ nodri oc- 
• chi fi mani^eda; eiomhio faifu/o r/l ijirid , 

J- /• ^ fjl mrnLiU in eruiis nfflfis . Or con- 
vinti , ro:ìic damo , di ciò, eh’ era più 
incredibile , perchè avremo didìcoltà a 
credere ciò , che lo è meno ? Taf era 
il difeorfò di Sant’Agodrno. Ma ciò non 
bada . Il Verbo Tattofi carne abitò tra 
noi : ó* habitAvit in r.ohis ; perché ciò ? 
per ammaedrard co* Tuoi efenrpi , e per 
Tantificarci colla iua dottrina. Ecco, di- 
ce San Paolo , rifpetto a nerf uno de’ fini 
Tit. principali dell^IncarnazIoner.^^;'/jr«/> fr»- 
' tiitns nos , Uditelo adunque ^ mic^ cari 
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vi, a rendervi perfètti Crifìiani , fe fa- 
pete approfittarne . E affinché meglio ne 
poifiate &re il difcerni mento , io di/lin** 
guo in cotefle tre alleanze altrettanti 
gradi » che nella perfòna di Gesù Crifto 
ìnnaLsino la carne dell’ Uomo fino alla 
fovranità deireficr di Dio» nella perfò- 
na di Maria fino al pollo (ublime della 
Maternità di Dio* e nelle nofire perfòne 
fino alla dignità di Figliuoli di Dio . Co^ 
si, guardando le convenevoli proporzioni 
tra Gesù Crifto» e Maria, e tra Maria, c 
noi , il folo miftero del Verbo incarna- 
to ci fi oggi vedere tre gran miracoli . 
In Gesù Crifto un Uomo-Dio ; farà la 
prima parte . In Maria una Madre di 
Dio; farà la feconda. In noi , chiunque 
iìamo , ma principalmente » le fiamo in 
grazia , i legittimi Figliuoli di Dio ; fa- 
rà la terza . Vedrete , o CrifUani , le 
tre confeguenze , che quindi io trarrò 
non (blamente a confermarvi in Fede , 
ma ancora ad infognarvi a degna men*e 
compiere a i più fanti doveri del Cri- 
ftianefimo» 

Egli è dunque vero , che la carne 
dell’ Uomo fii innalzata in Gesù Crifto 
alta fovranità dell^ cftèr di Dio , e lo 
Spirito Santo ha pretefo di additarne prin- 
cipalmente qucfto medefimo per quelle 
pirole iVerium caro faSum efi . Il Verbo 
fi è fatto carne . Il chiedere come , e 
perchè compiuto fiafi quello prodigio , 
egli farebbe un diftruggerlo in voler co- 
nofcerlo, dice Sant’ A godi no ^ poich’egli 
è certo, che il Miftero dell Incarnazio- 
ne del Verbo non più farebbe per ec- 
cellenza l’opra di un Dio , fé renderne 
fi poteflc ragione; c non avrebbe più il 
vantaggio di diftinguerfi per fingolare , 
fè nell’ ordine della natura» o della gra- 
zia fi potefle ritrovarne un’ elèmpio folo . 
H'tc fi rado ijutriiur , mn cric mirabile ; 
fi *xemf>lum , w» t'-h fi'tf> alare . Io con- 
ieftò , che Maria nell’iftantc , in cui 
l’Angelo ^ielo dichiarò , non lafciò di 
dire : come ciò fia mai ? ^f'-modo fiet 
ffiad i Ma San Giovanni Gril'ofiomo ri- 
flette aftài bene » che allora cotefta do- 
manda fu effetto di una olTequiofa pro- 
fonda ammirazioiic non d’una vana prò 
fontuofa curiofità ; e che , fe Maria fa* 
per voleva in qual guifa fi farebbe av- 
verato quanto annunziato le veniva dal 
Cielo, ciò non era per incredulità, ma 
per puro zelo, ed amor fincero di Vir- 
ginità, di cui avea già fatto votor 
Comunque, fia I 0 Cri Mani , ecco il 


miracolo , che in quella Fefta, é a noi 
propofto , c eh’ io debbo fpiegarvi . Sarei 
prevaricatore , c non compirei al mio 
rmniftero , fe prima d’ ogni altra cofà 
noti mi applicaffi ad ifvilupparvi in que- 
llo di un* articolo rosi eftènziale della 
voftra Fede. Ecco» io dicea, il miraco- 
lo, che la Fede ne rivela , un Dio in- 
carnato» un Dio-Uomo fino a poterfi di- 
re in fenfo proprio, e naturale, ch’egli 
fi è fatto carne : Verhum caro faSum tft » 

Onde per neceftària illazione ne fègue » 
che la carne deil' Uomo , confiderata nel- 
la perfona del Redentore , ella è dun- 
que veracemente la carne di un Dio ; 
che nell’iftante beato, in cui cotefta vir- 
ginal carne fu conceputa , ella dunque 9 
comunque carne , trovoffi penetrata , co- 
me dice S. Paolo , dall'unzione divina f 
unita infcparabilmente al divin Verbo 9 
non avente altra fuffiftenza , uufta il 
linguaggio de’ Teologi , da quella dello 
fteft'o divin Verbo . Ne fegue , che, in 
ricevendo l’ cftère , dunqu’ ella entrò in 
poftèftb di tutta la gloria, che a Dio ap- 
partiene , e che il Figliuolo di Dio la 
riconofeerà in fempitcrno per una car- 
ne , eh’ egli fi è appropiata , ch’egli ha 
confacrata, ch’egli ha deificata. Così ne 
parlarono tutti i Padri in termini , che 
la Tradizion medefima della Chiefa 
avut’ avrebbe difficoltà di approvare , fe 
non foftèro tuttavia inferiori all’ energia 9 
e alla forza di quella forinola :Il Verbo 
fi è fatto carne* Tane in utero ^ dice Sant’ 
Ambrogio, Tane in utero Virgo concepir 9 
Ó' Verbvm egro fafìum tjl , ut caro fieret 
Dtus . Ciò fu allora , che miracolofa- 
mente una Vergine concepì , e che il 
Verbo fi foce carne , affinchè la carne 
diventaflc Dio. Potea egli il Santo Pa- 
dre fpiegarfi in maniera più efprelfiva ? 

E poiebe per una verità si importante, 
qual’ è cotefta, troppe non ponno effere 
le Teftimonianze , fu cui fi appoggi 9 
aggmngiamo quella di Sant’ Agoftino : 

Talit fuit ijla fufeeptio , t^ua Deum hominem - ’ 
faccrtt , ó* hemìnem Dfum . Si , mìei 
Fratelli , cicca il Santo Dottore, tal fu 
r effetto dell’ Incarnazione ; l’Uomo fi 
vide in Gesù Crifto devoto fino a Dio , e 
Dio nello fteftb Gesù Crifto fi vide ri- 
dotto alla forma d’ Uomo . Efprcftìoni , io 
lo replico , che tutta efigono la fommeffion 
della Fede, e che fembrerebbono avere 
non fo che di durezza, fe non fodero evi- 
dentemente fondate fu quello incontrafta- 
bii principio : taro fa^um eft.^ 
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Quindi è, miei cari Uditori, ( pone- 
te a ciò mente , e non penfate, che la 
grandezza del mio argomento mi tra- 
iporti troppo alto , poiché quanto è fu- 
blime , tanto mi fono ftudiato di trat* 
tarlo accuratamente ) quindi è , che in 
Gesù Grillo tra la carne , ed il Verbo 
non v’ebbe nulla di divilò , e ciò, che 
fii vero dell’uno > per comunicazion di 
attributi , lo fu ancor dell’altra . Cosi, 
perchè la carne di Gesù Grido è -data 
palftbile , e mortale, fcnza tema d’ ede- 
re riprefi di bedemmia , diciamo , che 
il divin Verbo ha patito , e che per noi 
è morto ; e dall’altro lato perchè il di- 
vin Verbo è uguale a Do, non temiam 
di cenfura nel dire , che la carne di Ge- 
sù Grido è affila^ alla dedra di Dio . 
Quantunque non v’abbia edrcmi più op- 
podi, che la Groce , e il divin Trono 
non facciamo più di difficoltà nell’ attri- 
buire a coteda carne del Figliuol dell’ 
Uomo , già crocifidà , la preminenza del 
Trono divino , che nell’ attribuire al di- 
vin Veri», eh’ è lo fplendor della glo- 
ria del Padre, l’umiltà , e l’ignominia 
della Croce; ^rchè ? perchè tutto que- 
llo altro non e, che confeguenza di ciò, 
che noi procediamo per cotede parole : 
Vtrbttm curo faélum efi . 

Egli è vero , e Tempre io fon codret 
to a confèdàrlo, il midero è difficile da 
credere, e però cattivar dobbiamo il no- 
dro intelletto. Ma poiché in quedo mi- 
dero un Dio vuol’ annientar per noi la 
fua Sovrana Maedà non ricufiamo alme- 
no di fottomettergli la nodra ragione . 
Imperciocché, come dide Sant’ Atanafio, 
io fàper non podò come il Verbo fiali 
incarnato; ma non m’è lecito d’ignora- 
re , ch’egli fiali incarnato > e che una 
carne abbia prefa alla mia fbmigliante . 
In vece adunque d’ impegnarmi nell’ in- 
dagare injtiirncnte ciò , che fupcra tut- 
ti i miei pci'fieri , in vece di voler pe- 
netrare ncgl i.K'irabili arcani della divi- 
na Incarnazione , allorché io non cono- 
feo nè par me dello, ciò, che far di.b- 
bo principalmente, egli è benedir mille 
volte r infinita miOri orJia del mio Si- 
gnore , né lolamente perch’ egli per me 
é difcelb dalla fua gloria , c fi è fatto 
Uomo, come fon’ io, ma ancora perché 
egli mi ha rivelato , e mi ha fatto fàpe- 
tc il m'dero della mia falute . Se io 
podb cdèrlalvo j fcnza la feienza dell’ In- 
carnazione , non podò eOcrlo fcnza la I 
Fede dell’ Incarnazione , cioè a dire , fe | 


io podò eder falvo, fenza’làpereperqual 
virtù , e in qual maniera il divin Ver* 
bo ha elàluta la carne dell’ Uomo ad un 
alleanza si nobile , io non pollò ederlo 
fenza fapere , che coteda maravigliofa 
alleanza fi è fàtu in tal guifa nella per- 
dona di Gesù Grido , che tutto in una 
volta in edò lui v’ ebbe , e un vero Dio , 
e un vero Uomo : Ver bum carofa^um efi . 

Egli è quedo medefimo , in cui con- 
venir non vollero tanti Eretici ; egli è 
per meglio confermare la Fede di que- 
llo midero , che Dio ha permedò , eh’ 
egli fode combattuto da tanti lati. Altri 
hanno còmbattuu la Divinità di Gesù 
Grido non confiderando , che in quedo 
giorno egli è fòrmato nel fen di Maria 
folo per opera del divino Spirito : Spiri- 
tus Setndut fuperveniet in te ; che l’An- 
gelo adòlutamente lo chiama Santo , e 
la deda Santità : Sancium vocubirur ; eh’ r.H. 
egli è conceputo da una Madre Vergi- 
ne , la quale fi riman’ Vergine , ancor- 
ché Madre ; eh’ egli finalmente venne 
al Mondo per edere Salvatore del Mon- 
do . Principio onde- indubitatamente ne 
fegue , ch’egli è Dio : perocché, come 
ragionano i SS. Ambrogio , Agodino , 

Girillo , Bernardo , non appartiene , che 
a un Dio edèr Santo per fe medefimo, 
e la forgente d’ogni &ntità, che a un 
Dio eder Figliuol di una Vergine, lèn- 
za che queda Vergine non vi perda nul- 
la della fua Virginità ; che a un Dio 
falvare il Mondo dopo averlo creato . 

Altri per errore del tutt’oppodo non 
han voluto riconofeere l’Umanità di Ge- 
sù Grido or attribuendogli folo un cor- 
po immaginario , e ^ntallico , or accor- 
dandogli un vero corpo , ma fenz’ ani- 
ma, e lènza intendimento , or dandogli 
un corpo perfetto , formato in maniera 
tutta celede , ma non della lòdanza di 
Maria . Dogmi infopportabili , a cui i 
Dottori della Chic là , e tra gli altri Ter- 
tulliano , Sant’Atanafio , e il Pontefice 
S. Ixrone oppofero tutte le Scritture , c 
le più falde ragioni . Imperciocché i di- 
cean’edì, fe Gesù Grido non ebbe che 
un corpo immaginario , come ne ha egli 
col fuo fangue redenti ? fe non ebbe , 
che un corpo fènz’ anima , come potè 
egli chiamarfi Uomo ? e s’egli non era 
Uomo , come ha foddisfitto per gli Uo- 
mini ? fe il fuo corpo fa folamente for- 
mato nel fen di Maria, e non della fo- 
danza di Maria , com’ Elilàbetta chiar 
molla Madre del fuo Signore , Af«/«r 

Domi- 
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Dtmini mei » e comc le diflè l’Angelo > 
che l’ Uomo-Dio » cui portar ella dovea 
nell’utero fuo puriilimo ) nato farebbe 
Jtùi. *11 1®1 * «X te. 

Finalmente, conchiude Sant’AgoUino, 
i più s ingannarono tutt’ infieme e rif- 
petto alla Divinità di Gesù Crifto , e 
rifpetto alla fua Umanità . Non col ne^ 
gar l’una, e l’altra, ma l’u:iion dell’ 
una, e dell’altra , quale la fece lo Spi- 
rito Santo, e quale fullifterà Tempre mai . 
Cunfelfavaii’ eglino in Gesù Crifto ed 
una vera divinità , ed una vera Umani- 
tà. Ma com’è proprio dell’ Eroda urtar 
in tutti gli eftremi , o pretendevano da 
una parte, che nell’ Incarnazione Dio, e 
r Uomo fodero foltanto uniti di volontà , 
uniti di fentimenti , e d’interelìì, uniti 
per adozione » per affezione > per comu- 
nicazione di gloria , e non per unione 
reale , e foftanziale , o dall’altra pnrte 
confondevano talmente infieme la Divi- 
nità , e l’Umanità , che oltre T unità 
della perfona , ftabilivano ancora ntll’ 
Uomo Dio una unità di Natura. Errori 
fulminati dalla Chiefa in quegl’ illuftri 
Concili , le cui decifioni a noi vaglion 
di regole, e c’infegnano , che in virtù 
dell’ Incarnazione il divin Verbo real- 
mente » e fortanzialmente fi è unito al- 
la noftra carne , che per tal’ unione il 
Verbo Incarnato ha rendute Tue propie 
tutte le miferie dell’Uomo , e l’Uomo 
è entrato a parte di tutte le grandezze 
di Dio ; che v’ ha nondimeno tra le due 
nature > che compongono queft’adorabil 
perfona 9 tra la natura divina , e tra la 
natura umana una diftinzion’eftènziale > 
fenza ch’elleno fieno fiate confufe » c 
lenza che l’una, come fpiegaronfi alcuni 
Eretici, aflbrbiflè l’altra . Tal’ è $ Cri- 
ftiani , il compendio della dottrina orto- 
doffa fpettante al Miftero di un Dio fatt’ 
Uomo ; e di ciò conveniva primiera- 
mente iÙTUÌrvì : Verhum c*ro facium eft . 

Non ci fermiamo qui , ma , riducen- 
do alla pratica , ed a i coftumi quella 
prima verità , profittiamo della feda di 

a uefto giorno per difporci alla (blennità 
ella Palqua, che fi avvicina; e del Mi- 
ftero deir Incarnazione l&cciamoci un fo- 
do apparecchio all’ adempimento del gran 
precetto della Comunione. Imperciocché 
ecco fii che è fondata quella Legge sì 
Santa , che ci obbliga di efaminare 9 e 
provare noi 'fteffì orima di ricevere il 
corpo di Gesù Crifto 9 e di non Mitici- 
parvì giammai 9' che con pura cofoienza 9 


ed in uno ftato 9 in cui fenza cflère af- 
folutamente certi 9 che fiamo degni di 
amore 9 tuttavia , ancorché peccatori 9 
poffiamo dire con umiltà, come S. Paolo 9 
nibil mihi confeius fum , non mi rimor- 
de di nulla la mia cofoienza , di nulla l.Or.c.4 
almeno , che fia grave , e mortale . Cer- 
cali , perché l’Appoftolo abbia dichiarato 
un delitto si atroce quella, ch’egli chia*» 
ma Comunione indegna; e fi ftoroilce , 
che accefo di quell’ Appoftolico zelo, di 
cui era pieno , fulminate abbia maledi- 
zioni sì formidabili contra coloro , cho 
in ilìato di morte ardifoono di cibarli 
del pan di vita ; che abbia lor’ intimato 9 
che allora fi divorano il loro propio giu- 
dizi 9 e la loro propia condannazione ; 
che abbiali chiamati profanatori , e là- 
crileghi ; e che folla fua parola , mal- 
grado la corruzion del Secolo , il Iblo 
penfiero di comunicarfi indegnamente 
metta orrore ognora ne’Criftiani più im- 
perfetti 9 ed ancor più mondani . No 
no 9 Uditori mici ' cari 9 non conviene 
maravigliarli , e ftordire. Suppofto quel- 
lo , che vi ho detto , e quello , che la 
Fede ne infogna dell’ Incarnazione del 
Verbo , in tutto quello non v’ha nulla9 
che non fia facile da comprendere ; e 
quando una volta io abbia comprefo, che 
il pane , di cui parla San Paolo , é il 
corpo del Signore , e il Signore iftellÒ9 
io fottolcrivo fenza dilfiroltà a tutte le 
maledizioni , eh’ egli pronunzia contra 
coloro , che lènza dilcernimento piglia- 
no cotefta celefte vivanda . Per quanto 
fien’elleno formidabili , a trovarle gia- 
lle , altro non ho da fare , che appli- 
carmi perfonalmente il miftero del Ver- 
bo fatto carne 9 col dire a me medefi- 
mo : cotefta carne , di cui mi alimento 
nella Comunione, ella è la carne di un 
Dio , ed io , quando di lei mi alimento 
in iftato di colpa , la profano • Per l’ In- 
carnazione ella fi uni ad una Perfona di- 
vina 9 e per la Comunione indegna 9 che 
io fo 9 io la unilco 9 tutta Tanta qual’ é 9 
ad un’anima rea, e di Dio nimica. Ciò 
folo mi h fendr la ragione , onde San 
Paolo dannò così foveramente i làcrile- 
ghi , che fi prefontano alla Menfa del 
Salvatore fenz’aver la velie nuziale, eh* 
é la grazia ; e in confeguenza non v’ ha 
gaftigo, che non mi fembri anche infe- 
riore ad una tanta profanazione. 

Che converrebbe adunque dire ad un 
Criftiano, già vicino a celebrare la Pafo 
qua 9 e a partecipare il Sacramento di 

Gesù 
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Gesù Crifto - Uditemi , o Uomini del , 
Secolo ) e non mai vi dimenticate di 
quella iftr azione . Converrebbe dirgli j 
prelTo a poco j e con quella proporzio* 
ne y che qui dee guardarfi * ciò > che , 
Ltic.c.x, di([è l’Angelo a Maria. Ideoque & \ 

n»fcetur ex te Stencium , voc»bitur FHius 
Dei , Confìderate y Fratei mloy quegli^ 
che è naicoilo Cotto Cimboli di pane , egli 
è il Santo de’ Santi , egli è il figliuolo 
di Dio ; lo ileflò , di cui alla Vergine 
fece r Angelo un si magniSco elogio ; 
lo fteflb ) che nacque di cotefìa Vergi- 
ne . Ecco chi andate voi a ricevere . 
Rientrate però in voi medefimo, e mi- 
inrandovi luirefempio di Maria, poiché 
desinato (iste a portare dentro di voi lo 
flelTo Dio , mirate , fe fi;;te nelle (l-flè 
difporizioni ; mirate» fc < come già d.f 
fa , ricevuto voi pure abbiate il Divino 
Spirito ; mirate» fe lo fpirito del Mon- 
do tuttora in voi regni ; perocché non 
fi tratta per voi dimeno » che di eflère , 
come Maria , il Tempio vivo » in cui 
un Dio fatto carne deve , e vuol tare 
la fua dimora : Verb»m cwre fteHum ejl » 
Ó* h*bitavìt in nobit. 

Ah ! Critliani , che prova non fece di 
(è Maria prima di confentire a ciò , che 
l’Angelo le propofe ? E quando ella in- 
Cele efler giunta l’ora , in cui il Verbo 
con tutta la pienezza delia fua Divinità 
doveva in lei incarnarli» con qual fede» 
con quale umiltà , non rifpofe eall’onc^ 
re » che Dio le faceva » e alle miléri- 
cordie» di cui la colmava? con qual pu- 
rità, con quale ubbidienza, con qual tì- 
ducia, con qual’ amore non concepì ella 
nel fuo puriliimo feno un Dio- Uomo ? 
con quante v<rtù eroiche non fi difpofe 
al cooperare all’ineffebil Miftero? Or ta- 
le » mici cari Uditori, tal’é l’eccellen- 
ce modello , fu cui dobbiamo formarci 
in quello giorno . Maria era Santa 6n 
dalla fua Concezione ; dopo la fua Con- 
cezione crefeendo io età • fempr’eracre- 
feiuta in Santità ; primachè l’ Angelo la 
(àlutalTc era già piena di gruia : ma ciò 
non ballava. Convenne, ch eeli medetl- 
mo lo Spirito Santo , gialla P elprcllian 
del Vangelo » Ibpravvemlìè in lei , e 
tutto di nuovo la fantilìcaflè per grazie 
vie più abbondanti . Anzi dopo cote.' 'a 
nuova Santi icazione » Sant’Amirogio non 
crede di otfender punto Maria, quando 
al Salvatore del Mondo egli dice t Tu 
libermadum fufcefturus hominem non 

hemùfii Vàlitit Hternm , Ah i Signore 


per làlvar 1’ Uomo » voi » che fiete 
la medelima Santità » non avete avuto 
orrore di rinchiudervi nel fen di una 
Vergine. Accolliamoci , o CrilHani, alla 
Comunione prevenuti da entelli Tenti- 
menti , e non più ad efla ci accollere- 
mo con tanta tiepidezza, c negligenza; 
non più ad ella ci prefenteren o con una 
tale irreligiofità » e freddezza , che non 
polTumo abballanza piangere ; non più 
ne ulciremo cosi freddi, cosi indilFeren- 
ti » e ciò » eh è ancor più deplorabile » 
cosi impetfetei « come fe mai no i ci 11 
folhino accollati; l’apparecchiarci a que- 
llo Sacramento larà la maggiore » e la più 
feria occupazione della nollravita; l’ap- 
prolhttarne làrà il più ardente de’nolhri ‘ 
dellaerj ; fabufanic il più mortale de’ 
aollri ti nori. Anderemo al Sacro Alta- 
re col cuor accelò di amore» quali Leo- 
ni » dice San Giovanni Gnfollomo , che 
fpiran fuoco di carità» quali Aquile, ag- 
giunge Sant’ Agollino , elevate Ibpra la 
terra da penlieri tutti celelli. Ricevere- 
mo quivi il Dio della Gloria nello Aef- 
fo fpirito » che lo concepì Maria » e ne 
lervirà di norma il fuo elèmpio . Nel 
rimanente il trar quindi certe confeguen- 
ze fpeciofe , ma che lòtto apparetiza di 
rifpetto ne allontanalTero per Tempre dai 
corpo di Gesù CriAo ; il lare » che le 
difpofizioni necefl'arie à riceverlo » confi- 
Aano in gradi di Santità , ove non può 
ninno arrivare : l’efigere per queAo Sa- 
cramento uno fiato cosi perfetto » come 
quello di Maria; in una parola dell’ ob- 
bligo d’imitar Maria firu , contra l’in- 
tenzione di Gesù CriAo inedeliino » un 
oAacolo infuperabile alla Comunione » 
egli è coteAo quel termine » a cui Ipin- 
ge il raffinamento del Libeninaggio ; 
ma egli è anche quel laccio enorme » da 
cui ben Ikprà guardarfi la voAra pietà 
non men prudente» che illuminata. Per 
lo contrario dalla necelllcà di comunicarfi 
concluder quella di fantificarfi , proccu- 
rario in effetto , e confacrarvi ogni Au- 
d o » e cura , egli è ciò » onde noi ono- 
reremo il Millero di un Dio Incarnato. 

Alleanza della noilra carnp col Ver- 
bo primo miracolo » che abbiam veduto 
in un’ oomo-.'>io . Palfiamo al fecondo» 
che ci farà vedere in una Vergine una 
Madre di Dio . Egli é il ^getto della 
feconda parte. 

Conveniva , o CriAiani » per mettere i 
al Mondo un Dio-Uomo, e latto carne» Parte,' 
'conveniva » che y’avelfe una Creatura 

pre-; 
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predeftinata in Ma<ire di Dio fecondo la 
carne . Ed ecco ciò , eh’ io chiamo la 
feconda alleanza della carne col Verbo 
nella perfona di Maria . Alleanza» che 
nella Vergine non ha voluto riconoGre- 
re r Erefia » come non ha voluto rico 
noicere quella delia Divinità » e della ^ 
Umanità in Gesù Grillo ; ma alleanza 
altamente , e collantemente foftenuta da 
i veri fedeli . Applicatevi , miei cari 
Uditori » primieramente a comprender- 
ne ii Dogma . Vedremo pofeia la glo- 
ria » che ne torna a Maria > ed il frut- 
to » che noi pollìam ricavarne . 

Una Vergine Madre di Dio» e Madre 
di Dio fecondo la carne » egli è ciò » 
che in altri ^mpi difpiacque alla bugiar- 
da pietà d^li Eretici , e principalmen- 
te ai &mofo Nellorio , Patriarca di Co- 
ttantinopolt . Trafportato coflui da Ipiri* 
to di fuperbia » e abulàndo del potere » 
conferitogli dal fuo carattere ebbe l’ ar- 
dire di contraliare a Maria la fua qua- 
lità di Madre di Dio . In cotcllo fuo 
conlìglio v’ebb’ egli artifizio » che non 
impiegallè , e dillimulazione » che non 
adopraflè » o per coprire » o per addol- 
cire la m^ignità del fuo errore^ Imper* 
ciocché > grulla il riporto de' PP. tut- 
to per altro» quanto può^ immagmarfì di 
fpeciofi titoli » ed onorevoli » tutto egli 
accordò a Maria » fuorché quello ) di 
cui unitamente trattavaft . Egli confef- 
lò » eh’ ella era Madre dei Santo de’ 
Santi » eh’ era Madre dei Redentore 
degli Uomini » che accolto avea » e 
.portato il Divin Verbo nel fuo caftilTt- 
mo feno; egli lì piegò fino a dire» clf 
ella era Madre di un Uomo » che in 
un fenfo' era flato Dio » perch* era fiato 
in maniera fpeziale unito a Dio • Ma 
ch’ella fofse afiblutamentc , e fenza re- 
firizione Madre di Dio» fu ciò non potè 
piegarfi quello fpirito incredulo^ ed ofii- 
aato. Che fece la Chìefà ? Rigettò tut- 
te cotefie fottigliezze ; e più che ollina- 
vafi Nellorio in combattere il titolo di 
Madre di Dio » più ella impegnavafi a 
fóllenerlo . Non trattava fi in apparenza, 
che d’una fola parola » e quell’ unica 
parola greca Thtotocosy che fignifica Ma- 
dre di Dio » era l’argomento di tutte 
le controverfie . Ma perch’ è vero » co- 
me oflfervò faggiamente il Pontefice San 
Leone » che il cammino , che conduce 
alla vita , é un cammino firctto non 
fblo per l’oflèrvanza de’ precetti ma 
ancora > e più > per la fbaunclTtone alle 


verità ortodolTe : Non in fola mandatorum Leo . 
oL fervane ia , feJ in reéh tramite fidei mr- 
da via ejf » ducit ad vrtam . La Ghie- 
fa prefe a difendere quell’ unica parola 
con tutta la fòrza , c con tutto l’ arder 
del fuo zelo. Eli’ adunò Goncilj» fulmi- 
nò cenfure » fcomunicò Vefeovi, e non 
ebbe riguardo niuno a coloro, chetene- 
vanole primarie dignità » liefècrò, lide- 

f ;radò; perché? perchè In quello folotito- 
o di Madre di D o tutto era rinchiufo il 
Millero dell’ Incarnazione del Verbo . 
Imperciocché perciò appunto fu llabilito 
capitale» ed efiènziale articolo della Re- 
ligione credere » che Maria nel fenlò 
più naturale fta fiata Madre di Dio . 

Non» che una tale credenza nuova ella 
foll'e » poiché fecondo San Girillo » tutta 
la Tradizione l’autorizzava , e già da 
lungo tempo Giuliano l’ Apportata rim- 
proverata l’aveva a’ Grilliani : Vot còri- 
jììani Mariam ttuntfuam ctjfatis vocare Dei 
C:nitricem ; ma fu voluto » che cotefia 
credenza si antica , come h Ghieià > 
folTe ormai come un fimbolo di Fede • 
e fu decifo nel Goncilio Elfefino » che il 
titolo di Madre di Dio fòlle un termine 
Sacrofknto contro rErefiaNeflorìana» co- 
me quello di Gonfi llanzi aie nel Gonct- 
lio Niceno lo era fiato contra l’Arriana • 

Ecco t Fratelli miei , ciò , che noi 
crediamo ; e fu quello Dogma llabilito 
cosi fondati fono tutti gli onori » che a 
Maria rendiamo . Su la fua divina Ma- 
ternità , io diceva . nell’ ondine de’ di- 
vini Decreti , ella e innalzata (òpra tut- 
to ciò » che non è Dio . Non per que-, 
fio però noi ne fiuxiamo una Divini^. 

Udite ciò » voi , che rìun'ti alla Ghic^ 
fa» avete bifogno d’ edere ben’ informati 
della fua Dottrina » e finite una volta 
di difingannarvi delle fidfèidee» checoa- 
cepute mai avelie intorno al éuko ^Ha 
Madre di Dio. Noi non ne ^cciamo 
una Divinità ; e qui io potrei applicare 
ciò » che il grande Agofiino in fom^ 
gliante argomento rifpole già a i Mani- 
chei » i qu;di maliziofàmente ed ingiu- 
ftamente acculavano i Gattolici di ren- 
dere a’ Martiri un fuperfiiziofo culto 
idoUtrio . Ecco ciò » che dicea loro 9 
favellando a Paullo . Noi d aduniamo^ 
egli è vero » per celebrare le Felle de 
Marti: i ; ma non mai abbiam peniàto 
di offerire , a cagion di efempio 9 il fit- 
crifizio ad alcuno de’ Martiri . Sappiamo9 
che weft’ onore non è dovuto , che a, 

Dio* fòlo 9 c V^tà a Dio Ìòlo lo rendia*. 
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ino^ . Imperciocché dov’ é il Velcovo , 
dov'è il Sacerdote » che abbia mai det- 
to > Hando all’Altare » a voi > Pietro , 
a voi» Paolo» a voi» Cipriano » noi o[- 
feriamo » e iàcrifichianio l’ Agnello im 
macolato ? Lo facriEcFiiamo a quel Dio » 
che ha coronati i Martiri , e l’offèrfa 
JTo folo in memoria de’ Martiri » per 
eflère partecipi de i loro meriti y e rwr 
ottenere gli ajuti della loro intercefiìo 
ne . Cosi diceva Sant’ AgoiliiiO' » e lo 
lleflò io dico di Maria.. Noi celebriamo 
iòlennemente quel di fortunato » in cui 
l’Angelo le annunciò reiezione, che di 
lei avea fatta l’Altiniìmo ; ma guardi if 
Cielo» che in rendendole i noflri omag- 
gi > perchè concepì il divin Verbo*» n« 
la confbnd'amo eoa Dio - .. No noi te* 
miamo » che- di ciò- cader podi» in Cof 
petto la noflra Fede- . Concioflìaché per 
valermi dello fteflb difeorfo » dov è il 
Sacerdote » che ne*^ Santi Miflerl abbia 
inai detto : A voi noi facrifichiamo' r o 
Maria ? A Dio no? làcrifichiamo; » che 
fia predeffinata Maria » che ha (àntifica- 
ta Maria » cft? ha glorificata Maria e 

r ttmque indubitatamente ella fii Ma- 
di Dio r non la confideriamo » e 
aon la onoriamo » che come pura crea- 
tura » tutta la- cui feliciti confifle nelL 
eflère fiata fedele a Dio > .nell’ eflère 
fiata umile davanti a- Dio » nell” eflère 
fiata (Ingorarmence eletta da Dio . 

Frattanto» » fenea elevar Maria fino a 
Dio v’ ha per altro grandezza » che 
pqflà paragonarli alla gratidezza della Ma- 
dre di Dio?" Proccuriamoy Uditori miei 
cari »■ di (òcmarcene una qualche idea ; 
ma ci fòvvenga prima ciò » che dilfe 
San Bernardo» che Maria raedefima non 
ha potuto- ia tutta la Tua ampiezza ne 
comprenderla » ne fpicgarla t AuàtuEter 
dìt'Oj (jmd ntc ipfA piane Mari» poruit ex- 
plicart. Dopo* ciò voi non vi maraviglie- 
rete, fe quanto fono per dirvi» farà in- 
finitamente infèriore.al mio argomento . 

Io confiderò' Maria fottoa- due rap- 
porti l’uno a Dioy Taltro agli Uomi- 
ni . Maria diventa Ma ire di Dio » egli è 
il primo ; e Maria» M.iJre di Dio, diven- 
ra per quello lleflò Mediatrice » e Madre 
comune degli Uomini , egli è il Iccon- 
do . Or vergiamo per quanto a noi é 
poflìbile che gloria tornar debba alla 
Vergine dall’uno , e dall’alrro , e quai 
frar.dezze nell’ uno r c nell’ altro- fieno 
jinchiufe. 

Maria: Madre di. Dio . Afcolu* > o 


'Uomo» efclama (òpra ciò Sant’ Anfelmo» 
afcolca » o Uomo % contempla » e am- A»felm\ 
mira i latendat ment /fumana % cantemple^ 
tur , cJ» fiupear. I] celcflc Padre avea un 
Figliuorunrco, e confoflanziale ; ma non 
ha voluto y che coteflo- Figliuolo appar- 
tenefl'e a fe folo ; egli ne ha 6tta parte 
a Maria; ed ella è veracemente fua 
Madre in Tèrra, com” egli è fiio Padre 
in Cielo r NI»» e/l paJjfUs mature f^dum t 
n-d etern il'f'tnt ve/uit e/fe Marf* unicum » 

Fender fublime » ma che nella fua fu- 
blinfità non efprime nuUa'y di cui il no- 
flro* Miflc-fo- non- faccia a* noi vedere 
l citerò adempimento . Ah f Fratelli 
miei,, diceva Paolo r io d’nanzi al 
Padre del mio- Signor Gesù. Criflo- mi 
genufletto; perrlié da lui ogni ftteniità 
procede o là fu ne’ Cieli » o qui fopra 
la. Tèrra r così il grande Appoftolo . E 
non poflb io aggiungere , che io mi pro- 
ftro- alla prefenza del Padre onnipotente » 
per riconofcerlo non- più blamente co- 
me Autore d’ ogni Paternità ; ma anco- 
ra: come princìpio di quella divina Ma-^ 
temità , che io venero in Maria ? Im- 
pennocchè qual prodìgio ». Crifliani , e 
chi altri da Dio- medefìmo potè operar-- 
lo ?. La Ycrginiià » e la Fecondità con-* 
giunte infieme y una Vergine , che con- 
cepilce net tempo quello lleflò Figliuo- 
lo , che’ Dio prima di tutti i Secoli h» 

■ prodotto neireternità »i una Madre > di- ''' 
ce Sant’ Agnino' , divenuta Madre per 
là fola ubbidiènza del fuofpiritoiir quella 
guifa» che il Padre nell’ A uguflKTima Tri- 
niti è Padre per ia fola cognizione delle: 
infinite fueperfèzioni ! Clu mai», prìmadi 
Maria y udi nulla di fi>migliante» e» lèa 
noi non l’infegnaflè UFedè»chi mail’ avreb- 
be- creduto ?’ Chi mar avrebbe creduto 
che una Creatura doveflè un' giorno dar 
l’ eflère in qualche manièra al fuo Crea- 
tore , e’ che il Creatore poteflè diven- 
tare in qualche maniera opera’ » e pro- 
duzione della fila Creatura Chi- mai 
avrebbe creduto y che Mari» doveflè da- 
re ad un Dio ciò- y che prima egli non. 
avea , e che un Dio da lei ricever do- 
veflè una vita del tutto o.iova ? Chi 
mai avrebbe creduto che il Verbo y . . 
per cui fu fitta ogni cofa y dovelò’ egli 
fldiU eflèr formato da una Vergine > e 
che perciò la Vergine fi 1 beraliè » per 
cori dire, dell’ obbligazion vcriò lui pel 
benefizio della Creazioiie ?' Pè^mettetc- 
miy o Crifliani» diadoprare tutte q.uelV 
efpreflioni . Prima di me le adopraremo' 

iP.P., 


Lue.c.%. 
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i P. P. f e farebbe una delicatezza mal 
incefà^ aver difficoltà idi parlare » com’ ef- 
iì 4 ed oinmcttere que' magnllkri enco- 
mi , che loro ifpirò la pietà y e che la 
fteflà pietà dee rendere a noi venerabili . 

Ciò y che mi fembra più prodigiofo y 
ripiglia TArcivefeovo di Ravenna y egli 
è y che il divin Verbo y il quale là sù 
nel Cielo non dipende punto dal Padre, 
da cui è prodotto y abbia voluto dipen- 
dere in Terra dalla Madre y in cui fi è 
incarnato . E che dico io y miei cari 
Uditori ? dipendente il Verbo ! e può 
egli ciò accordarli colla Maeflà di uii 
Dio ? Pur conviene aderirlo; poiA’egli 
è confeguenza della Materni^ di Maria . 
Dapoiebe io la riconofeo per Madre di 
Dio , non folamente io pollò y ma deb- 
bo riconofeere ancora » che unDio-Uomo 
ha voluto da lei dipendere y eh’ egli le 
ha renduto onore y ed ubbidienza legit- 
tima y eh’ egli fi è fottomedo alla fua 
TCteftà ; e ciò efpredàmeme ne ha figni- 
TCato il Vangelo in quelle brevi parole: 
Et erat fubdirus illis. Parole y alle quali 
fi riduce quafi tutto ciò y che fàppianao 
della vita mortale del Redentore lino al 
tempo della Tua predicazione . Ma di 
nuovo , interroga San Bernardo y di chi 

f iarla l’ Evangelica ? è egli Dio , è egli 
’Uomoy che ubbidifee a Maria ? e Dio y 
c r Uomo tutto infierae y rifponde il San^ 
co Padre . Or mirate y fegu’ egli , qual de’ 
due è piu degno della vofir’ ammirazio- 
ne y l’ubbidienza del Figlio y o l’impe- 
ro della Madre ? Elige jutrum mirtrit Mtt 
Fila btntjictnti^mam dfgnati''aem » amt 
^Mtris txtellenr'jpmMn dig»itmte/n . W?roc- 
ché ecco due gran miracoli in una vol- 
ta ; miracolo di umi'tà y che Dio dipen- 
da da una Donna ; e miracolo di gran- 
dezza y che una Donna comandi a Dio . 
Vtrimqut mirMCulnm y quod Dtut Fé' 
min* obttmperet , humilitAt fine ix^mplo s 
& quod Dto Fàmin* fràcipÌAt , fublimitAS 
fin* focio. 

Quindi non ci rechiamo più a mara- 
viglia y che un’Angelo oggi feenda dal 
Cielo y per falutare Maria y eh’ egli fi 
umilj alla Tua prefenza y eh’ egli la chia- 
mi piena di grazia y eh’ egli la elàlti fo- 
pra tutte le Donne . Non ci rechiamo 
più a maraviglia in udire Sant’ Agofiino 
aOèrire y che nulla dopo Dio y e in tut- 
to i’eflèr creato non e uguale a Maria, 
anzi non è da paragonarli a Maria ; ma 
fopra tutto non dubitiam più del potere 
di l^ia y ne del iùo tenero afietto per 


noi ; e fenza confiderar più oltre T au- 
gnila fua Maternità in riguardo a Dio, 
confideriamola ora In riguardo agli Uo- 
mini y e proccuriamo di trarne tutti i 
vantaggi y ch’ella ne promette. 

Imperciocché io dico , che Maria di- 
venuta Madce di Dio y diventa quindi 
raedcGmo M^dre degli Uomini « protet- 
trice de gli Uomini , cooperatrice della 
iàlute degli Uomini y e Madre y protet- 
trice y cooperatrice onnipotente per di 
Uomini . Notate di grazia . Madre de- 
gli Uomini, poiché tutti gli Uomini fo- 
no non folamente Fratelli y ma ancor 
membra di quell' Uomo-Dio , eh’ ella 
porta in feno. Protettrice dogli Uomini » 
po chè a prò degli Uomini ella fu elet- 
ta y ed in quello fenfò debb’ ella a^li 
Uomini la fua efaltazione . Cooperatrice 
della falute degli Uomini , poich’ ella 
ferve a iòrmare il Salvatore, che viene 
a redimere gli Uomini, e gli dà il fan* 
gue, che dev’ ellère il prezzo della Re- 
denzione, <e della falute. Ma io .aggiun- 
go Madre Onnipotente , Protettrice on- 
nipotente , Cooperatrice onnipotente , per- 
che ? perché fingolarmente come Madre 
di Dio ella trovò grazia prelTò Dio . 

In quello giorno adunque Maria flen- 
de a noi le lue braccia , per airmctterci 
nel numero de' funi Figliuoli . Ad un 
tale rifl-fiò noi dobbiamo imitare il ze- 
lo , e la pietà y che montarono i Cri- 
fiiani di Efielò, allorché acculfero il giu- 
dizio della Chiefà univerlàle a gloria di 
qae'la Vergine , in cui collocata ave"ano 
la lor fiducia . Il Fatto è memorabile y 
ed io vorrei y che gli Eretici del nollro 
Secolo ben l’ intenoelìcro , ed iinparaf- 
fero; quali erano , ha ^ià più di mille « 
e dugento anni , i fentimenti de i Fede- 
li VOTO Maria , e quali efler debbano 
ancor i nofiri . Ne infegna la Storia « 
che in quel giorno « in cui doveafi de- 
cidere intorno alla divina Maternità di 
Maria . fi affollò tutto il popolo nelle 
pubblicne flrade, riempi le piazze, cir- 
contfò il fàmofo Tempio dedicato ad 
onor delia Vergine , ov’eran raccolti i 
Padri del Concilio ; che nel momento ^ 
in cui pubblicoffi la decifione , e fi udì « 
che Maria era mantenuta nel giallo pof- 
feflb del titolo di Madre di Dio , tutta 
rifiioitò la Città di acclamazioni , e voci 
di giubbilo, che ufeendo i Padri per fè- 
pararfi , ricolmi furono di benedizioni y 
e condotti in trionfo : che l’aria fu 4- 
luminata di fuochi , eoe non mancò nul> 
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la in fine alla pompa delle comuni alle- 
grezze ) nè allo fplendore della glorio^ 
Vittoria ) da Maria riportata. Ah l Cri- 
fiiani y ^li è vero > quel popolo fedele 
era fènfiblle agrintereflfi di Maria , ed 
in ciò operava per ifpirito di Religio- 
ne } ma intereflandofi per Maria , inte- 
reflàvafì ancora per fe medeOmo . Im- 
perciocché ripofta egli ayea la fua fpe- 
ranza negli ajuci della divina Madre» e 
ben fàpeva dò , che ne doveva s^au- 
re . Prendiamo noi ancora gli fteflì fen- 
tìmenti » e teniamo la fteflà condotta . 
In qaefto gran giorno » in cui Maria è 
dichiarata Madre di Dio rendiamole que- 

S li oflequj » di cui ella è degw > e an- 
iamo a pie degli Altari a giurarle in- 
Tiolabilc t'cdelti, ed a rinnovarle legan- 
te proteilc della più ofl'eqjiola » e j^r* 
fetta divozione. Ma non ci dimentichia- 
mo di noi medefimi ; e per impegnarla 
' a farci provar gli elTetti della fua media- 
zione ) rapprelentiamole quella sì «ret- 
ta alleanza y che a noi lei unifee » e um • 
fce noi ad eflò lei . Diciamole da utu 
parte» come a Giuditta già diflero gli 
Judith Abitatori di ^QtvA.h:Tu GloriAjerHfalemy 
; if * Tm iMitia Ifrael , Tu Hwort^etntU popult 
mfiri. Sìy o Vergine Santa voi flete i or- 
namento di Gerufalemme » voi la felici- 
tà d’ifraelloy voi la gloria del noltro^- 
polo y vale a dire T ornamento » U glo- 
ria , la feliciti della Chiefà . «»* 

Ihid. *ft cor tuum co quod cajìitmtem 

amuverit ; Perchè voi folle pura in un 
grado di perfezione y che fu;^ra la pu- 
rità fleffa degli Angeli , avelie forza di 
trar dal Cielo il divin Verbo» e d in- 
corporarlo alla noflra carne » ideo tris be- 
llid. nedi£ÌM in tternum ; perciò noi ci umi- 
liamo davanti a voi ; perciò vi offeria- 
mo il tributo di lodi » che vi è dovuto ; 
perciò vi benediciamo» e per tutti | Se- 
coli appreflb vi benediremo. Ma dall al- 
tra parte replichiamo » Crifliani » e ag- 
giungiamo ciò » che diffe il faggio » e 
zelante Mardoccheo alla Regina E^r » 
allorché ad animarla a prendere la difeu 
de’ Giudei minacciati di proflìmo ecci- 
dio » egli r avverti » che fe Dio 1 avM 
èfaltatt fui Trono » ciò era più per la 
fila Nazione» che per lei ftefla. Et quis 
Efih.c.q, novità utrum idcirco ud Rttmm ventrit » 
ut in tuli tempore purareris ? No » O glo* 
riofa Madre di Dio > noi non temere- 
mo punto di dirlo» poiché lo Tappiamo : 
Se il Signore vi ha diffinta fra tutte le 
Doone , fe ?i ha egli onorata deUa più 


luminofà dignità » egli è per noi . Ecco' 
ciò » che in tutti gli flati di noflra vita » 
in tutte le circoflanze » in tutti i tem- 
pi ci farà ricorrere a voi con fiducia . 
Noi vi efporremo i noflri bifogni» e im- 
ploreremo la voflra intcrceilione : e voi 
afcolterete le nollre fuppliche » le prefen- 
terete al voftro Figliuolo » le congiun- 
gerete co’ voftri voti » c fccnder farete 
fepra di noi tutte le grazie divine. 

Non ne dubiate punto» Uditori miei 
cari y e poiché abbiamo preffo Dio un 
tal patrocinio » impariamo ad approfit- 
tarne. A voi da pulpiti inc?nàntementc 
fl predica la Teverità de’ divini giudizj ; 
vi viene rapprefentato quanto può atter- 
rirvi , ed ifpaventarvi . Ottimo è un tal 
fentimento . ed io fleflb proccurar deb- 
bo ognora a imprimervi profondamente 
neiranima un crifliano faluur tenore. 
Ma Tempre in ciò perflflere » e non far- 
vi udire » che le minaccie del Signore» 
non farvi vedere » che le difficoltà , e gli 
oflacoli » che nella firada della falute 
s’incontrano , non rapprefenurvi coteAa 
firada» fc non qual fenticro quali impra- 
ticabile » e Teminato di fpine» egli è ua 
ecceffo » che non corregge cola niuna » 
e che non tende) fe non a farvi perdere 
di corraggio , e a porvi in difperazio- 
ne . Io dunque col farvi temere debbo 
infleme farvi fperare » e col reprimere 
la voflra proflinrlone » foflenere La voflra 
fiducia» io del^ farvi conofeere i mez- 
zi » che vi ha fomminiflrati la divi- 
na Mifericordia » e gli ajuti » di cui vi 
lu proveduti . Io debbo confolarvi » ani- 
marvi » avvalorarvi . Or fe v’ha mifle- 
ro capace di produrre si fortunati effetti 
non e egli quello ? perchè ? perch’ eg^i 
è il Miflero non (blamente di un CHo 
fatto Uomo ) ma ancora di una Vergi- 
ne divenuta Madre di Dio; e come Ma- 
dre di Dio fpecialmente impegnata a ve- 
gliare fu gli Uomini» ad interelfarfl per 
gli Uomini» a foccorrere gli Uomini con 
tutto il fuo potere» e ad eflèr loro Av- 
vocata » e rifugio . Vo! mi direte « che 
cotefla fiducia nella protezion di Maria 
può autorizzar’ i noflri difbrdini » e di- 
minuire in noi il zelo della penitenza . 
Ma io rifondo » che » s’ella é vera fi- 
ducia » lungi affai dal raffreddare un tal 
zelo ) lo accenderà . Fatene voi fleffì la 
prova » e lo vedrete. Vedrete» dico» fe 
confàcrati idla più- Santa di tutte le Ver- 
gini non apprenderete ad odiare il p^ 
cato> fe non vi feacirete rpintì a fuigir« 
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10 con efatta vigilanEa » e ad ilcontarlo 
con rigida penitenza ; le vivi lumi non 
v’ illuftreranno a farvene concepire l’enor- 
mità ; (è rifleflìoni ferie non v’ ai- 
teranno a fàrvenc temere le terribili 
confeguenze ; e a fervele fchivare ; le 
mille particolari attrattive, mille grazie 
interiori non vi chiameranno alla Santi- 
ti . Imperciocché ecco i frutti ordinar) 
di una foda , e religiofa fiducia nella 
protezion della Madre di Dio . Quanti 
glufti quindi fi confervarono , e perfeve- 
rarono, quanti peccatori lì convertirono , 
e fi lalvarono ? Io lo replico quanti giu* 
fti fi confervarono » e perfeverarono ? 
Eran giudi , ma giufti , che vacillavano 
aiello flato della loro Innocenza, e giu- 
flizia, giudi afiàliti da tentazioni, giudi 
combattuti dalle proprie palfioni , preflò- 
chè vinti dal Mondo , e in procinto di 
cedere in fine , e cadere , fe Maria in 
circoflanze si perigUofe non foffe data 

11 loro fodegno ; e come ? non per fe 
niedefima , ma per una grazia vittorìo- 
ia , che lor fu ottenuta dalla fua inter* 
celfione , e li prefervò . Quanti pecca- 
tori fi convertirono > e fi falvarono ? 
eran peccatori , e peccatori da molti an- 
ni, e peccatori abituati , lèmbrava, che 
per edo loro non piu v’ avede làlutc , 
e carichi di debiti incominciadero a dif- 
perare delle divine Milericordie . Ma 
rammentaronfi , che Maria era Madre 
de’ peccatori ; ciò , che non credevano 
di poter chiedere per fe medefimi , l’han- 
no chiedo per lei , e fono dati elàudi- 
tt ; in un felice momento^ la grazia li 
ha cambiati * e di peccatori ne ha fatti 
de Santi . Miracolo , di cui hanno ren- 
dute mille tedimonianze . Ed a cotedi 
cfemp; converrebbe appigliarli > non ad 
altri più rari , da cui talora vorrebbonfi 
trarre confeguenze sì ingiude. Perocché 
tal’ è in effetto la nodra ingiudizia ; 
perchè alcuni forfè fi trovano > che ap- 
parentemente confàcrati al fervigio della 
Madre divina non menano in natica 
una vita più regolata , da tali elemp) , 

•che fono particolari , fi penlà aver di- 
ritto di cavar conferenze , che fono 
univerfàli contro la divozione alla Ver- 
gine, e non fi confiderà, ch’ella è da- 
ta , ed è tutto di per millioni d’altri un 
principio, di converfione , e di fantifica- 
zione . Ah ! miei cari Uditori , in un 
Secolo in cui fono cosi frecmenti i peri- 
coli, e cosi urgenti i bifogni non ci 
priviamo del foccorfo , che ci viene of-, 
Svr«f> del P, Bourdalcue . Tomo L 


ferto . Da quell’ Altare , fe ofo dirlo , 
e da quel Tabernacolo , ove Gesù Gri- 
do r ipofa , egli fa ancor oggi a propof" 
zione , e Iq-fa per noi , ciò , che fece 
fopra la Croce pel fuo diletto Difcepo- 
lo . Ecco la vodra Madre , gli dide , 
adittandole Maria : Ecce Mater tu» ; e 
da queir ora l’amato Difcepolo inco- 
minciò a rimirare , e ad onorare Maria 
come fua Madre : Et ex ìlU htra uccepU 
eam Difcipulus ite fu» . In queda guila 
polliamo rimirarla ancor noi . Ed oh ! 
noi beati , s’ ella fi degni di riceverne 
tra fuoi Figliuoli . Conofccremo adài 
predo , che non invano ella porta il ti- 
tolo di Madre degli Uomini , fe dal 
canto nodro non fia invano , che portia- 
mo il carattere di Figliuoli di Maria . 

Ma terminiamo , e confiderlamo , come 
quedo midero c’innalza alla dignità an- 
cora di Figliuoli di Dio : egli è il terzo 
vantaggio, che a noi torna dall’alleanza 
del Verbo colla carne, ed è il foggetto 
deli’ ultima parte . 

Era error de i Pagani, ed errore non | l'f. 
men ^odblano , che profontuofo figu- Parte . 
rarfi di efler Figliuoli degli Dei , per- 
ché in fatti collocavano nel numero de- 
gli Dei i loro Maggiori. Ma un tal er- 
rore , quantunque enorme, come olfer- 
va Sant’Agodino, non lafciava di fpirar 
loro alti fentimenti , mentre quindi av- 
veniva , che confidati nella grandezza , 
e nella pretela divinità della lor’ origi- 
ne , intraprendedèro cofe ardue , ed 
eroiche con maggiore ardimento, l’efe- 
guidèro con maggiore rifoluzione , e le 
compidèro con maggiore felicità ; Et fic 
animus divina Stirpis fi duci am gerens , ret ^>tg. 
magnas prefumebat audaciut , agebot ve- 
hementius , (fa' implebat ipf» felicitate fe- 
curius. Non direbbefi , che in fra le te- 
nebre del Paganelimo fin d’ allora v’avea 
alcun raggio , o alcun principio di Cri- 
dianità ? e non fembra , che la Provvi- 
denza , la quale fa trar profitto dal ma- 
le idedb , fi fervide allora degli errori 
degli Uomini per difporre il Mondo al- 
la vera Religione ? Si , ripiglia eccel- 
lentemente Sant’ Agodino , 1’ economia 
della prededinazione , e della falute de- 
gli Uomini volea, che l’Uomo folfc un 
giorno Mrfuafo , eh’ egli era ufeito di 
origin divina ; ed ecco perchè U Signo- 
re per un’effetto dell’ onnipotente fua 
grazia ha voluto , che una ul perfuafio- 
ne non folfe nè falla , nè temeraria 
Ne* Pagani dò fu vanità; ma il midero, 

■N che 
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che noi celébriamo > ha per nói conver- 
tita cotefta vanità in una iànta adorabile 
verità .. Coloro 4tdiilavanfi attribuendoti 
un'origin si eccella; e noi j fé .abbiamo 
minima idea di noi ftelTi » noi dimenti- 
chiamo noi medetimi , noi ci difonoria- 
mo , :noi ci degradiamo . Imperciocché 
afcoltiti l’amato Difcepolo , ed ancorché 
in altro ragionamento abbia Jo già adot- 
ta la medetima tcllimonianza per itiabi- 
lire la verità medetima > permettetemi^ 
di ripigliarla -9 «e di proporvela in un 
nuovo lume . Afcoltiti y io diceva y 1 ’ 
amato Difcepolo, e fenza perdere nulla 
della crilUana umiltà , da lui impalcamo!, 
a conolccre la noftra vera nobiltà . Mi-’ 
rate , 'Fratelli miei , :ne .dic’egli , nella^ 
fua prima lettera canonica, mirate^ che' 
amore ne ha metirato il Padre céletie 
in volere , che noi ci chiamiamo Figli ' 
-noli di .Dio y e che in effetto lo tiamo’ 
r lo'CX- * charìt»rem dedit nobit Ftt-- 

ter y $u Filii Dei nominemur 4 fimns.^ 
Egli é vero » che San <Siovanni parlò 
’ in particolare a que* Fedeli , che aveva- 
no creduto in Gesù Crifto , e che T ave- 
vano ricevuto . Ma ciò , ch’ egli difle 
in particolare a’ Fedeli, e ciò, cheifpe- 
cialmente ad elio lor conveniva, .io pof- 
fo in generale , ed in fenfo più ampio 
applicarlo a tutti gli Uomini . Poiché a‘ 
tutti .Uomini , giufta l’efprelfione del- 
lo ftelfo Difcepolo fu coiKeduto il pote- 
re di elTer Figliuoli di Dio . fenza dif- 
ferenza di merkì , fenza diftinzione di 
qualità, e di lèlTo, a 4 piccioli :non me- 
no, che a i grandi, a i poveri non me 
no , che a i ricchi , a i fudditi non me-' 
no , che a i Re : dedit eh fetefimem Fi- 

J, iipf ^gf fieri. 

Or io pretendo , che quella Filiazio- 
ne , così llabilita , Ila una confeguenza 
naturale dell’ Incarnazione , ed il terzo 
effetto deir alleanza jdel Verbo colla no- 
flra carne . £t Verbum caro faltum ejl 
tbid. Imperciocché il Verbo Divino non ha 
potuto vellirti della carne dell’ Uomo 
fenza centrar cogli Uomini ftrettiflìma 
affinità ; e dapoicn’egli ci ha così uniti 
a fé , in maniera che noi non 'facciamo 
più con elfo lui , -che uno fteflTo corpo , 
non è per noi ufurpazione il dire a Dio 
in un lenfo ^ropio , e reale , che noi 
t.Joie.x. tiamo fùoi Figliuoli : Ut ^Hii Dei mmi- 
nemur , ér fimus . Jn quello lènti) Cle- 
mente Aleflandrino parlando di Dio 6 t- 
'Co Uomo ) ed efalando gl’ infiniti van- 
aggi I che noi quindi ne ricaviamo , fi 


guc 

fall 


e Tervito di un’ affai ugliarda elprelfio- 
ne , allorché diflè ^ che Dio , fiicendoii 
Uomo, (ha fatto degli Uomini , quati al- 
trettanti Dei . Non già in fofUnza , die 
noi -tiamo Figlinoli di Dio nella fldià 
perfezione., che l’ Uomo-Dio . Egli lo 
é .per natura j .e noi Jo fumo per ado-* 
zinne ; ma cotella divina adozione non 
ci nobilita forfè abbailanza ^ Dio , tuf 
tochè Dio,. poteva egli elevarci più al- 
to ? e v’avea per noi da fperare ditiin- 
zion più gloriola ? E non ;già pel fan- 
ne , non pei miniflero di alcun’ Uomo 
iti fumo a cotello grado di grandez- 
za ;lPen(àte in tallguila, egli farebbe un 
non conotirere ne la viltà naturale dell’ 

Uomo , 'ne T eccellenza della 'dignità , 
di cui fumo flati onorati - ex .fan- ^ ^ 
^uinibusy neque ex volmn/ate camh . Tut* 

ta la gloria di que&a m^cita fpirituale 
ci viene dàlia divina volontà , dalla di- 
vina predeflinazione , dalla divina elezio- 
ne , dalla divina grazia . Perocché , per 
non mai dipartirmi dal nollro millero , 
le noi tiamo Figliuoli di Dio, egli é per 
quel Dio-Uomo , che nell’Uomo fleflb 
ha &puto si ben’ unire , e congiungere 
intieme la fua Divinità, eJanollraUma» 
nità . Et Verbum -caro faSum ejl . Così 
dice San Giovanm Grifòllomo , J’ Uni- 
genito Figliuol di Dio , <livcntò Figli- 
uolo dell’Uomo, affinchè i Figliuoli de- 
gli Uomini diventallero Figliuoli di Dio. 

; E non diiedc^ , aggiunge Sant’Agoili- 
no , conae gli .Uomini abbiano -potuto 
nalcer da Dio, poiché un Dio e^ me- 
detimo ha potuto , ed ha voluto nalcer 
dagli Uomini. 

Mirate dunque » io tomo a dirlo.* ti- 
no a ch’eccello é giunta Ja carità del 
vollro Dio .. Videte qualem charitatem ! 

Ma mirate ancora, cneconlèguenze quin- 
di ne derivino . Mirate e ciò, che voi 
dovete a Dio , come Figliuoli di Dio , 
e ciò , che voi dovete a voi flelfi ; ciò » 
che voi dovete a Dio, che vi permette 
di chiamarlo vollro Padre , e che lo è 
in effetti ; ciò , che voi dovete a voi 
llelTì, che potete dirvi Figliuoli di Dio', 
e fofiener .dovete un si nobil carattere, 
e non dovete da ellò degenerare . Due 

f mnti , che mi fomminillrano una mora- 
e aliai foda , ed aliai -rilevante . 

Ciò , che voi dovete a Dio . Imper- 
ciocché , mentre in virtù di quello mi- 
llero , e per d’ alleanza del Verbo colla 
nollra carne noi abbiamo lo llellò Pa- 
dre, che il Verbo iocariuco, io dico aV; 

cresi'i 
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tresl ) che rifpetto ad un’ tal Padre on- 
nipotente tener doBbiamo a proporzio- 
ne la ftelTa condott^< che 1’ Uomo Dio> 
c perdere gli ftelfi (eiitimenti : vale a' di- 
re dobbiamo' avere la AcHà ubbidienza 
agli ordini dell’ Altiflìmo, e lo Aeflòze- 
To per la Tua gloria . In- fatti fé il divi- 
no Figliuolo prende in queAo di nel pu- 
ri Aìmo feo di- Maria una carne (orni- 
diance alla noAray egli' è> dice l’Appo 
itolo ) per ubbidire al Tuo dfvin Padrev 
per conformarA a r Tuoi voleri y per 
compiere agli aJorabili fuor diA'gni : e 
•’epli A umilia Ano ad annientare te 
AeAb, egli è per l’onore del fuo divin 
Padre y e per rendergli tutta la gloria , 
che gli era Aata ^ita .• Or ecco il no- 
Aro modello . Eflere a Dio- fommeAr , 
ofl'ervare ièdelmente y e coAantementc 
la Legge di Dio > glorìAcarlo con una 
vita d^na di lui * queAo è per noi urr 
rìconolcerlo per Padre . Senza ciò che 
Icrve il dirgli ciò y c he pur gir diciamo 
ogni giorno y Padre noAro y che fei ne’ 
Cieli > (e noi ci ribelliamo concra lui 
fopra la Terra y fe lo rinneghiamo in 
pratica y e lo trattiamo da nimico? Che 
ferve il dirgli Aa AmtiAcato il voAro no* 
me , Aa conofeiuto y Aa onorato in tutto 
r Univerfo , fe noi lo beAemroiamay e 
lo facciam beAemmiare dagli altri f Pe- 
rocché ciòy eh’ io chiamo) giuAa il lin- 
guaggio della Scrittura y beAemmiare il 
nome del Signore , egli è oltraggiare il 
Signore medefimo colle noAre diAòlu- 
tezze y e co’ noAri difordini : e ciò y eh’ 
io chiamo farlo beifemmiare dagli altriy 
come Dio Io rinfacciò agli Ebrei y Ptr 
RomXrnl. Dot blufphimmtur nomeH meum y egli è 
fedurre altri colie noAre parole y allac- 
ciarli co' noAri efémpi ne’ noAri abiti 
rei ) e pervertirli co noAri Aandali . 
Che ferve il dirgli Aa fatta la voAra vo- 
lontà ) fé noi in tutte le coféy nulla fe- 
guiamo meno y che la volontà di Dio y 
femprc violando la Aia Legge y fémpre 
mormorando centra |a fua provvidenza) 
fempr’eAéndo difpoAi y malgrado le Aie 
promeAéy ^ le Aie minacele y malgrado! 
Aioi divieti y ed i fuoi comandi più ef- 
preAì y fempr’ eAéndo difpoAi ad afcol- 
car la pafTione « ed a foddisfarla y che 
ch’ella chieggà? Io fo eAér d’uoppy che 
coteAo guardare inviolabilmente la Leg- 
ge di Dio y e coteAo rendere a Dio col- 
la fintità de’ noAri coAumi tutta la glo- 
ria , ch’egli afpetca da noi y fo eAér 
«Tuopoy che alcuna co Ai ne coAi . May 


CrlAiàni y vi debb’ egli coAar mai tanto y 
quanto in qi^o di egli coAa ad un Dio? 
ad un* DÌO ) inviato dall’eterno fuo Pa- 
dre) e che feguendo lamiAìonèy ch’egli 
avea ricevuu y feende dal Trono della 
Au Mae Ai , e viene ad abitare con efib 
noi ad un Dio y che a riparare rin- 
furia fatta allo AeAò fuo Eterno Padre 
A riduce Ano alla forma efUomo y Ano 
alla forma di uno fchiavoy Ano alla fór- 
ni* di Peccatore ?* Ah ! miei Fratelli , 
comprendiamo y fe poAìamo y dall’ ub- 
bidienza dell’ Uomo-Dio quanto Aano fa- 
crofànti i diritti del Padre , che ci diè 
r effere y e che in queAo fanto giorno 
ci dà ^ora una nuova nafeita « adot- 
tandoci nel numero ìJe’ fùoi Figliuoli - 
Comprendiamo d^l’ annientamento dell’ 
L^o-Dio di q-aal pregio Aa la Gloria 
di Dio y autor iovrano di ogni eAére , 
e doppiamente noAro Creatore o fecon- 
do la namra y o fecondo la Grazia , 

Ma quindi medeAtno gluciijhiamo > che 
Aa per un Uomo y principalmente per 
un Uomo CrHliano y che Aa negare a 
queAo primo Signore quell’ lìbidienza y 
e que’ férvig; y che per tanti titoli noi 
gli dobbiamo. Giudichiamo y che Aa in- 
taccar lui , ed infultarlo y volendo fcuo- 
tere il giogo dr una cApendenza si in- 
contraAabile, e sj legitima . Giudich’a- 
moy che Aa abbandonare r fuoi intereAìy 
opporA a fùoi difegni , oAinarA contra i 
fuoi ordini ; e ciò mentre A è adorato- 
re del M^do , mentre non A manca 
a nulla di tutto quello y eh’ eAge il 
Mondo y mentre s’ intraprende tutto , e 
tutto A fòAre pel Mondo . Se io fono 
voAro Signore , e Padre y difs’ egli in 
altri tempi al fuo popolo y dov’ è l’ ono- 
re , che voi mi rendete : Ubi eji honor 
meus f e doy’ è il rifpetto y che voi mi g 
dovete ? Ohi tft timor moHs . Ora il la- 
mento y eh’ egli fece al Aio popolo y 
può ben órlo parimente a noi ; ma 
con queAa terribil minaccia » che y fe 
ora non l’ onoriamo , come Padre y lo 
temeremo un giorno y come Giudice y 
che y fe ora non Aamo fùmmeAì alle 
fue Leggi , Qremo un giorno fòmmeffi 
a’ fuoi gaAighi y che y fe ora la noAra 
vita non ferve a gloriAcarloy come Dio 
Santificptore y la noAra eterna riprova- 
zione dopo la niorte > fèrvirà a glori- 
Acarlo , come Dio Vendicatore . Imper- 
ciocché y Uditori miei cari y ecco il 
terribile contraccambio y che vi convie- 
ne afpettare dalla banda di un Padre sl> 

N a inde- 
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indegnamente dlfpreguto > e fi giuda' 
mente irritato. 

Io dico più ) c con ciò finifco. Oltre 
a quello , che voi dovete a Dìo y che 
vi concede di chiamarlo voftro Padre > 
e che lo è in effetto j mirate ancora 
quello ) che voi dovete a voi Aedi y 
cne potete dirvi Figliuoli di Dio, e fo- 
Aener dovete un si nobil carattere , e 
non dovete da edb degenerare . Come 
v’ ha nel Mondo . e fecondo i principi 
deir umana Filofòna , un’ alterezza ra- 
ionevole , e faggia , che lènza farvi 
{(degnar perfòna , nondimeno vi fpira 
fèntimenti generofi , degni della voftra 
nafcita , e della voAra dignità , cosi io 
poffo aggiungere , che nella Aeflà Re- 
ligione y che noi profedìamo , e fecon- 
do le regole della mora! Evangelica , 
v’ ha una fanta alterezza affitto criAia- 
na , che , fenza farci infuperbire , ci 
inette incedàntemente davanti agli oc- 
chi il carattere , di cui Aamo adorni , 
e c’ impegna a conformarvi le noAre 
azioni . Perciò il Principe degli Appo- 
Aoli rapprefentava a’ Fedeli , eh’ edl 
erano un popolo eletto , e diAinto , 
l.Ttt.eJh Vos auftm gtnus tlecìum y un popolo di 
Jbid. Conquida , Pcpulus mc<jHifitionis , una gen- 
te (anta, (ollevata all’ onore del Sacerdo* 
Ibii, zio, e Sacerdozio Reale , Regali Sacer- 
/ dotium y Gens Sanila . Perciò il Dottor 
delli Genti ricordava agli Effes;, eh’ ef- 
fi erano i Figliuoli della luce , onde 
concludeva , che dunque dovevano di- 
poitarA , e vivere come Figliuoli della 
Ifh.c.J. luce i Gt Ffiii ludi ambulale . Ed è ap- 
punto , CriAiani , ciò , che anch’ io 
voglio concludere col dirvi , che Aete 
Figliuoli di Dio . Imperciocché i Figli- 
uoli di Dio debbon’ eglino pen(àre , o 
pure operare quai Figliuoli del Secolo ? 
V’ ha contraddizion più fenfibile ? ve 
n’ ha una più rea , più dannabile ? Fi- 
gliuoli di Dio prevenuti di tutte le idee 
del fccolo , e del fccolo più profano , 
cAimatori di ciò fblo , che lo fpiriro del 
iècolo fa loro Aimare , amanti di ciò 
folo , che lo fjpirito dei fecolo fa loro 
amare * paurou di ciò folo , e da ciò 
folo fuggia(chi , che lo fpirito del (èco- 
io & loro temere , ed odiare f Figli- 
noli di Dio Aggetti a tutti i vizj del 
fecolo , e del (ecolo più corrotto > alle 
vendette , agli od; , alle collere , a i 
furori , alle impoAure , a i tradimen- 
ti , a i deAderj ambizioA « alla fupcr- 
bia , all’ avarizia , alle Tniorbidezze ,< 


alle sfrenatezze , a i piaceri più infa- 
mi f ET egli ciò ) che foro conviene ? 
é egli ciò , onde A debbono riconofee- 
re ? o piuttoAo non è egli ciò la lor 
confuAone , non è egli per loro un’ ob- 
brobrio ? Che un Uomo di una qual- 
che diAinzione, nel Mondo , o pel pò* 

Ao , eh’ egli occ^a , o pel (angue s 
ond’é ufeito , abbia commeAà un* azioni 
vile , coteAa è una macchia , che nul- 
la quafi non può detergere . Con qual* 
occhio è egli mirato ? con qual’ occhio 
mira egli le AeAb , quali’ or venga con- 
Aderando pofàtamente il &llo , che ha 
commefTo , c che lo copre di confuAo- 
ne Or è ella coAi men* obbrobriofà 
per Uomini nati d’ un Dio , addottati 
da un Dio , Figliuoli di un Dio , (òg- 

J ettari! a’ lor propri fenA; farA fchiavi 
elle loro paAioni , lafciarA dominare 
dalle brutali concupiArenze della lor 
carne , avanzaril a tutte le ingiuAizie , 
che l’avara infaziabile cupidigia lor ifpi- 
ra , nutrire ne! -loro cuore od; fecre- 
ti , e inveterati , concepire difegni i 
più neri ad ingannarA gli uni gli altri 
fcambievol mence , non afci^tare giam- 
mai , non dico la Religione , ma ne 

t iur la naturale equità , la buona fède, 
a ragione? E' egli venuto 1’ Unigenito 
Figliuot di E>io fu la Terra , ha egli 
voluto dimorare tra gli Uomini per for- 
mare un tal popolo ? o non anzi per 
formare un popolo perfètto , un popolo 
e(ènte dalla corruzione del Mondo , un 
popolo libero da quelle concupifeenze 
infauAe , per cui il peccato A é Aabi- 
lito , e tutto di si Aabilifce nei Mon- 
do , un popolo in fomma criAiano non 
fol di nome , ma di pratica , e di ope- 
re? Parare demho plebem perftBam . E)eh guc.c.J. 
adunque. Fratelli miei, apriamo gli oc- 
chi della Fede ; e cogli occhi deUa Fe- 
de (corgendo la noAra dignità , fanti- 
Acati come Aamo per l’alleanza di un 
Dio , non ricadiamo ne’ noAri primi 
errori . Del gloriofo carattere , che por- 
tiamo , non facciamo un vano titolo , 
che ci difbnori , allorché lo fmentifea 
la noAra condotta , e la noAra vita . 

Se ^1 volgendomi a tanti Grandi , i 
quali mi afcoltano , io avefA la teme- 
rità dì dir loro , che dalla lor condot- 
ta é (mentita la loro grandezza , la lo- 
ro nafcita , i toro maggiori , la loro 
dignità, non piglierebbero per oltraggio 
ciò , eh’ io diceffi ? e quanto vi fareb- 
bon|,fenAbili ? Noo lo Aam meno al giu- 

Ao 
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TimproveK) » 'che a «oi può farfi : 
a' noi . che <ri rendiatiio iadegni dei 
^ belio ^ ditti M titoli y qtial’ è quel- 
lo di Figliuoli di Dio • Eterno Verbo > 
•c confurtanciale all’ Eternò ‘ vóftro Pa- 
dre , Dio y tom’ e^i y ma 'Uomo » co- 
me noi y voi quello liete > che ci avete 
acquiUato un si <bel titolo , voi - quello 
liete y per cui arrivati diamo a< quello 
grado di efaltazione . Non permettete » 
che veniamo a decaderne 'giammai' 
^incipalmeme aon permettete y che. per- 


diamo il frutto di quella copiofa Re- 
denzione > di’ cui voi fteifo volelle ef- 
fere il prezzo .E voi ^ -Vergine San- 
ta y poiché nel vollro lèno oggi fi è in- 
cominciata la grand’opera y ajutateci a 
lòftentrla , ed a mettervi tutta quella 
perfezione y che dee dipendere dalla 
nollra' fedeltà -y e -dalle nollre premure. 
In quello modo dopo elTèr villuti come 
degni Piamoli di Dio parteciperemo 
della gloria degli eletti di Dio y ove oi 
conduca Ócc 
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fenza eccella legge altro In noi non v* 
ha , che corruzione > e di/brdine , per 
maniera che all’ uTcire fuor de i limici d; 
edà legge diventiamo rodo incapaci d 
ogni bene , c determinati ad ogni male 
Tanti peccati 9 <die cotidianamence com 
mettoniì ^ e che chiamar io •rodo le ab* 
bominazioni » e gli .orrori del nodro iè- 
colo f ne fono una prova aliai chiara ; 
ma forfè la durezza de’ noftri cuori di- 
rebbe perdere a cotella prova tutta lai 
tua forza » fe i lumi della vodra grazia 
non ifcendelTero in ajuto delle noftre ri- 
fleflìoni . Io parlo davanti al maggior Re 
del Mondo ; ,e iicuro io fono della 
(ùa Religione non temo di parlare con 
troppo di libertà , mentre parlo per gV 
interelTi della \tgsfi di Dio , Jo ne mep 
vi chieggo 9 o mio Signore 9 come la 
virtuoia Efter , che gli piacciano le mie 
parole ; poiché io mi prometto dalla fua 
pietà , cne in parlandogli dell’ eccellen- 
za 9 e préminenp della legge voftra , 
non folamente gli piacerò 9 ma io per- 
fuaderò ancora , c lo commoverò . Io 
Bondimeno ho bifogno del voflro foccor- 
fo , e , per ottenerlo 9 a Maria mi vol- 
go dicendole : Avt MmtU» 

Egli è proprio dello Ipirito dell’ Uo- 
mo 9 non aver nulla , che fia unifórme 
ne’ fuoi fentimenti 9 edere di fovente 
contrario a fe dedo 9 e fecondo le di- 
verfe difpodzioni , in cui Ci trova 9 dar 
in cdremi del tutto opjpodi . In mille 
cofe ciò avverafi 9 ma fingolarmente in 
quella 1 di cui preod’ oggi a trattare ; 
■ la lom " 


Xj Bambino » che In .quedo 
di è portato a Gerufalem- 
IKS Rm me > ^ l’unico TìeIìuo- 

lo al fuo 

iHssSI divin Padre 9 com' egli , 

eterno I conti* egli .9 J-^rv ” 

porta , ella è Maria la Madre di Dio , 
di tutte le Donne la piu Santa 9 «.-pm 
ricolma di grazia . Il motivo, per cui e - 
la lo porta» egli è iffin di offerirlo all 
Altiffimo; e l’Evangclida arredandofi ad 
una circodanza affai cpnfiderabile , ag- 
giunge fard rutto ciò fecondo la Legge: 
SicHt fcriptum efiin Le^0 ; Come 

fe né Maria, né Gesù Ondo meJefimo 
non potedèro compatire convenevolmen- 
te davanti a Dio ^ che In offervando la 
Legge: come fe il loro facri^; quan- 
tunque divino 9 non dovejs edere acc«- 
to a Dio 9 fe non in qt^ànto lì trovaffe 
conforme alla Legge Y come fe 1 opra 
della folute , e della Redenzione degli 
Uomini dipendeffe dall’ adempimento 
della legge . E che mai ciò Cgnihca ? 
Cridiani , quedo é il midero , eh. io 
prendo a fvolgere in i^uedo giorno 9 ed 
il punto 9 <ch’io fcelgo a ^odro ami^ 
ftramento, ed a vodra édificazmne . Co- 
teda ubbidienza alla leggè del Signore , 
coteda ubbidienza , che dalla prefenu- 
zione di un Dio Salvatore , e dalla pu- 
riBcazion di una Madre Vergine ci vico 
predicau tanto altamente 9 coteda ubbi- 
dienza, virtò <1 ^conofoluta» e nondime- 
no si necedària » ecco l’imTOrttnte ma- 
teria , cui mi fomminidra 1 odienu lo- 
lennità. Divino fp<rito, voi, che fanti- 
ficade Maria per la pratica, e per 1 ol- 
fervanza della Legge ; voi , che la gui- 
dade al Tempio , per quivi offerire il 
fuo jSacrifizio , come dalla legge era in- 
giunto, voi riempiteci de'medefimì len- 
cimenti , onde V anima fua beata fu allora 
invedita. Dateci, corneale!, un alu idea 
della (anta legge, della legge adorabile del 
Sigoote % Fateci bcn..comprcndere , che 


ed é r ubbidienza, e la fommeffione do- 
vuta alla legge di Dio . imperciocché 
io (copro due diftrenti principi , che a 
queda ubbidienza forman nell’ Uomo una 
do >pia oppofizione . Talmente che ancor 
noi polTum dire , come già l’AppodoIo, 
io fento io me deffo una legge fecreu, 
che ripugna alla Legge del mio Signo- 
re , e che mi cattiva folto alla legee 
del peccato. QuefU due prindpj , giuda 

la 
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h belliiTima rifleffione dr Sant’ Ambro- 
gio > (odo la fi^rbia ^ e la viltà dell’ 
Uomo : la fua wpcrbia y che gli fa di- 
menticar ci 6 ) che deve a Dio y la fua 
viltà > che gl’impedilce di veJere ciò > 
eh’ egli puiS y e di che è cap^e col Coc- 
Corto di Dio : la fua fùperoia > che lo 
rende infoiente 9 e sfrenato j e la fua 
viltà > che lo rende ipibelte , e puOlla- 
nimo rla fua fuperbia y che rifpetto a 
Dio fteflò gl’ ifpira alterigia^ e la fua vil- 
tà y che rilpetto a’ fiioi doveri lo depri- 
mer e abbatte. L’una, e l’altra per 
fargli violare quella divina legge fovra- 
D» f che Dio gli ha impofla • ma la cui 
ièrvitù) ancorché amabiley dacch’egti fi 
perverte « incominda a difpiacergli» e a 
diventargli odiofà# Ora, oCriftiani, og- 
gi io voglio combattere queftr due difbi'^ 
dini . E perchè' T adempimento' delia 
legge confìffe in ifehivar quelli dueellre- 
mi ugualmente pericololì > o fottomet- 
icndofi eoo umiltà a cid'i che la legge co- 
manda y o sfbrzandofi con coraggio' a 
vincere ciòr che nelfa legge è dimeile} 
egli è mio* difeso fcotpire ben^ adden- 
tro nel voftro Ipirito > e nel volfro cuo- 
re guelle due obbligazioni y e porvi pe- 
rò 1^0 agli occhi 1 ubbidienza y che in 
quello di pratica la gra» Vergine . Im- 
perciocché y iènza ufeire dai mio mille- 
ro y voi vedrete nella perfóna' di Ma- 
ria y che odre in facrihzio il fuo Figli- 
uolo ) il modello di una ubbidienza fb- 
damente umile >■ e dr una ubbidienza 
corniola y ed eroica;' di una ubbidien- 
za fodamente umile y che confónde la 
noflra fuperbia ; di un'^ubbidienza eroi- 
ca y che confonde la nollra viltà Nota- 
te . Maria nella ceremonia di quello 
giorno compie alla legge del Signore y 
e cotella le^e y come al&i nel dichiara 
il Vangelo y è infinitamente rigorofa per 
dfo lei. Neir ubbidir > eh’ ella fó alla leg- 

J ’C ) io trovo la confùHone della nolhra 
uperbiar e farà la pròna parte : nel fù- 
pcrary eh’ ella fa tutte le difficoltà della 
légge } io trovo la condannazione della 
* noma viltà ; e farà la iécon-Ja parte rdue 
punti y che io debbo (piegare , e che for- 
mano e la diviflone del mio ragiona- 
mento y e ii foggetto della vollr’ at- 
tenzione. 

Id^ARTE; Noi ci folfevlamo (opra la Legge di 
Dio’y e ciò y Criflianr $ avviene in due 
maniere, L’ unZ) che io chiamo ribellio- 
ne di volontà y allorché fenza fpiegarci 
altraméutey che per le noflre opere > di- 


ciamo nel noflro interno y come già l’An- 
gelo ribelle : Non ftrvUm: mi coffórehr 
be troppo il vivere in quella fervitù ; 
che Dio comandi tutto ciò y che gli pia- 
ce ) io non mi fottoporrò alla fua legge r 
l’altra « eh’ io confiderò » come error 
dannofilUmo del noflro intelletto , allor- 
ché inpnnando noi fleffi cerchiaor pre- 
ce Ai y e formiam dettami a dilpcnurci 
dalle obbligazioni della legge . Or il mi- 
(leroy che noi celcbrianrìo, confonde al- 
tamente qucAi due attenuti della noflra 
fuperbia , e ciò y come fóorgerete » ap- 
parifee Coflo dalla Preientazione dr Gcsià 
CriAoy e dalla Purificazion di Maria. 

(^antungue nati dipendenti , e fiiddi- 
tf all’ Altiflimo, pure noi fiamo» Fratel- 
li miei y dominati dall’ inclinazione di 
ribellarci contra la divina fua legge . Ec- 
co l’origine di tutta la perverfìone deli’ 
Uomo. Prendendo l’ Uomo in particola- 
re ) e giufla la varietà delle diveriè 
condizioni, che dividono il Mondo» ec- 
co il peccato capiule de’ Grandi del Se- 
colo y i quali del loro flato fi fórmana 
un principio d’indipendenza» come fola 
Legge di Dia non fófle fatta per elfi y 
come fe Dio in intimandola aveflè do- 
vuto' eccettuariicli » come (c non anzi 
per lo* contrario il Dominio di Dio eli- 
gefse » che per efiò loro vi folle un Le- 
gislatore » e una legge» affin d’ impara- 
re y come dille il Re Profèta » eh’ elìl 
ancora fon’ Uomini : Conftìtut Ugislneortm 
fìéptr €0s , ut fcÌAnt quoniam Hominos funi . 
Diamo a quella morale tutta lafuaeflen- 
fione . Ecco » io diceva in univerfàle il 
peccato degli empj , e de’ Libertini y 
che' fin> neU'ofcurità della più medioare 
fortuna fovente hanno , rifpccto a Dio y 
un; cuor si indocile » come coloro , che 
nel Mondo tengono t primi porti ; fo- 
cendo' la licenza , e l’ empietà negli uni 
ciò y che l’abufo della grandezza » e 
deirefàlcazioa fa n-gli altri . Ma ubbi- 
denda oggi Maria alla legge di Mosè , 
e purificandofi' nel Tempio, noflro mal- 
grado y artai confonde intorno a ciò la no- 
Itra condotu . Perocché in fine ella era 
Regina » ella era Madre di Dio » ella 
era » Come Madre dr Dio » in poflèflb 
di le^tiima autorità lutio rtertb Autor 
della legge ; econfeguentementc ell’avea 
tutti r titoli d’indipendenza > che aver 
può lòtto a Dio una pura Creatura. Co- 
si é : ma appunto perciò Dio volle y 
eh’ ella fi foggctuflè alla legge » affin di 
d flruggere col fuo efempio la rea indir 
N 4 pctt- 
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jtendenza) che noi affettiamo, e affinc^i 
condannare il noflro libertinaggio con 
una prova convincentiffima , e- fenza re- 
plica . Concioffiachè re nell'ordine del- 
la Redenzione , il cui fegreto adorabile 
o^i fvelafi 3t noflri fgaardi , Una Madre 
di Oio, tuttoché Madre di Dio, non va 
elènte dall* ubbidire , con qual.' fronte 
po(Tìam> noi lòflcnere davanti a Dio 1’ 
ingiuflizia, e la tementi della noflradi- 
ihbbidienza ^ Maria fa qualche coTa an- 
che di più . E che? non folamente fot- 
tomette (è fteflà alla legge , ma le fot- 
temette ancora il lìio Figliuolo ; quel 
Figliuolo , che di lei più grande , più 
libero, più' aflbluto, nondimeno ama di 
«nére per mezzo, di- lei- fottomeflb-, e 
ibmminiflra anch' egli a Dio contra noi 
una ragion- mille volte più efficace a ri- 
provare , e a confóndere quello'fpirito 
di fuperbia> che ci rende prevaricatori : 
vale a- dire , Maria foitomette aHa. leg- 
ge la grandezza ffefià, alla legge la po- 
tenza ffeflà , alla legge la ffefià indipen- 
denza, e fovranità . Ecco -il doppio. mi-- 
racolo , che il Cielo ci feuopre ki que- 
/b Fella ; Una Regina, foggetta-, e che- 
b foggetto un Dio? Un Dio ubbidiente, 
e pretentato da- un'ubbidiente Madre di 
Dio ; perchè ?' Ah mici cari Uditori-, 
comprendetelo bene e voi, che tenete i 
primi polli nel Mondo*, e voi , che vi 
trovate ridotti agl'infimi , voi cui di- 
llinguonode- voflre condizioni c voi , 
cui elleno* non diftinguonoi; Grandi , e 
piccoli’, ricchi ,, e poveri ,. perorchè a 
tutti io fon debitore ,* uditemi ; qui a 
voi è' data 1- intelligenza d’una dellepiù 
importanti verità ; e pel confronto me- 
defimo tra le- voflre- condizioni io. ve la 
rendo fenfibile.. 

Perchè un Uomo^Dio alla legge fog 
getto?’ per farvi intendere , Grandi del 
Mondo, r obbligazione fpeciale , in cui 
liete , di vivere in una perfetta logge- 
;ione alle leggi dell’ AltilTìmo*. Voi for- 
fè non mai T avete comprefa, e per if- 
convolgiroento di ragione,* e- di Religio- 
ne forte vi lufìngace, che il- rigor delle 
leggi divine non ila per voi , come pel 
rimanente degli Uomini-. Ma difingan- 
natevi pure di prevenzion cosi fàlfa ,. e 
però entrate in ifpirito nel Tempio di 
Gerufalemme . Vedrete quivi fodamen- 
te flabilita la maffima oppoflay e per po- 
co che applichiate- a confiderar 1’ odier- 
no miflero, concluderete , ché le leggi 


voi f che pel'reflo degli Uomini',' an- 
corché fieno per tutti fenza eccezione i 
Mi chiedete voi fu che fia fondata co-^ 
tefla- conteguenza ? fu- tre ragioni , che- 
meditar dovete ciafchednn giorno divo- 
lira vita. Prima r;^ione: egli è, perchè - 
■più che avete nel Mondo o di nobiltà 
o di ptere, più liete capaci di rendere- 
a* Dio l’omaggio, che gli è dovuto, co- 
me a fupremo * Legislatore ; in quella*, 
guilà*, cn è vero il dire, che Gesù Cri* 
Ilo col. ridurli fono alla- legge , egli foló* 
ha avuto* il vantaggio di ontM-ar lafovra^ 
nità di un Dio , quanto ella merita di 
eltere onorata . Mottvo-amnairabile per 
impegnarvi , quantunque efaltati , quan- 
tunque potenti, ad' un’efotta ubbidienza!! 
Dio trova in vor , quando, adempite 1».. 
fua legge, una gloria particolare, e non: 
diMnde, che da* voi, il procurargli co* 
tefla gloria, che più d’ogni altra contri - 
buitee a iàntificare il fuo nome-, e 
cui per- quello- medelìino egli è si geltz* 
fo% Seconda* ragione: egli è, perché Dio 
non V’ ha diUinti- nei Mondò , fe ncB; 
affino di elfcre da voi glorificato in tri 
maniera . Perocché , non crediate , o* 
Grifltani, che v’abbia Uomini, o veilh- 
d di onore, o proveduti di beni ad aver - 
maggior diritto. degli altri di far il pro-- 
prio volere,- c di vivere fecondo le pro- 
prie leggi'. Ciò non può elTere; e Dio, 
la cui' onnipotenza- è inteparabile dalla 
fua-fiipienza , e-dalla fua lantità, non ha 
potuto, nell* inugnaglianza delle umane 
condizioni -proporli un tal fine . 1 Re 
medefimi, che ,.giulb l’efprelfione del- 
lo.Spirito Santo , fono come le divinità 
della Terra, non renano,, che per.fer- 
vire al Signore: Et Rtget , h$ Jervisnt 
, Domino . Seco* l’ordine della provideo- 
za , anzi della creazione-, comorme al 
quale ciò, che più fi avvicina a. Dio , è 
circoteritto da-una fervitù a lui più im- 
mediata , e da una* maggior dipendenza, 
da lui . E perché non fudìllerà egli un 
'tal ordine^, poiché Gesù Grillo capo de’ 
Predellinati, egli- medefimo non fu pre- 
dellinato ,. che per elTervi fottomelìo- ? 
In che confille tutto il miflero- della fua 
Umanità? SanPaolo ne l’ infogna in due 
parole) delle quali oggi vcggiamoladem- 
pi mento: Miftt Deus Filium fuum facìum 
ex muUere^ fuUum fub Itge-, Un Dio làt- 
ttr» di. Donna , per- elTer alla legge fog- 
getto-. Ecco- l’idea , che di un tal mi- 
llcro ne-dà rAppoOolo: ecco perchè-il 
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ché 
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«fiè per querto non mai (àrcbbefi. incar- 
nato il divin Verbo, e fenza queftonon 
ferebbevi Aato Dio- Uomo . Vi maravi- 
glierete voi dunque , o doveie voi ma- 
ravi^iarvi, quando- aggiungo, che fenza 
ueuo non (àrebbevi neppur nel Mon- 
o'nè qualità y nè dignità, nè porto, nè 
fortuna: ma che Dio vi avrel>l>e lafciati 
nel nulla; e che fè dal nulla vi ha trat- 
ti , egli è , affinché in voi la fua legge 
averte e ortèrvatori fedeli , e difeolori 
zelanti ? Io dico più , ed è la terza , cd 
ultima ragione . Dio collocandovi fopra 
il comune degli Uomini ha- pretefo-pro- 
porvi al Mondo, com’efcmpiarl di quel- 
la fànta dipendenza y che io vi predico; 
comeCrirto, e la Vergine comparii non 
fono nel Tempio del Signore , che per 
ertère efompio di una inviolabile fedel- 
tà, e di una perfètta ubbidienza alla leg- 
ge. eh! è quanto adire, lècondoS. Gre^ 
gorio Papa , che Dio pretende , che i 
Piccioli imparino da i Grandi ad ubbi- 
dirgli, e che i> Grandi fi confiderino fo 
quello > particolare come norma , acui non 
mai tralafoino- i piccioli di conformarli . 

11. che-m’ apre Tadiio-di favellar ora 
a voi), miei Fratelli ; a voi , la cui là- 
lùte tanto piè debb’ertèrmi cara e le 
cui anime debbon’ elfermi tanto piùpre- 
ziofe, quanto che avendo minor parte a 
i vantaggi dei focolo , meno ancora par- 
tecipate; de’ fuoi difordini , e della foa 
corruzione; a voi, che Dio ha fatti na-^ 
Icerc in condizione più ofoura^ ed ilcui 
delfino fombra , • per dir meglio-, e la 
oui vocazioni confi Ile nel dipendere , e 
nell’ ubbidire. Perchè una Madre di Dio, 
e per fuo mìnirtero un’ Uomo-Dio» fotr 
tomclfi alla- legge ? per tre altre ra- 
gioni , che voi dguardano , e eh’ io- vi 
feongiuro-di non dimenticare giamnui . 
Per confolarvi , per irtruirvi , per con- 
fondervi —Per confolarvi nello -flato, in 
oui fiete , e che- vi riduce a non avere 
^tro patrimonio, che l’ uW>idienza . Egli 
è coterto lo flato eletto da- Gesù Grillò , 
mente’ egli ha voluto- prender piuttorto 
forma di fervo, che di Signore, epiut- 
toAo fottemetter fi. alla legge , che darla . 
•Per conforurvi con quello penfiero, che 
coloro , che. fono di voi più elevati nel 
Mondo ,. fono foggetti anch’ erti , come 
voi alla fogge di D-o , e faranno giudi- 
cati non meno, che voi fecondo la leg- 
ge di Dio, e non. ifehiveranno più, che 
voi quc4' tribunale , in cui tutto dcv’el- 
fèr. decifo. dalla legge di. Dio. . Ecco, la 
\ • 


vortra confolazione . Per irtruirvi; e per 
irtruirvi del modo ^ in cui dovete ubbi- 
dire, io voglio dire, agli Uomini pel Si- 
gnore , ed al Signore nedi Uomini : 
per maniera che la vortrau^idienzanon 
fi fermi nell’ Uomo , ma s’ innalzi a 
. Dio , come a fuo fine , e ad obbietto 
-fuo principale ; Sìcut Domino , non Colof,'. 
heminrius ; per maniera che confideriate c. j.. 
gli- Uomini , da cui dipendete ,. come 
immagini di Dio-; per maniera che rif- 
.pettiate le loro leggi , come leggi , che 
dalla legge di Dio derivano , e ricevia- 
te i loro comandamenti , com’ efprellè 
dichiarazioni del voler di Dio:. ricordan- 
dovi, che fenza ciò l'ubbidienza aderto- 
loro da. voi renduta non è, che un' ubbi- 
dienza fervile , un’ ubbidienza pagana , 

■un! ubbidienza riprovata, di cui Dio non 
mai terrà conto niuno ,. e di cui voi 
perdererte tutto il frutto, poiché non la 
pratichererte gialla il divino efemplare » 
che in. quello giorno cl vien proporto» 
fnella. prefontazione di un Dio. Salvato* 
y,e nella purificazione di una Madre 
Vergine. Ecco la^ vortra Irtruzione. Ms 
principalmente per confondervi' della 
fomroa-, ed inglurta contrarietà, che voi 
avete a- dipender da Dio , ed a portar 
il giogo della fua legge , allorché con 
tanta docilità vi fate merito, almenopo- 
litica il. dipender dagli Uomini . Impera 
ciocché confrontandovi con voi medefi- 
»mi, eccovi , Fratelli miei, l’ argomento 
.deli mio- dolore e ciò - che mi fa la;- 
.grimare . Voi non aniite di difubbidire 
agli Uomini e difiibbidite a Dio , voi 
I liete' di mcrtì davanti agli Uomini, e or- 
Igogliofi davanti a-DIO'» le leggi degli 
-Uomini vi tengono in dovere , e viola- 
te impunemente le leggi di Dio . San 
Paolo diceva- agli Effesj y Oi'fM/s Dominit Ephtf'.. 
■carnalibus i fieut Chrifto\ ubbidite a’ Supe- f. 6.. 
riori vortri fecondo - la carne , con timo- 
re, crcon riverenza-, come a Dio ftef- 
fo: ma fe mi forte pérmertò di cangiare 
la propofizion-. di San Paolo vi direi for- 
fè volentieri , ubbidite al voftro Dio*; 
come ubbidite a 1 vortri Superfori tem- 
porali : e ciò è quello, eh’ io -chiamo/ la 
vortra confuftóne . Poiché qual’ Indegnità 
che io mi trovi coftretto a bramar per 
voi , che le colè qui foflèro- almeno» 
uguali , ed a- contentarmi , che voi ave- 
rte pel- vortro Dio un’ ubbidienza si - umi- 
le , sì pronta , sì fedele , qual’, è quel- 
la f che da voi efigono gli Uomini , Te- 
che loro sì efaRamentc rendete! 

IP foa- 
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Io fo ) Uditor mio caro , che cotefìa 
fbggezìone aiU legge di Dio vi fembra 
di umiliaztoit , e di pena . Io tb » che 
vi acciccate ffno a credere » eh* ella ri- 
pugni a quella naturai liberti > di cui 
iìcte sì gelofo , e cui non diflinguete 
dall’ amore {regolato dell* indipendenza > 
nè dallo (pirito del libertinaggio . Ma la 
roflra ignoranza (òpra di cib deriva dal 
non aver voi- ancora ben comprefò il 
mtflero di Gesù Crino » e di Maria alla 
Ivgge del Signore ubbidienti^ Perocché} 
fe io vi dicefli , che l'ubbidienza alla 
legge divina lungi aflài dairumiliar T 
mo forma la (;ia vera gloria ; che pià 
ciie fi è foggetto a coteffa legge, piu an- 
cora fi è felice} più Hbero » più Padror 
ne di (è ; che in ciù confifie fa di^ren- 
za tra la legge divina > e le leggi uma- 
ne } che lè dove l’efenzion dalle um^ 
ne pafià per privilegio ^ g^ privilegio 
di grazia, dice Sant’ Agofiino» è L'eflèr 
incapace d'efimerll dalla di vina .* che Da- 
vide y quantunque Re y illruito di ua 
fècreto cosi rilevante » rimirava come 
beatitudine r amore a cotfeffa legge r face- 
va fua più ordinaria occupazione medi- 
tare coteffa legge, non trovava pace al- 
trove* che ncir oflervare coteffa legge : 
muli» ttt»m ; que- 

*■ ffc fono» aitrettante verità , che 1*^ 
"gioia * e la fede vi (arebbono confenare 
"voftro malgrado . Ma ^r convinewi 
non fò io qualche co(à di più , quando 
vi propongo il Santo de*S«witi fantificato 
dalr ubbimenza da lur a' quella legge 
fenduta, iC primogenito di tutte le cr ear 
ture , efe a quella legge fi. fottomette > 
H Redentore per eccellenza * che vuol 
cllèrc giull» r termini' dr quella legge 
ancK' egli redento ? ^ando io vi metto 
&tto agli occhi Maria con tutta la fua 
grandezza * e I» (ua^ augnila matermtà 
ripiena dt u» (ÌMito giubbilo * wrehe a 
quella legge * a<f elcmpio del (uo Figfr 
uolo» ella confòrmafi ?' No» è egli ciù, 
io diceva , che dee maggior im- 
prelfionc luf veftro fpirito , e fui v^ro 
cuore , che le io vi Argalfi- tutti i di- 
•fcorlr della Teologia r 

Dopo àò y Oiffiani , lalcratevì tutta- 
via (èdurre dalle felle Itaaflìme del fcco- 
lo , e o>nbcate la felicità della voffra 
Vita neU'idìuffo pofifefife di non dipen- 
dere da veruna legge * m una rea licen- 
za d* intraprendere tutto a pregiudizio 
della legge, in una dimenticanza de’ vo* 
ffri doveri t che giunga fino o a nou co* 


nolcere il vollro Dio , o a figoiarvelo., 
come un Dio fautore de’ vollri dilòrdi** 
ni r a non conolcerlo, dicendo' coirem* 

. pio Faraone» t/l Domifiur , ur 
dUm votem ejusf^ e chi è egli quel DÌO, 
dr cui incellànteinente mi fi minaccia ? 
e di cui mr fi oppone la legge ? chi è 
egli per obbligarmi a contraddirmi nelle 
mie paffloni » ne’ nrei defiderj , ne’ mici 
’ dilègni ? a figurarvelo come un Dio fiu- 
tote de* vollri difordini , dicendo coH’io- 
fenfeto .* le v’ ha un Dio , è egli ule , 
quale mr vien dipinto ? ved* egli ogni 
cofa ? vi prend* egli sì grande intercl- 
fe è li offènd* egli sì agevolmente ? ha 
egli una giuffizia cosi leverà ? è egli così 
terribile nelle lue vendette ^ £r dixerant 
ammodo ftir Dtus y & fi e/^ fcknti* i» 
exeelfo . ImpercioccHé ecco il linguaggio 
de* peccatori nimlci della legge : ed ec- 
co dove in fine conduce lo fpirito del 
Mondo ^ Non li arriva fubito a quello 
légno ; ma per mfellibil progreflò dell’ 
abito peccamùiolo la perfona fi avvezza » 
le non a parlar cosi * almeno a così 
penfare , e a cosi vivere , A fona, di 
violare la leg^ s’indebolilce il timor 
di Dio, li fortifica il libertinaggio , e fi 
avanza . I>opo molti peccati commefli * 
e dopo molte tralgreflìoni reiterate ecco- 
ci aU’abbomhievoìe ffato di colui y che 
infultando a Dio diceva y Peccxvi , & 
efuià mihr trijle sccidir f Ho pecTato , e 
che male me n* è avvenuto ? Quindi 
quella tranquillità, che (èrbafi anche pec- 
cando y quindi quell’ alterezza , e quell’ 
albagìa , con cui li foffiene il vizio y 
quindi auell’ induramento y che yi met- 
te il colmo . Rigettali fenza dillinzione 
ogni legge divina , che aggravi ; le al- 
cuna fe ne rifpetta , non è > perchè fia 
legge divina , ma perchè è approvata dàl- 
ie leggi del Mondo y e perchè le leggi 
del Mondo- coftringono ad offèrvarla . 
Da principio fi felva l’cffernO} ma alla 
fine fi leva la mafehera y non v’ è piu 
reffrizione per nulla y non v* è più ri- 
^ guardo , e Dio voglia , che non facciali^ 
anche gloria della fua empietà , c de* 
- fuoi ecceffi: . Ecco quello , che tanto de- 
! plorarono i Santi , qd i fervi del Signo- 
re , e quello, che tanti deplorano tut- 
to di . Ecco quello , che loro ha fatto 
verfar tante lagrime t irtftUio unuit mr 
prò peccai erihus derelinquentHnf Ugem tuam . 
To mi abbandonai , dìcea il reale Profe- 
ta, come ad una fpecic dr deliquio, al- 
lorchè vidi , o Signore , fino at; a^^l fe' 
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^00 eri iUu pro&naa li vonri legge , 
e illorchè vidi i peccatori della xem 
fpreeiarli con inlblenzi » e di fé riget- 
tarla . Ecco quello * clje obbligò i Pro- 
fèti 1 comparir nelle Corti de Principi ) 
per oppcnre al Corrente dell* empietà il 
xclo iella legge , che gli animava . Ed 
eccomi anch’io Crilliani 9 carico del mi- 
nifte o tnedefimo * «d inviato al mede- 
iGmo £àt. Quando altrove io predico la 
parola di Dio ^ mi bada dire a color ^ ^ 
che mi afcoltano , fé rwn vivono cri- . 
flianamente t Sciagurati > che ilete> voi 
avete atàaandooata la legge del vodro 
Dio t e ciò <vi ha perdati .! Ma parlan- 
do oaì a i -Grandi del Mondo , io £> 
ad cito loco un rimprovero ancor piò 
terribile . lo dico loro con Malacchia 
Afj/jici. Profeta : muum fcéUtdsUz^is f Infimo t 

c.t. im Itgt : Voi non folo abbandonata avete 
la legge del voilro Dio» ma ancora ab- 
bandonar la fate a :ooq fo quanti altri , 
che fono Icandalezzati da voi » e che 
non reildono al vodro efempio . Ma trop- 
po lungi mi porterebbe quedo xifledò :: 
torniamo al nodro a^omento. 

Oltre che noi ci lolleviamo fopra la 
legge di Dio per ribellione di volontà » 
-cadiamo ancora In un tal difordine per 
cecità d’ intelletto i cioè a dire ci lalcia- 
mo prevenire da certi errori» c cerchia- 
mo icufe > e pretedi per ifcaricarci del 
pefo della legge di Dio . Ragionando 
giuda il Jiodro prc^rio lènfo » e fecen- 
doci i noAri principi a nod’^ogrado» ad- 
dolciamo la feyerità della della legge di 
Dio . Sedotti da^i arttlìzi dell’ amor di 
noi deflì > da .cui fìam prevenuti > ^o-' 
modiamo la legge di Dio a i nodr* in-' 
teredì » a i nodri dilègni » alle nodre 
inclinazioni » alle nodre palfìoni » in ve- 
ce di acconoKxiar i nodri interni ^ e le 
jnodre paflìoni » le nodre inclinazioni 
e i nodri dif^i .alla legge di Dio. Or 
ecco di auovo Maria > e Gesù Grido me- 
defimo«^he colla -Santità del loro efem- 
pio ci fanno evidentemente conofeere e 
il pericolo » -e il difordine di una con- 
dor cc^ dannofà; e come ciò? col fot- 
tometterd i’ uno » e l’ altra ad una leg- 
ge» da cui ienza dubbio erano eccettua-, 
ti » .ad una legge » che da fè medefima 
fpiegavafì a favor loro » ad mz legge 
^ me’ propi7 termini» in cuiera conce- 
puta» ;oon recava nulla » cheiiòbbligainè. 

> 40 » miei Fratelli > dice Sant’ Agodi- 
no > o fi miri .allo rpirito della legge » 

40 fi pigli lai egge fecondo la leoen> né 


Maria » nè il S^vatore del Mondo non 
potevano eflère^ in eflà comprefi . Imper- 
ciocché non v'avea nulla da purificare 
in Maria. ^ ed il Salvatore degli Uomi- 
ni per fe medadmo era coijecrato al 
Signore in maniera più eccellente di 
quello» chepotefs’eflerlo per tutte le ce- 
remonie del Giudaifmo . Non redava 
dunque , fe non eh’ entrambi fi valcflèix» 
del loro diritto » poiché dalla legge di 
Mosè entrambi erano difpetdàti ; ma Dio » 
foggiunge Sant* Agodino » per amiiiirabi- 
ie difpofizione di fua Provvidenza non 
volle » che la nodra Religione » di cui 
Gesù» e Maria allor gittavano » per cosi 
.diré» ì primi fondamenti) incominciadè 
da una dif^fà » quantunque legittima . 

Goteda dilania » comunque autorizzata 
fi ibdè » avrebbe potuto » «per le faìie 
confeguenze » che noi ne avremmo trat- 
te * avrebbe potuto fervire al nodro ri- 
lafumento » ed il nodro amor proprio 
non avrebbe Jalciato di prevalercene « 

Cosi per togliere a noi quedo pretedo » 
il Cridianefimo » eh' edèr dovea l’ idea 
delia più irrewenfibile Santità » incomin- 
ciò da un’ubbidienza volontaria» da uh* 
ubbidienza fpontanea » da un’ ubbidien- 
za» che annichila quanto mai una vana 
fotti^ezza può fuMerire contro le fante 
leggi » -che la Religione c’impone » da 
un’ ubbidienza » che fenza rifèrbo alcuno 
conclanna tante difpenfe erronee» che ci 
accordiamo » tante odiofe dlngolarità» che 
affettiamo » tante eccezioni dal comun 
diritto » t;hc copriamo col velo di una 
bugiarda necedità » tanti inetti » e mal 
fondati difcorfi » tante opinioni ardite » 
e tro|^ larghe » tante probabilità chi- 
meriche .» canti .totterfiigi .» e cavlllazio- 
ni , onde alceciamo ia purità della leg- 
ge »:per maniera che» quMtunque ftretu 
ella fiali , mon ci obblighi più di quanto 
vogliamo » .e come vt^liamo 'Peixxrchè 
qual virtù non 1 u l’ efempio dcir.Uomo- 
Dio » <e della fua Madre Sanciflìma . per 
diflngannarci di tutto ciò » c per xliU:o« 
prircene rillufione ? 

<(^ndi è » che confeguentemenCé z 
quello midero » idruendo di nodro divi- 
no Maedro i fuoi Difcepoli » loro di- 
chiarò si di fovente quello deflò» che la 
fua umiltà eggi ci predica con una voce 
adài più forte » -ed intelligibile : Non t;«- Mif.c.s. 
ni folvtrt legemy f*d ndimplere. No» non 
crediate ch’ io fia venuto nè per abo- 
lire » nè per franger la legge 1 come 
l’cgU àTCUQ Minuto > riflette il Grifo- 
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ftoma ) che il fuo carattere di Meflìa ^ 
c di Autore della nuova alleanza non 
dalle loro occafione di formare un tal 
penCero , ch’ egli fapea non poter clTe- 
re ad elio loro » (è non dannolò . No» 
•vvù folvere > ftd tuiimplere. Non (bn ve- 
nuto per la didruzion della legge , ma 
pel fuo compimento. Diviniflìmo detto » 
che dee chiuderci la bocca per Tempre ! 
Egli è per quello medefimo > che T ado- 
rnile Salvatore era cosi fedele » e così 
attento a tutte le olTervanze della legge 
fcritta ) che così regolarmente portavafi 
in Geru&lemme » per celebrarvi la Pa- 
fqua } e che fino ad un folo apice non 
lafciava egli preterir nulla dedi obblighi 
ancor più minuti , fenza loddisfàrvi : 
jfota unum t aut unut apex non pr%teribit 
m lege y dome omnia fiant . Per la qual 
codi egli pretefc di combattere in noi 
la rea difpofizione > che abbiamo di dif- 

f lutar con Dio» quando trattali della Tua 
egge » pretefc* di farci conolcere’l’ingiu- 
ftizia lei nollro procedere , quando alla 
legge di Dio noi non rendiamo , che un’ 
ubbidienza sforzata, un’ubbidienza inte- 
refsatay un’ ubbidienza' imperfetta, e^e 
tutta riducefi a quella regola : -vi fon’ io 
tenuto in rigore ? entello è egli un co- 
itiandamento afloluto ? ci và 1 eterna 
iklute ? Regola ingannevole » e che ci 
•efpone ad eterna riprovazione; poich’egli 
è certo, che tra 1 obbligazion della leg- 
ge , e il configlio non v' ha di foventc-, 
che un folo palTo a trapallàre i 'termini ; 
e guidandoci noi in tal maniera Tempre 
camminiamo full’ orlo del precipizio . 
Pretes'egli in fine di confermarci in que- 
lla mailima rilevante, che Tempre teiìer 
dobbiamo centra noi llelTi per la legge 
di Dio, che in mueria di legge di Dio 
dobbiam Tempre temer d’ ingannarci , e 
di formarci fallì dettami di cofoienza j 
che per decidere in mille occafioni, fin 
dove llcndafi la legge divina, non dob- 
biamo confultar le leggi dd Mondo ; 
che in ciò, che fpctta alla legge di Dio, 
il folo nome di difpenfa dee farci tre- 
mare , e che dobbiam ^ardaixcne con 
tutto il zelo, che può ilpirarci una fer- 
ma, e foda Religione. Beco, o Criftia- 
lii , le lezioni fànt ifime, che nell odier- 
no miflero ci danno e la prcfentazionc 
di un Figliuolo di Dio , e la purificazio 
ne della Regina delle Vergini 

Io fo , torno a dirlo , che fé cialche- 
duno di noi vuol afeolure fo fleflò, non 
v’ avrà chi non credati fondata in ragio- 


ne di difpenfarfi dalle 4eggi divine .* E 
per venirne alle fpecie particolari , io 
fo , a cagion d’ efompio , che la legge , 
la quale vieta di ufurpare l’ altrui, e ne 
ordina la redituzione , croveraffi annien- 
tata , fo confultar vogliali la politica , 
che non mai lafcierà di decidere a fo- 
vore dell’ ambiz'one , e dell’ avarizia . 
lo fo , che la legge , fa qual vieta di 
vendicarfi , non avrà più luogo , fo 
abbiavi chi fi metta in pt^fib di da- 
re alle vendette più dichiarate il nome 
di giudizia, e fe ciafeheduno, iiicendofi 
ragione fu le Tue propie ingiurie, fi odi- 
ni a non ceder nulla della foddisiizione, 
eh’ egli fi crede dovuta . Io fo , che la 
legge , la qual condanna l’oecafion prof- 
fima dèi peccato riceicata , o mantenu- 
ta , come peccato già confumato , non 
farà più che un fentafma ^i legge , fe 
ciafeheduno voglia eflèr creduto o intor- 
no a i pretefi Tuoi impegni , cui egli 
proteda di non poter rompere, o intor- 
no alla fiducia , eh’ egli ha nelle Tue 
forze , e nella Tua prefente difpofizione . 
Io fo , che la fope deU’adtnenza , e 
digiuno quarefimalc , che predo pubbli- 
cata farà dalla Chiedi , diventerà una 
legge chimerica , fo ciafeheduno , idola- 
tra della Tua fanità , non voglia aver ri- 
guardo, che alla Tua delicatezza , o per 
meglio dire , alla foa morbidezza . Io 
fo in una parola , che col feguire lo 
fpirito del Mondo , eh’ è uno fpirito di 
licenza , noi feoteremo il giogo delle 
nodre obblig^ioni più rigorofe , c de’ 
nodri più elTenziali doveri. Ma dove va 
a finire una tale condotta , e che ne pof- 
fiamo noi afpettare ? Abbiam forfè a fa- 
re con un Dìo , che poflà edere ingan- 
nato -y ed a cui noi adiamo imporre ? 
Egli , che ha fatta la legge fecondo i 
configli della Tua infinita Sapienza , e 
che a’ configli flioi non ci ha chiamaci, 
quando ha voluto dabiltria , le. ne rap- 
porterà forfè a noi ? palìerà ‘egli per 
buono il nodro parere ? fi atterrà egli 
alle nodre decifioni , allorché verrà a 
giudicarci ? Se Gesù Grido , e Maria 
ragionato avedèro , come noi ragionia- 
mo , il midero della loro ubbidienza , 
che vengo rappreftntandovi , e che -tanto 
ha contribuito alla nodra -falute, avrebb’ 
egli avuto il fuo compimento ? ' • 

Ah Signore , efclama il reale Profè- 
ta , ed e la conclufione , che dobbiam 
cavare con elio lui : Beati coloro , che 
immacolati > c ànooccnti battono con 
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umiltà la Hrada della vodra (àntidìma 
legge ! Beati immacHlati in via^ qui am- 
bulant in Itge Domini ! Beati coloro j 
che cercano cotefta ftrada con cuor di- 
ritto } ed avendola una volta trovata y la 
ièguono con invitta perTcveranza . Im- 
perciocché voi y mio Dio y decretato 
avete y e ciò era ben giudo y che le vo- 
ftre leggi fòdero diligentemente o'.lèrva 
ce . Altrimenti non larebbou’ elleno più 
vodre leggi y e non più avrebbono quel 
carattere di fovranità y eh’ è lor pr^ioy 
fé ci fodc permeilo di fottilizzare (opra 
di loroy e d 'interpretarle a grado delle 
nodre palTìoni . Bramerede i o Cn dia- 
ni y un compendio di quanto fon venu- 
to dicendovi ? Eccolo in due parole di 
Sant’A^dinoych’efprimono il mio pen- 
derò aliai più nobilmente > e fbrtemen* 
te y ch’io podi efprimerlo : bdariam fu- 
pra legtm fecerat grafia y fub Itgt fecit 
humilitas. La grazia y dice il Santo Dot- 
tore , avea elevata Maria (òpra la 1^- 
ge y e r umiltà alla legge 1’ ha fòttomef- 
la ; la grazia della iua innocenza y e 
della Tua maternità richiedeva y eh’ ella 
ne fodè libera , e l’umiltà del Tuo cuo- 
re le ha fatto preferir l’ ubbidire y e il 
dipendere . Per io contrario e la gra- 
zia y e r umiltà ugualmente a noi fpira- 
no fommedìoney perché? perché la gra- 
zia y eh’ è in noi y non è ^tra dalla gra- 
zia della penitenza , e confèguentemente 
della deda umiltà . Ma la nodra fuper- 
lia fi oppone all’ una , ed all’alcra ; e 
tuttoché dam foggetti alla legge » dop- 
piamente io dico (oggetti , e come Uo- 
mini y e come pacatoci , ella ci ribella 
centra Dio . Maria , che con umile ub- 
bidienza d è (òttomedà alla legge; ecco 
la confudone della nodra fuperbia : Ma- 
ria» che con generofà ubbidienza ha fu- 
perate tutte le difficoltà delia legge y ec- 
co la condannazione della nodra viltà ; 
veggiamolo nella feconda parte. 

^li è principio di Fede y che la leg- 
ge di Dio y comunque podà edèr per- 
iètu y non (blamente non è imponibile » 
ma non è ne meno talmente elevata ^ 
pra di noi y che abbiam ragionevoi mo- 
tivo di querelarci della Tua difficoltà y e 
di duxene un pretedo a giudificare la 
nodra viltà» e la nodra inj^eltà . Aian- 
iatum hoc y quoti ego pracipio tibi hadit y 
non fufra tt ^ nte proctèl pofitum y n*c 
in calo fitum , ut foffit dietro ; quis no^ 
firum valtt in coelum afeendere » ut dtft- 

ttu nini tid aoi / li coni|rKUtnento ; eh’ 


io v’ intimo y didè Dio agl’Ifraelitiy non 
é né fopra le vodre fòrze y né fuor de i 
limiti del vodro dato y onde dir polfia- 
t^ chi di noi può raggiungerlo ? e per 
odervarlo non è necedario nè padàr i 
mari , nè rinferrarfi nelle folitudini » e 
ne’ deferti y come fe fod*e adài lungi da 
voi : Nec trans mare pofitum y ut cauft- 
ris y & die OS : quis no firum poter it t ronfi 
frtt.ire t Perocài egli e un comandamen- 
to y aggiunfe il Signore y eh’ io in vo- 
dra mano ho ripodo , fulle vodre lab- 
bra y dentro del vodro cuore : dentro del 
vodro cuore col renderlo a voi amabile » 
fulle vodre labbra col ^vi confedàre » 
che (òmmamente egli é giudo y e in vo- 
dra mano col fomminidrarvi podènti 
ajuti a facilmente adempirlo : Sed juxta 
tt e/i y in ore tuo , in corde tuo ^ ut ‘ ' 
facias illud. Così parlò il Dio d’Ifraello 
>er mezzo di Mosè y promulgando una 
egge y che pure y come lappiamo y era 
egee di timore y legge di rigore y legge 
di fervitù. Che avrebb’egli detto (è ri- 
fledìon’ eccellente di Sant’Agodino) che 
avrebb’ egli detto » e che non avrebte 
potuto dire y fe ù fodè trattato di pub- 
blicare allora la legge evangelica y eh’ è 
legge di grazia y legge di amore» legge 
di libertà ? 

E pure » o Cridiani , noi dabiliamo 
un principio tutto contrario» e per ave- 
re con che difènderci da tutte le accu- 
fe » che coteda (ànu legge adorabile for- 
merà un giorno» o che già forma da- 
vanti a Dio contra noi » l’ acculiamo dì 
non eflTere badevolmente proporzionata 
alla no(ba debolezza . Ce la figuriamo 
in un grado di feverità » a cui preten- 
diamo y che niun di noi podà mai afpi- 
rare » e per una pufillanimità » di cui 
vorremmo imputar a lei la colpa » incef- 
(àntemente coll’ Ifraelita prevaricatore 
diciamo : quh in Coelum afeendet t e chi 
è mai colui » che potrà giungere ad un 
grado di Santità si fublime ? Ci perfua- 
dlamo in una parola » che coteda legge 
per efiger troppo da noi» alTolutamente 
da fopra di noi . E perché ? Notate be- 
ne . Perch’elby diciamo» c’impegna in 
mille occadoni ad ifjx)gliarci di ciò » che 
abbiam più caro ; perché contraddice a 
cesti teneri affetti del nodro cuore » c 
ci obbliga a reprimerli ; perchè d priva 
di cert’ allegrezza » e di certe delizie 
della vita prefènte» a cui damo attac^- 
tì ; perché ci comanda di rinunziare ad 
un ccit onore mondano » di cui Dam 
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rollecitf, c di fovente d aftringc a com- 
parire davanti agli Uomini in Hbto di 
ibmma umiliazione . Imperciocché ecco 
quanto noi concepiamo avervi di più ri" 
goroìb ncUa legge criftiana «■ ed ove (ap- 
porremo volentieri » che la nodra fiac- 
chezza y ajutata eziandio dalla grazia , 
non polla elevarli . Ma rimiriamo in 
quello di Maria y e tedimonj della fua 
genecofid) e della (ùa collanza j ammae- 
ilriamoci y e confonJIamoci . Ecco le 
importanti lezioni > che trar pofiìamo 
dalla condotta della Vergine , e che op- 
por dobbiamo a i balft (entimenti y che 
ci arrcllano : lezioni rendute a nob allài 
fenfibili' dalle tre principalr circoHanze 
del millera ; doè a dire dal Sacrifizio y 
che fii Maria » del ^ne per lei più pre- 
ziolbr e caro y qual’ è il dio Figrmolo ; 
dal lacrifizio » eh’ ella- fa y di tutte- le 
dolcezze di quell» vita»- fottomettendod 
a quella; (pad» di dolore r da cu[ le pre- 
dice Simeone y che fari trapallata nell' 
anima ; dal facrifeio principalmente y 
eh’ ella fz y dell’ onor dio y volendo 
comparire y corno le altre Donne y im- 
monda y e peccatrice colei' y eh’ è la 
flefifa innocenza , e la llcllà purità!' Ah T 
Ccilliani y che non ho io- il zelo* degli 
Appodoli per (àxvi (èntirey ma efficace- 
mente y ma vivamente y tutta la- fòrza 
di un’ elèmpio si grande ?’ 

Prima lezione . Maria non ha y che un 
Figliuolo y e per ubbidire alla legge ri- 
(olvefi a (acrificarlo . Cotedo- Figliuolo 
da lei amato con amore il più tenero y 
cotedo Figliuolo da lei per miracolo 
conceputo y cotedo Figliuolo , in cui 
podèdeva rutti i tefori y odr’ ella coli 
nel Tempio dì Gcrufàlemme ; ma T of- 
fre nella maniera più eroica y (énza con- 
dizioni y (enza riferve ; fapendo gli or- 
dini rigorolì dabiliti in Cielo y che do- 
vevano un di e(eguirlì nella perlòna del 
divfn Bambino; giàconfèntend^oy ch'egli 
(Il vittima y e prezzo deila Redenzione 
degli Uomini ; rinunciando perciò a tut- 
ti i (entimenti del (ùo cuore y e con un’ 
ultimo sforzo della più genero^ , e ri- 
goro(à ubbidienza contentandoli y che co 
redo fuo Figliuolo non (ìa più fuo y (è 
non col dolorolò y ma indifoenlabile im- 
pegno di vederlo pofeia in decorfo di 
tempo (àcrificato (òpra la Croce . Ecco 
ciò y eh’ è cofìato a Maria l’adempier 
la legge . Ora y Uditori miei cari y l’ adem- 
pirla debb’ egli codar a noi quedo ffef- 
fo? Egli é vero» l’ ubbidire alla legge di 


Dio talvolta codar ne debbe il làcrifizio- 
di ciòy che abbiamo più caro : ma con^ 
felfiamolò finceramcme y e non naicoo- 
diamo nulla a noi delfi . Ciò , che ab- 
b-amo allora più caro y è egli così con- 
fiderabile p< r fare » che predò Dio tan^ 
to vaglia ? Per quanto caro ne fia y dac- 
ché ripugna alla legge divina non é egli 
ciò y che ci turba y non è egli ciò, che 
ci difòrdina y non è egli ciò , che ci 
pen'erte , non è egli ciò , che ci dilcre- 
dlta y e finalmente non è egli ciò* y che' 
ci danna ? Se la legge divina ci toglie 
un male y qual’ è cotedo y si pemiciolò y 
abblam noi ragione di querelarcene ?' c 
la fanta violenza , che- a noi ,, obbli- 
gandoci ad ^a rinunzia cosi falubre 
debb’ ella* dimarfi un eccedò di- rigore ? 
Notate di grazia y ciò merita rifl^ionc 
particolare. In queda (anta* folennità Dio 
-ne dice, come a Maria y o pure, come 
ad’ Abramo : Uaigtnàswr tuum » 

qutfff dUigis y effer èilum mi hi in ho> 
locMufium ^ Sacrificami il tuo primoge- 
nito* ; cioè- quella paffion* dominante , 
eh’ è nel tuo'cuore. Nè fembra ciò du- 
ra colà: ma nello deda tèmpo* y riflet- 
tendo (òpra noi defll' y damo codretti a 
confédTarey che* coteda padìoii dominante 
è y a cagran d’efempio' , un’ attacco ver- 
gopofo y che ci difonora y una fchiavitù 
de fenfif, che ci rende fimili a’ bruti » 
una legge di peccato , che ci fa fcliia- 
vi r ci tiranneggia : ma nello dedò* 
tempo damo codretti pure a confcflàce y 
che un tale* attacco- y di' cui (òrmiamo 
la nodi» padloney non è» che un’ affalci- 
namento dello fpirito , una malfa del 
cuore* y una forgente di errori nella no* 
dra condotta e di difordini ne’ nodri 
affetti , e nelle nodre azioni : ma nello 
dedò tempo l’ elperienza ci modra y che 
la paffione , da cui damo poffeduti non 
ha effetto più prefentaneo , nè più 
ordinario-r che riempirci l'anima di ti- 
mori y di gelofiey di rlmorlì y di difpe- 
; razioni y che fin tanto che cr dominerà, 
noi non avremo' mai pace nè con Dio, 
nè^ con noi mcdefimi ; che la nodra co- 
feienza , la nodra ragione , la nodra 
Fede s’ inntdzeranno (Impre contro di 
' lei ; che deflà ci efporrà ancora alla Cen- 
tura del Mondo ; e che però il Mon- 
do, tutto corrotto qual’ è , preverrà col 
fuo giudizio il terribile giudizio di Dio , 
che dobbianr temere. In una parola noi 
troppo fentiamoy che coteda padìone co*^ 
tuoi bugiardi alkttatlvi , da che a lei ci 
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iìamo dati in preda , è come un Demo-' 
nio j che fi è jmpadronito di noi » -e che 
in noi fieffi nofiro malgrado ci & tro*| 
vare una fpezie d’infbma. Or porto ciò», 
che lamento abbìam noi motivo di fiu-e’ 
contra la 4 egge di .Dio ? e quando egli 
ci dice folle , *fu y ti libera , o Crirtìano 
da coterto inferno» (òrgi da cotéftafchia- 
vitù f rterpa coterta paifion dal tuo cuo 
re 1 poniamo noi rilpondergli ; Signore y 
voi troppo mi domandate ? 

Ah ! Fratelli miei , ripiglia SantJio- 
vanni Grilortomoy ie Dio adopralTe con 
elfo noi con tutta l'ampiezza del fuo 
potere > e fenza riguardo al più » o 
al meno» eh’ egli coftar ci poteflcy mifu- 
rando le cofe dalla ibla regola di ciò y 
che gli è dovuto » ci xomandartè di (à- 
crificargli le nortre inclinaz*orii , anche 
più innocenti » e legittime : Se aH’imo 
egli dicerte » feendi da quello *rtato di 
grandezze^ che ti Hirtingue nel Mon- 
do ; all’ altro y fpogliati di que’ beni > 
che giurtamente hai acquirtati ; a quefti , 
ti dimentica di quel Figliuolo y cn è la 
fperanza della tua cala*; a quegli ) rom- 
pi quell’ amicizia .y quantunqi» onefta -y 
che tu mantieni con queli’amico y e che 
fórma l’ allegrezza del 'viverjtuo ; fc Dio ? 
io diceva y ci parlaflè in tal guifà > noi 
non avremo a replicar nulla » e pel folo 
rilpetto aita fua l^ge y a tutto dovrena- 
mo eflèr difpofti . Amicizia » grandez- 
za y intereflè y famiglia » tutto abbando- 
nar converrebbeci ; perchè ? perchè in 
materia di legge» dice Tertulliano» ma 
fingolarmente di legge 'divina » chi co^ 
manda non debb’ ertèr porto del pari 
-coirutiUtù di chi ubbidifee . Ma Dio » 
miei cari Uditori > rifpetto a noi tiene 
*una condotta aliai diverta » e con una 
condifeendenza -degna di lui » non ci fa 
egli legge » che non ci fia vantaggiofà . 
Che ci die’ egli? Sacrificami * o Cri- 
rtiano y ciò y che ti nuoce» ciò » che ti 
perde » ciò , che ti danna ; tutto il re^ 
fio io lo lafcio in tuo potere : pollìedi 
que’ beni » di cui io ti ho proveduto » 
ma sbrigati di quel reo amore » che fa- 
rebbe il principio della tua riprovazio- 
ne; fupera quell’odio » che nutrì in fe- 
no y c che ti allontanerebbe dalla iàlu- 
te ; abbandona quel p ccaio •» in cui ti 
fei abituato , e che pe’ difgufti» c ama- 
rezze» ond’egli è mirto» anticipotìmen- 
te ti n pagar aliai caro il fallò piacere» 
che tu vi godi . Ecco » come Dio ci trat- 
ta f piuttorto da Padre , ;chc da Sovra* 


no 9 e Legislatore : e Jion fiamo noi ine- 
(culabili y le per autorizzar la nortra vil- 
tà ofiamo tuttavia di rifpondere ^ che il 
giogo della Tua legge è duro» e pefànte? 

Ella è dura cola rinunziare a ciò» che 
fi ha di più caro .. Ma io foftengo » eh’ 
ella non è dura cofa » fc non perchè non 
vogliamo addolcirla co’ gr-indi , c polìen- 
ti motivi , che Maria fi propofe nella 
prcfeiitaz'one del Salvatore . Perocché » 
come ortèrva San Bernardo » ciò » che 
ha renduto a Maria > io non dico fof- 
fribile j ma limabile l’ adempimento del- 
la legge y egli fu il penfiero » eh’ ella 
ebbe » che in prefentando il fuo Figli- 
uòlo y .fàcrificavalo a Dio » che pi^va 
l’ira-» e la giuftizia di Dio » che feon- 
tava le fue propie obbligazioni infinite , 
che avea con "Dio » che traeva » e fo- 
pra di fe » e fopra di noi i favori di 
Dio. Ecco quello^ che l’avvalorò y e 
che le fece fuperare la tenerezza mater- 
na y che opponevafi al fuo facrifizio . Or 
da chi dipende -» che noi non operiamo 
per gli 'rtertt motivi y <e che nella nccef- 
fità y in cut tal volta ci ritroviamo di 
compiere ad un precetta» -a cui contra- 
ffa la natura » e ripugna ^ non ci forte- 
aiiamo con tai riflelti ? Egli -è vero » 
ciò y che mi è domandato » e che facri- 
ficar mi conviene» egli è ciò» che uni- 
camente io amo ; ma quindi io donerò 
a Dio ciò appunto » eh’ egli da me af- 
petta ; ma quindi io moftrerò a Dio , 
ch’io voglio corrifpondere a’ fuoi bene- 
fizi y e alle grazie-» che fopra di mo 
egli ha iparfe ; ma quindi io placherò 
■Dio contro ^di me giurtamente fdegna- 
to ; ma quindi » tuttoché io fia peccato- 
re» impegnerò Dio ad aver di me com- 
pafftone ; ma quindi io mi renderò Dio 
propizio » io r impegnerò ne’ miél van- 
taggi y io l’inchinerò ad ufar meco mi- 
fericordia. Dove la paflione fino al prc- 
fente ha formato tutto il mio difórdine, 
dacché gliene farò facrifizio » ella forme- 
rà davanti a Dio tutto il mio merito . 
Se noi avertìmo cotérti motivi prefenti 
allo ipirito » qual precetto ne fèmbrereb- 
be mai rigorofò-? e fe per non ajatarci 
con coterti motivi » la legge ci diventa 
gravofà-» dobbiamo noi d’ altri -lagnarci» 
^e di noi medefimi ? Ella è dura colà 
fàcrificare -fenza condizion » e ciferva 
ciò» che .fi ama: ma io dico » che tutto 
di fi -à volentieri lo rteflb » per ubbidire 
alle Ic^ del Mondo . Imperciocché , 
per iÓMUS&re -a certe leggi del Mondoj 
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che non fi abbandona ? c di che non fi 
refia privo? Mi direte, che le leggi dei 
Mondo non giungono fino al facrifizio 
del cuore ? E non è egli per quefto 
ifiellb , rifponde Sant’ Ambrogio, ch’el- 
leno fono più dure , obbligandoci a (a- 
c ri fica r tutto , mentre il cuore nonv’ac- 
conlente , e contraddice ? Là dove la 
legge di Dio non ci obbliga a colà nin- 
na , a cui ella non difponga il nofiro 
cuore, fino a farcene amar la difficoltà . 

Seconda lezione. Per ofièrvare la leg- 
ge di Dio v’ha in quefta vita delizie , 
di cui bifbgna privarC ; e perciò ancora 
il noftro amor propio paventa . Imper- 
ciocché qualunque abbiafi difpofizione a 
vivere in difciplina , Tempre in così vi- 
vendo fi propone a fe medefimo un cer- 
to dolce flato , che anche frequentemen- 
te ricercafi nello ftedò ridurfi a vita re- 
golata ; e una delle più ordinarie de- 
bolezze della Pietà, ella è annojarfi del- 
la difciplina , dacché non vi fi trova dol- 
cezza . Ma in queflo di Maria ne info- 
gna a prefervarci anche da quefto foo- 
glio . Per compiere alla legge del Signo- 
re facrifica rincomparabil Vergine tutti 
i godimenti dell’anima fua. lo mi fpi^ 
go . Ella ben fa , che ciò , che fa in 
prefentando Crifto Gesù, debb’cflèr per 
lei forgente di dolore : già vede Simeo- 
ne » che le moftra la fpada , da cui fa- 
rà trafitta ; già ode il celefte oracolo , 
che l’è intimato dal Santo Vecchio , e 
non ignora » che la di lui predizione è 
il principio del fuo martirio . Non im- 
porta. Il zelo della legge la preme; en- 
tra nel Tempio , coraparifee davanti al 
Sommo Sacerdote , depone il figlio tra 
le braccia di lui , e per quelle profeti- 
'che voci : Tuatn ipjìuf anitnam fertr/tfifibit 
gladitts% riceve l’acerbo colpo mortale . 
Perocché non penfiate , che Maria non 
’ne abbia fentito l’effetto , che fui Cal- 
vario, allorché fu prefentc alla Crocifif- 
fione del fuo Figliuolo . Quanto dovette 
allora foffrire , lo foffre da quefto gior- 
no , e da quefto giorno dir può d’effer 
confitta alla Croce . Ma perch’ è egli 
d’uopo , che in ubbidendo alla legge 
ella foffra il dolorofo martirio ? Ah ' 
Criftiani , perch’ella era predeftinata ad 
infognarci quefta gran verità , che , ove 
trattafi della l^p di Dio , non v’ ha 
nè piacere , nè d^olcezza, che non deb- 
bafi fàcrificare . Or cccone la prova au- 
tentica . Perocché fe godiménti si puri , 
«1 fiwtt > quali furono i fuoi » bifognò ^ 


che fofTero (àcrificati, egli non è giufto,' 
dice San Bernardo, che noi rifparmia- 
mo i noftri, che fono vani , che fono 
tutti profani , che ci diftraggono , e ci 
fanno perdere lo fpirito del Signore : e 
fe la Madre di Dio , che per eccellen- 
za era la più beata tra tutte le Don- 
ne , nondimeno confenti d’effere la piu 
afflitta nel fottometterfi alla legge, dob- 
biamo noi sì agevolmente alienarci dal- 
la legge divina per qua'fiafi pena , che 
v’abbia da fofferirc nell’oftervarla ? Ma 
come , direte voi , come mai menar 
una vita nojofa, ed infipida? Impercioc- 
ché ecco lo fpeciofo pretefto , onde co- 
prefi la viltà di tante anime mondane , 
quando loro fi parla di una perfètta fom- 
meffione alla legge di Dio . Come fo- 
ftenerc un tale flato ? Ma , mio caro 
Uditore , co^ lo foftenete voi tutto dì 
nè miferabili impegni , che avere col 
Mondo ? come lo foftenete nella fervil 
dipendenza , a cui ridur vi lafciate per 
feguire tutti i voleri , e tutti i capricci 
di un Uomo , dei cui fovore andate in 
traccia ? come lo foftenete , quando la 
voftr’ ambizione, o la voftr’ avarizia ve 
lo comandano? Se voi operafte collo fpi- 
rito della Fede , io vi direi , che la gra- 
zia , eh’ è onnipotente , faprà ben ella 
addolcirvi le noje da voi temute . Se 
voi conofcefte il dono di Dio , confef- 
ferefte , che i brevi , e caduchi piaceri , 
a cui rinunciali per eflb lui , ablwndan- 
temente fono compenfàti da confolazioni 
affai più fode i ed afiài più proprie a 
riempiere la capacità del voftro cuore ; 
e fe in mancanza di ogni altro rifleffo 
voi volefte ricordarvi di que’ d.fordini, 
in cui liete vifluto , vi troverefle beato 
di trovare in quelle noje , ed in quefta 
lontananza da i fallì godimenti del Mon- 
do , come far penitenza ; c cotefta pe- 
nitenza , quantunque focreta , c nafeofa 
vincerebbe in merito tutte quelle peni- 
tenze , e tutte quelle flrepitofe riforme , 
cui talvolta foftenta affai più la vanità , 
che la Religione . Comunque fia , io 
vi dico , eh’ ella è colà indegna , che 
fopra un’ obbligo si rilevante , qual' è 
l’oftèrvanza della legge di Dio, voi re- 
chiate una foufa 8J inetta , qual’ é cote- 
fta pretefa , che vi fembra eflère 
annefta ad una tale oftèrvanza. 

Terza, ed ultima lezione. Maria per 
ubbidire alla legge facrifica fino il propio 
fuo onore ; poiché in pivificarfi ella 
coraparifoe della fleffa condizione , che 
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Be altre Donne . Rcfta cosi ofcurato Io Igono per un’oflfefà aflài lieve 9 ma di 
(plcndore della fua Virginità , la cui Icui fingefi un moAro 9 infinite foddisfii- 
gloria confi Ae neireAcriorraente rifplen- I aloni; o per dir meglio non fi Cuiiód- 
«iere ) e nel non lafciar apparire una jdis&tto giammai i finché non veg^ pe- 
menoma macchia . Conlènt’ ella di per I rir colui » da eiri fi crede di «tl^ offe- 
derne la filma y ed il nome : e tra tutte I fo , o finché non aUiiafi morto , Perchè 
Jc umiliazioni , ecco i ardifeo dirlo > la Ifi teme degli fcheroi, e farebbefi ad erti 
più difficile da foffirire: eAèr puradavan- JefpoAo col dilHnguerfi dagli altri , per 
ti a Dio ) come il Sole » e comparire I quanto un Criftiano fia informato dcllu 
immonda agli occhi degli Uomim*. Tal’ jfua l^e , per quanto fia anche dii^Aa 
è nondimeno il fitcrifizio» fatto dalia più lad oA^varla » egli fi iafda. trafpoctar dal 
(anca di tutte le Vergini ;^rché ? per I Torrente , impegnar dall’efèmpio > do- 
non mancare alla legge . Ora la legge I minar dal rifpetto umano j e in vece di 
divina ) miei cari Uditori 9 non obbliga Ipor Tua gloria ia fèrvipe a Dio, la pone 
già noi a nulla , che fia di tanta umilia- inel difooocarlo) e oltraggiarlo. Ah Imi# 
zione . Vuole 9 die compariamo quelli 9 1 Oro 9 conmrà egli dunque 9 che per un 
che fiamo ; eh* efTendo eflènzialmente j fàntafma di onore 9 che ne ièduce 9 vi 
(oggetti al Ìupfemo<lominio di un Dio 9 ifian negati tutti i voAri diritti 9 fian tra-^ 
non arroffiamo punto de’ fervig)9 ch’egli Iditi tutti i voAr intercAì 9 fian rovefeiat;^ 
efiie da noi, ne dedi ornaci , che noi I tutti i voArl difegni ? che l’ Uomo fi o?-' 
doobiam rendere a rni; pnocipalmente) J ponga a tutti i voArivolerÌ9 cheiifprez- 
ch’efjéado veramente immondi te pecca* Izi , che cal^Ai lòtto de* piedi tutte le 
tori 9 non arroAìamo punto degli efercizj J voflre leggi ? O voi 9 o Uomo 9 non com* 
della penitenza 9 che fervir debbono a mon - 1 prenderete mai in che confi Aa la voAra 
darà 9 a riconciliarci, a pagare i noAri I vera grandezza ? ch’ella confi Ae nel di- 
debiti alla divina giuAizia. Ma che fac* I pendere dal primo di tutti i dominanti^ 
eiam noi ? per iflraniffimo fconvolgimen - 1 nel aderire inviolabilmente ad cAò lui ^ 
Co vogliamo edere peccatori 9 e compa ,- 1 nell’ unirvi continuamente ad effo lui , 
rir ciuAi . Maria lafcia le apparenze , I nel combattere generofamente per e Ab 
purché altronde fia ficura di fèrbar il I lui 9 nel rendervi grande davanti ad ef- 
TeToro della fua Virànità : e voi di fo- j fò lui , nel gu^gnarvi la fua Aima , 
vente poca pena prendendovi della colà I nel meritarvi i Tuoi favori ? tutto ciò 
medefima 9 qual’é in (è 9 non cercate 9 Icome? coll’ adempimento della fua legge, 
-che di iàlvar le apparenze. Almeno non 1 QueAo appunto , Sire 9 queAo è quel- 
è ^li allora precilamente il fàlfò onore | lo 9 che si bene ha comprefo la MaeAà 
del Mondo 9 che vi fa guardare la leg- | VoAra . Di coteAa legge divina voi vi 
gedi Dio? Ma in quante altre occafioni 1 fate gloria di eflere difenfore 9 e vendt- 
coteAa legge adorabile non é ella iàcri- jt^ore . L’aver fiuti prodigi in guerra , 
ficaia ? Perché fi vuole innalzarli 9 ed 1 1 ’ eflèrvì renduto arbitro della mcc , 
ottenere quel tal P0A09 tutte fi rompon i l’averla recata a tutta l’Europa allecen- 
le leg£p dell’ equià 9 e della giuAizia ; | dizioni 9 die a voi più piacquero 9 l’aver 
fi opprime il debole 9 s’ inganna i! fèm- 1 forzate col {#Io terrore <lel voAro nome 
plicei fi ibrmaoe mille macchine contro I tutte le Potenze ad accettarla > l’aver 
gli eguali 9 e contro i concorrenti; s’im* j fiiperato voi Aeflò coll’ orreAare ri cerfò 
piega contro d’cAì e autorità 9 eH arte 9 1 alle voAre conquiAe 9 coteAi 9 o Sire , 

« iradicenze 9 e calunnie 9 fu le loco 1 fono encomi 9 in cui non ha parte l’adu- 
rovine fi Aabililce la pronia (òrtim 9 e j lazione 9 cui non può diTputarvi l’ invi- 
a getta il fondamento della propria gran- 1 dia fieffa 9 cui lor malgrado i vofiri Ae^ 
dezza . Perché fi è prevenuto dalla con- j fi nimici pubblicarono altamente non ' 
^nnevole maAìma9 che in roatenad’in-j men 9 che noi 9 e di cui incomincia ad 
giurie conviene aver ra;gione di tutto 9 J eflère fianca la voAra modcAia . Egli 
€ che altrimenti fi é fenza onore, mal*.j v’ha 9 o Sire 9 un’altra ^oria tanto più 
grado la più autentica 9 ed efpreflà leg-i foda 9 quanto n’é più Tanto l’obbietto 
ge , che ne comanda (fi Ridonare 9 che luna ^oria 9 che un Re CriAianiffimo 
«df non fi confervano 9 che difegni noni non può acquifiareifè non iè pel Tuo ze- 
fi concepifeoao 9 a che efiremi , a che] lo 9 per la legge del Signore: equeftaè 
arendette non fi è fpinto ? Non fi vuol] quella gloria, che Dio vi (erte , per 
«dire a parlar di compofizione , e fi efi'tmettCfC il ctlai# alla vofir anguAa teli- 
^m. 4 firiJS 9 itr 4 éiiom* TQva»l> Q <dtà. 


1 


Sermone /opra la turificazione della Vergine. 


210 

«iti . Quelle ‘fante ordinazioni centra i 
duelli , che la M. V. ha rinnovate > e 
in efecuzion delle quali vi liete fatto re- 
ligione } di non eflere » fe cosi ardilco 
efprimermij di non elTere quaC più Pa- 
drone delle voftre grazie; quelle dichia- 
razioni , che cialchedun giorno cleono 
dal voftro configlio co<i vantaggiofe alla 
la Chidà , e cosi fagge per contener 
1 Erefia dentro i termini a lei prelcritti 
dadi editti de* vollri PredecofTori ; que’ 
tribunali eretti ad efterminare il liberti 
raggio , ed il vizio » fono altrettante pro- 
ve , e prove autentiche di quel zelo , 
onde liete animato . V’avea nella Fran- 
cia moftri nafcolU ; c V. M. è l’Eroe 
fufeitato da Dio ad opprimerli e a 
diftruggerli . Il facrilegio , 1* empietà , 
romicidio, confeguenze funefte, ma in- 
fillibili della dilE>lutezza, e della licen- 
za de’ coftumi diffondevanli nel Mondo : 
cd a voi , Sire , farà tenuto il Mondo 
d’ ellerne ripurgato . Era neceUàrio un 
Monarca cosi polTente , cosi illuminato, 
cosi pio > qual voi liete , per prendere 
in mano la caufa di Dio , per far della 
l^ge di Dio voftra propia legge, é per 
eflere riHoratore del l^n ordine » e 


della pubblica lìcurezza . Voi , o Sire : 
ollcrrete 1 opra voflra , voi v’ impie- 
gherete tutta la voilr' autorità, voi colla 
voi^a reale autorità vi porrete l’ultima 
pernione . Altre volte l’ empietà , la 
prof^zion delle cofe fante, i giuramen- 
ti , le bcflemmie regnarono nella Cor- 
:e : ma divenuti vi fono nomi odiofi , 
dapoi^ la M.'V. tutto ciò ha proferit- 

V. M. contro 
altri difordmi? e che debb’ella ommet- 
terc di quanto può per abolirli ? Ecco , 
o Sire , come voi farete fedele alla leg- 
ge di quel fupremo Signore , che vi ha 
coIloc«o fui Trono , e che vi ha fetto 
>arteci^ del fuo potere a difenderla , 

Eao aò , che deflà legge afpetta da 
VOI . Ma quanto voi farete fedele alla 
egge di Dio, altrettanto quella fanU 

re^relHone 

del Savio , farà a voi fedele :£/ lex illi eccI ai 
condurrà i voftri paflì , 
delia dirigerà i voftri configli , deflà re- 
jolerà le voftre imprefe , deflà trarrà 
uila ^ra voftra perfona tutte le celefti 
benedizioni, e deflà in fine vi 6rà me- 

riure la prona immortale • eh’ io vi 
^dero &c » vi 
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SERMONE 

Sopra la Purificazione della Vergine. 

Tojlquam impìett Junt Dies purgattonis eìus Jecundàm legem 
Moyfi y tìiUrunt iìlum in Jerujalem , ut Jtflerent eum 

Domino . Lue* c* 2. 


Uefìì fono i due nrì fieri > che 
celebra U Chiefà > e che di- 
vidono , per co?Ì dire » la 
folennità di quello giorno , 
la PuriBcazion dr Maria « e 
la prdentazione di Gesù Grido ^ Mifteri 
▼cne*^abili t w cui noi feopriamo non 
folaniciite ciò » che nella nollra Reli- 
gione v’ h» di' più fubllme r e divino • 
ma ancora ciò y che v’ha di più idrut 
fivO ycd efficace. tJn' Uomo-Dio offerto 
a Dio » il Santo de’ Santi confectato al 
Signore y il fomino Sacerdote della nuo- 
va alleanza in idato di Vittima > il Re 
dentore del' Monde egli deda Redento 
una Vergine purificata y e finalmente 
una Marlre y che fàcrifica il propìo Fi- 
gliuolo f che prodi»; nell’ ordine della 
grazia ! Ecco^ quello > che avea predetto 
il Profcca > o piut todo il Dio- d Ifraello 
per bocca del foo Profeta avea già pro- 
uied(> a i Giudei y allorché loro dille : 
Prima di me io invierò un mio Amba- 
foiadore ( egli era il Precurfore di Gesù 
Grido y Giovanni Battida) egli mi pre- 
parerà la drada y egli vi annunc’erà la 
mia venuta , e todò il da voi afpetrato 
Media , l'Angela del nuovo Tedamen 
» y il Salvatore chiedo dà voi- si lunga- 
mente r e con tante idanze y entrerà 
nel fuo Tcm >io- > e quivi (irà prefènta- 
to come prezzo- y e pegno delia voflra 
M^UmÌì. Redenzione : Et fiMÌm ventet ad Ttmflum 
a. p. - fuum Dominator y quem vos qttariùs y & 
A>>gelus Teftamtnti y quem vos vultis . 
Nel Tempia in fatti egli entra in que- 
do dfy al Tempio è portato y nel Tem- 
pio è facrficatO) e noi profittar dobbiam 
del foo efompio e a nodro amraa dra- 
mento y e a riforma de’ nodri' cedumi . 
Imperciocché non dobbiamo- folamente 
alla lettera y come i Giudei y con- 
^oe yche penetriamo fin. nello fpirito y 


;e non dobbiamo confiderare né inutil- 
ncnte y né in \aiia fpeculazione cotefU 
erandi mideri y ma cridìanamente , e 
con tutto quel frutto di Santità > eh’ edi 
,:o;lòn i>rodurre nel nodro cuore . Im- 
olo-iamo perciò gli ajuti dall’alto per' 

: i intercedìon di Maria :Ave Maria. 

; Non fenza ragione y o Cridiani y il 
?anto Pontefice Simeone y dringendo in 
’ Miedo dì tra le braccia il Salvatore) lo 
%'hiama luce del Mondo y e lo adors 
qual Media dedi nato ad illummare tutte 
:ie Genti della Terra . Lumen ad reve-^ tue. c.t. 
■ itioaem Gemittm . Perocché io podò af- 
i erire « che una delle grazie particolari 
dell’odierno midero ella è fpandere la 
iluce nelle nodre menti y ed infonderci 
due cognizioni y che amendue formano 
tutta la foienza de’ Santi . Io mi fpiego^ 

,t, dico y che nella prefonc. 2 zione di Gestk^ 

: Grido noi iiimariamo tutto in una vol- 
ta « e a conofoer Dio y e a cooofoer noi 
dedì . Due cole fommamente necedarie : 

' due cofe y nell- ignoranza delle quali ii 
Mondo era femore vidlito ; due colè y 
da cui dipende la perfezione y la fola- 
te y la felicità degli Uomini : ma' due 
cofe , che TUomaDio foUmenre pote- 
va infègnarci . Gh’ io conofea me defo 
fo , o Signore y diceva Sant’ Agodino y 
e eh’ io conofea voi ; che io conofea 
voi y per amarvi y eh’ o conofea me 
dedo y per odiarmi : con ciò io rinuncio’ 
ad ogni altra cognizione y e fenza foper 
nulla' di più credo di foper tutto : ov- Auir. 
mine, noveri/» fe^ onerim me Or a me 

' fembi^y o Grid aniy che quede due co- 
gnizioni fingolarrncnte fieno annede al 
mi ’ero* che’ celebriamo. Imperciocché» 
per ifpiegarvi il mio d'fegno , nelle due 
parti dèi prefènte difi-orfo io vi moflrerò > 
che niu*4”altro midero non c più propio 
a- farci comprendere, iufieme e ciò , di’ 

O a é Dio 
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èDio, e ciò.’> ch’é rcjomo ; ciò» eh’ è 
Dio» e ciò, che gir è dovuta, ciò eh’ è 
1* Uomo » e ciò , che deve a Ce ftefìb . 
Cotefto Bambino > che M^rriai offre nel 
Tempio , e |dicui Simconcìfa l’ encomia , 
ugualmente ne iniègna l’uno» e l’altro, 
e s’egli è efpoflo agli (guardi di tutti i 
Popoli » egli non v’ è diporto , chej>ei: 
ammacÓrar tutti i popoli di cotefli eflen- 
2iali due punti » fu cui tutta voi geli la 
Religione . Prorcuriamo di ben.rompreir 
derli , cd avvalorati dall’ abbondante lu 
ce , onde il beato Sitneone trovodi come, 
invellito 1 allorch’egli vide l’Autore, e 
il riparatore della lua falute , dempfa- 
mocl e della feienea di Dio- , e della 
icienza di noi medeflntl. Gerà- Grillo 
ofièrto » e fàcrifìcata al* Signore ci co- 
municherà la icienza di Dio-: quella là- 
rà la prima parte. Gesù Grillo. offerta, 
e facrifìcato- per noi ci comunicherà la- 
ijcienza di noi medellmi : quella fati la 
^onda parte. Voi feorgete l’impoctan- 
Zi dell’argomento. Incominciamo.. 

Conofeer- Dio in- (e medefima egli è 
ìt privilegio della Gloria , e dello Ikto- 
de’ Beati . Gonofcerlo^ nelle fùe <^re , 
e rilpetto- a noi egli è il vantaggio- del^ 
la Fede , e dò » che làntifica f Uomo 
lòpra la Terra- .. Conofeer Dia , come 
ùipremo Signore» come- primo principio» 
ed ultimo fine » come un’eflère per ec- 
cellenza » da cui ogni ellère deriva^ ed' 
elfeozialmente dipende .• conofeerio ca 
me fòrgente di tutti i beni y come co' 
lui , cNce là Scrittura , che protegge » 
che £dva-» ohe vivifica » e donde proce- 
de ogni grazia » e ogni- dono- perfètto. : 
flonofeerio , come- vendicator del pecca- 
to» come Santo- de’ Santi » che fa- puni- 
re' il peccato-» quanto merita di efièr 
panltO' : conofcerlo in una parola fècon- 
do l’ampiezza- di ^efli tre divini attri- 
buti » che noi dilHnguiamo.» ma che in 
fe medefimi fono indivilìb^It- , doè fe- 
condo l’ampiezza della Tua grandezza » 
ddla Tua bontà » c della Tua- Giudizi» » 
ecco » dice l’Angelo, delle Scuole San 
Tommafò-, ecco dò » che per noi chia- 
mafi in quella vita feienza di Dio-» e 
dò, che l’Uomo crldiano continuamen- 
te deve dudiare » s’cgli vuol coi^iere 
verib Dio- a* tre doveri rilevantidimi , 
ohe gl- impone la Relidone- : dovere di 
dipendenza- dovere di gratitudine » e 
dovere ». fuppodo che Dio > fi» ofièfo»» di 
penitenza-. Or (piede appunto^ miei cari 
Uditori », fono.- le tre idieeL- , che il Sal^ 


valore del Mondo ha voluto imprimere- 
nel nodhv fpirim » mettendoci davanti 
agli occhi l’obblazion’ adorabile della fua 
perfòna nel Tempio di GerufiUemme .-e 
ciò ben merita tutra la vodr’ attenzione. 

Egli è Gesù' Grido il Figliuolo di M»- 
ria» eh’ è offerto a Dio j e perchè? per 
onorare 1- infi^nita divina Sovranità . Sa/*- ExoJ^ a 
liificA mìhi omne primogenttum tun in ho^ ij, 
minibus » fuam jumentis : me» enim funt 

omnia:. Che- mi fi» ofifeitto dafehedua 
Primogenito. » dilfe Dl-o al Legislatore 
Mosè nel capo terzo déirEfòdb . Pon- 
derate di- grazia quede parale ,. che fcu> 
imno il foggetto principale di queda Fe- 
; da » e che in fòdanza- contengono la fè- 
da efHcaco idruzione che- io fon per 
trarne .. Che mi fia offèrto ciafehedun- 
Primogenito y perché mie fono tutte le 
cofe y e fenza eccezióne ia fono Tadò- 
luta Signore di tutte le creature . Cosà 
Dio de’ Tuoi diritti adoprando» e fàcen- 
dofi conofeere per quello , ch’egli era y 
ordinò agL”IfraeIiti . Tal^era it fine del- 
la* ^ legge .. Perciò le Madri portavano. 
all’Altare ciò- » che avevan pm caro , t 
lora ptimogenici y ih primo frutto della 
l(»ra fecondità. Perciò* reodevan’ omaggio 
al fupremo. impero- » che Dio efeicita- , 
e ck’ efèrcitar non conviene » fs non a lui* 
folo. nell’ Uni verfb: . Efis Dtminas j ifui c.^%. 

: non tft aiius ; io fono il Signore , né al- 
tri ve- n’^ha* fuori di* me . Tal » io dice- 
va» eea lo. fpirito- di* quella fànta divina 
legge, che- Mosè avea pubblicata» e- che 
tcrminavafi in* protedare con (bienne <re- 
remonia». che tutto- era di Dio» 
e- per Dio-; di Dio.» come Sovrano ^ 
daDio> come principio, e per Iddio, co- 
me ultimo fine ;- Afra, onìm funi omnia • 

Ma egli era d’uopa, che U legge di 
Grazia- innalzaffe vie più coteda cere- 
monia , e tutt.i le comunicadè la fua per- 
fezione ; era d’uopo* per onorare l’ im- 
pero di un DÌO' , quanto dovea edere- 
onorato , d' un Primogenito di- un ordi- 
ne , e di una- dignità fùperiorc-a tutti 
quei Primogeniti , che fino- ^lora eran#^- 
dati offèrti. N^ltrì v’avea- , che Gcwl 
Grido , il quale offèrto da Maria » cdF. 
offerendo' egli (e- dedb poteflè degnamen- 
te , perfèttamente riempiere la mifurai 
di un tal dovere; perché-? San Giovan- 
ni* Grifodomo- ne- apporta- due* eccellen- 
ti ragioni . Imprimo luogo perchè- con- 
fegueetemente alla- fu» eterna, Prededf- 
nazione egli*era il. Primogenito- di* tuttm 
IgL creature augufU >. ed eminente prer* 

Doga:- 
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rogniva t che gli actribuifce San Paolo : 
Cchfsx.l J>rimogtnitus omnis creaturé * la (ècondo 
luogo perch’ elì'endo Dio y e Uomo in- 
lìemc ) r obblazion della Tua perTona era 
un omaggio non folamente degno di 
Dio , ma proporzionato ancora t ed 
uguale alla M aedi di Dio : N«ti rspifMm 
I^hilifx.z srbiffjttus ejl tjft fe à/jUitlem De* . Mi 
fpiego . Dio volerà , che in ciafcheduna 
Famiglia a lui foflè conlàcrato il Primo* 
genito come in ficurtà di tutù gli altri , 
e come in oftaggio della dipendenza ) 
in cui dovean vivere tutti gii altri, rap- 
prefentati per quello , ch’era lor capo. 
Ma ciafeheduno di tai Primogeniti non 
edendo fe non fe capo della Tua Cafa , 
c la legge, di cui parlo , non obbligan* 
do fe non fe i Figliuoli d’ifraello, non 
Mtea tornarne all’AltifTimo, che unonor 
limitato , e rillretto . Che là Iddio ? 
Nella pienezza de’ tempi eleg^ un Uo- 
mo , capo di tutti gli Uomini , la cui 
obblazione gli è come un tributo uni- 
verlàle per tutte le nazioni , e per tut- 
te le genti ; un Uomo , che tutti ci 
rapprefenta , e che facendo rifpetto a noi 
l’uffìzio di Primogenito fa a Dio lìcurtà 
di fe, e di noi, purché noi non abbiam 
l’ardimento di contraddire , e non fìa> 
mo si ciechi di fepararlì da lui; un Uo 
mo , dice il grande Appoftolo , in cui 
riunite tutte le oofe , che hanno eflère, 
rendono a Dio in quello di il dovuto 
ornarlo della loro (òmraeffìone , e che 
per la fua ubbidienza ripone fotto al di- 
vino Dominio tutto ciò , che ne aveva 
fottratto il pecccato . Imperciocché aue- 
llo appunto lo Spirito Santo ha voluto 
cfprimerci in quelle ammirabili parole 
deU’Epiffola agli ElTesj, hfiaHr*re emni» 
EPh. c, t . chrifto ; e quello è altresì quello y fu 
cui è fondato quel diritto di PrimMeni- 
tura , che Gesù Grillo dee avere fopra 
Colofs.c.i tutte le Creature : PrJmogemtus omnis 
ereatter * . 

lo dico più . Non avendo tutte le 
creature > prefe' anche infieme , niuna 
proporzione coU’elltfr di Dio, e, come 
parla Ifaia , non ellèndo le Genti tutte 
davanti a lui , che una llilla ) che un’ 
Atomo» che un nulla, qualunque sforzo 
cllè 6celfeix) per attellargli la loro di- 
pendenza y Dio non poteva elTere piena- 
mente da elle onorato , e nel euko » 
ch’egli ne riceveva , rellava fempre un 
vuoto infinito , cui non eran capaci di 
riempiere tutti i facrifìzj del Mondo . 
Egli era lucelTario un pc^naggio > che 
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foffè cosi grande , come Dio , e che 
poffèdendo, pel più llupendo di tutti i 
miracoli , poffedendo da un lato la So- 
vranità dell’ edere » e dall’altro lato po- 
nendt^i in difpolìzione di ellère làcrifi- 
cato , potelTe dire , e dirlo in rigore , 
ch’egli offeriva a bio un facrihzio si 
eccellente , come Dio lleffb . e che ad 
eflò lui fottometteva nella lua perfona 
non vili creature , non vili Ichiavi, ma 
lo llellò creatore, lo fleffò Signore . Or 
queffo è quello , che in quello giorno 
& il Figliuolo di Dio : SMcrifitinm , 
oblationem noluifti ^ hoUcauftum prò 
peccMto non poftulapi i fune dixis ecce ve^ 
ni* . Voi non più avete voluto , mio 
Dio , nè obblazioni , nè vittime , ed 
han celiato di gradirvi gli olocaulli della 
legge antica : perciò eccomi , io vi ho 
dc*tto , eccomi , io vengo , io a voi mi 
prefento. Perocché alla perfona del Sal- 
vatore letteralmente convengono quelle 
parole del reale Profeta, e nel Tempio 
di Gerufalerame autenticamente furono 
avverate ; mentre ivi fu , che l’ Uomo- 
Dio » abolendo gli antichi olocaulli per 
illituirne un nuovo , si offerì egli me- 
defimo all’ Eterno fuo Padre , sì confa- 
crò , si facrificò lòlennemcnte , entrò 
nel Santuario , non più , dice l’Appollo- 
lo, pel fangue degli Agnelli , e de’ To- 
ri , ma pel fangue fuo propio ; cioè a 
dire, onorò Dio non per mezzo di vit- 
time ellranee , ma per fe medefimo » 
ed a collo di Ce medelimo ; e per co- 
teffa obblazione a coloro, che dovevano 
ellère fantificati , diede per fe npre un’» 
idea perfètta del vero culto , dovuto al 
Dio vivente : r/»4 oblntione eonfmmmavit Hebrx.ìo 
in fempirernum SanSificMtos . Ecco dunque , 

Uditori miei cari ciò » che d fpira 
l’odierno millerorun profondo offèquio- 
fo fentimento della Sovranità di Dio , 
un’ impegno inviolabile a queffo primo 
debito di Religione , eh’ è di ubbidien- 
za ♦ e di fommiffione alTAltiffimo, una 
difpolìzione a facrifìcar fe medelimo , e 
fe fia polTibile , ad annienurll , per ri- 
conofeere, come Gesù Grillo , l’impero 
di un Dio. 

Or condudete quindi , é giudicate 
qual Ha il difordine dell’Uomo, che per 
proprietà infeparabile dell’effèr fuo , di 
qualunque condizion per altro egli lìalì , 
ellèndo nato fuddito a Dio , vive non- 
dimeno rifpetto a Dio medefimo in una 
fperie d’indipendenza tanto più rea , 
quanto ch’egli lungi affai dall’ arrollìrfe- 
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na ) fetrtbra foventemente anche gloriar- ‘ 
Tene. Indipendenza da Dio, peccato ca- 
pitale de’ Grandi del Mondo, il cui -ca- 
rattere più comune è vivere > come fe 
nati non fodero , che per fe fteffi ; e 
per ifconvolgimento di princip; valendofi 
del Mondo, o piuttoflo godendone, co- 
me fe il Mondo non fufllrtefse, che per 
efso loro , tutto rapportano a fe medcfi- 
mi , mentre tutto dev’ el^re riferito a 
Dio. Indipendenza da Dio, ond’è, che 
nelle l6ro intraprefe Dio non è ne pur 
confultato, ond’è, che la fua legge non 
è mai un’ofbcolo a i loro ingiudi dife- 
gnì , ond’è, che la loro politica è l’uni- 
ca regola delle loro azioni più impor- 
tanti ; poiché la colcienza non è nè udi- 
ta, nè decide, che fu le azioni più mi- 
nute ; poiché ciò , che chiamafi loro in- 
.terefse non è mai pefàto nella bilancia 
di quel terribile giudizio > in cui pure 
un giorno debbon’ efserlo edì medefimi ; 
come Ce i loro interelfi fofsero alcuna 
codi più privilegiata di l'oro dedì; come 
fe la loro politica pote&e preferivere 
contro la divina legge , eh’ è eterna ; 
come fe la cofeienza non fo(^ un lega- 
me , che per le anime del vulgo; come 
fe v’ avefsero uomini Mr la condizion 
loro lil^ri , e driolti aal fimremo Do- 
minio del Signor di ogni cola. Indipen- 
denza da Dio frequentemente accompa- 
gnata da illufion, c da errore» per ma- 
niera che cotedi lpìi*iti mondani profèl- 
lando al di fuori la Religione , non la- 
iciano d’elseme fecretamente i diferto- 
ri » non foggettandofi ad efsa , fe non 
uanto lor piace , interpretandola lécon- 
o il loro fenfb , acconóodandola alle lo- 
ro padìoni , ed in vece di regolar per 
lei la loro ambizione , i lor defiderj » 
i loro dilegni , facendola Tempre mai 
lérvirc e a i lor difegni , e a i lor de- 
fiderj , e alla loro ambizione . Indipen- 
denza da Dio , che in altri deriva da 
univerfale dimenticanza de i loro dove- 
ri , in altri da eccefso di amor propio , 
in quelli da uno fpirito di fuperbia , in 
quedi da un fondo di libertinaggio , e 
di empietà . Dimenticanza univerlàle de 
i loro doveri, allorché didratti, e rapiti 
dal torrente del lècolo , alteri de 'i lor 
fuccelfi » ed immerfi ne i lor piaceri , 
non il rammentano più finalmente , eh’ 
hanno un Padrone , un Legislatore , 
un Giudice ; talmente che e rifpetto , 
e timor deU’AltilTìmo fi vanii’ obliteran- 
d 9 io eGo loro a tnifura, che il Mondo 


li podiede, e più loro non rimane, che 
una Fede morta incapace di rifcuoterli^, 
n-olto meno di contenerli dentro le leg- 
gi di una efatta , e fedele ubbidienza . 
Eccefso di amor propio , allorché a for- 
za di amarli , di adularli , di ricercarli « 
di foddisfarfi , di lor medefimi fi finno i 
lor IJoli, fe medefimi riguardano come 
fine , e nell’ ufo di quella vita fempre 
attenti a fe fteffi , fempre pieni di fit 
fieffi , fempre attaccati , e limiuci a f<$ 
fiellì diventano infenfibili non folainente 
per tutto ciò , eh’ è fuori di loro , ma 
ancora per quel Signore , che li ha crea- 
ti , e la cui fuperioricà fembra loro gra- 
vofa , e molefla ^ Spirito di fuperbia » 
allorché ad efempio di quel Re infede- 
le , di cui parla la Scrittura , dicono , 
almen nell’ interno del loro cuore 
efì Domimi , m Midi»m 'veetm ejus f E 
chi è quel Signore , che mi fi minaccia 
incefsantcmente ? allorché difìnrezzano 
la fua voce , allorché rigettano le fue 
grazie, e le fue i/pi razioni , allorché traf- 
redifeono impunemente i fuoi coman- 
amenti , e le fue leggi , allorché gli 
refìflono In fiiccia » ed avanzano la lor' 
orinazione, e la loro durezza fino a po- 
ter efièrgli ribelli lènza ceflàr d’eflere 
tranquilli. Fondo di libertinaggio » e di 
empietà ^ allorché abbandonati a i loro 
errori-, e al loro reprobo fenfo , che li 
accieca , paflàno fino al difeorfb dell’in- 
fen/àco : v’ ha egli un Dio ? e fe un ve 
n’ha , é egli tale , quale ci vicn dipin- 
to? conofc’egli ogni cofa ? vi piglia egli 
sì grande intereflc ? ha egli ima previ- 
denza così efàtta , e così (èvera , come 
quella , onde fi vuole » che noi dipen- 
diamo ? Et dixer$t?U qurmodo feit Deus , 
Ó* fi efl f(ientÌA in excelfo? Ecco, O Cri- 
flianì » ove a poco a poco conduce lo 
fpirito del Mondo-. 

Or a tutto ciò Dio per fua infinita 
mifèricordia ha voluto opporre nella per- 
lòna del fuo Figliuolo un’ efempio fen- 
fibile, un’ efempioconvincente, un’efem- 
pio , a cui non avefiìmo che replicare . 
Imperciocché , fe nella fèrie de’ divini 
decreti , che oggi fi fvolgono a’ nofiri 
fguardi , un Uomo-Dio non comparifee 
davanti a Dio fieffo > che lotto forma , 
e in politura di Servo , con qual fi-onte 
polTiamo noi fofienere la chimerica prc- 
tefà indipendenza , che noi affettiamo ? 
Crifliani» io lo replico: ciò, che ci pre- 
dica quell’ augufia folennità, ed il primo 
fiutto , che dobbiam trarne } egli é un’ in-. 
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tìsra dipendenza da Dio' . Io- non fon dì 
me ftelìo, ma fono- di Dio ; dunque io 
non debbo- vivere per me fteilb » ma per 
Iddio; dunque tutte le mie m-re debbo- 
no aver Dio per termine ; dunque io 
debbo riporre Dio al principio di tutti i 
miei configli ; dunque bii'ogna , che Dio 
fia la regola di tutte le mie intrapref^ 
dunque io- non- debbo defiderar nulla, (e 
non dentro i termini quantunque ftret* 
ti della. inflclTibile divina equità ;■ dun- 
que- io- non debbo- rifol ver nulla ,- né for- 
mar niun dilégno « {e non- dopo- averlo 
pollo alla prova della divina legge ; dun- 
que io debbo ellér pronto ad allonUnzr* 
mi da tutto- ciò ,• che rea licenza- » o- 
umana prudenza m' imp^gnalTe mai a 
fàre centra i divini comandamenti Pe- 
rocché quello ih pratica- è- q-uello-,- che 
da noi chiamali dipendènza da Dio-. Io 
debbo- vivere per Dio ; dunque non 
mi' è permellb di aver poflo' , fortuna , 
grado, dignità, grandezza, che per Id- 
oio. Una grandezza per me medefimo, 
un pollo per me medefimo- , una elava- 
aion.j una fortuna^ per me- medefimo fa- 
rsebbe un^ mollro- nella natura' e- come 
una fuinilente Idolatria in mezzo' a- me 
flélTo , di cui' la gelòfia ofFenderebbefi 
del. mio fupremo Signore» e che infàlli- 
bilmente (opra- di' me trarrebbe le- fue 
vendette . Io- appartengo- a' Dio » e non 
ibn ciò, che fono, fe non per' dipender 
da lui; dunque io debbo eflère' liacera- 
mente ,- elficacemente' ,- continuamente 
difpofio a làcrificarmr per lui ;■ dunque 
in. mille occalìoni , che fi prelèntano «- 
io debbo' rinnegarmi > e, giulla l’efprel- 
fioa del Vangelo*,, io' debbo- perder me 
ftellb per lui ; dunque io- non' debbo aver 
riguardò nè a' ripntazione »- né a liima , 
né a' fiivore,. nè a beni,- quando fi trat- 
ta di dichiararmi per lui- . Imperciocché 
vcco'ciò', cK’è facrifizio,- {wlTo altri- 
menti mollrarc' a Dio-, eh- io fomfua 
<^'reatura'. Guai a me,, le per tutt’ altri 
da Dio io'fbifi in tale difpofizione ! per- 
che? perchè non può avervi, che Dio» 
da' cui io' dipenda con quell' alìbluu- di- 
pendenza» di cui è f^o il làcrifizio . 
Guai a chiunq'je' volels elTer làcrificato 
così ad' Uom' mortale ! perchè ? perché 
non v’ha Uom mortale» a cui poHà do- 
verfi un facrilìzio fomigliante » o plut 
torto a cui riguardo un tal facrilìzio non 
FblVc un- delitto-. Agli Uomini » dice lo 
Spirito Santo» tribi-to» oiore, fervigio; 
ma. il {acrifizio-di quanto è in noi» c di 


noi medeiimi a Dio foto ; poiché per' 
elìénza- egli è Signore» e noi da lui di- 
pendiamo fin dall’ intimo deir erter nortro. 

In quello fpirito t^ni Cri filano ha do- 
vuto in quello di pr^ntarfi agli Altari . 

Se nell’ obblazione » che abbiamo -iàtta 
airAltirtìmodinoìmedefimi» v’ha avuta 
eccezione di alcuna colà , Dio non fi è 
tenuto onorato del nortro- culto » e noi 
non l'abbiam conofeiuto per quello» eh’ 
egli è . Perocché ardito abbiamo» quan- 
to- per' noi fi è potuto » ardito abbiamo 
di limitare il diritto deH’univerlàle ina- 
liènabil Dominio, fu cui era fondata la 
legge della prelèntazione ; A*.» funt Exod. c. 
om*ùa : e collo fmentire alla fua parola i}. 
gli abbiamo detto non colla lingua , ma' 
coU’ertctto » che uon- gli appartengono' 
tutte le cofe . Un int^ellè foio » che 
abbiam riferbato'» una fola' partìone» die 
abbiam rifparmiata » un folo' attacco » che 
il nortro cuore per anche non abbia rot- 
to » egli è fiato abballanza per fare al 
nortro DÌO' un tale oltraggio. Perciò la 
nortra obblazione'» comunque altronde ci' 
fia paruta fervente, non foia mente c fia- 
ta viziofa-,- cd imperfetta » ma ancor*' 
odiofa ; perciò commefs' abbiamo- quella' 
rapina si detcrtau da Dìo, e mentovata 
si dirtintamente nella- Scrittura » ^iaego 
. DominHS diligens judicium » & odio habens' c.l6 
rapin/im in holoc*u(lo. Si, miei cari Udì-- 
tori ,- rapina' nell’olocaufto ella é l’ ec- 
cezion» di cui parlo ; ella è l’ingiurtari- 
fèrva'» che facciamo di una cola » che 
Dio ci domanda » come Signore', ech’ef- 
fer dovrebbe la materia del fàcrifìzio , 
ch’egli afpctta da noi ; di uliacola, che 
noi mettiam da parte» e leviam dal nu- 
mero di quelle', di cui pur confentia- 
’mo » che fia Padrone . Difurdine , dal 
quale e voi, ed io abbiam dovuto guar- 
darci prefèntando » come Maria , all’Al- 
tiffimo- il vero , ancorché mifteriofo » 
primogenito» figurato- nella legge antica, 
voglio’ dire , ciò , che amiamo più for- 
temente , e teneramente, quella partìon 
dominante , quell’ ohbìetto , a cui fiamo' 
si rtrettamenie legati, e ch’io ben pofTo 
chiamare il primogenito del nortro cuo- 
re»- poich’egli ne ha tutti i primi affet- 
ti .- Nel-fàcrificarlo' a Dio noi dir po- 
tremmo» che tutto g'i abbiamo facrifi- 
cato» e che non dipende più da noi, che 
Dio non fia già in poflèrto di tutta qucl- 
.la' gloriav» di cui egli era si gelofo. »- 
quando- diceva' al fuo popolo .♦ S»n8i(ic» Exod. r. 
^mihi .omne frimogenitum ; mea tnim 13 . 
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. Uomini del Mondo y in qaefb 
guifa voi entrerete ne’ (èntimenti di Gcsà 
Crifto, e conformandovi al foo efompio 
conofoerete Dio y come voftro Tovrano . 

Ma ecco un fecondo carattere, di cui 
non meno egli fi gloria , e efie a voi 
©gnor piiV rileva di ben conofeere . I 
Giudei ofFerivana a DiO' i lor Pn'moge* 
Diti in memoria del fegnalato benefizio, 
che avevano ricevuto , allorch’egli' a li- 
tararli dalla fchiavitù' di Faraone r avea 
fetti perire tutti in una fola notte i pri- 
mogeniti dell’Egitto : Ex- quo ptreuffh pri- 
m'genitos in- terra Mgypti y fanéìificaiù mìhi 
quidquid primum nafeitur in Ifraet . Que- 
fto , come lo attelh Dio medefimo , tìi 
il Principal motivo, per cui s’iftitai'una 
tal cerimonia r e Gesù Cri fio , eh’ era 
U> fine, ed il Confùmator della Legge , 
in queifo giorno vien’ offerto, come pri- 
mogenito di tutto Tuman genere in ren- 
dimento di grazie delle infinite obbligv- 
zioni perfonaii , e fingolari , che noi ab- 
biamo a Dio , ma- a eur niun di’ noi 
non poteva cor ifpondere, fe per la foa 
prefentazione adorabile 1 ’ Uomo-Dio non 
ne aveflè fommiaillrato a noi H mez- 
zo . Notate, vi prego-, Criftiani . Dio 


cosi fofse la ma*Tima tra le feiagurc » 
che temer doveisero , l’ignorarlo , e il 
dimenticarlo . Perchè mai cotefia pre- 
mura di confervare una tal memoria ? 
Non pcnfiifie , miei cari Uditori , che 
in ciò Dio operaie per intereffe , e co- 
me un Padrone efattor fevero de’ foof 
diritti , è determinato a non perder 
nulla- di cij* , che gli è dovuto . Ma 
egli efigea, ripiglia San Girolamo , egli 
efigea d» efiè loro- cotefio dovere , per- 
chè- prevedeva , che fenza ciò i beni 
medefimi , che- da- lui- avefièro ricevuti ^ 
lor farebbon dannofi ; che lènza ciò le- 
proTperiti, di cui li- avefiè ricolmi-, non 
fervirebbono y che a pervertirli ; che 
non- avrebbevi , fc non fe il debito dell* 
gratitudine , che poteffe prefervarli da 
una total corruzione; che- dal momen- 
to, ch’effi la trafeurafièro , i lor cofiu- 
mi upal mente ,- che la lor f^e , inco- 
mincierebbero ad ulcir di r^ola-,. e che 
non. farebbero- giammai ingrati-, fenz* 
eflère per ^eflària confoguenza info- 
ienti-, empi T riprovati' . A quello fi- 
ne , fegue- Sair Girolamo , Dio fece 
lor’ ofièrware folennicà , lor’ ordinò fi- 
crifiz; , Joro preferifiè ceremonie , e 


voleva efière riconolciuro dal Popol luo j leggi . Ed a quello medefimo fine an- 
non folamente come autore de’ beni foi- che a noi egli propone il mediatore , 
rituali , e fopranns turali , che- riguarda- ! e il Redentoro degli' Uomini , come 
no la felute , ma ancora come autore j modella y come fopplemento , come 
delle prol^rità , e delle grazie tempo- 1 perfezione della nofira gratitudine : tre 
rali , che non- lafciano, quantunque d'or- l colè- , a cui vi prego- di ben riflettere . 
dine inferiore , di efière lòtto la ghirif Come modello della nofira gratitudine : 


dizione della foa Provvidenza. Egli vo 
leva , che il foo Popolo li alpettafiè da 
lui, nc ufelTè come di' beni provenien- 
ti da lui , non li conliderafse- , che co- 
me grazie venute dall’alto-, e comedo- 
ni y che pnrtivan da lui . Imperciocché 
di qui è, dice San Girolamo, che quali 
quante volte Dio dava agli Ebrei alcun 
fegno luminofo' dell» fua protezione , o 
traendoll di fervitù , o tacendoli" trion- 
fare de i loro nimici,- altrettante ordinar 
va folenni FelHvità, perchè ne foi se du- 
revole la memoria : affine-, dice il San- 
to Dottore , affine che a proporzione , che 
diventavan felici, fi vedelseroin necefiìtà 
di efière rcligiofi ; e alfine che di- feco- 
io in fecolo, di generazioiie in’generazio* 
ne i- Padri infegnalsero a i loro- Figli- 
uoli , ch’era fiàto' il Dio d’ Ifraello’ que- 
gli , che li ave» fai vati , che li avea 
protetti , che li avea innalzati ; c elie 
fircome qual forgente di felicità era per 
elfi, il pubblicor'a, ed. il confefsarlo- , 


perocché quivi è , dove Gesià Grifi© ci- 

dice - /njpire , Ó» feeundiinr exemplar ;■ Extd. ri 

Crifilano vuoi non- eflèr ingrato verfo 25. 

Dìo ?• mirami , e m’imiRi ;• in quella 
guifa , in cui io mi fon’ offerto-, tu- pu- 
re offri te fiefio, e nel medefimo foiri- 
to ti làcrifica , in- cui io- mi fono ucri- 
tìcato . Co.me fupplementO’ della nofira» 
gratitudine ; perocché tuttodò-, che v’ha 
di manchevole ne* nofiri ringraziamen- 
ti , che rendiamo' a Dio, egli è ampia- 
mente , e abbondevolmente- lupplito 
dall’obblazione di un Dio- . Come per- 
fezione della nofira gratitudine- ; peroc- 
ché uni Dio tèlo ha potuto rendere a 
Dio bafievolmcnte- , e , per cod» d f c , 
con giufia proporzione tutto ciò , che a 
Dio noi dobbiamo». Arreftiamod qui , 
miei cari Uditori, e procuriamo di pro*N 
fittarc delle- divine lezioni-.. 

A che riduconfi elleno ? a confonde- 
re in noi quello l'pirito d’ ingratitudine , ' 
il l'iale fa- , che lungi afiài. dal corri ^- 
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pendere a’ benefej di Dio > non (i con- 
viene neppure con Dio» , che quefti fia- 
ao fuoi tenefizi ; che lungi alTai dal ren- 
derne 3 lui la gloria non fi vuole nep- 
pur da lui riconolcerli ; Ir attribuilcono 
a fé ) e fi convertono in armi contro di 
luì ) fi diventa per efir più altero- j più 
vanO) più fuperboj e cotifeguentemente { 
nelle propie paflTioni più precipitofo » e 
più viziofo. Imp rciocchè cofaveggiamo 
noi nel Mondo più d’ordinario, te non 
jfe Uomini- cosi fl)aturatr , quantunque 
non paffin per tali, o non riftcttali , che 
lo fono^ Uomini non folamente altieri , 
ma ancora corrotti dalle prolperitù , di 
cui Dio li ricolma ? Uomini , che feiTV 
brano non difprezzar Dio , fe non per- 
chè Diot li ha diftìntr , e de’ quali p-JÒ 
dirfi, che non fon’emp; , fe non perché 
fono felici ? Quanti noi ne veggìamo , 
che in vece di- rivolgerfi al principio de’ 
fuccellì r e de’ vantaggi , che hanno in 
quella vita, credono aver diritto dicon- 
gratularfi feco flefli- , e fecretamence di- 
► re a fe medefimi r M-ìnus noflr» txeelf.t <, 
Ó* non- Dominm fteit hic omnia . fo mi 
fon fatto ciò , che fono , io ho ftabilita 
la m'a cafa , io colla mia indurtr-a-, col 
mio travaglio fon giunto- a quello ter- 
mine ; tutto ciò è opra delle mie ma- 
ni ? dov’ è oggi ri ricco mondano , a cui 
non fi polTa far con rammarico , e con 
difdegno lo ftellb rimprovero-, che Mo- 
?è faceva ad Ifiaelo . ùicraffatui tft dile- 
ciur , Ó* recalcitravit ;• incrajf4tm , impin^ 
guatus , dila/atHf dereliquit Dtum faih- 
rem fuum , recfjpt à Dto Caiatari fuo. 
Egli fi" è impinguato de i beni del fuo 
Signore , perciò ad eflb lui egli è fiato 
ribelle , perciò ha abbandonato 1’ Au- 
tore dell’ dlbr fro, e il riparatore della 
(ua falute*. Abufo fommamente detefta- 
to da Dio-, e che da noi pure non può 
dctellarfi abbaftanza . Secondo tutte le 
leggi della giufilzia più che un Uomo 
è colmo di beni , più dovrebb’ efièr fe- 
dele, fervente, afTezionato al divin cul- 
to : e pure per efiètto tutto- contrario 
più che fi è colmo di beni ,• più fi è 
freddo- ,- più fi è indifferente pel Signt^ 
re; diciam meglio più fi è empio, c-ni- 
mico di- Dio - 

* Ah ! miei Fratelli , efclama S. Bernar- 
do ; beato- 1’ Uomo che Tempre teme-, 
e non meno apprende’ di cl^r oporellò 
di benefizi, e di grazie, ch’egli riceve, 
che di- peccati , ch’egli commette: Bea 
tMS homo qui fe-af-er eji f avidfH’ y me mi' 


nori angitHt fcUìcintdirie ^ nt olruatur le» 
neficiis , quam peccatis . Perché cotello ti- 
more , perchè cotefi’ anfietà intor.-.o a 
benefizi di Dio perchè ? imparatelo : 
perch’egli è certo, che i benefizi, rice- 
vuti da Dio, nel giudizio eterno faran- 
no per noi argomenta di dannazione 
non meno che i peccati contraDiocom- 
melfi ; e perch’ è certo che la dove t 
peccati commeffi ponno umiliarci , e 
perciò fervire alla nofira converfione, e 
alla nofira predeftinazione , i benefizi dì 
Dio non corrifpofii non fervono, che 
ad acciecarci , ad indurarci , a fomenta- 
re la nofira impenitenza . Non vi fiu- 
pite adunque fe io infiflo fu quefia mo- 
rale ; forfè me 1’ ha Kpirata il Signore 
come la più opportuna a rifouotervi ; 
e fors’egh ha preveduto, che nuefta fa- 
rebbe quella , a cui meno refiflerete . 
Quanti fi videro peccator’ infenfibili a 
tutti i divini gafiighi, che lor minaccia- 
vanfi , lafoiarfi finalmente ammollire dal 
motivo della gratitudine? Non adoprò 
cosi Dio- rifpetto a Davidde ? in vece 
di rapprefentargll renormità del fuo de- 
litto gli fohierò (òtto agir occhi il nu- 
mero di quelle grazie, onde l’avea pre- 
venuto : ed io fono , gli diffe pel fuo 
Profèta, io fono , che ti ho unto in Re 
d' ifi-aelo , io , che ti ho fermato fui 
Trono , io che ti ho liberalo dall-e ma- 
ni di Saule ; e , fe tutti cotefii favori 
ti fcrabran piccola cofa , io ne aggiunge- 
rò ancor di maggiori : Et fi parvi fant 
ifla :■ adjicìam- tilt multo major a; da que- **• 
fte parole Davidde fu commofib ; non 
potè foficnere Tamabil rimprovero, che 
Dio- gli fece ; di peccatore in quel mo- 
mento- diventò un Giufio , un Santo , un 
Uomo fècrndo il cuor di Dio . Io non 
ve ne dico di vantaggio , Crifiiatri . Il 
Signore a voi p-jre no-i meno , che a 
Davidde ha donata un’anima nobile: è 
perchè la nnremoria di tanti bcnc-fizi, di 
cui Dio vi ha ricolmi , non farà ìbpra 
voi la fteflà imprelTìone? 

Finalmente Dio in* quefio giorno fi fà 
conofeere come Vendicafor del peccato J 
poiché GesùCrifio comparifee nel Tem- 
pio- di Gerufalcmme come vittima- de- 
ftinata all’efpiazion del peccato , c alla 
riparazione, che n'era dovuta alla Giu- 
ftizia » eit alla fàntità di un Dio : Ripa- 
razione , che Dio afpettava dà- tanti (è*- 
coli , e che Gesù Crifto , egli folo in- 
cominciar dovea in quefia folennità a. 
Dio f difll > l’ afpettava cotefta tiparazio» 

oc ► 
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ne. Imperciocché conveniva ch’egli fbf* 
fc yendicatoj , e quantunque miferlcor- 
dio(o, non. mai perdonar dovca alTUom 
peccatore « fe l’ira fua non era placau 
da una tal vittima che poteflb- glorifi- 
carlo almeno tantO) quaiito.il peccato 1’ 
aveva difonorato* . Or- nefiTun! altro, da 
Gesù CriOo- non potca refiàiirare cosi 
la gloria del Padre Tuo . Ed' ecco- perch’ 
egli fi è offerto'. In fatti quivi no.n me- 
no 5 che nella fua circoncifione , egli fi 
fa vedere fiotto alla forma di peccatore, 
oppure fi fofiituifee in luogo de i pec- 
catori. Maria» c Simeone , coll' offerir- 
lo , r abbandonano), per così- dire, alla 
divina giuftizia,.come fie a Dio diccllè- 
ro : vendicatevi Signore lo e.'ìgc la 
voflra- gloria- : ecco* donde- redinregrarvi 
di quanto) vi- fu. rapito;: percoteie ,. e la- 
vate nel (angue- di- un# Dio tutti gli ol- 
traggi, che avete- ricevuti :- fie-il tempo 
di (carica re il colpo non è ancorgiùnto, 
la vittima è fempte nelle- voflre-mani ,. 
e lo. fari pel: momento, deiìinato dalla 
vofira fiapienza, e ogni) qual; voltala voi 
piacerà- di: far palefi l6 vofire- vendette . 
Óra , Criftiani) centoi volte vi fiu-detto, 
ed' io- non. poffo frequentemente abba- 
Hanza ridirvelo, nè troppo -addentro im- 
primervi nell’ animo.- una» verità' fin im- 
portante : ancorché cotefia obblazionc di 
Gesù Crifto fia fiata fiufficientc' a toglie- 
re tutti- i» peccati' dab Mondo- ,. pur’ ella 
non- vi dilpenfia- dall! obbligo dellà* peni- 
tenza . Per.- loi contrario- debb’ ella anzi 
eccitarvi ,. ed: impegnarvi alla penitenza- 
più fortemente ,. col-, farvi, conofeer^e fino 
a- qual fogno 'Dio abbia in odio»il' pec- 
cato, e fino- a qual fogno debb’egli effe- 
re e odiato-, e punito.; odiato.io dico, 
e punito) dai noi. medclimi • Impercioc- 
ché non. c’inganniamo» . Il Fizliuo’o di 
Dio, egli è vero, prcfentandofi per* noi 
all’ eterno- fuo» Padre nell’ adorabile- fua 
perfonai gli ha- prefèntati infiniti - meriti: 
ma perché , cd a» che fine-? affinchè 1’ 
eccellenza di cotefiic fuoi meriti fubli- 
maflè i noflri- , e non affine di efclùde- 
rei.nofiri afiòlutamente » e fcaricarci 
della follccitudine di acquiftarli.. I no- 
flri fenza de’fuoi non farebbero- nulla ; 
le noflre fodJisfàzioni fenza quelle dell’ 
Homo-Dio offerto, a Dio , farebbero 
inur-li : ru i Tuoi altrcsi > comunque 
•abbondanti, c fovralibondanii ,. fenza de’ 
nollri manchere’oberc d’ un neccllario 
acccppiamcnto a icndcrccli proficui » e 
ad applicarceli . Conviene adunque, che 


i noflri a i fuol fìan congiunti ; peroc- 
ché- Dio cosi ha decretato ; ed è ben 
giudo, ch’egli , come Dio Giudice , c 
Vendicatore dell’uomo efiga tutta la ri- 
parazione , di cui r Uomo è capace . 
(Ma noi, miei cari Uditori, noi negiu- 
■dichiamo ,, e vogliam giudicarne tutto» 
.1 It rame nte-.. Senza efler Eretici di pro- 
feflìone rlo-fiamo di pratica , cd in ef- 
fetto-. Mi fpiego . Un degli errori dell” 
Ercfia degli ultimi fccoli egli è non vo- 
ler ricoiiofcere la- neccJfità delle opere- 
buone principalmente delle opere pe- 
nali ,. e foddisfattorie ; e fc' noi rinne- 
ghiamo- coteflo- dogma- in ifpcculativa ,• 
lo feguiam poi in. tutta la condotta del- 
noflro. vivere ;• efaitiam’ volentieri il 
prezzo- di- quella divina obblazione , che 
nel Tempio- di» Gernfàlemme* fu fatta- 
all’ Altilìimo per man» di Maria , e qui 
ci fermiamo ; come fe folfimo perfuafi,. 
chc" quanto le- poffiamo aggiungere non 
è che- pura Tupererogazio.»-.»? < Non fola- 
mente' fi. vive- fenza-. penitenza , ma fi 
cerca» in: tutto i proprj agi , ed i propri* 
comodi ; ma fi vuol aver, parte in tutti 
i piaceri-, ritrovarfi a ^utti i giuochi , cd' 
a» tutti» i mondani divertimenti ; ma fi 
diventa Idolatra- del proprio corpo , c 
non: fi nen nulla a’ fuoi fènfi di quanto' 
mai' può' lufihgarli ? E egli queflo l’ efem- 
piot,. che- Gesù Crifto ci dà. nella fua. 
prefentazione ? fono elleno qaefte le le- 
zioni,, eh! egli ci fa? e con q-jal’ìngiuflo* 
fpartimento pretendiam- noi di lafciargli 
tutta’ la- pena- della, nofira Redenzione ,, 
e- per; nof ritenerne tutti i vantaggi . 
No-,. no, Criftiani egli non è conolccf 
Dio,. il Dio'delle vendette, lo fperarc 
di aver foddisfàtto- preflò lui con- sì pò-- 
ca'fpefa,.e fenza- che a no» cofti nulla. 
Or - nondimeno - da. noi' folo dipende il. 
conofcerlo in queflo* miflero ; come pu-- 
re-dipende folo da noi Timparare a co- 
oofeer noi fteffi ,. e ciò , che dobbiamo* 

noi. flelfi.:: lo. vedrete, nella feconda-, 
parte-.. 

Egli era’ principio ftabilito ancor tra i 
Pagani-, e ai cui han fauo come un pun- 
to capitale- della- loro- moral dottrina , 
che il conofeer fe fteflò è il compendio 
di tutta. la. fapienza , e di tutta la. per- 
fezione . Cònofcete voi- medefimi , di- 
ccan ■ que’ faggi del' Mondo privi del dqr 
!no- della» fede ma le*cui maffime non 
lafcieranno di fervire un di a condan- 
nazion de’ Criftiani , conolccte voi me- 
de-fimi ,,c farete umili . Or eflendo voi. 

umili. 
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umili fiAte per noi ficuri di voi fteifi , ! 
e ficuri di qiiella fola virtù ) fiate per 1 
noi par ficuri di tutte le altre . Cono- j 
fcctc voimcdefimi, a?giangevan’ eglino, j 
e qualunque figura vi facciate nel Mon- 
do , oonfcfTercte , che fiete poca cofa > 
che poca cola v’infuperbilce, epoca co- 
fa vi abbatte. Conofcetevii e (coprirete 
in voi tali naiferie , che vi confonde- 
ranno) tal vizi, che -vi atterriranno, tai 
de^Ierze di fpirito-, di cui arroflirete, 
tai balì'czze di cuore , la cui fola villa, 
reprimerà tutta la vollr’.albagia , ie tutto 
il vollro amor proprio . Conofcetevi , 
ed in voi troverete la ragione piena di 
errori , la volontà piena di fragilità , ed 
incollanza , troverete in "voi palTioni da 
infénfati •» e frequentemente viliflìmi , e 
vituperofiffimi defidcrj . Tutto ciò vi 
umilierà , tutto ciò vi difinpnnerà del- 
le idee vane » che avete ai voi (lelTi : 
ma per ciò appunto arriverete al merito 
delle più (òde virtù , ^r ciò (irete giu- 
(li, moderati, manfueti, caritativi . Co- 
nofeete in una parola il yoflro nulla , e 
diventerete Uomini perfètti . Cosi ra- 
gionavano gl’ Infedeli ; e fu tal (ònda- 
mento il favillìmo Caflìodoro , cri diano 
di profèdìone , e di Kelimone credè 
aver giudo motivo di concludere , che 
la vera grandezza con fide in ben com 
Ca/pod. prendere la fua picciolezza : Kimi» ma- 
gnitudo efi fui intelligert pMvituttm . Ma 
io, Uditori miei cari, prendendo la co- 
là in un fen(b , come fembra , oppodo , 
ugualmente proprio però ad idruirvi, e 
ad edificarvi , io dico , che la picciolez- ; 
za , di cui noi dòbbiara più confonder- 
ci , e che più di fovente dobbiamo rim-' 
proverarci , ella è non coiiofcere abba- 
(Unza la nodra vera grandezza . Io di-, 
co , che » effendo -l’ uomo così grande_ 
nelle idee dcirAltiffimo , com’ è picco-' 
lo in fe , la fua perfezione , e felicità 
ella è confiderarfi fempre in Dio , e 
non mai in Ce medefimo , continuamen- 
te elevarli a Dio , e non tornare fupra 
iè dello, confidarli , e gloriarfi in Dio, 
e , (e fia podibile , dimenticarfi eterna- 
mente di fe ; perchè ? perchè la cogni- 
zione di fe ) feparata da quella di Dio , 
non può fe non metterlo in difperazio- 
ne « e delblamento , e trattali di avvalo- 
rano, e d’ infondergli coraggio. 

Non è dunque piefentemente mio di- 
fegno di (pirarvi que’ baffi penfieri di 
voi medefimi, nè di rapprelèntarvi quel 
profóndo di umiliazione, che, come di-i 


ce il Profeta , è in mezzo a voi : ma 
io voglio , per lo contrario , fenza pre- 
giudizio della cridrana umiltà, e per af- 
fezionarvi agli obblighi vollri più rile- 
vanti , mettervi fotto agli occhi la vo- 
dra dignità , evi eccellenza : eccellenza 
da voi fino ad ora ignorata ; dignità , di 
cui mille volte fitte dati profanatori ; 
io voglio rendervi fi nobile l’una , e 1’ 
altra ; e ad efemp.o del gran Pontefice 
S. Leone rifvegliar quindi la vodra fede 
in dicendovi-: •lappiate , o Uvomo , quan- 
to valete, e Tappiate ciò , che voi fiete . 
Due cofe , alle quali tutta riducefi la 
Icicnza , 'la feienza io dico pratica , c 
falutare , di >voi medefimi ; due cofe , 
che dudiar convcrrcbbcci tutti i giorni 
di nodra vita: ciò , che noi vagliamo , 
e ciò , che noi fiamo ; ciò , che noi va- 
gliamo nella dima di Dio , e ciò , che 
noi fiamo per la vocazione , e per la 
prededinazione di Dio ; ciò , che noi 
vagliamo ancorché peccatori , e ciò , che 
noi fiamo , come cri diani . Or ad ap- 
prenderlo bada confidcrare quanto fi ope- 
ra in quedo dì nel Tempio di Geru- 
falemme ; e qui è dove pure mi è n?- 
cedaria tutta la vollr’anenzione. 

Ciò, che noi vagliamo nella dima di 
Dio. Polfiàmo ignorarlo, Crid-ani, mi- 
rando Gesù Grido ofi'erto per noi, Ge- 
sù Grido Tacrificato per noi , Gesù Gri- 
do accettato per noi ? vale a dire Gesù 
Grido- offerto , Tacrificato , accettato co- 
me prezzo della nodra Redenzione ? 
Nella elKmazione degli Uomini coteda 
regola potrebbe non elfer ficura , perchè 

f ili Uomini non lèmpre conofeono ilva- 
or delle colè, e (óventemente s’ingan- 
nano sborlàndo molto per aver poco : 
ma nella dima di Dio, eh’ è infallibile, 
il difeorfo di Sanc’Agodino è chiaro , 
e convincente, allorché ne dice: brama- 
te voi di fapere l’eccellenza, ed il me- 
rito di ciò , che fu redento da Gesù 
Grido , mirate a che prezzo , al a che 
condizion l’ha redento. Or ciò, ch’egli 
ha redento, ella è la vodr’ anima , ella 
è la vodra làlute , egli è voi dedó ; e 
l’-ha redento a codo del fuo làngue , a 
codo della fua vita , a codo della fua 
perfona medelhna. 'V’ha dunque propor- 
zione tra la vodra (àlute , ed il Sangue 
di un Dio, tra la vodr’ anima, e lavi- 
la di un Dio, tra voi dedó , e la per- 
lóna di un Dio . Forfè non mai voi 1* 
avete comprefó : ma pur ecco la gran 
lezione , che d il Redenzore tteglju 

Uomi- 
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Uomini prefentanddì nel Tempio . Che 
cofa è la (àlute dell’ Uomo ? un bene 
per cui Dio » operando (bconuo k* leg- 
gi della fua fapicuza « non ha perdonato 
al Tuo propio Figliuolo ; un bene » che 
porto nella bilancia » ma nella bilancia 
del Santuario , ha preponderato fu tutti 
i meriti di una viu diviM ) poich’ egli 
è certo > che una vita divina con tutte 
•le fue perfezioni , £ con tutti i iuoi ine- 
riti in querto giorno gli è facrirtcata. 

Ecco , Uom del Mondo > ciò , che 
liete cortato ad un Dìo y c ciò ) che 
vale nell’ idea di no Dio la voflra fal- 
vezza. Notate di grazia : quando a noi 
fi dice I che in paragone della falute 
lutti i beni della terra y che tanto ap- 
prezziamo» non fono fe non fe ombre, 
« fantafmi ; che la falute è <rieU’unica 
cofa neceflaria » il cui acquifto » fecon- 
do r Apposolo j ed il cui polledimento 
filmar portiamo qual lucro , e qualfiafi 
altra cofa, che alla falute non rileriica- 
fi ) dobbiamo filmarla qual perdita > 
Veruntatnen htc omni-% detrimentum feci ; 
ì>,:t!i^.c.1 v’ba, fe non lalalute, che fui- 

lìllà , e fia eterna , là dove tutto il ri- 
manente è paflàggero; che il nortro cuo- 
re inquieto , e incortante non può tro- 
var altrove ripofb , che nella fidate , e 
che non può ninna delle vifibili cole nè 
filiàrlo , nè molto meno riempirlo c 
iaziarlo ; quando a noi fi predicano co- 
tefte verità , noftro malgrado ne conve- 
niamo ; e , comunque fiam prevenut-i a 
fiivor del Mondo » interiormente dicia- 
mo a noi fte.li , che non v’ha in làui 
altro , fuorché la falute , fi* degna 
della noftia ftima, e meriti aflolutamea- 
te le nortre cure . Or tutte quelle , per 
parlare con Tertulliano , fono teftinio- 
nianze di un’anima naturalmente crpia 
na » e per giudicare in tal guila y bada 
non eflere irragionevole ; poiché i Fil^ 
foli ftefli prevenuti dal fentimento della 
loro immortalità ne giudicaron cod , e 
fé ’l recarono ad onore . Ma quantte a 
quelle teftimonianze della natura aggiun 
ge le fue la Fede , e proponendoci un 
Dio per noi offerto in lacrifizio , ella ci 
fii comprendere , che la nortra falute 
non ha potuto elTere valutata a minor 
prezzo di quello ; che ogni aluo dal 
Dio della Gloria ricevuto, fe porto aver 
l’ardire di valermi di quella efprertìo- 
ne , ricevuto in pagamento , e confc- 
. gnato aU’Alure come noftro rifeatto , 
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il più vile di tutti i peccatori ; eh’ è 
ronvenuto , ch’egli vi fi fpendelfe tutto 
intero ; che a contemplazione di quello 
miftero Davìdde in ifpirito di Profezia 
chiamò il Dio , che doveva fidvarlo , 
non più Dio del Cielo , e della Terra f 
ma Dio della fua falute : Domine y Deus Pf»l. 
fAÌutis met\ come fe fi potelfe dire len- 
za grand’ efagerazione , che tutta la di- 
vinità in quello giorno èrirtrcttaall’ opra 
d^a Redenzione dell’Uomo , e che il 
Dk) della Maellà non è più ciò , eh’ egli 
è, fe non per l’Uomo, e wr la falute 
dell’Uomo , poiché per la falute di lui 
non folamentc e^li è offerto , ma offer- 
to , ripiglia Sant Ambrogio , fino a do- 
ver’ cfl'ere un di abbattuto , e in qual- 
che maniera annientato (talmente, che 
r incomparabil Dottore , penetrato dal 
penfier del Profeta , cfclama ancor egli 
con erto lui : Et fó&us es mihi in fmlu- Pf. Il j. 
tem\ sì, mio Dio , io fono voflra crea- 
tura , e come volita creatura io fono 
fiato fitto per voi ; ma allorché io vi 
miro vellito di corj>o , e nell’adorabile 
volita prefeiìtazione tra le braccia di 
Maria , Sembrami , che quantunque fia- 
te Dio , voi fiate fiato atto per me * 
e non m’inganno : Et fstìus es mihi in 
falutem y ) quando la Fede , io diceva , 
venendo in ajuto delia nortra ragione , 
riempie il noftro fpirito di co c-fle im- 
portanti , e convincenti verità , ah ! Cri- 
(liani, per poco, che noi abbiamo diCri- 
rtianefimo, che penfar dobbiamo di quej- 
la falute , la cui eccellenza , e premi- 
nenza fopra d’ogni altro bene così au- 
tenticamente ci vien rivelata ^ 

Ma s’è cosi, conve non polfiam dubk 
tarne, ove fiamo noi» e che penlàrdo^ 
biamo di noi medefimi , rimirando u 
terriÙle contraddizione , che v’ ha fu. 
quello punto tra la nortra vita , e la no-, 
lira fede . Imperciocché in fine come 
accordare una tal fede con quella indil- 
ferenza per la falute, con quella dimen- 
ticanza della falute , eoa quel difprezzo. 
della falute , con quell’ abbandono volon- 
tario della falute, in cui viviamo? V’ha 
egli colà, che fia più negletta nel Mon- 
do? Signore, voi domandafte una volta, 
che potrebbe mai dar l’Uomo in ifeam- 
bio per l’anima fua , e come mai po- 
trebb’ egli redimerfi , fe venifse a per- 
derli : àabit homo eommututionem Mutth. e, 

prò anima fua ? Ne io mi maraviglia 16. 
punto , che voi ne abbiate così favella- 
to j perpcchè j dopo ?fs?rvi offerto per 

l Uo: 
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rpomo» non l’avete voi ridotto all’im- 
polTìbiiità d’ immaginarli giammai uno 
Scambio » che lo rifarcifca della perdita 
della fua làlvezza ? Non dove» egli ef- 
fere il primo a dire a fe ftefso un mil- 
lion di volte : daUt hotno comma- 

tAtionem prò animm fua ? Dapoichè il 
tuo Dio ti ha redento a filo propria co- 
ftot , per quar van^gi , e per quai fpe- 
nnze del fecolo ci porrai a rilchio ) • 
fventurato , e ti efporrai a perirei* Ma 
«hime ! non convien’ egli qui cambiare 
La propohzione > cd attonito per un pio- 
digio , o Signore > ficcome per voi $1 
oltraggiofo » cosi per noi si fanello > 
non poflo k) chiedere : c per qual luo- 
tiio-, Ga pur egrinettilFimo , per qual 
motivo in ogni momento non è egli già 
prello L’ Uora mondano a dar L’anima 
kia , a- venderla , a proftituirla ? V’ Ha 
egli interellè) che non L’acdechi ? v’ha 
capriccio > che noi trafporti » v’ ha chi- 
mera d’onore t di cui egli non s’inva- 
ghifea ^ v’ha allettativo al piacerò», che 
non r incanti » e noi perverta » Gno a 
voler di buon* gcado> dannarG è* A gìudir- 
car di lui dalle fue azioni » o dalla. Tua 
condotta » la (àluce ». si pregiata da Dio» 
non lembr’ avere nella fua flima l’ulti- 
mo luogo ?• c tutto dì per follìa U più 
inGgne » e per ifoon vegli mento- il più 
moGruofo a che mai egli non. la (acri 6<- 
ca ? come fe prefo avellè ad avverare 
la proporzione contradditoria a quella di 
Gesù Cri Ho. : non dahit comnutta- 

tionem prò anima fia ? Quanti Criftiani 
più^ maledetti di un. Efàu » e più; ripro- 
vati vivono tranquilli dopo aver rinun- 
ziato, per un vano piacere al lóro dritto 
di Primogenitura», e all’ eredità di- Fi- 
gliuoli: di Dio. 1 QuMti peccatoci » non 
men » cho Giuda ficrilcghi, fànn’ ognor 
fonza fremere» refocrabil patto» che fe- 
de lo foiagurato Difoepolo , e vendono-, 
com’egli » a vililGmo. prezzo- il fangue 
del giuflo-, ci'oè addire quella fàlute » 
eh’ è coflata il {àngue di un Dio ? Di 
Giuda- in queflo- Geffo- tanto più freri- 
leghi ,.che almeno- il Traditot G ravvi- 
de » deteGò il (ùo. dehtto » ne moiìrò 
orrore, la. dove coGoro ne fono infenfi- 
bili . Ora. coccGo acciecamento appunto 
è venuto, a guarir. Gesù CriGo , come 
L^e-del Mondo :;eJ. ecco- l’eccellente 
rimedio, che vi recò. Imperciocché per 
aen.uiòire. del.nofrro miGero»,e per fa- 
ap }vche. fa. la prefontazione del 


Salvatore G aggiri queGa divina morale ^ 
ecco perchè la mia fàlute mi è divenu- 
ta preziofa . Io l’ ho abbandonata coteGa 
faluce »- ed abbandonandola ho avvilito 
me GeGc) » mi fono dato in preda alla 
mia paGìone » ho forvito da (chiavo alla 
creatura » ho ubbidito a i fenG » ed alla 
carne » e però » giuGa quel fante detto ^ 
mi fon degradato Gno a rendermi Gmile 
a’ bruti . Ma vieni , mi dice oggi l’Uomo- 
Dio » vieni » ed al favor di que’lumi ». 
oncF è illuminato il mio Tempio » ap- 
proGìttando dello flato > in cui mi rimi- 
ri , e del facriGzio » ancorché non fan- 
guinofo » che per te io prefènte » inco- 
mincia Gnalmente a conofeertT . Eccomi 
fuir altare vittima» e- prezzo dell’ anima 
tua ; mira » e dallo slràrfo » con cui la 
ricompero , comprendi ciò , che tu per- 
di col perderla. QueGo è queUo» io di- 
ceva » eh’ egli ci » int«Klere . E guai 
a noi fo per durezza » o per colpevole 
indocilità del noGro cuore non aìcoltia- 
la fua voce , fo perdiam la memo- 
ria della noGra eccellenza » e di ciò », 
che coGiamo;, fe di più ancora non fo- 
Geniamo colla fàntità de’ noGri- coGumt 
la- noGra dignid » e ciò » che Gamo ! 

ConcioGìachè in confeguenza della Re- 
denzione , che il Salvatore degli Uomi- 
ni venne iocominciaodo coll’ offerire a 
Dio fe Geffo- per noi , noi Gamo fpecial- 
raente eredità , oonquiGa »■ e pepol di 
Dio.. Egli è vero » che come creature 
fornute dalla fua mano apparteniamo già 
a Dio ; ma come da Dio redenti gl’ ap- 
parteniamo anche per un nuovo- dirittOa 
e gli Gamo. confecrati in nuderà def 
tutte Gngolare . Or ecco quello » eh’ ia 
chiamo la noGra dign’tà . Perocché oO- 
(ervate qui una cflenzial differenza tra- 
Dio » e gli Uomini . Appartenere agli 
Uomini ella- è una fervitu» che ci umi- 
lia. » e ci abbaGà : ma appartenere ai 
Dio-, ed eGèr di Dio, egli, é , feconda- 
la Scrittura »• uno Gito- di libertà » che 
c’innalza , e ci^ onora , diGm^gnandoci 
dalla forvitù- più obbrobriofa , qual’ è- 
quella del Mondo- ». e dell’ Inforno . E 
coteGa era la- bella lezitme » che frceva* 

San- Paolo a i primi Fedeli quando- lo- 
ro- dicea : Fratelli mìer» voi non Gcte; 
più di voi, GeflIÌ ; noh tflh veftri ; ma Gc- *, ctrcc 6. 
te di Dio», ed eGère df un Dio-si- gran- 
de- ella è voGra. gloriaw. E. fu qual prin- 
cipio, fondava- egli l’AppoGolo. una veri* ' 
di tanto, conforto ,, ch> c^. non eram 

dii 
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di fe , ma di Dio > Su queflo appunto-,, capriccr , alle altrui paloni . Scrvitil 
eh erano ftaci redenti da Gesù Crifto , ! degli Uomini , di cui fentefi tutto it 
c redenti ad aflài caro prezzo : Ewfti 
t»im ejiis pretto m.i^no . Ciò non balla • 


Ma perchè noi y come CriH<ani , parte- 
cipiamo aliai più della Redenzione > uni- 
verlàle per altro , e comune», principal- 
mente , come CriOianr noi lìam di Dio, e 
in confeguenza principal mente come Cri- 


pefo , di cui CcorgcCi tutta l’ indegnità * 
di cui (V conolcono tutte le perniciole 
eonfeguenre » di cui lì geme nell’ inti- 
mo del cuore , di cui fi \ orrebbe eflcre 
Iciolto » e di cui non fi ha coraggio dF 
Icuoter il giogo. Senu’tù. degl' Uomini,, 
che vi r» entrare in tutte le loro bri- 


fliani noi fiamo flati onorat- col lanto».e jghe» ed in tutti i loro dilègni , quan- 
gloriolò carattere di Figliuoli dt Dio. | tunque rei, che vi fa guadagnare la lo- 
Quindi lo- flefib Appollolo , iftruendo. i ro grazia a corto di tutti glmterllì dt 
lèmpre gli llertl fedeli , conclufe due j Dio, a corto di tutti grinterefll della co- 
cofe » che io vi prego , cari mici Udì ;(cienra ,e della falute, acoflodi voi me- 

deùmi , e dLll’ anima volVra . Ah l mier 
Frat«-lli« liete voi Uomini, e Ibpra tut- 
to fic te Crirtiani per fé* vice intalguifaè 
Notate rio dico per lèpvire in tal guifa^ 
Imperciocché tolga Iddio, che io veglia,, 
che la CrifHana libertà confifta nell* efi- 
merfi dal giui’o debito , clic ci Totto- 
mette ad una legittima potertà . Io con- 
fèllb coir Appollolò- , e lècondo 1* ordi- 
ne raggia mente rtabiUto da Dio , che 
v*ha Uomini, i quali debbon'elTère ub- 
biditi da altri Uomini , e cb- altri Uo,- 
mmi debbon’ ertèr ferviti . Io portò an-^ 
che aggiungere , che non mai fono me- 
glio ubbidifi , non mai ferviti mcgllo' , 
che dagli Uomini veracemente Crirtia- 
ni ; perchè lo fpirito del Cr’^ianefimo- 
egli è uno fpirito di fùlx)rdhiazione , e 
di femmirtlone . Ma. nel rimanente co- 
tefta dipendenza dalla Rcligion’ ifpiraia- 
ci , ha i (ìioi f’onfini ^ed io torno ognora 
alla naalfima di San Paolo : Sofiu fieri 
fcr'ui H^minum . No- , voi non dovete- 
fervire agl' Uomini , fino a lame le 
voftre divinità , fino a lortitulrli in luo- 
go del pr4mo , e S' premo Signore , z- 
cui appartenete, fino a vendere ad el» 
loro la fea. legge , a vendere ad erto loro 
la vortra- innocenza , a vendere ad cl^ 
loro la voli' 3' eternità , col rendervi 
fautori de i loro viz; , complici de ì 
loro di lórdi ni, compagni delle loro dif» 
lòlutezze , approvatori^rpetui di tutto 
ciò , che lor fuggerirte La cupidigia 
il piacere- , l’an.bizione , 1’ invidia 
l’odio , la vendetta,, il libertinaggio, e- 
r empietà . Ecco quello eh’ io chia- 
mo non più un’ ubbidie.-iza r^ionevole,, 
ma un .1 lerv tù , e fer* itù la più vile .. 
Reco da che ha-pretefo difimpegnard mv 
Dto Salvatore I: 

Pigliamo adunque fentimfrti drgni di> 
lui ) e degai di noi . Rifpettiamo ia 

noii 


cori di non dimenticare giammai , e- che 
a voi debbono fervir di regob- la tutta 
la condotta del vortro vivere . Ewptt 
éjiis preth m^rto . Voi liete rctk’nti a 
prezzo alsai caro ; glorificate adunque 
Dio , e portatelo ne’ vollri corpi , pri 
ma confeguenza r Glorificate , & portate 
il idi Deum in eorp:re vrfì'o . E vale a- dire , 

che noa balìa ,. che in vistù della Re- 
denzione Dio regni nelle nortre anime ; 
bilògna , che anche i noftri- corpi fiano 
l^teu’pi dèlia grazia di un tal. wille- 
fo , e che per l’ efereiz <>• di un’ efatta 
continenza erti non meno-, che le no- 
ftre anime apparifrano redenti da Gesù 
Crifto , e pur ficari da tutto ciò , che 
mai potci'se macchiarli . Ora debbon’ ef- 
fere perciò vertiti della mortificazione di 
Gesù Cri'lo- roftro Signore ; e quello 
appunto è quello. , che int3ndé TAppo? 
rto'o. quandi) ci- efivu a portar Dia ne’ 
uollrl corpi . Empti eftis pretio magno . 
Voi flètè redenti a prezzo afsai caco | 
non v’ impegnate adunane nell» fervitu 
degli Uomini ; feconda confeguenza : 
Noi ir e fieri fervi Hominum . Bìiperciocchè 
Viit.e.’j, ha una ferviti! degli Uomini , eh’ è 
incompatibile colio flato felice di t uella 
p» rfetta Redenzione , in cui entriamo 
ra quello giorno ; una fervitù degli Uo- 
mini cfeenzial mente opporta alla libertà 
acquirtataci da Gesù Crifto , una fervitù 
degli Ubniiai a tutti i fervi di Dio for 
midabile . Ma- un Predicator del Van- 
gelo a rili ne debb’ egli fpirar più or- 
rore , che a coloro, i quali menano- la 
vita della Corte? e cove più , che nel- 
la Corte , fono fimerti , e pemiciofi gli 
♦ efibtti. , cui produce cotcrta condannevo- 

le lèrvitù ? Servitù degli Uomini- , im- 
pegno come nccefsarto all’ i iquità’ , dif- 
po'.izione prortìma all’ ir.gtuftizia , fogget- 
Kraento agli altrui eccoci , a^i altrui 
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noi medeCmi li diritto di Dio ^ e non 
rofaniamo ciò « che folennemente gli 
confecrato per l’ obblazione di un Dio* 
Uomo . Impercio^hè io "ben pollo a 
voi applicare quella formola » thè let- 
Xa abbiamo nell’ odierno Vangelo ) e 
conforme al fenfb da ella efpredò dire 
di ciafcbeduno « eh’ egli è il Santo del 
C/ie, c. 2. 5ignore Z SoftUum Domino vocabirur . Il 
Santo del Signore , perchè nella perfo- 
na di Gesù Crifto è ftato offerto al Si- 
gnore ; Il Santo del Signore » perchè 
non dee fervire ^ ne è desinate > che 
a proccurar la gloria del^ Signore : Il 
Santo del Signore perch’ egli n’ e Ja 
flanza > egli n’ è il Tempio » ed in eG 
fo lui è venuto ad abitare » per pren- 
derne il poHcdb ) lo fpirito del Signo- 
re Smn^utn Domino <vocabitur , Per ma- 
nierache lènza diminuire nulla in noi 
i Tenti menti della criAiana umiltà pol- 
liamo confiderarci davanti a Dio « come 
colà facra « e per tale rifleffo dobbiamo 
in tutto diportarci colla Helià attenzio- 
ne y e colla Aeffa circofpezione > con 
cui lì trattano le cefe fante . Or ciò , 
eh’ è Tanto j non debb’ ellère impiega- 
to ) che pel Signore , e non debb’ eff^ 
re indirizzato , che al Signore ; altri- 
menti egli farebbe un non conourerlo y 
c un non conofeere noi medefirai : Snn- 
Sftm Domino voc/tbitur. 

Ella è ) o Sire « coteAa intenzion ret- 
ta y cotella mira a Dio y quella » che 
innalza le azioni grandi della Maeffà 
VoAra . A giudicarne lòlamente giuda 
i principi dell’ umana làpienza noi vi 
troviamo quanto mai può hre un gran- 
Re fecondo il Mondo ; cioè a dire un 
Re poffente > affoluto y regnante per Te 
medefimo : un Re magni&o in pace > 
invincibile in guerra y impenetrabile ne’ 
Tuoi configli 1 infallibile nelle Tue im- 
prefe » venerabile a’ -Tuoi hidditi y fe- 
dele a’ fuoi confederati» terribile V Tuoi 
nimici : un Re ) che dà legge a i So- 
vrani ) che tiene in mano il defUno y 
e la forte dell’ Europa y fuperiore all’ 
adulazione j e all’ invidia per la Tua 
grandezza ) e fuperiore alla Tua propria 
gloria per la Tua moderazione . Ma la 
Maeflà Vodra y Sire y è afiài Cridia- 
na , ed aliai informata delle fante Maf-< 
lime del Vangelo per ifeorgere l’inuti- 
lità y ed il nulla di tutto dò y che riP 
plende agli occhi degli Uomini « fé tut- 
4<o non è conlàcrato al Signore » e fo di 


tutto non può dirfi : SnnSum Domino' 
vocabirur . Di coiedo fplendore , che- 
vi circonda y del nome , che rifuona 
in tutte le parti della Terra > della fe- 
: ma già pafsata fino agli ultimi confini 
del Mondo, e che viverà nella più tar- 
da poderità , delle battaglie vinte , del- 
le vittorie riportate , di tante memora- 
bili geda non rimarrà nulla davanti a 
Dio , fe non fe ciò , che troveradl im- 
prontato col fuo feillo ; ciò folo falTi- 
derrà , ciò folo farà per voi il fondo 
di una vera* gloria , e di un merito 
eterna . Voi o Sire , in quedo giorno 
vi flètè offerto al flipremo Signore di 
tutte le cofe non felamente come pri- 
mogenito delia più auguda Famiglia 
che da fotto al Cielo , ma ancora co- 
me primogenito della Chiefà . In tutti 
i tempi fi gloriarono i nodri Re di co- 
cotedo pregio : ma la Maedà Vodra ne 
ha fatto a fe un’ impegno alle più lu- 
minofè , ed eroiche virtù . Non fède 
pago , o Sire , del titolo di Figliuolo 
primogenito della Chiefa : avete voluto 
adempierlo , e fbdenerlo in tal guifa , 
clic e i paGati fecoli ne videro pochi 
efènrp; , e potrà fèrvir di modello a’ 
futuri . Come Figliuolo primogenito 
della Chiefà uditi avete i Minidri di 
Gesù Grido , vi flètè fatto vedere alle 
loro efbrtazioni , avete fecondato , o 
piuttodo prevenuto » avvalorato , ecci- 
tato il loro zelo : e , ( poiché in que* 
da guifà voi defso vi fpiegade , e di- 
chiarade ) confèntito avete alla dimi- 
nuzione de’ vodri dritti per contribuire 
al ridoramento della difciplina , e alla 
confèrvazione della purità delia Fede , 
non avendo fatto niun conto de’ propr) 
vodr’ interedì, perchè tratta vafl degl’in- 
terefll della Chiefà , ed avendo fenza 
confultare una fàlfà prudenza fatto ce- 
dere alla vodra Religione non fòlamen- 
te le vodre pretenfloni , ma ancora ciò , 
che già era vodro per antico poGefso . 
Coteda dichiarazione Gtta dalla Maedà 
vodra » dichiarazione s) autentica , si 
fenfata , si piena dello fpirito cridiano» 
si propria a conciliare il Sacerdozio , 
ed il R^no , farà di quedo medefimo 
un monumento preziofb . I poderi la 
leggeranno , e in leggendola confcfse- 
ranno » che Luigi il Grande non fu 
men Grande per l’unione Tua inviola- 
bile alla Chiefà » che per l’aggregato 
di xittce le pelidche » e militari virtù . 

Ecco 


224 Sermone /opra la Turificazione della Verdine. 


Ecco , sire , ciò , eh è fe^te a ca 
Sttcri indelcbiU nel libro dcUa vita . 
Si obblierà in 6nc una volu Opo.il 
rimanente i c qualunque immort^tà vi 
prometta il Mondo , perirà il Mondo 
iftefeo , e perirà col Monio^i uma- 
na grandem. Cièt che la 
ftra n per 1» Chicu » non il dinacati*: 


I cherà mai « non mai morrà . Eli a me* 
I defima la Chiefa le ^bblìcherà da per 
tiitrn , e {iccome defsa non debbe aver 
r^ne > cosi la Tua gratitudine non avrà 
termine > non meno che non 1’ avrà^ 
quwl’ eterna mercede » che a voi è ler* 
bau nell’EceroUà de Beaci « ove ci cen' 
duca &C. 
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Vojlquam impieti Junt Dies pun^aticnis eìus jecundàm Itgpm 
Moyfi % tulerunt ilJum in JerujaUm , ut fijlerent eum 
„ Domino , Lue. c, 2. 

StRE, 


Lia era una figura ciò > che 
prefso i Giudei praticavafi nel- 
la ccremonia di quello gior- 
no 1 in cui offerivano all’ Al- 
ciffìmo il primogenito di cia- 
'fchednna Famiglia : e nella perfona di 
•Gesù Crifto-j offerto da Maria ali’ Eter- 
no Padre cotefta figura trovò i’ intero 
luo compimento » poiché il Divin Re- 
dentore y giuffa ref^reffìon di San Pao- 
lo ) è il primogenito di tutte le creatu- 
re . Pure j o Criffiani « in quello mede- 
iìmo avvenne colà afsai fingolare-* ed 
aisai coiifiderahile a voffro ammaeffra- 
mento. Imperciocché la dove l’ altre fi- 
■gure compiendofi in Gesù Griffo j cefsa- 
rono per noi > quella non Iblatnente non 
‘cefiò^ ma ebbe come un nuovo aumen- 
to di obbligazione , che a i tempi di 
Mosè non aveva . E vale a dire j Dio; 
•vuole» che nella legge di grazia in quel 
•la guilà } anzi ancor più > che nella leg- 
•ge fcritta » nei ci offeriamo ad else lui 

E er efserdi conlàcrati; cd ecco ciò» che 
a preteio la Chiefa col porci in mano 
tanti cerei » quali liinboli del iàcrifizio » 
che dobbiam far di noi ffeffì all’ Autor 
Sovrano dell’efser noffro. Perocché tal’c 
il riffcfso , che ha dovuto fpirarci coto- 
no miffero » le l’abbiam ben compref 
(b . Abbiam conolciuto » che le nollre 
vite » come quelle cere (àntificatc dai la 
benedizione de’Sacerdoti » debbono efse- 
re impiegate al fervigio del Signor , che 
adoriamo » e debbono efsere confumatc 
a Tua gloria . Abbiamo altamente prote- 
fìato » che damo di Dio » e che ornai 
aon vogliamo più efsere fe non di Dio : 
o (è non cosi voi l’avete comprefo » 
egli é debito del mio minillero farvelo 
comprendere » cd iffruirvi interamente 
di un punto» qual’é coteffo» sì rilevati- I 
le - Vergine Santa » voi queL'a fiete » 
Swa, P, BóitrdiUoHt . Tomo I. 



che neU’obblazione del voffro Figliuolo 
ci mettete davanti agli occhi il gran mo- 
dello» che dobbiamo imitare : impetrate- 
ci ancora le grazie necefsarie per ap- 
prendere ad approffìttarci dei fio efem- 
pio » e degnatevi di afcolnre la fup^i- 
ca , che vi facciamo in dicendovi : Avtt 
Axri» . 


Forfè» o Criffiani , voi non avete mai 
latta tutta la debita rifleflìone al mifte- 
ro »xhe <Uìh Chiefa fi celebra in 

M' a’- I.’ appigliandovi che 
all eltrjnteco di quella cerimonia » non 
VI r^ie mai applicati a penetrarne l’in- 
trinlcco . A me dunque ù afpetta dar- 
vene tutta 1 intelligenza » eh" è necefsa- 
ria i ed ecco fenza dubbio uno de’ più 
importanti argomenti , che io abbia fino 
ad ora trattali » e eh’ io polU mai trae- 

• Conci offiachè trattali 
di Iwdjare il Crilliaiiefimo » giuffa il 
avellar dell AppoftoJo , ne’ fuoi primi 
elementi ; trattali di ftudiare Gesù Gri- 
llo Jnedefimo , e trattafi d’ imitarlo in 
uiu delle piu grandi , e delle più fante 
azioni della fua viu , cb’ è la fua pre- 
lentazione. Noi Camo comparii nel Tem- 
pio del Signore , com’ egli , e coteffa 
•^effa , che già era Fella de’ Giudei é 
ancor più Fella noffra . Ma trattafi di 
vedere , come noi la celebriamo » e lè 
ne abbaino ben prefo lo fpirito. Di qui 
dipende la voftra edificazione, e la mia; 
e fenza ciò io non foddi.*fèrei , che im- 
{^rfèttainente a quanto da me qui ri- 
chiede il mio minillero . Piacciavi di 
comprendere il dilegno del prelente ra- 
giramento . Gesù Griffo fi offire a Dio 
nel Temp o i perchè ? per riconolcere 
e per onorare il Dominio di Dio ; pe- 
rocchè ecco ciò , eh’ efprcflàmcnte ci 
laen fignific^o io quelle parole del mio 
Tetto : Ut fijlerent eum Domino t per of- 
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ferirlo al Signore » doè a dire al Sovra* 
no Signore di tutte le cofc . Or in fimil 
guifà) Udhcri miei cari , noi ahhram 
dovuto ) o dobbiam’ offerire noi fteffi» e 
per ilpiegarvi in tre parole tutto il mio 
penffcro , io trovo ? che il fupremo di- 
vin Dominio ha tre qualità principali « 
e tre caratteri) che lo diffinguono. Egli 
è un Dominio eflenziale , egli è un Do- 
minio univerGtle , egli è un Dominio 
etemtK dominio elfenzìale fondato nel- 
la (leda natura divina* dominio univer- 
(ale ) che lenza eccezione ) e fenza li- 
miti a tutto fi ffende* dominiofinalqien- 
te eterno, che non mai «bbe principio , 
e non mai dee aver Bue . Sopra ciò io 
ripiglio ) e dico •* Dominio effenziale , 
che noi dobbiamo riconolccrc, come Ge- 
sù Griffo con una fmcera obblazione di 
noi medefimi; qucffa fati la prima par- 
te: Dominio nniverfale, che nói dolia- 
mo riconolcere, come Gesù Griffo, con 
un’intera obblazione di noi medellmi ; 
qucffa farà la feconda parte : Dominio 
eterno , che noi dobbiamo riconofcere , 
come C^ù Griffo , con una pronta ob- 
blazione di noi medefimi ; tjueffa farà la 
conclufione. Tre punti di morale d’una 
confeguenza infinita ) e che or ora vi 
fpiego. 

Non v’haj che un Signore , dice San 
Paolo : U'nttt Dominus ; e Dio lolo ha di- 
ritto di prendere aflblutamente queffo 
carattere rifpetto all’ Uomo . Qu^lor fi 
dice parlando de i Grandi della^erra , 
che ^i Uomini da effb loro elàltati , e 
la cui fortuna hanno eglino fabbricata , 
fono loro creature , ella è un’adulazio- 
ne introdotta dall’ufo , a cui lempre 
mai contraddirà la Religione ; tanto è 
lungi daU’approvarla . In fatti i Grandi 
ponno ben’ eglino aver de i fervi, pon- 
no avere de i fudditti , ponno aver an- 
che degli (chiavi ; ma non conviene , 
che a Dìo aver creature , le quali per 
r intrinlèco loro edere Gano di lui , e 
da lui dipendano ; ed in queffo io fb , 
che confida 1’ edenza di quel fupremo 
Dominio , eh’ egli ha fopra noi . Or 
quindi, o Griffiani, toffo ne fègue, che 
fra tutti i tributi, che a Dio dobbiamo, 
quello , per cui didinguiamo Dio , co- 
me Dio , anzi T unico , per cui Dio 
pretende di edèr da noi riconofeiuto per 
quello , eh’ egli è » appunto è l’ obbla- 
zione di noi medefimi, intorno alla qua- 
le ho io qui prefo ad iffruirvi . Imper- 
ciocché di tutto il redo, die’ eccellente- 


mente Sant’ Agoffino , noi podiamo ef* 
lere debitori agli Uomini ; noi podiamo 
ad edì dovere, e la noftr’aiTidua adìden- 
za , e le nodre cure , noi polliamo aJ 
edì dovere e i nodri beni , e tal volr.a 
ancora le nodre vite ; ma non mai pof- 
fiamo ad edì dovere noi medefimi . ^c- 
ffo fondo di noi medefimi egli è cou , 
che Dio ha rilèrbata a fe fingolarmen- 
te , e con cui egli efige , che l’onorìa- 
mo . Tal’é , ripiglia Sant’ Agoff ino , 'la 
natura deH’Uomo .'Ed ecco , miei cari 
Uditori , il gran midero , che Gesù Gri- 
ffo , r Uomo per eccellenza , T Uomo 
prededinato ad edere l’efem piare', e il 
modello di tutti gli Uomini , TUomo 
eletto , e inviato al Mondo , per far 
quivi conofeere la Sovranità infinita del 
Dominio di Dio , ecco ; didì , il gran 
midero , che Gesù Griffo, ci fcuopro 
nella folcnnità di queffo giorno. 

Egli fa, che il Dominio dell’Eterno 
fuo Padre è ftato violato : egli fi pren- 
de a carico di riMrarne la gloria , ed 
intraprende a ridabilirla tra gli Uonii- 
ni . Ma come ? farà forfè ciò pel fa- 
crifizio degli Animali , farà. pel (àngue 
delle vittime , farà per gl’incenfi , che 
farà ardere fu l’Altar del Signore , farà 
coir offerirgli i frutti della Terra? No, 
miei cari Uditori ; ciò non farebbe of- 
ferire fe ffedb : e ogni altra vittima 9 
fuor di lui (ledo , non potrebbe degna- 
mente onorare quel dominio Sovrano , 
di cui egli vuole rialzar lo fplendore , 
ed a cui viene a render l’omaggio, che 
gli è dovuto . Egli comparifee og?i da- 
vanti alla Maedà divina con queffo fpi- 
rito , per renderla un culto , che ren-» 
derle poteva egli Colo . Perocché non 
confondiamo coteffo Bambino, e coteffo 
Primogenito cogli altó primogeniti d’ 
Ifraello. Sotto il velo di quella umanità 
di cui è veffito, egli in offerire fe ftef- 
fo a Dio , non (olanicnte gli offre un 
Uomo, ma un Dio, poiché in fatti egli 
roedefimo è anche Dio ; e quantunque 
' Dio ) fi fottomettc , quantunque Dio , fi 
annienta , quantunque Dio , anzi per 
q ’effo ffedb eh’ é Dio , egli fi offre , 
affinchè il merito della fua perfbna efàl- 
ti il merito del fuo fàcrifizìo. 

Fermiannci quf, o Gri/Hani . A no- 
ffra iffruzione non é necedàrio di più . 
Ecco il precifbdi quella efsenzial’obbli- 
gazione , a cui riducefi non follmente 
il Principal dovere dell’Uomo , ma 9 
per favellare col Savio , tutto l’ Uomo : 
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tsei,c.l%. jjoc tfl' enim omnh Homo. Ecco rimpof* 
tante lezione , che ci fa il Salvatore del 
Mondo y. e l’elempio > cK’ egli ci propo^ 
ne per (ètvirci di norma . Noi non ab- 
biamo nulla « che fìa più noAraji, e tut- 
to infieme che fia più di Dio » di noi 
meJefimi . Da^ noi medefimi adunque 
trar dobbiamo il tributo , fh! egli efige 
da noi,, e che gli è vincolato innegabil- 
mente , e necclTariamente , come a pri- 
mo- Sovrano . Per meglla intendere il 
mio penfiero notate due propofizioni » 
eh’ io avanzo , e la cui apparente con- 
craddiz-one è quella che mette in tut- 
to il hio lume H punto fondamentale , 
che io tratta . Come creature apparte- 
niamo a Dio eflenzi al mente ; quello è 
il primo prfncrpfo , eh’ io- pongo princi- 
p o riconofeiuto da tutta la Teologia, e 
dalla, nella natura , e dalla rag’one infe- 

f natoci . Perocché a. chi più ghiAamente 
opra pu<S appartenerr, che all' Artefi- 
ce , che r ha formata ? Io dico nondi- 
meno dall’ altro lato», ed c veliti in 
mille luoghi a noi efprelTi nelle Seri ttu- 
ne, che dipende da noi o appartenere a 
Dio 1 o non apr*aBtcncri»li , e che v’ha 
e certi tempi, e certi itati, in cui- non 
più in effetto gli apparteniamo . Cosi lo 
dichiarà Diò ftefsoì agl’lfraeilici pel Pro 
ieta Oféa , quando* lor difse : Io non fon 
più vollro Dio, e voi non più liete mio 
I?opolo. Ed ancorché l’/Vppollblo confe- 
guentemente- al benefizio della Reden- 
zione ne abbia dichiarato, che non fil- 
mo più di' noi ITein , tuttavia, l’ efperien 
za ne infegna , che convien pur dir" , 
che noi fiamo>di noi medefimi , po che 
di noi tutto dì difponiamo non Ibiamen<- 
ee a pregiudizio di. Dio, ma ancora no 
Aro , fino' a perderci , fino a dannarci . 
Come accordar ciò ? Un poco d’atten'- 
zibne-, O'CriAiani ,< e lo feorgereterque- 
Ao è tutto' ih fecreto dèli’ alleanza del 
dominio di Dio:colla libertà dell’Uomo'. 

Egli è certo : noi poAìamo' non eAcr 
di Dio per ingiuAa , e colpevole elezio- 
ne della noAra volontà , quantunque nel- 
Ib Aclm tempo fenza volerlo di lui pur 
Aamo per ncceAità, infeparabile daU’ef- 
fer noAro'; ed è certo , che fiamo an- 
cora di' noi Aeflì per l’eferciz'o di quel 
libero arbitrio , di cui Dio- ne Ha lalcia- 
ra la difpofizione , quantunque* noi fiamo 
più per queir impegno di GluAizia, che 
a' lui ne foggetta in virtù' della noAra 
creaz'one . Or ecco, Fratelli miei , dice 
San. Giovanni GcilbAomoy ceco fu. ch’é 


fondato il precetto naturale , e divino ^ 
che ci obbliga a dedicarci , e a confa- 
.crarci al Signore.. Imperciocché, fe noi 
folfimo talmente di Dio, che nonavelTt- 
mo più alcun dominio fopra noi AeAì , 
faremmo incapaci di lare quella eccei-^ 
lente obblazione di noi» nella quale con-^ 
fiAe il Principal merito delia noAra Re- 
ligione ; e fe noi folfimo- talmente di 
noi Aelfi , che Dio. non avelTe più alcun 
dominio fopra di noi , Dio non potreb- 
be più efiger da noi , che ci doualfimo 
ad elfo lui . Ma eAèndo neceffari amente 
fuoi in una maniera , e potendo non eC- 
fèrlo nelFaltra, in conlcguenza dell’uno 
Dio h» il diritto dì pretender l’altro ; 
e perché fiamo fuoi per necelfità , egli 
c’impone coteAo legittimo comandamen- 
to di elTer fuoi anche per elezione , e 
per volontà . Può egli concepirli cola », 
che fia p'ù giuAa ? 

; Qual’ era dunque l’intenzion del Si- 
gnore in*coteAa legge della prefentazion* 
de’Bambinif c q'jal'è tottavia Ibpca noi 
il difegno della Provvidenza nel tnìAc- 
ro , cIk iù\ quello giorno fi celebra dal- 
la Chielà ? Eccolo , CriAiani . Egli vuo- 
le, che- p^r una obblazion libera , e vo- 
lontaria di noi medefimi gli cediamo* 
quel Dominio , che abbiamo fopra di 
noi . Dominio , notate , vi prego » do- 
minio , che non miÒ elTerci vantaggiolb 
fe non per la celfione, che a lui* ne fac- 
ciamo : e dominio per noi dannofilfimo ». 
e' fancAilfimo , fe a noi Io nlèrblamp . 
Dio vuole , io diceva , che gli cediamo 
coteAo dominio per quindi elàltare , e», 
le m’ è lecito dir cosi , per quindi ac- 
crefeere il fjo , affinchè fia vero , che 
fumo fuoi in tutte le maniere , in coi- 
poHum’ elTerlo Senza una tal celfione 
( mio Dìo , perdonatemi, fe mi fervo 
di queA’ efprellìoni ) fenza una tal cef- 
fionc egli non è nollro Dio , che per 
metà : ma è perchè non pailerò io iiii 
fimil guifa , fe , giuAa il facro Te .lo ». 
fenza aò direbbefi ancora , che noa lo 
è totalmente : Vos no» populn> mtut , 
e^o non ero •vefier ; Mà COU ciò egli lo *' 
diventa pienamente , ed il fiio dominio 
riceve in certo* modo la fja ultima per- 
fezione . In una parola , o CriAiani ». 

■ Dio V lol averci , ma non vuol averci 
noAro malgrado . E queAo è quello » 
dice Sant’AgoAino» che coAituifee , e la 
Tua , e la noAra gloria ; la gloria fua % 
pwHé non v’ha nulla , che per lui Ila 
'più onorevole dell’ aver creature , che 
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^jx>ntaneamciite vogliano eHcrcfi lui , che i appena lo po.Tiamo dividere tra due paf- 


amino di dipender da lui > che faccianfi 
una beatitudine dell’ aderire ad efiò lui ; 
e la gloria nollra , pcrcliè a proporzio- 
ne che noi lìamo di Dio c’ innalziamo 
(opra la noflra naturale baffezza. Ond’é, 
che i Grandi , i Sovrani , i Re della 
Terra fono, coloro , che per la loro con- 
dizione hanno- una dipendenza- più pro(- 
fìma da Dio, in maniera che quella /Icf’* 
fu dipendenza forma la lor vera gran- 
dezza ; e r obbligazione fpeciale , che 
defli hanno» di edere a Dio più {oggetti 
dei comune degli Uomini , è appunto 
ciò , che gl’ innalza fopra di tutti gli 
Uomini . 

Ma ripigliamo'. Trattali adunque- di 
ubbidire a- quello, primo precetto- della 
Legge di Grazia, coll’ offerire ai Dio 
noi medefimi :e che fignifica. noi mede- 
fimi ? e che intendiamo, per cotcllo of- 
ferire noi medefimi ?• Ah ! Crilliani cc 
co il miffero-, che fòriè non abbiamo 
mai ben comprelò , ed in cui si-frequen- 
temente ci, fumo lafciati ingannare dal 
nollro -amor proprio^ Non v’ha cofa più 
agevole del. dire a Dio > Signore io. mi 
offro a voi i. io a- voi' mi, conlacro', io 
voglio effèr- vollro ; marconvien final- 
m .mte fpiegarli , e fvil appare una volta 
alla prelenza-di Dio quello millero-di 
noi medefimi’. Or ad intenderlo ab'jia- 
mo una regola., eh’ è infallibile: peroc- 
ché v’ ha dentro di noi un Primogenito, 
cd è il nollro-cuore ,- a- cui riducelì tut- 
to- il rimanente; e quello è quel Primo- 
genito, che dev’ellère offerto dall’UoRi- 
crifliano- nella legge- evangelica come 
oran’ offèrti 1 Primogeniti d’Ifraello nel- 
la- legge molàica'. Goccilo cuore ha le 
fue paffìoni ha- i Tuoi attacchi , ha i 
fuoi intereffìi, ha i Tuoi piaceri , ha le 
fue cupidigie ; e tuttociò appunto -chia- 
mali noi medefimi ; ma di tu'to ciò , e 
di noi medefimi fiamo ficuri-, quando 
cotcllo cuore è una volta di Dio-. Egli 
è vero, che il cuore è un’abifso impe- 
ncirabile , ma in fine comunque impc- 
ndrabil’ efler egli fi polfa, noi ben lap- 
pi-imo.di chi egli è, cd a chi l’abbiamo 
cianato-: le Dio è quegli , che n’è Si- 
§riore,.o pur lacreatura . Imperciocché è 
oracolo -dell’ eterna verità , eh’ egli non 
può eflère dell’uno-, e dell’ altra. tutto 
in'ieme; ed egli è un errore il più per- 
niciofo del MondoiCredere,.che poffiam 
dividere il noilro- cuore tra la creatura , 
o-Dio-,;traJa.pai>.onc ) c. Dio poiché 


fioni-, e tra due obbietti creati . Dicia»* 
mo a EXo, che non vogliamo elTer fuoi,. 
e che difpollo abbiamo per altri di co- 
terto cuore, e^Ii é un’olcraggioy che gli. 
faremo :. ma v avrà- almeno in un. tale 
oltraggio- una. fpezie di fincerità, e for- 
fè il rolTor che avremo in- largii que- 
Ib confeffìone, ci richiamerà a noi uef- 
fi Mai dire a- Dio , che fiam fuoi- ». 
mentre altr’obbietto ne poffìede , men- 
tre a Itr’obb- etto -occupa il noilro cuore > 
egli: è un aggiunger delitto fopra delit- 
to, è un mentire allo .Spirito Santo. Ih 
cuore , eh’ è la più delicata porzione di 
noi-^ e , cpme parla, Sant Agollino , ili 
compendio-, ed' il. centro di noi mede-- 
fimi ,. c'co. quello ,. che Dio- in rtoi fi è- 
ferbato . Senza di quello, che giova of- 
ferire a- Dio i. nofiri beni ;• egli, non ha- 
bifugno, de’ nollri beni , dice il reale* 

Profeta; e fe fi tiene onorato dell’ofifer- 
ta ,. che gliene facciamo., ciò noni è, fe* 
non- per- la relazione,. che hanno al no— 

Uro cuore: ma fé offerendogli- cotell» be- 
ni ci riteniamo il cuore il- noilro b-*- 
crifirio-è il làcrifizio-di Caino . Senza- 
dii quello che giova il< protellargli , che 
le; noftre vite , che le nollre Ibrti fono» 
tra- le fue mini ;- ben conviene , che cosi . 
parliamo ; ma tutte quefte protelle fono» 
parole , dalle qualiiegli lempre appelle- 
rà al. noilro. cuore , e coltra le quali re- 
clamerà lempre roteilo cuore , finché fi 
fentirà dominato dalla Creatura, 

Dio- vuol’ adunque il noilro cuore , o» 
Crilliani:; e lo. vuole in.Ml maniera ,, 
ch’egli n’è gelofo : ed una tal gelofii é 
fi: poco, indegna- di lui , che anzi fe ne- 
pregia- nella Scrittura»; poichò una delle- 
quaiità , di cui egli più lì gloria ella è- 
quella di.ellere un-Dio gelolb-t^wwiwx £W.’. cù. 
iLtlotes nome» ejttt . Egli lio.i è puiito ge- 34. 
lofo delle noflre grandezze , non è pun- 
to gelofo 'delle noftre profperità : oltre- 
ché ie noftre profperità, e le nolre gran- 
dezze fono -troppo -piccola colà per ecci- 
tare in lui-gelofia , egli, che n’èl’auto-- 
re , non farà mai, che nò le invidii. Si 
contenta , che - fiamo. ricchi , che fiamo* 
grandi , che lìamo potenti nel Mondo , pur-- 
chè Ila fuo il noftro cuore. Perciò egli ha. 
fatti prodigi dii amore, perciò egli ha tUt- 
to intnprelb-, perciò egli» ha tutto fol-- 
fcrto;e S.Ambrogio forprelbmeritamentc 
eh’ egli abbia, voluto- tutto Ibffrire- ini tali 
guifa , e tutto operare ,. non crede manr- 
car al rifpetto: aòvttoio^li. aJlorch’efclar* 

ma:. 
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ma : o Dtum , p fxt efl tlicere , 'pro'difUm 
'itti fri dejìderio H-mims ? O Dio» 'fe ai"- 
dir pofTo di dirlo» o Dio prodigo di toì 
medefirao, e dalla voiira divinità pel de- 
iklerro ecccflTivo del cuor degli Uomini . 

Dopo ciò faremo hoi tuttavia così in- 
giufti » per negargli un cuore » che gli 
appartiene per tanti titoli ? o piuttofìo 
faremo noi tuttavia così infedeli per ra- 
'ptrgli il poflcdimento di un cuore « che 
tante Volte gli abbiam offèrto ? Peroc- 
ché in fine, criffiani Uditori, cento-vol- 
te gli abbiam replicato , -ed il linguag- 
gio più ordinario , clie tenuto abbiamo 
con lui a piè degli Altari, egli fu, che 
gli donavamo il noflro cuore : e fe non 
vogliamo fentenziar centra noi, che al- 
lora il noffro parlare era ^un parlare 
da Ipocriti , anzi da emp) , flamo co* 
iffretti a cotifefì'are , che per noffro pro- 
prio cooGmti mento coteffo cuore non è 
più noffro . Ed ecco , dice il Pontefice 
San Gregorio , ciò , che fa la malizia 
del peccato : nu principalmente di- quel 
peccato , per cui il moflro cuore fi at 
tacca , e fi abbandona ad una mortai 
creatura . Imperciocch* egli è coteffo un 
attentato contra il divino domìnio , 0 
meglio dire , egli è un diffruggere 
in noi quel dominio volontario, che Dio' 
fopra noi fi era acquiftato, egli è tin rè' 
vocare la donazione , che abbiam 
fetta di noi medcfimi, egli è uno ftrap-' 
pareli di mano con tifurpazione facrilega 
quel cuore , ch’crafi a lui confecrato , 
egli è un commettere rapina nell’ olocau* 
1 k) , colà, ch’egli ha fempre avuta in' 
orrore, come sì efpreffàmentelotcffinca 
pel filo Profèta, egli è un rubbare a lui 
noi ffeffi, dopo che a lui cifiamo dona-' 
ti ♦ ed irritare la fua gelofia non già più 
adorando, ad efempio degrifraelltì , uè 
lufcitandogli per rivali , Dei di legno , 
e di marmo, ma Idoli di carne i Et in 
feulptilibHS fnit md ■dn$ulationem eum prò- 
wc»vtmntt Idoli profani, Idpli corrom- 
pitori , obbietti indegni di nei' , che ci 
pedono, che ci dannano , e di cui non* 
dimeno ci fabbrichiamo bugiarde divini- 
tà-, a che ci riducono a non aver più , 
a non pù riconofcere divinità. Ah! mio 
Dio-, è egli poffibiie , che la mia ini- 
quità fia giunto a tal fegno? Ed io, che 
non vorrei effèr lefo fui miuìmodemiei 
dirìtd y io » che foffrir non potrei > che 
a> mio4 riguardo fi vioUflèro certi dove- 
ri; io. Signore, che credo di poter* èfi- 
fer d^.voi , poiché fiele mia Dio-, che 
del p, BamdtdoHi , Tomo I. 


ffendiate fopra di me le cure della vo- 
ftra Provvidenza, come vi ho io renduw 
fino al prèfente si pocagiuffizia, e come 
ho io potuto viver cosi in un -contin'uo 
difordine rifpetto a voi, e alla più effèn- 
ziale delle mie obbligazioni? Ma fino a 
quando finalmente durerà un tal difbrdi- 
ne ? fino a quando quella pafflone regne- 
rà nel mio cuore ? ne farò io fempre 
fch'avo? e non romperò io mai i miei 
lacci , per offerirvi ^el bel facrifizio ^ 
lode, di cui favellò il voftro Profèta, e 
che confiffe nel ‘fàcrificarvi me ffeffò , e 
perciò 'onorarvi , giuffa la formola dello 
Spirito Santo , della mia propria fuffan* 
za ? Criffiani , fc noi facciamo un tal 
facrifizio , non folamente noi compirerrio 
a quanto dobbiamo al fupremo -dominio 
di un Dio, ma ancora impegneremo Dio 
ffeflb a ricolmarci delle fue grazie . Egli 
ci accorderà gli ajuti più poffènti per 
fecondare una fi generofa intraprefa , e 
per foftenerci neU’cfeguirla ; egli avvi* 
forerà il noffro braccio a vibrar il col- 
po con maggior franchezza , ed a facri- 
fica^li la vittima , cbe ci domanda ; egli 
vcrferà fopra noi le fue più abbondanti 
benedizioni , cd anche le fue più dolci 
confolazioni : e noi' ci ffupiremo di tro- 
vare agevole ogni 'cofa> dove fcmbrava 
doverci ogni cofa coftar si caro . 

Ma voi mi direte rciò, che havvi nel 
mio cuore di più preziofò per me , e 
ciò, che havvi di |mù intimo , frequen- 
temente egli è ciò , che mi rende più 
malvagio. Perocch’cgli è un qualche te- 
nero impegno, un amor Corrotto, e il- 
legittimo . Or ciò- , che mi rende mal- 
vagio T e che in fe è malvagio , come 
può -offèrlrfi aH’Altiffimo , o come può 
entrare In quel facrifizio di me fteflò , 
per cui debbo onorarlo ? Criffiani , ap- 
plicatevi a quello mio pcnfiero : in una 
fpecie di Paradoffo io vengo fcoprendo- 
vi una delle maggiori verità del Crlffia- 
nefimo , una ^ellé verità di maggior 
conforto. In effètto ecco 11 miracolo del^ 
la grazia; 'che quello ffeflb, che ci ren- 
de malvagi , ferva a fàntificarci pel fa- 
crifizio , che a Dio ne fecciamo; e che 
quello ffeflb , 'che in noi avea di più 
abbominevole agli occhi di Dio , pec 
cambiamento maravigliofb fia 'là cola» 
che prefentar gli dobbiamo , più degni 
di liil ‘ vale 4- dice , che il noflro EHo 
voglia tenerli onorato del noffro tleflb 
delitto , e che^ non' folamente egli non 
rlcufi di ricevere' in • óiocauffo coteffo 
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delitto * ma che fra tutti gli olocaufti 
eh’ egli aletta da noi > non ne abbia 
ano ♦ eh’ egli più ftimi di qu. fto, e piu 
gli fia accetto . Or noi di ciò dubitar 
non polTiamo dopo V efpreflk dichiarario- 
ne, che ci fr San Paolo , obbligandoci a 
far fervire i noftri proprj difordmi alla 
pietà , e alla giuftizia . Ed ecco > Cri- 
ftiani ) come conciliar’ ìnfieme due cole 
infinittmente giovevoli per noftra iftru- 
clone y e per noflra edincazionc . Piac- 
cia al Signore , che voi, le fperimentiate , 
e ne ricaviate profitto» La F^e neinfe" 
gna da un lato^ che dobbiam oflferiiì^ a 
Dio in una dilpofizione > in cui gli poffia- 
nio eflete accetti; cioè a dire in una dib 
pofizione di Santità conforme a quello , che 


all’empietà tutto il vantaggio » eh’ ella 
defidera . No » no % Criltiani > io non 
dico nè l’uno , nè l’altro : ma riunen- 
do quefte due verità > io dico > per di- 
ftruggere tutti i pretesi} che potrebbono 
allontanarvi da Dio, che bifogna, o che 
fiate fanti per offerirvi a lui, o che of- 
ferendovi a lui incominciate ad eder 
Santi : io dico , che bifogna , o che ri- 
troviate in voi Ueffi quella vittima in- 
nocente , che domanda l'Appoffolo , o, 
fé in voi non la ritrovate t che la fre- 
date ; e comé è colla ffeflà obblazione 
di voi • Concioffachè , comunque pof- 
fiate eflère pervertiti dalla colpa , io 
pretendo , die la fola obblazione di voi 
i|iedefimi « conforme io la concepifeo 


nofiTÌone di Sanftà contorme a quello, cnc raeaeiimt » coniormc io la concepncp , 
noi damo» e conforme a quello, ch’egli 'vi (àotificherà ; e che ficcome il noflro 
1 - u nt^ tnfovna dall’ Divin Redentore nrefontandofi all’Eter- 


è e pure la ftefla Fede ne infogna dall 
altro lato» che Dio» quantunque giufio, 
e quantunque Ginto, non dildegna i P®^ 

' catori » Sappiamo , che ficcome Gesù 
Crifto in quefto dì prefentt una vittima 
pura, innocente, e foiiza nucchia, cosi 
conviene » che noi pure ci prele^amo 
davanti a Dio , per quanto fia i^ibile, 
nelle fteffe difpofizioni ; che abbiamo un 
corpo , e che conviene, che gli prefen- 
tiamo cotefto corpo qual odia viva, fan- 
ta , capace di piacergli : Ut fxMtstu 
corpnr» vtftr» hofiiam vivtnttm » , 

D« pUcentem ; ch’ egli ci ha data un 
anima » c che conviene , che quell ani- 
ma fia (kntificata dalla carità, e cU tut- 
te le criftiane virtù , per avere il m^ 
rito di elfergli offerta ; che convirae in 
una parola, poich’ egli e fonto, che noi 
Ltvit. e. altresì damo fonti ; SarMt ejlote , qut» ego 
**. SanltK: fum » Ecco CIÒ » che lappiamo . 

Ma fappiamo ancora nel medefimo teni; 
PO , che i Pubblicani non lafciarono di 
CTtrar nel Tempio del Dio della fonti- 
tà , per prefentarfi ad elfo lui , e che 
non avendo nulla , che foffe oeguo di 
lui , hanno creduto di dovergli almen 
offerire la loro indegnità. Che dunque? 
Voglio io forfè per ciò impegnarvi ad 
offerire al Signore corpi immondi , Ipi- 
riti fuperbi , anime attaccate alla Ter- 
ra, cuori infetti dal contagio del pecca- 
to ? Tolga Iddio » miei cari Uditori , 
- che io fia di un tal fentimento, e eh io 
non l’abbia in orrore . Ma per non ef* 
, fere ancora fonti , ed irreprenfibili da- 
• vanti a Dio , non potete voi dui^ue 
così mai più prefenurvi a lui ? Parlan- 
do in tal guiU io vi ridurrei ad una fu- 
nefla ìQ?crazione > c forfè concederci 


Divin Redentore prefentandofi all’Eter- 
no fuo Padre con quella fola azione tut- 
ti ha fandScati i giudi , che fono , e che 
mai faranno : unto oblmione eon/ummavit 
in femPitermtm fnnB^cntos ; così voi , che 
mi unite , per coceda obblazione parti- 
colare , che forete di voi defii , purché 
fia fincera , di peccatori , di mondani » 
d’ indegni di Dio , che liete , divente- 
rete fonti , perfetti » e degni di Dio ; 
perchè ? perchè giuda i principi della 
Teolt^ìa , e de’ Padri , offerirli a Dio 
lìnceramente , e di buona fède egli è 
fonti ficarfi : SnnBum Domino vocnbitur , 
Imperciocché offerirli a Dio fmcerainen- 
te , e di buona fède egli è finceramen- 
te, e di buona fede voler’ eflèr di Dio. 
Ora il voler’ elfere di Dio così , egli è 
rinunziare cosi a tutto ciò , che ci al- 
lontana da Dio ; ed ecco la detedazion 
del peccato , e la converfione del cuore . 
Vider’ eflère di Dio » e volerlo eflère ve- 
racemente » egli é voler didruggere in 
noi tutto ciò, che ci ha feparati da lui, 
e che potrebbe tuttavia da lui fepararci ; 
ed ecco l’efpiazion del peccato , e la 
(bddisfozione della penitenza. Voler’ ef- 
fere di Dio, egli è volcr’edère amiro di 
Dio, ubbidirgli , fervirlo; edeccordcr- 
cizio delle cri diane virtù » e la pratica 
di tutte le opere buone : SnnUum Doma- 
no vocnbitMf . Una obblazione di noi me- 
defimi vera, loda, eflìcace tuttociò com- 
prende fe non nell’attuale elécuzionc , 
nel defiderio almeno , nel fentimento » 
nel proponimento : e che abbifogna di 
più a riconciliarci con Dio , ed a ri- 
metterci nella fua grazia ? Saminm Do- 

mino vocabieur , 

Grande > ed eflènzial differenza , cbg 
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▼oi qui dovete odèrvare tra i doveri 
della Religione > che noi rendiamo a 
Dfo ) e le offerte » anche fincere > di 
fervigiot che noi facciamo agli Uomini. 
Imperciocché quando io mi dedico j a 
cagioo d’efèmpiO) quando io mi offro ad 
un Grande della Terra > io. perciò non 
divento già d^no di lui ; io pollo eflér 
fùo) e tutta ritenere la mia indegnità ; 
perchè io poflb cfler Tuo i e non effer 
migliare. Non dipende da me di piacer- 
gli ) e può avvenire « che la flerfà pre- 
mura, e la fleflà brama, ch’io moflraflì 
di piacergli) i&cda, ch’io gli difpiaccia. 
Ma rifpetto a Dio avviene tutto il con- 
trailo ; (c io veglio efièr (ùo > io fono 
fuo ) Ce io voglio piacergli , io gli piac- 
cio , (è io voglio meritar il Tuo amore , 
io incomincio a meritarlo : e fé io vo- 
glio diventar Santo , quindi appunto io 
incomincio a diventarlo ; Sanilum Demi- 
ito veemhitur . A qual altro Signore adun- 
que debbo io piuttoAo confacrarmi ? E 
nella confàcrazione) che di me fleflò io 
£u^ al mio Dio , qual piu vivo cordo- 
glio debbo io fent’re, che di aver deli- 
berato alcun tempo, fopra una obbliga- 
zione così indifpenfabile ? Perocché > o 
Signore ) dapoiché voi fiete il mio 
Dio e dapoichè voi liete il Dio del 
mio cuore > egli é ben grullo ) che voi 
lo poHèdiate* e perché non pofs’io renr 
dervelo tale , quale voi l’avete forna- 
io? Ma quantunque egli Ila pervertito > 
voi, quando ve l'offrirò, lo gradirete ; 
di quella vittima cHni^ità voi ^te 
una vittima di propiziazione , c di San- 
ti licazione ; la puriiicherete col fuoco 
del vollro amore , e purificata in tal 
guHa (èrviri alia voflra gloria. I Sovra- 
ni del Secolo, fé ad eflb loro io andaf- 
6 ad offerirmi , doppo efière loro flato 
cosi infedele , come fono flato a voi , 
mi rigeterebboo da fo , c ricufereb^n 
dì udirmi. Ma voi, o Signore, voi vo- 
lete tenervi anche onorato dell’offerta , 
che io fon per fervi , e quello flellò a 
fervela mi di corallo . Dominio di 
Dio , dominio effenziale , che noi dob- 
biam rkonofeere , come Cesò Grillo , 
con una obblazione fincera di noi mede- 
fimi : e dominfo univerflie , che noi 
dyjbiain riconofeere , come Gesù Gri- 
llo , con un’ intera obblazione di noi 
medefimi ; quella è la feconda patte. 

Ella è rifieifione afiài fenfeu di S. 

Il J>ARTE Ambrogio , allorché parlando egli della 
vir:ù della Religione > ch'é il nodo del- 


la perfetta dipendenza , e fubordinazio- 
ne , che dee avervi tra l’Uomo , e 
Dio , dice , che l’ obbligo s e il merito 
di quella virtù non conuflono nelf offe- 
rirfi femplicemente a Dìo ; e k ragion , 
che ne reca è convincente . Perocché 
non v’ ha Uomo , egli a^unge , per 
tiepido, o peccatore, eh efièr fi poflà, il 
quale nelk fleffe Tua tiepidezza , o nel 
difordine della Tua condotta ad alcune 
condizioni non voglia effer di Dio, non 
fia pronto ad oifertrglifi fino ad un cer- 
to termine d* impegno , e non fia per 
f^gli fenza difficoltà Sacrifizio di fe con 
quaiebe riferva . Il merito adunque del- 
la Religione , conclude il Santo Dotto- 
re, egli é fere a Dio l’obblazion di fo 
Aeflò con un’ ampiezza , che fia propor- 
zionata a quella del dominio delio fleffo 
Dio. Ora per ben riconofeere l’ampiez- 
za del dominio di Dio , la condizione 
indifpenfabile debb' effere l’ ofTerirìegU 
fenza condizione , il termine del noflro 
impegno rìmpegnarfi fenza alcun ter- 
mine, e la ghifta mifura del noflro Sa- 
crifizio il fecrì&arfi lènza mifura; per- 
ché ? Io r ho già detto , Crifliani ; wr- 
ché eflèndo Dio affòlutamente quello y 
che egli é ^ ed il dio dominio non me- 
no , che 1 eflèr fuo , eflèndo infinito » 
tutto ciò, che dalla banda della Creatu- 
ra è limitato , non può avere in quali- 
tà di omaggio , e di tributo la propor- 
zione richiefla per onorarlo . Ef necef- 
faria nel cuor dell’ Uomo alcuna colà » 
fe poflb ardire di cosi efprimermi , si 
vaila , si immenfe , come lo fleflb do- 
nùnio.,' ch’é in Dio , affinchè Dio ne 
poflà eflèr pago : vale a dire convien » 
che l’Uomo voglia eflèr di Dio cori 
umvcrfalmente , come Timpero di Dio 
flendefi univerfalmente fopra dell’ Uo» 
mo . Ora coteflo carattere di univerià- 
lità -neiratto di Religione , di cui par- 
liamo V egli è quello , che ne fà tutto 1* 
arduo , e l’eroico . E nondimeno ecco 
la feconda lezione , che trar dobbianoo 
dal noflro Mirtero. 

Concioflìaché notate, o Crifliani, Ge- 
sù Criflo non contentafi già di eflere 
prefentato,- ed offerto nel 'Tempio; ma 
prefenta egli fe medefimo con una co- 
gnizione diflinta di quanto gli è per av- 
venire in confèguenza dì una tale pre- 
iènuziooe; io voglio dire con un’attuale 
notizia di tutti quegli ordini rigorofi » 
che làranno un giorno ef^uiti fu la foa 
carne innocente, e (ù la fua divina per- 
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Egli fi offre all’AltilTìmo, per effe- 
re la vittima del gcncrci umano ; egli fi 
obbKga fino a voler compiere a tutto 
ciò, che di lai è predetto, fino a voler 
rinunziare a* diritti più inalienabili del- 
la fua gloria ,. fino, a volere fpogliarfi;delr 
la fua propria libertà ,. prendendo, Ufbr~ 
ma- di uno fchiavo. > fino, a voler eflére 
fazio di obbrobj ,. edere; Uom;di;doloT 
ri » edere confideracos quab verme- della^ 
Terra , edere maledetto ,. e- inaledizior 
ne , edere- ricoperto della» macchia-, del 
peccato e trattato. da peccatore-,, fino^ 
in una parola a quel, fbrmidabifellremo. 
di morire-,, e dit morire- per-mano- de- 
gli Uomini , e di morire tra due ladior 
ni , e- dii morire- confitto, ini Croce 

jrp,tte ad tncrtem-i- mfftem' aHttm, Crucis . 
Senza ciò', quantunque- Salvatore, quan- 
tunque Dio > egli non compirebbe ver- 
ib Dio a ciò'.,, che gli. deve e fe di. 
tutte cotefte- prove ne- avefs’ eccettuata 
una fola , Dio non farebbe- dato> piena: 
mente- di: lui; Ibddisfàtto- . Tutto-ciò- era 
necedàrio.per onorar Dio. fecondo, tutta 
1, 'ampiezza del fuoi dominio,-. 

Ah !' miei- Fratelli > elclama San Ber- 
nardo; a conCderare cotefia. obblazione , 
quale fi fa. nel; Tempio-,, e rJl^ttoi all’ 
ira prefente-» ad' efaminarla lolo.in fe 
dedà ,. e* lenza- riguardo» alle lue confe.- 
guenze fembra ella affai: dolce- » fembra 
.tliài facile-.. Gesù, è portato all’Alt.ve 
è confaciato- al* Signora-di tutte- le. cole , 
è perciò' pollo, tra- le- mani: del- Sacerdo- 
te,, è redéntO'Con:due-tortorelle-j e to- 
rto- è ricondotto, alla Cafa.di. Giuleppe.-: 
Ob’.ntioì ifla fatis delicata, •viderwy^ ubi 
tasi fu m fsflitur ■ Domino , redimii str,- avibus > 
illico reportatur-. Ma non< vogliam giu- 
dicarne dallaifémplicità della cert?monia ; 
perocché verrà' un» giorno-, ini cuh ili di- 
vin- Bambino} farà offeito-,, non piu. nei. 
Tèmpio ma- fui, Calvario ,. non. più tra 
lé braccia di;Simeoae-,.ma traile brac: 
eia- della- Croce-,, non più-per-minirtéro 
di- Maria,. ma per ipinirtero dc’caroefi: 
Ipidl. ci'.Vetùet quando wn, in T.emploicfff return 
me ifittr- braerhia Simeonis ^ fed extra-. Ci~ 
^oìtatem. inter brace hi a Crucis-, Ciò ,, cHe 
fi' fa in; quello di non» è che il preludio 
di. ciò 9. che làrallì allora) ; o» piuttoHo 
ciò ,. che -fa radi. air ora-,, non làrà che 
là- confumazione ,.ed' il compimento- di 
Ciò ,.che-fi fa in quello* di ;- impercioc- 
ché- q-aeft! Uomo-Dio» noni làrà. perfegu ir 
tato,, non farà oltraggiato-, e infulcato,. 
non farà: illividito, dalle, per. corte. ». c. la: ' 


cerato da flagelli , e non farà crocifil- 
fo , fe non perchè l’avrà voluto. Or im 
querto di egli fi. dichiara folennemente di 
voler tutto, ciò',, e fi' tiene obbligato ». 
volerlo, j. pcrcliè a Diorfi offre ,. infe- 
gnandocl. col fuo elèmpio , che a noi 
a proporzione di ciò ,. che fumo-, cortar- 
deve- altrettanto il porci, in quell’ordine; 
di totale „ e- perfetta dipendenza» in cui 
dobbiamo, vivere rifpctto a Dio;, e che- 
per poco che- patteggiar, vogliamo con 
effo lui „ l'obblazionc , che di noi gli 
facciamo ,, non. é più nè.cxampiuta, ne ac- 
cettevole-.. 

! Ecco,. miei Fratelli ,. dice San Leone,, 
ciò ,. che fcnfibilmente ci- giuftifica l’ ec- 
cellenza; di; quella, legge divina- , che. ab- 
biamo' abbracciata- e- che nondimeno 
una fccreta- infedeltà che ne. accicca ,, 
ardilce talvolta) di condannare- d’ ecccf- 
fo... Q;.ando a; noi fi dice-,, che. la- leg-»- 
gè criiliana- porta lèco la foggezione , er 
1 ! intera obblazionc-della Creatura a D'o ,, 
fino* all’odio» dii le.- medefimo , fino alla-, 
crocifilllon- della carne ,. fino, all’.umilia- 
-zton-. dello, fpirito?,. fino, alla morte delle; 
'pafllòni più) predominanti , e- più; vive „ 
fino, all’ ertirpamento» dc’femplici defidc- 
ri-» fino, al; perdono» dell! ingiurie , fino» 
alla- dimenticanza del proprio Jntereffe 
fino alSacrilizio-dell’Uòmo, e di tutto- 
fUomo-; e- che- lenza- una- dilpofizione, 
di: cuore-,, la quale tutto -ciò compren- 
da-, egli- è inutile l’offerirci al Signore 

10 dirò io? quantunque fiamo fedeli, gu- 
ftar noi' non: poffumo di- una; tal mora- 
le ;; ella, ne- fembra- eccedente ; e la ri- 
putiamo) um efagerazióne .. Ma do.ide- 
'viene- il nortro, errore fu querto punto ? 
dal' non; applicarci' quanto, balìa a ben co- 
, nolcere; da: una* parte- il: dominio di Dio 
dair»altra-la tirannia del Mondo ..Atten- 
ti a- ciò di g azia-. Io- dico dà. uria- parte. 

11 dominio di Dio.. Imperciocché fe un.-\. 
.volta- io, averti. ben» comprefb ciò- ,. ch’ è 
Dio-,, e per- quanti) titoli» io gli appar*’ 
tengo , qualunque prova- egli far. volelfe; 
Idi me».e-della- mia fedeltà’, non avr.eb* 
be- mali nulla da. répltcare la mia ragì^ 
jne . Quell^.foloinome-di. un, Dio , Si-» 
gnore^ell! Univerlb ,. da. fe autorizzan- 
jdofi per- intimar- le- fue- leggi , non fon- 
dandole- fopr altra. cola;, che full’cffetr 
egli Signore '.E«o< Drminus ;.di un. D109, 
a cui» non» fiamo: debitori- di- tutto» , per- 
chè- tutto- abbiam: ricevuto dà- lui ;; d’ un» 
Dio,. da cui noi’ abbiamo, una dipenden- 
za- così. iinivÉifale , che. non. poilìimo, 
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nulla fenza di lui ; e fe non per lui ; 
quello- folo nome > io> lo replico j preio 
ih tutta la lat tudine del fjo fignificato » 
rirponderebbe a tutte le difficoltà » che 
fìnger poteflb umana prudenza, a pregiu* 
dicìo de’ luoi diritti . A qualunque- cofa 
piacedè a lui ftenderli > iQ- concluderei ? 
che trapaflàno- ancora^ più oltre j. e che 
tutti gli omaggi » eh: io gji rendo,, non 
fono tuttavia , che quel tenue faggio di 
quei: , che gli deblx) . frinapalinente io. 
concluderci in; tal guifa: conllderando 
ckil’ altra, parte la tirannia del. Mondo. . 
Imperciocché io noa ho che a. rammen- 
tarmi,. come il Mondo voglia, ellèr iér- 
\ti:o , e com’ egli voglia che io fia di 
lui I per imparare ciò,, che Dio doman- 
da da me , e ciò » eli io non i>ollb ne- 
fyirgli lènza, ingiuftizia .. tn fatti il Mon- 
do. è egli contento ,, che alcun’ a lui do. 
ni fc uellò. lol per metà ?. E. che riler- 
bate voi , e che credete di poter rifer- 
barvi , quando irattafi di moiìrare il vo- 
ftro, affetto- a^ que” Padroni mortali ,. da 
cui la neceffità » o il debito vi fa dipen- 
dete ? Etca ,, Criftiani , una prova, fen- 
fibile » palpabile , ed a cui io non. veg- 
go-, che polliate- giammai rifponderc lec- 
co l’ argomento, della vollra confafione. 
Se voi non. vi penfate. , giova, il fare 
ohe vi- penllatc.. 

Voi lo. fapete fin. dóve il Mondo fre- 
q-jentemente giunga colle fue pretenfio. 
ni rifpetto a. coloro , eh’ egli, tiene folto 
al fuQ impero . Deliberare ,. e bilancia? 
6C , quando fi. tra'ta- deli fuo. fervig o. , 
non abbandonarfi. alla, cicca a tutti ifjoi 
voleri , prefcd-.cffii intqrnot a ciò certi, 
limiti , e non voler, paflàre più' avanti , 
ciò bafta a. raffreddarlo.» ciò Dalla ad ir- 
ritarlo ,. ciò- bada, a rendergli fofpetta la 
vollra. fedeltà, ,. edi a trar fopra voi la 
fua dilgrazia. ., Voi mille, volte vi fiere 
àrrificato per lui , voi avete avuta per 
lui tutta la propenfione ,. voi ali avete 
renduti ailiduamente tutti gli ulnz) , che 
gli potevano, far conofccre il vollro ze- 
lo , voi gliene avete date mille, prò? 
ve, c tutto di gliene date ancora di re- 
centi ; egli, è vero : ma p2rchè. in.un 
incontro, non. avete fatto, co.nparire lo 
fieni) ardore , perch’egli, non. vi ha ero? 
varo ugualmente attivo, ugualmente pron- 
to ,. ugualmente determinato, a fecondare 
tutti i* luoii defiderj , non abbifognò.di 
ipù' ad; annientarvi nella, fua. fiima ed 
aafpmdere. una. trabe fopra- tutti, i pafr 
tì'iiivojlrj meriti!. Dioj dille, un. tempo 


ad Abramo , allorché il Santo Patriarca 
confenii di facrificarc ifacco ramatiffimo 
fjo Unigenito : fteifU h.%nr rem ; 

perchè u mi hai ubbidito in quella cir- 
collanza , per quella fola cola , che h.aì 
fatta , io ti benedirò » io ti colmerò di 
gloria, io ti darò lunga, c felice pofte- 
rità y lo verlèrò fopra di te le mie più 
abbondanti benedizioni. Ma io, fe m’ è- 
lecito di fere un tal contrappello , io 
per lo contrario pollb ben. dire , perchè- 
v’ebbe un punto » ed il tal punto , in 
cui- il Mondo afpettava da voi un’obbla** 
zion intera, e piena di voi medefimo,’. 
ma; in cui rifparmiaco voi vi fiete , ciò 
è abballanza » lenza, riguardo a quanto ha. ; 
per altro, ricevuto, da voi ; il Mondo vi * 
fprezzerà ,- il Mondo- vi dimenticherà >■ 
il Mondo, vi fulminerà colle fue maledi- 
zioni , e- vi riproverà .'Tal- è la condot- 
ta del Mondo, tal n’è la legge; c ciò 
che ancor più mi forprcnde per mara-' 
viglia-, egli è mirarvi- a legge Ibmiglian-^' 
te cosi fommellb- .. Che facrifizj non lì ' 
fennaagli Uomini per meritare la loro- 
benevolenza ,. e per infinuarfi nella lor 
grazia ? Il fe;\rifizio de’ proprj beni : fi 
efienua. fe Usilo, per ifpendere, ed isfog-» 
giare per- elio loro non v.’ ha nulla , 
che colli ,. purché fi giunga a compiacer- 
li e fi! conta per nulla il difordine de” 
propri' affari,, e l’intera rovina della pro-^- 
pria. Famiglia . 11 facrifizio- del fuo ri-“ 
pofò.rche- rifleffìoni: ,. che affiduità, che 
vigilie , che feorrerie ,. che fatiche ? Il 
fecrifizio. della fua fanità : fi' confuma fe- 
lleflb per. travagli , e più ancora, per ma-- 
linconie , che ne- fono- infeparabili . Il' 
facrifizio- deJla- fua vita : fi efpone fe me- 
dc*fimo;a tutte 1^ terapefte:dc! mari , a- 
tuiti i pericoli delle armate, e fi diven- 
ta prod-go.del proprio fangue . Il facri-»- 
fizio. eziandio- dell’ anima fua : fi rende fe- 
lleflb. complice dell’, ingiuffe intraprefe 
di uni Grande ,. o. compagno delle fuc' 
sfrenatezze . Dico io- nulla , di cui- vof 
non. fiate i teflimonj' , e di cui noi non» 
dobbiam lagrimare ?• Piacciavi di riflet- 
tere ,, io' nont pretendo già rallentare 
'quella premura, che fiJia ,. c che; noi aver^ 
dobbiany) per que’Sovranni- , che Dio a. 
confati fui. noffroi capo , e ch’egli ha. 
fornitii della fua- autorità fiamopur con- 
facraci alle loro> perlbne-,. confecrati- a- ì- 
loro, imereffr, e fuorché gl’ fnccrelfi; di 
Dio,, e - quelli: della; nofha- cofeienza non: 
rifparmiamo. nulla di tutto, ih reilb-,. c; • 
^ loc. film fedeli fina alla: morte; .. Ib» non* 
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folamente ciò acconfento; ma egli è an- 
cora un dovere > che io vi predico, ed 
a cui non poflb Oimolarvi fortemente di 
troppo . L* unica cofà , che io voglio far- 
vi comprendere , e eh* io deploro > elb 
è la voflra ingiuflizia , allorché adopra* 
te di tante rifèrve rifpetto al maggiore 
di tutti i Monarchi , e vi fate gloria di 
facrifìcarvi ad altrui . 

Imperciocché ecco ìldifòrdine, oCri- 
fliani , e per poco che vi applichiate ad 
ifeoprire i fentimenti del voflro cuore , 
affai toflo conofeiuto avrete , eh’ egli è 
il voflro. Si vuol’eflèr di Dio, ma fem- 
pre con quaich’ eccezione. Ch’ egli chieg- 
ga quanto gli piace , tutto ^li è offerto t 
purché perdoni a quella oafltone, purché 
non condanni quella inclinazione > pur- 
ché quel punto d’ onore fìa in ficuro , pur 
che non ft fìa coflretto a rinunciare a 
quel giuoco, purché fi poilà tuttavia en- 
trare in queir amicizia , e trovarli in 
quelle adunanze . Ecco il difègno , che 
fornufl , di una criftiana condotta; ecco 
il patto , che far fi vorrebbe con Dio . 
Ed io dico , efièr coteflo un difegno chi- 
merico, e che un tal patto non puòfùft 
fiere ; perché ? perch’ egli è un voler 
d vidervi tra Dio , e il Mondo , tra Dio , 
e voi flefii ; e Dio. non può fof&>r di- 
visone ; perch’ egli é un voler limitare 
il dominio di Dio, e il dominio di Dio 


non ha limiti. 

In effetto , Crifliani > avete mai ben 
penetrato il fenfo di quelle parche' , che 
Dio dille a Mosé, e iopn cui é fonda- 
E:€<>d, r. ta la ccremonia di quello di ? ASts fuat 
1 ; mie fono tutte le colè . Brevi 

parole ; ma che comprendono nella loro 
brevità gli obblighi oiò elfei^ali dell’ 
Uomo verlo Dio , ^doci l’ idea più 
giulla del divino dominio /òpra dell’Uo- 
mo. Mem funt omnia \ mie fono tutte le 
cole; cioè a dire, tutto, come ne info- 
gna il Difcepol diletto , tutto io quello 
vallo uni verlo è flato fiuto per ellb lui, 
e nulla di quanto è fiatò btto , non é 
flato fatto lenza di lui . In confeguenza 
V Uomo in particolare non ha nulla > che 
da lui non l’abbia ricevuto ; e in confè- 
guenza non meno necellaria 1’ Uomo 
non ha nulla, che non debba ritornar a 
lui , e a lui riferirli , come a fua !«:- 
gente , e principio . Mta funt omnia ; 
mie Cmo tutte le cofe ; cioè a dircJcy 
con’ egli è l’autore di tutto , così egli 
n’ é il conlèrvatore ; per nunierache , 
dice i’ Appodolo , noi non operìam che 


per lui ; e non v’ ha un penflero delU 
noflra mente , un fèntimento del noOro 
cuore , un’ atto , che non dipenda attual- 
mente da lui ; ond’èche tutti i penfìe- 
ri della noflra mente, tutti i fèntimenti 
dei noflro cuore, tutte le noli re azioni 
debbon’ effer per lui . Mea fata omnia ; 
mie fono tutte le colè ; cioè a dire ; 
giulla la fbrmola dello Spirito Santo » 
egli può difporrc a fuo piacere di tut- 
to , e fiondo gli alfoluti , e faggi con- 
figli della fila Provvidenza ; egli ha in 
fua mano i beni , ed i mali , le ricchez- 
ze, e la povertà, la proTperid, c l’av^ 
verfità , r infèrmità , e la fenid , egli li 
diSribuifee conne a lui più é in grado » 
è per tutto dove rii é in g^o; egli è 
che fenice , e rilana, egli é i che fpo- 
glla, e arricchifee, egli é, che umilia » 
ed elàlta , egli è, che affligge , e con^ 
fola . Tutte le fcritture foiio piene di 
lòmrglianti efprelfioni; e quindi che 
vicn concludere ? che comunque egli di 
noi difponga , che in qualunque flato a 
luì piaccia di collocarci , non abbiam 
dunque , nc aver poflìamo niun diritto 
(fi fèpararci da lui. 

Ah f Cri!!iani , che fondo di^ mwalc ? 
Ripigliamola , e proccuriam d’iflruirci . 
Nuli’ è in noi, che non appartenga a 
Dio . E pure che gir offerramo di tutto 
dò , che noi Gamo ? Nello fpartimen- 
to , che facciamo di noi medefimi , fe 
Dio non é dimenticato aflblutamente , 
che non fèrbiam per altro per la noflra 
vani4 » per la nofir’ ambizione, pel no- 
flro piacere , per le noflre comoditi » 
pe" noflri agi , pel noflro intereflè , per 
la nofir’ avarizia ? Ciò , eh’ è più deplo- 
rabile , e che rende il noflro errore più 
pericol(/o , egli è , che in quello mede- 
fimo ci guidiamo |^r via di principi > 
ma prindpf, che c’ ingannano» o perché 
il noflro amor proprio fa , che gli flcii- 
diamo troppo lungi , o perchè fii , che 
mal ri’ intendiamo • Bììbgna , diciam 
noi , bifogna effer di Dio , ma efferlo 
in mamera convenevole al noflro flato ; 
bifogna effer di Dio; ma altresì nel mio 
fbto io non debbo abbandonare ogni pr^ 
mura del mio ftabilimento fecondo »l 
Mondo : bi^na effer di Dio , ma al- 
tresì nel mio flato io non debbo dìllinr 
guermi per fingolare, nè mancare a tut- 
te le convenienze del Mondo ; bifogna 
cllèr di Dio » ma altresì nel mio flato 
io non debbo privarmi di ogni diverti- 
mento , ue d’ogni ricreazicMie ; bifoina 
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cnTef di Dio y ma altresì nel mio ftato 
bifogna, ch’io mi mantenga: altrimenti, 
G; io non pen(o a ine ftelìò , ed a tem- 
porali miei affari , chi vi penferà > chi 
vi proTcderà ? dilcorfi (^ciofi, che prefi 
in fenib criftiano ponno effer veri ; e 
allora non c» fimno togliere a^ Dio nulla 
di tutto quello , che gli dobbiamo : ma 
che prefi nella maniera , in cui da noi 
s’intendono, non vanno a finire» che a 
farci interamente abbandonar Dio pel 
Mondo , o almeno a giuftiicare a noi 
fteffj r indegna riferva , che facciamo del- 
la miglior parte di noi per darlo al Mon- 
do . Andiam più avanti. Nulla in noi, 
che non (blamente non appartenga a Dio , 
ma che non abbia dipendenza attuale da 
Dio a fulfiderc , nè che ^.poffa operare 
fenza Dio, Ma ecco l’ingiuria più (én- 
fibile , che ricever poflà da noi quel 
primo Motore, che con alTìdua, cognor 
prefente affillenza concorre a tutti i no- 
llri penfieri , a tutti i nofiri fentimenti , 
a tutte le noftre azioni . Appena per al- 
cuni momenti penfiamo a lui ; appena 
qualche volta rivolgiamo a lui il noffro 
cuore ; appena alcune di tante azioni , 
che compongono la noffra vita , ne può 
egli annoverare , che fian per lui , Io 
dico ancor più . Siccome Dio è Autor 
Sovrano dell’ eflèr noftro > cosi è Signor 
della noftra forte ; perocché , conforme 
al ragionar dell’ Appoftolo, non può egli 
forfè l’Artefice 6r tutto ciò > che vuole 
dell’opra fua ? collocarla come vafo di 
•onore fu le credenze , o impiegarla ne’ 
roinineri più abbietti ? conlèrvarla , o 
Ipezzarla ? E qualunque ufo ne fàccia » 
non è egli (èmpre fuo Artefice ? Vale 
a dire , Dio , che ci ha creati indipen- 
dentemente da noi » e fewa noi » non 
può forfè fenza noi » e independent^ 
mente da noi decidere del noftro detti- 
no ? Ed in qualunque maniera la fua 
provvidenza ne decida • per farci rif 
plendere in un meriggio di luce , o per 
iafciarci in mezzo alle tenebre > o per 
colmarci de i beni di quella vita-, o per 
ifpogiiarcene , o per renderci felici fe- 
condo il Mondo , o negarci quella 
bugiarda felicità , ricchi , opoveri , gran- 
di , o/piccioli , fani , o infermi ; confo- 
lati , o alHitti non fiamo noi fempre 
creature formate dalla fua mano ? £ la 
differenza delle nolhre condizioni , che 
aion cangia nulla al carattere indelebile 
di cipeature , che noi portiamo , cangia 
<dla colà alcuna all' inviolabil oirloo > 


eh’ egli ha fopra noi , e al carattere di 
Signw: , cl« gli è proprio ? Se dunque 
vo^iam’ eflèr di Dio, come dobbiam’ef- 
ferlo , fe vogliam rendere al fuo domi- 
nio r omaggio , che gli è dovuto , con- 
vien , che ciò fia per mezzo di una fom- 
meflìon fenza limiti , e per un pieno 
abbandono di noi medefimi a tutti i fuoi 
voleri . eh’ egli ne fàccia làlire al gra- 
do più alto , o da eflò ne faccia feende- 
re ; ch’egli ne chiami agl’impieghi più 
luminofi , o ne deflini a dò, eh’ è più 
volgare , anzi ancora più difpregevole ; 
ch’egli fecondi i nottri dilègni, o i no- 
rtri difegni arrenino per particolare con- 
dotta delia fua Sapienza ; in pace , o in 
guerra , in gloria di trionfi , o in un»i- 
liiizion di feonfitté , in autorità , o in 
foggezzione , in favore , o in difgrazia • 
in ripofo, o in travaglio» in ricchezze, 
o in mendicità , da per tutto convien ri- 
cordata » come il gran Sacerdote Eli , 
eh’ egli è il Padrone : Doimnus eO ; che f 

a lui tocca ordinare fenza renderci ra- 
gion de’ fuoi ordini , ed a noi ubbidire 
lenza mormorarne , e lagnarci ; eh’ egli 
è un intaccare i fuoi diritti il prcrende- 
re di determinar noi medefimi quella 
ftrada , che dobbiam prendere , e di eleg- 
gere quello flato , a cui più ci piaccia 
promoverci ; che appartenendo a lui in 
tutti gli flati , non ire ha veruno , qua- 
lunque fiali , che poflà difpenlàrci ^U’ 
eflèrgli e totalmente , c finceramente 
conlccrati . 

Qtieflo , io diceva , è quello , ond’ io 
debbo foftenermì . Finché però io voglia 
porr’ eccezioni ad un tal obbligo rrinci- 
pale, ed univerfale : finché io non farò 
cifpollo a benedire il Signore o come ii 
gran Sacerdote Eli » allorché a fuo no- 
me mi faranno intimati di ordirti più 
lèveri , o come Maria, alibrché da fua 
parte mi farà detto , che mi fi trafigge- 
rà l’anima da una fpada di dolore , o 
come Gesù Grillo , allorché per divino 
decreto mi vedrò condannato alla Croce» 
cioè a dire alle avverfità, e a i patimen- 
ti di quella vita ; finché io prenderò a 
guidarmi da per^fleflò, ad ingerirmi, 
ove più mi farà in grado , uve mi fpin- 
gerà la mia ambizione , ove m’ impegne- 
rà il mio intereflè, ove mi trarrà il mio 
piacere , fenza riguardo a i ronfigli di 
Dio, e fenza elàminare quai difcguiegli 
abbia formaci fc^ra di me : finché io mi 
ergerò contra Dio » dapoich egli non con- 
dtlccndciÀ miei dcàlìdci? » c permette- . 

, rà , 
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rà, ch’io fia umiliato i derelitto, pcrfc- 
guitato, fterminato; finché iodirò, feio 
folfi in tale , e tal pofitura fervirei a 
Dio, mi darei a Dio, ma ora non poi* 
fo far niente per lui ; finché io avrò T 
ardimento di far i conti con Dio , e 
non farò come una translazione univer- 
i'ale in efTo lui di quanto ho , e di quan- 
to mai poilà avere , di quanto fono , e 
di quanto polTa diventare, ecli non mai 
fi fiimerà fufficientemente da me ono- 
rato, ed, io non mai avrò che afpcttare 
da lui . Imperciocché . per andar (ino 
all’origine, voler per le ritenere alcuna 
colà, e negarla a Dio, egli è preferire 
a Dio medefimo ciò,, che voi viritene-- 
te , e ciò , che voi gli negate ; coulè- 
guentemente egli è non aver più per 
Iddio qaeU’amore di preferenza, che lo 
antepone a tutto ; e non amarlo in tal 
guifa egli è renderfi indegno della fua 
grazia , egli è meritar il Tuo odio , egli 
é trar Copra di fe i fuoi più, fcveri ga* 
fiig)ii . 

Ed ecco y miei cari Uditori (' badate 
bene egli è rifleflb aflài veroi^ e Impor" 
tante aliai ) ecco ciò , che arreiU^tutto. 
di tante converfioni, ciò, che fii fvani- 
re tanti buoni difegni , ciò , che tnutie- 
jìc fino alla morte tanti perfori in 
una terribile lontananza da Dio, e ciò, 
che li danna . Io non voglio , che voi 
medefimi , a convincervi di quanto vo 
dicendo , e la voftra fola fperienza ne 
farà una prova fenfibililTima . Quanti 
mondani fentonfi tal vo’ta dalla grazia 
lifcoffi ? Peccatori abituati , ed immerft 
da molti anni in tutti i difordini veg- 
gon’ l’orrore del loro flato: la ragglon, 
che gl’ illumina, la Fede, che non han-- 
Ito ancora perduta , la cofcienza , cbci 
li morde fino ai fondo deU’anima, tut- 
to fa conoflrere ad eflò loro il difordine 
della lor vita , la ncceflltà di conver- 
tirfi a Dio , le confegnenze di cotefb 
neceflària convcrfionc , il prezzo it^ni- 
to della (àlute; vorrebbon’eflì.pen^yi; 
che di (fi ? lembran’ anche volerlo ih ef- 
fetto . Ma dappolcchc venir conviene 
all’efccuzione ciò., che fconyolge il pro- 
getto da loro ideato, foventemente non 
e , che un fol punto ; a quello (cogl Io 
tutte rompono le loro rifoluzionl che 
il Signore voglia lor cedere in queflo 
fi)!o articolo , faranno pronti a facrifi- 
cargli tutta il reflo , che fu queflo, folo 
il Conìeflore, miniflro, di Dio , c ven- 
dicatore de’ fuoi diritti,^ anch’egli ceda, 


e fia favorevole , non v’-ha per altro 
nulla , a cui non fimo difpofti di Ibtto- 
metterfi . Ma dacché lor fi parla di fa- 
crifirar quello Ifacco, dacché applicar fi 
vuole il coltello a quella parte si viva , 
ribellafi tutta la natura , e fi fmentifee 
tutta la loro coflanza. Erano effi già in 
iflrada a diventar Santi lenza quelT’ofla- 
colo, che fi è lor prefentato, e che non 
hanno il coraggio di fuperare . E per- 
ché far non^ vogliono quell’ ultimo tfor» 
zo , perchè temono di troncar queflo 
laccio, che gli annoda , in vece di avi- 
cinarfi a Dio , e rientrar in grazia con 
eflo lui, fc ne dilungano più che mai , 
s’impegnano di nuovo ne’ loro abiti rei, 
non guardano a ninna mifura , e fi la- 
feiano crafpoitare a tutto ciò , che lor 
ifpira il corrotto lor cuore . Impercioc- 
ché ben fi avveggono,, ctfeflèr nonpon- 
no di Dio , fe non lo fono pienamente ; 
e che dopo avergli facrificate mille al- 
tre, vittime , fe a quella rifparmiano , 
che da elfi egli riccniede ,.non può el- 
fer pago . Onde concludono , che non 
voleiiao fare a Dio queflo farrifizio , 
non hanno dunque d’aver più riguardo 
Iti tutto il retto: che tanto ferve il per- 
derli coir appagare tutte le loro palfio- 
oi , quanto coli’ a^garne una foia . 
Condannevol dilcoiio, le cui confeguen- 
ze fono terribiliflTime i Q^’ndi non v’ ha 
più fieno , che gli arrelfi , non jpìù ti- 
mor di Dio, non più- cura della lalute. 
E ciò , che. mette il colmo alla lo'o 
miferia fl é , che gli anni , in, vece di 
fiiogliere il loro cuore da ciò, che ama- 
,no a fegoo.di non poter rifolverfi a ri- 
nunciarvi pel Signore non fervono, gli 
anni per lo contrario , che a più attac- 
carvefo r Sino alla morte , fino alla mor- 
te ne f^o idolatri . Seco portano cote- 
fla vittima d’iniquità fin colà, dove non 
r abbandonano ì, che per pàflàre coll’ ab- 
bandonarla, nelle mani della divina Giu- 
flizia, e per provarne le più fpaventofe 
vendette,.. Quanti reprobi penano nell’ 
Inferno, e vi peneranno eternamente ? 
perchè ? perche un filo attacco gli ha 
perduti. Intorno ad ogni altra cola era- 
no difpoftiilimi ; aveano principi di pro- 
bità , e di onore ; aveano fóndo di Cri-; 
ftianefimo, e di Religiot^. : ma, la, Re- 
ligione fi ftende, a tutto > ed eflt b^n vo- 
luto retti ingcria : bau voluto far patti 
eoa Dio , c Dio non vuoi patti ;; egli 
li abbandonò , cd efll abbanefinarono fe 
medefimi. 
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Se noi dunque y o CriHisni » fe noi 
HI quedo di' ci fentiam molli da alcun 
*, defìderio di efler rii Dio, fecondiamolo: 
ma fkcciam noftro il feiuimento del Pro- 
feta . Coterto efèmpio tanto è più pro- 
prio per voi , e per quella Corte > quan- 
to eh’ egli è efempio e di- un Re gran- 
' de, e- di un Re Santo. Davidde umilia- 
to davanti a- Dio , Tutto è| voflro , gli 
diceva , o Signore ; tutto è- voftro e 
tutto Tiene da voi , la grandezza , la 
.. PuraL potenza', la gloria : Tua fjhy Damine , 
nttgnifieentia , Ó' potenti a , Ó' glori* . 

, Non v’ ha nulla- né in Cielo y né in 
Terra ,• che non vi appartenga , nulla , 
che foggeito non fia al volito impero : 
ilU: ‘ (j^untl* y quA it% Calo funi , ò* q»* in 
Terrtyy tua funA ; Tu- dvminarit omnium . 
Quindi che concludeva?- Ah dunuue ^ o 
Signore , con giubbila y e nella (empli- 
cità del mio- cuore lieto io vi offro tut- 
te le cofe ; perchè io ben fb- , che non 
poflb farne un ufo- ne’ più gloriofo- per 
voi , nè più- falutevol per me : nella 
fe.nplicltà del m-o cuore fenza ufar d’ 
alcuna eccezione , e ferza toglier vene 
mài. minima parte :- c rgo infimpUcitter 
te cor dii mei létut oatuli univerfa . Mo* 
tafle^ Uditori miei-car., come dall’ uni- 
verfàliti del Dominio di Dio, egli trae 
quah neceflària confeguenza, fe tuttavia 
io poflb adoprar quello termine, trae 1* 
univerfalità- dell’ obblazione che noi 
dobbiam far a Dio. di noi fleflì ? E lun- 
gi aliai dallo (limar di molto un tal fa- 
orifizio i e dal. credere- di- far per ellb 
oofa alcuna dì grande , per lo contrario 
egli flupivafi., che Dio- fi contentallè di 
accettarlo . Imperciocché , chi fon’ io , 
aggiungeva , o Signore chi fon’ io , e 
chi è cotello popolo di cui- mi avete 
dato il governo , onde noi abbiam l'ar* 
dire di ciò prefentarvi,. e voi vi degnia- 
te di riceverlo ? Non fono fbrfe i vo^ 
Ari Aeflì doni , che io vi rendo ,- non 
fono i voflri beni ,.che io. vi confacro? 
mài. 90, ó» quii populus meus , ut poffì- 

mut h*e tifi unìverj* promittere f tu* 
funi ornai» : & qu» de- maau tu» »cc*pi~ 
muti dedimus tibi.Q<ys\ parlava un Re, 
un Re vittoriofo) e.conquifiatore ;.cosi 
nello fplendore,-. che lo^ coronava-, e in 
mezzo.- a- tutta la pompa del fecolo 
rammenuvafi' > ohe fu- tutti i. Re , e 
uonfeguontemente fu tutti gli uominiiv’ 
ha) un Signore fupremo, il. cui dominio 
eflènziale domanJa una. (Incera obblazio- 
ncidi: noi! inedefimi' >: il- cui dominio- \ 


Uiiivcrfale domanda- un’ intera obbbzio» 
ne di nd medefimi , ed il cui dominio 
eterno domanda finalmente una pronta 
<’bl.'I.iz one di noi medefimi ; quefia è 
la terza parte. 

Non conviene Aupire , fe l’Appodo-^ 
lo , ammaellrar.do i primi Fedeli , trai 
le altre malfime della Religione , cher 
ad elfo lor proponeva y a quefia fingo— 
larmente fi appiglialTe: Niun di noinon- 
vive Mr le medefimo- » e niun di noi 
per (e medefimo non muore ; perocché- 
o- noi- viviamo, o noi moriamo, pel Si- 
gnore dobbiam vivere, e dobbiam mo- 
rire, mentre, e vivi, e morti fia model- 
lo- ftellb Signore ; Sive ergo viviraus » 
/ìve tnorimur Domini fumiti . Cosi , dice- ' 
San Giovanni Grifòfiomo, egli parlava,, 
perchè ben fapea eflèr* eterno il Domi- 
nio di Dio^,■ e conlèguentemente non< 
efièrvi momento nella nofira vita , che 
a cotefia eternità di Dominio poflà ellè— 
re difputato. Per manierachè daU’illan-* 
te-, in cui incominciamo ad ellère , in- 
cominciamo a dipendere , non ufcendo> 
del- nulla, che per ellère (bggetti a Dio 
cioè a dire'in- uno fiato , in cui- appar- 
teniamo a Dio , ed in cui giufiamente- 
non pofiìamo appartenere a verun altro- 
da lui . Su quello principio San Tom- 
malb r Angelo delle fcuole , fonda 1” 
opinione si ragionevole , che K Uomo- 
dal primo momento, in cui conolce Id- 
dio , è tenuto ad amarlo e ad innal- 
zarli verfo-di. lui , e che il primo pec- 
cato, che noi commettiamo in quel mo- 
mento', in cui fi apre la nofira ragio- 
ne-, ed in cui- ulàr polliamo della 00 - 
fira libertà, egli è non fare a Dio quel . 
facrifizio di noi ftefiì, che nella Scrittu- 
ra (àcrifizio chiamali matutino: Holocau*- > 
fium matutinum . Opinione io dicea , ^ 
conformilTima ,. qiulunque abbia fembian- 
za di feverità, al lume Aellb* della natu-* 
ra . Imperciocché giufia il difcorlb di-. 
un< faggio- Cardinale, che fpiega fu que- 
llo punto il penderò* di San Tommalb, 
e la fua dottrina , perchè 1’ Uomo all*’ 
ulcir dell’ inlànzia' , allor quando inco- 
mincia ad aprire gli occhi, non gli vol- 
gerà verlb il. (bvrano fuo- Autore ?■ per- 
chè di (ferirà un momento a riconolcep— 
lo>, perchè avrà diritto di noni offerir- 
gli le primizie di queJrelTera , che dav 
lui; ha- ricevuto ,. e che non ha- potu? 
to. dat lui ricevere ». che per. farglieae* 
omaggio?.* 

$MC*.^gpfiino », mofib. d! acejhov dofò»* 
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re a quefto p.'n fiero > e riandando gli an- 
ni della Tua vita davanti à Dio > o- bel- 
tà, efclama, o. beltà più anticadel Mon- 
do , io vi ho amaca troppo tardi ! Sero 
te amavi y pulthritudo tam a'tiiqua ! No- 
tate ; non fi arreda egli a. tutti gli altri 
motivi , che gli abbia. ptKuto- fuggerire 
la criftiana penitenza a piangere le ree 
dilazioni' . onde procraftinata- arca- la fua 
converfiòne ; ma. mifùra il tempo della 
Tua converfione con q «elio delle fue ob- 
bligazioni , e coafro.ntando l’uno coll al- 
tro fi confonde in mirar quello fi mal 
adempiuto. per l’ abufo fatto di quello^. 
Perocché qual confufione per me , d»cea 
il Santo penitente , che; Dio; mi abbia 
amato. per iecoU in.ìui:i e che il Mvm.- 
do,che la mia pallione, che obbietti in- 
degni , che una cieca coicupifirenza ab- 
biano a- Dio; tolta la miglior parte del 
picciol numero di qtie’ giorni ^ che io 
avea , per corrifpondere all’ amor fio ? 
Qual difordihe,. che Dio^efiendo fèmpre 
flato- mio Dio , io. si tardi- mi fia fotto- 
mefifo , e - conlacrato ad elfo lui ,, come 
fua creatura ! Ecco quali era- T ai*gomen- 
to del fuo> pentimento , e del luo- cor- 
doglio : Sera- te amavi- y pulchiiiudo tam- 
an icf-4» !‘ 

Perciò fimilmente- i Profeti' » che fii- 
r >n gli oracoli dell’ antica legge non 
cifiedevano- airUo no mj?;io di un eter- 
nità di cultoi, e- di adorazione per ono 
rire qucircternità di Dominio', che. è 
imo de’ piu. nobili attributi di Dio* . B 
come tutta U vita, dell! Uomo prefa in 
ttitta la fua dUrazione , è per lui. quafi 
una fpecié di- eternità come Mosè pa^ 
landò di Dio-, e va'endofi dii una' divi- 
na millcriofa efprefilo.ie afficurò', che il 
Signore regnerebbe in eterno», e di là 
ancora della ftelfa eternità : Demìmis ter 
” ftiabit in ettrnum , cy ultra ; C.USÌ' il: Pro- 
feta Michea- non temè p'unto d’ impc- 
g iarfi di troppo-,, quando a- Dio- promi- 
fr di rendergli un’omaggio'etcrno., e più 
ch’eterno-: Ambu!a^>imus \in mm^ne D f 
n''fhi in tternum y.Ó" ultra ; quafich egli 
non avefe voluto , riflette San Girola- 
mo , che il dominio’ di- Dio fu la fua 
pe'fo.na vincefse il zelo- della lua» pietà, 
cd avefse ambito di e!ì»cre-fi lungo tem- 
po, e sì per tempo; di Dio , come Dio 
lo- era Aatt/- di lui. 

Ma lènza cercar altri efémpj , o- Cri- 
ft'ani , arrediamoci in quello , che ci 
prefenta netl’ odierno- millera il Reden- 
tore.- delie polire anime . Perocché» ec- 


co l’importante obbh’gazione ,> ch’egli in 
oltre pretende inlcgnarci in quello di . 

[ilgli è un Dio Bambino- , un Dio nato 
di frefeo , e feorfi appena quaranta gior- 
ni del fuo nalcimento. già vuol’ eflbr por- 
tato- all' Aitar del Signore, ed ivi facrl- 
ficarfi al celeAe fuo. Padre . D’una vita 
sì bella., che menar- egli dee falla Ter- 
ra , non vuol- che v’ abbia età , che non; 
ferva-, alla gloria di Dio ; e l'impegno «. 
ch’egli contrae cckirobblazlon di fe llef- 
fo non riguarda f'olamente i fuoi peimi 
anni' , ed' il prefente , ma ancora tucto> 
il corlò degli anni fuoi , e- l’avvenire ; 
talmente che il Sacrifizio, della fua Croc- 
ce, e della fua. morte non. farà un’ altro 
facrifizio da; q'aefio- , ma di quefl'o farà 
l’ultimo atto-, di. quello farà la- perfe- 
zio.ie di quello farà la confumazione ; e- 
quaado al fuo divin. Padre il giorno avan- 
ti alia, fua pafiìon’ cg|i dirà : io ho- già 
co.mpiutO' all' opra, per cui mi avete in- 
viato , e culmi avete confidata , opus ^ 
confumma-vi , quei dedijli mihi i quando 
fu la Croce vicino a render l’ anima tra 
, le- mani dello fiellò fuo» divin Padre egli' 
’efclamerà '..Confummatum ejl { non p<r /^. f. 1 ^.. 
lerà d’altra opra da quella , cH’ egl' in- 
comincia nel Tempio , e nella, fua fan- 
’ta prefèntazione-.. 

Figuriamoci dunque , miei cari Udiro-- 
ri- >- che Geiu CrJflo'io qae.la Fella,, 
che celebriamo- a noi rivo'.gafi , cd 
.inanimandoci col fuo efe pp.o ci dica in 
-pirticolare a ciafeheduno ciò , che por 
icia egli diiTe a’, fuoi Appolloli : Bere Mat.r.s:o 
' affendimas jtrefolymam , 0 * FiUut Homi- 
nis tradetur . Eccoci in fine pre.To Geni- , 
■falemme ; è giunta l’ora;^ in cui il Fi^ 
gliuol dell’Uomo'dcbb’ effere facrificato.. 

Non differiamo-», e non facciam’ perdére- 
a» Dio U3! momento al qjella gloria , 
che da me egli arpetta , e da voi ». e 
che poifiàm procurargli con» una- pro",ta' 
obblazion di noi ftefii . Allorché il Fi- 
gliuolo di. Dio- tenne un tal li.ìgua.Hgio* 
co’ fioì Difcepoll ,. r Evangeli ila. oìlcr- 
, eh’ eglino non comprefero nulla ,■ 
ancorché nondimeno follerò alai intc-llir 
gibili: le fue- parole :.Et ipfi nihìl 
tntellexerunt . ECCO' r Cr. fllani , lo' fiato 
;delU nofira miferia ♦ ecco a che fiamo 
IriJotti». li noftto Divino- Signore oggi ci 
predica col fuo- efempio ,. chc-convien 
.dedicarci a D1o> prontamente-, e che im 
laltro’ modo- noi non» poifiamo' ben rico- 
nofccre l’eterno; dominio', che Dio h» 

■filtra di noi . Viexità irrefragabile- : mai 

verità;.^ 
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vCrìti che non oftante tutta la ^ua e?i- 
denya Io -foirito del fecole , fpirito eie- ’ 
co , e groflblano ci rende ofeura m ma- 
niera t che non mai la comprendiamo jl 
perchè non vogliamo comprenderla : Et' 
erat verbum ijìud abfconditum ab eis . Im- 
perciocché noi vogliam’eflèr di Dio y ma 
quando ? Tempre per T avvenire > c non 
mai pel giorno prefente . Udite, e proc-' 
curate di feoprir (bora ciò tutta la per- 
verfità del cuor dell’ Uomo , per conce- 
pirne tutto Torror-, eh’ élla meriu, e, 
le ToHe polTibile, tutto l'orrore, che Dio 
TTiv^derimo ne concepìfee . Noi vogliamo 
elTèr di Dio > quando non v’ avrà più 
nulla , che ci tragga altrove , ne che 
quivi ci poffa trattenere ; eflèr di Dio , 
quando non ci rimarrà niun’ altra cofa 
in quefla vita , non impegno da forma-' 
re , non ambizione da contentare, non 
pollo-, a xui afpirare , non prctenllone’ 
da follenere, non fortuna , nè figura da 
lare ; e noi ci troveremo abbandonati 
per cosi dire a noi flellì , e prcTentan- 
doci al Signore non gli prefenteremo , 
che una vita ornai confunta , cadente ,' 
ed inutile ; elTer di Dio , quando avre- 
mo dato alle nollre palConi tutto l’agio, 
c tutti i mezzi di (o lditlàrci , e mille 
volte avremo, ad efìè Tarrilicati tutti i' 
fuoi interein, e a fpefe della Tua gloria, 
e della Tua legge ciecamente avrem fè- 
guiti tutti i nollri defiderj , e bratalmen-' 
te faziate tutte le nollre concupifeenze ; 
elTèr di Dio, quando più a noi piacerà, 
e non quando piace ad elfo lui, quando 
a ciò ne impegnerà la fola ragione , e 
non quando ne chiama la Religione ,' 
quando ciò farà l’ ultimo , e T unico ri- ; 
medio, che avremo o per far parlare di 
noi nel Mondo , o per alleviare la ncja 
del vivere , e non quando a ciò me ob- 
bliga il dovere, e la pietà ne lo iTpira; 
effor di Dio in fine , quando non pò*, 
tremo più dare addietro , quando non 
potremo più differire , e fopracarichi , 
ed oppreflì di obbligazioni con una pe-; 
nitenza fatta a precipizio ci converrà pla- 
care la Tua giuilizia , o con difperazion’ 
orribile acconfentire alla nollra eterna 
riprovazione . Tal’ è il piano della no- 
ftra condotta, che diTepiamo a noi lleflì 
in riguardo a Dio; tal è nello fpartimen- 
to de’ nollri anni il tempo , che a lui 
«ffegniamo.. 

Ma è egli quello , TJditor mio caro , 
tmorar Dio, o non è oltraggiarlo ?è egli 
^ticonofeere la Tua Sovranità il prefcriver-i 


gli cosi il tempo » che piace a noi ? è 
egli rendere omaggio al Tuo dominio ^ 
affegnargli di quello 'tempo ,g\i ultimi 
anni di nollra vita , anni i fu cui noi 
non polliamo contare, e che per noi for- 
fè non mai verranno , perchè la motte 
ci torrà dal Mondo , prima che venga- 
no ? E che ? Dio ci afpetterà egli forfè 
trattato in tal maniera ? fi contenterà 
di quella dillribuzioae ? cioè a dire fi 
contenterà , che noi gli prefontiamo ciò» 
che il Mondo prima di lui per lungo 
foazio avrà poffoduto, e mille volte pro- 
fanato ? che noi gli prefèntiamo ciò che 
diTprezzcrà, e rifiuterà il Mondo? cche 
glielo prefentiamo perchè il Mondo già 
incomincierà a difpregiarlo , ed a rifiu- 
tarlo ? che noi gli prefentiamo ciò , che 
non potremo piu negargli , *fenza trar 
fopra noi una fèntenza di condannazione 
tanto più inevitabile , quanto egli farà 
pronto a lanciarla fui nollro capo? Ah? 
mio Dio , fàrefle voi quél lo , che Cete» 
fe obbligato folle a riceverci a tali con- 
dizioni ? e faremmo noi quello , che 
fiamo , fe ci foffo permelfo d’ imporve- 
le ? No, no, Crifl'ani ; non farà così; 
e Dio per ciò , ch’egli dee a fe IlelTo, 
ha ben laputo nell’ordine della predelli- 
nazione degli Uomini flabilir leggi Teve- 
re , che da quell’ oltr^gio lo alficuraf- 
fero . Imperciocché , fe a lui noi cre- 
diamo , ( ed a chi crederemo noi più -, 
che a lui , mentre tutte le flie parole 
fono iniàl libili , ed egli è la flelìà veri- 
tà ? ) fe noi , dico ) a lui crediamo , 
dopo che noi avremo trattato lui flelTò 
si indegnamente, egli maltratterà noi col 
Tuo disprezzo ; e quali faranno i terribili 
effetti di cotello diforezzodi Dio? Com- 
prendetelo . Non farà già elTer egli in- 
fenfibile a i nollri voti, fe i noftri voti 
fiano finceri , e partan dal cuore ; non 
farà tenerli da noi lontano , fe fincera- 
merrte non torniamo a lui , e lo cerchia- 
mo ; non farà rigettarci da fe , fe ci pre- 
fentiamo a lui con lina vera , e foda ob- 
blazione di noi medefimi . Egli ha det- 
to , egli llelfo , che in qualunque tempo 
il peccatore vorrà a lui convertirli , lo 
accoglierà, che in qualui^ue tempo noi 
faremo ben rifoluti di eller Tuoi -, egli 
gradirà il dono^ che gli faremo . Ma 
notate cotella vera converfione , cotefla 
rifoluzion ferma « cotella buona volontà 
da Dio dipende , e dalla fua grazia . E 
che farà Dio in diCpre zzandoci , dopo 
che voi r avrete difprezzato ? Egli vi 

pri- 
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priverà della fja grazia , di qud'a gra- 
zia io dico eflicace, e forte } di q iella 
grazia tanto più necefiaria , quanto voi 
larete più debole , e qua.Ho più tir do- 
vrete di sfòrzo, ed' cammino dopo lun- 
ghi tnviamenti per ritrovarlo. Kgli la 
ritirerà ; e allora voi ron vorrete piC 
cHèr Tuoi , voi non farete più ocpn ire 
iroito difpodi a volerlo edere , perche 
voluto non l’ avrete allorché avrete po 
luto \‘olerlo. Quegli anni, che a lai ave- 
te deftinati vorrete tuttavia darli a! Mon- 
do ; dal giorno prciente di!f*rirete fem- 
pre a qu4 di domani , e da oj-rl di do- 
maniair altro, finché arri»ia- • h .aLnen- 
te a queir ulci.-po g-orno , cl’e no.; avrà 
più il domani per ^oi; o .e verri l’età 
avanzata, od un tempo, m cui fembr , 
che vogliate darvi a Oio , voi no.i i.-- 
vorrete , che impert. tt-.-nente , non Io 
vorrete, che per met-i, cred:i .-te -.o - r- 
lo , e noi vorrete . Ed in q iella !eal' 
con vien’ intende 'e quella m neccia renll- 
cita si di lovente , ed e.pi-eilà in tais’ 
diverte forme nella Scnt ura. Vm^a ed. 
m’invocheranno , ed io liré 'ordo , eu 
inferlib le alle loro p-eg'ier-* ; eiTi m: 
cerch eranno , ed kj m» top.l.>erò a’ loro 
fguardi, e non mi troveran.no ; edi pic- 
ch.eranno alla porta , e mi chiameran- 
no, Signore, Signore; ma io fenea loro 
aprire r;fponderò » che non gli conofeo; 
gli rimetterò a quegli Dei bugiardi, che 
avranno a me preferiti , ed a cui avran- 
no confacrati i più bei loro giorni. 

Tcmbde, ma giu'ìo ga<>igo , a cui , 
Uditor trio caro, voi vi efponete) e di 
cui non avrete luogo a lagnarvi ; poiché 
non v’avrà in ctTo n.’lia di cou rigoro- 
fo, che le.nza cubhio voi non abbiate ben 
mcrinto . Ma voi mi direte , che ciò 
dunque d-ce porre in difperazione tuiti 
coloro de' miei Udi.ori , che fino allora 
prefente impvg.'.ati nel Mondo , e oe’ 
peccaminoG jm'iaraazi del Mondo hanno 
gii pa'Tari molti ann fenza di.-ii a Dio, 
c sorrebóono al prelente rimctterfì in 
dovere , e Ter. irlo . Non v’ha egli più 


iio.ne , enondimero han fi.ialmente aper- 
ti gli occhi, han riconolciuta la lo’o in- 
giufìizia , e i’han riparata tottometten- 
doi ali’ impero legitti.7 o di quel Signo- 
re, da cui nulla non a\Tebbedovut.'> mai 
lepararli ; donne, che idolatre del leco- 
lo , c più idolatre aucora di fe medeù- 
ne , ccl loro co.-po ù erano fatta una 
iivi.^'ti , e ad una tale oretelà diviniti 
cc-iilacrato avevano non foto il corto del- 
ia fiorita lor giove.trù, ma quanti giorni 
an'*'^e in oltre ricevuti ave-.ao da Dio , 
e che tutto ad un tratto agii an: chi lor 
abiti ban rinunciato, han pre:o ji pini:* 
d.lla pi -ti, ed’ ma loia pietà, e lì fono 
in fine reniate, fc cosi dir pollò, a quel 
lovrino Signore , a cui li eran tol'e , e 
gli haon’o vrto nelle loroperfooe altrec- 
'ante vutirne , quante a lui piacq.te ac- 
certarne . F<*co quello , rh’ic lo , c di 
che ton corretto a convenire. Ma con- 
-c lite voi m,co.altrt:i » che '-otefti eL m- 
-i». n cui il ro.'lro Dio fa rilplei.de-ele 
icc*"ezze c *i.i lua nulcricordìa , fo.no 
:ne-o comuni , che noi noi polliamo im- 
.mcgi.aare , e che milk altri ve n’ha di 
'outran , ia coi egli efercita tutti i ri- 
gori dcLa lòaOiuluzia: eouindi ccnda- 
Jete due coTe impormtiifinie » e degne 
di Putta la vodra ride Ho.ie Impercioc- 
ché di qrteflc due man ere di elempi gli 
un: di m cricor.lia, gli akri di Giudizia 
IO vi propongo ! primi a ioflencrc ogno- 
ra la voùra ài uria , fe fiete di coloro , 
a cut la cofcicnza rimprovera d’ ellerfi 
già :z lungo tempo foti atri al dominio 
di Dio, e di av‘r invecchiato nel lervi- 
gio de^ Mondo , e odia fchiavitù delle 
voftre piiìion ; e vi propongo i fecondi 
per iip rarvi un falutevole , e aflai toa- 
dato tr.mo'e, e per fortemente impegnar- 
vi a ccni'acrare a O o le primizie della 
vodri vita, le Cete di coloro, che C tro- 
vano nello flato felice di poter farlo . 
Sviluppiamo quello fleiTo , e {pieghiamoci. 

Io parlo a voi in primo luogo , Udi- 
tor mio caro, a voi dico, che lui caier 
dell’età incominciate ad intendere F oò* 


rimedio per eiC ? e non poTono eglino ' b’igoprinc-paie dei ia Religione, chepro- 
lar più a Dio un facriizio , che gli ila • tcifiamo , ed è di corfacrarci a D o di 
gradevole ? Non ha mai . o Crid;ani , i buon’ora, e di onorai? con quedapron- 
ch'io penfl, e parli in ul guifa. A m? ; ta obblazione di no- medeilmi l’etem ti 


non appartiene di legnarcosi i limiti alia 
mifericoriia del noltro Do. lo lo, che 
v’ha avuti penit-^nti di ogni età, cioè a 
dire Uomini , che ribdli a Dio» e alla 


del Ao dommio . Venti fondamentale , 
che voi conoicete, ma che temete dico- 
nalcere troppo tardi. Giudamente atter- 
rito dalie minaccic del Signore , che vi 


lòag'azia hanno conlòmata quali tutta la . ho fatte ùitendere, e llimolato da i ri- 
loro vita in continuo difordioc, eperver- l morti dei voftro cuore > a voi fembra , 

che 
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che in voi debban compicrfi ; c un tal 
pcnfiero vi leva il coraggio , come fe 
non folle più tempo <li ridurvi (otto la 
legge di Dio, e di offerirgli una vittima, 
cui egli rigctter"bbe . Ma tolga Iddio , 
che quello ragionamento mai ferva a ral- 
lentare il fervore delle voftre rifoluzio- 
ni , e a rendere inutili gli sforzi della 
razia. No> mio caro Fratello, ootefte 
ivine minaccie > che ci turbano « non 
iòno sì univerfali , che non pollano ave- 
xe, e non aW)iano avute le loro eccezio- 
ni ; non fono si perentorie , ne fi pre- 
cife ) che altri non abbiano da cilè ap- 
pellato , c voi pure non poffiate appel- 
lare alla mifericordia di quel Sovrano , 
che le ha intimate . Ora perchè non fa- 
rete voi di quello numero, e perchè non 
piglierete voi tutte le necellàrie mifure 
per eflèrlo ? Voi lo potete , e in parti- 
colare da voi egli dipende 9 da voi * a 
cui io lo predico ; da voi 4 che mi udi- 
te ; da voi 4 che Dio chiama di nuovo 
per la mìa voce ; da voi , in cui quello 
mio difcorfo rifveglia certi fentimenti > 
che fono effetti di grazia fpeciale ; da 
voi , a cui Dio apre le llradc della con- 
verfione per que' penfieri, e defiderj fe- 
creti , eh* egli vi (pira ; da voi , di’ egli 
perciò ha ecufervato fino a quefto pre- 
ziofo momento, che può effer l’ ultimo, 
ma che può diventare il principio della 
vollra eterna prcdefti nazione. Egli è ye- 
10 , voi non avrete più il vantaggio di 
effervi dedicato di buon’ora al Signore , 
e di quello illelTò voi piangerete alla fua 
prefenza : ma almeno avrete il vantag- 
gio di effere ormai fuo collantcìnente , 
di elìer fuo fino all’ultimo refpiro di 
vollra vita , e di rillorarc colla voftra 
pe feveranza la palTata vollra ribellione. 
<?osì a voi parlo, io diceatma ecco ciò» 
•che p?r gli altri io foggìungo. 

Imperciocché penfare altresì , Uditor 
mio caro, che lari fempre tempo di ri- 
pigliare il giogo del Signore , dopo d’ aver- 
lo feoffo ; e fu quello principio donarvi 
al Mondo fin da’ vollri primi anni , e 
non rilèrbar a Dio , che un'avanzo di 
-vita; prometterfi, che Dio fempre ugual- 
mente farà pronto a prevenirvi , e 3 a 
fer tutti i palli a ricercarvi ; afpettarfi, 
che il teìoro delle fuc mifericordie lari 
fempre aperto , e che voi vi ritroverete 
al bilogno tutti gli ajuti , c tutti i mez- 
zi , fu cui vi fondate , ella è cotella una 
profontuofa fìduda) alla quale gli elèm- 
io oppongo di tanti mondani , e di 
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tante mondane , che in efià fi fono in- 
gannati prima di voi , e dietro a cui io 
non ho, che troppo motivo di temere, 
che non lo fiate ancor voi . Che ragion 
voi avete di Iperare, ch’elìì non Tavef- 
fero , come voi ? e fc terribili conleguen- 
ze han fatto loro vedere, quanto bugiar- 
da folle la loro fperanza , chi vi aflicu- 
ra, che prove fomiglianti non fiano per 
convincere un giorno ancor voi , ma « 
voflra eterna rovina, che niente meglio 
fondate lòfiero le volKeprctenfioni? Ah-! 
Crifiìani , non ci efponiamo a un peri- 
colo » le cui confeguenze fono così for- 
midabili . Non rimettiamo ad altre oc- 
cafioni ciò , che far poffiamo nelle con- 
giunture prefenti . Non faranno elleno 
mai nè più gloriole pel Signore , nè più 
falueari per noi . Quanti momenti noi 
neghiamo a Dio » tanti momenti fono 
perduti non folamente per lui , ma an- 
cor per noi lleffi. E foflèro almeno an- 
che folamente ^rduti , ma perchè ap- 
punto (àranno fiati perduti , centra noi 
faranno altrettanti argomenti di dannar 
zione. Offeriamoci, come Gesù Crifio* 
finché lo poffiamo , finché ci fentiamo » 
ciò tratti , finché Dio a ciò ne invita , e 
per le niedefimo , e pe’ fuoi miniflri ; 
ma principalmente offeriamoci , come 
Gesù Ciiflo , per mezzo , di chi ? per 
mezzo di Maria ; perocché per Maria 
egli vuol’ effere offèrto , per Maria egli 
vuol’ elTer portato al Tempio , per Ma- 
ria egli vuol’ ellèr ix)fto tra le mani del 
gran Sacerdote; e le noi penfiam di fa- 
re al Signore il facrifizio di noi medefi- 
mi , facciamolo ancor noi per mezzo 
della Madre divina; cotello làcriffzio di 
noi fia come la confumazione dei làcri- 
fizio, ch’ella fa in quello dì del fuo Fi- 
gliuolo , per la mediazione della gran 
Vergine onnipotente non v’ ha nulla , 
•che Dio non^radifea; e in quella guilà 
noi onoreremo il dominio di Dio , do- 
minio cffenziale , dominio univerfale 9 
dominio eterno. 

Cotella morale , o Sire , è pe i Re 
non meno,* che per gli altri Uomini: e 
ciò io dico con tanto maggior libertà 9 
e conTolazione in prefonza della Maelbà 
-Vollra, quanto fra tutti gli altri Monar- 
chi non v’ ha chi renda teftimonianze più 
luminofe d’ una fommiffìone veramente 
crilliana a 4 fupremo Signore dell’ Univer- 
fo. Noi vi veggiamo, o Sire , all’apice 
dell’umana grandezza . Tutto ciò, che 
può fubliaiare un Re, e dargli nel Mon- 
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3o un gran nome > lutto T ha raccolto 
il Cielo nella facra vollra Perlbna : lo 
rpleodore della Maeftà, T ampiezza del- ' 
la potenza ) la (àpienza del configlio ^ il 
fucceflb deirintraprefe, la gloria dell’ ar- 
mi. Ecco ciò, che noi ammiriamo ; ec- 
co ciò , che tutta T Europa intenta a 
confiderarvi è coftretta eflà pure di con- 
fell^e > ed a cui non può elfa negar i 
Tuoi encomj tanto più gloriofi , <]uanto 
più avrebbe d’interelTe 4 diminuirli , e 
ad olburarli. Ma in sì alto grado di ele- 
vazione » o Sire , ciò , che avvi di più 
degno delle noflre ammirazioni « c di 
più grande , egli è , che la Maeftà Vo- 
ilra non fi lalcia punto abbagliare dalla 
fua fteftà grandezza ; egli è , che nello 
fplendore della fua potenza non obblìa , 
che fu qualfiafi potenza mortale v* ha 
r Onnipotente ; e^i è , che prevenuta de’ 
fentimenti di una Religione pura , e fin- 
cera fi rammenta, come Salomone i quel 
Principe sì faggio , anzi il fag^o per ec- 
cellenza , che nel più alto de Cieli v’ ha 
un Sovrano maggior di lei) il Creatore 
di tutti gli Uomini, il Re de i Re. In 
quefto fpiritovoi, oSire, proftrato vi fie- 
re in quefto dì davanti all’ Altare del 
Dio della Gloria , e del fupremo domi- 
natore dell'Univerfo. Noi abbiam vedu- 
ta la Maeftà Voftra umiliata nel fuocof- 
petto fargli omaggio di quanto voi fiere. 
Noi v’aJAIam veduto in mezzo a fiori- 
tìlTìma Corte prefentargli , in prefèntan- 
do a lui voi fteflb, prefentargli ciò, che 
v’ ha fu la Terra , fecondo il Mondo y 
À più venerabile, e di piùaugufto. Che 


bel comparir , o Sire , dopo efler com- 
parto fui Trono da Sovrano, per impor 
leggi a i Popoli » dopo eftère tante vol- 
te comparfo alla tefta delle armate da 
Conquiilatore, per foftenere i diritti del 
voftro impero , e per abbatter l’orgo- 
glio, e confondere i configli di tante ni- 
miche Naz'oni , che bel comparir pofeia 
a piè deir Altiftimo da fupplicante , per 
onorare il filo dominio fuperiore a tutte 
le dominazioni , o piuttoTlo di tutte le 
dominazioni j^incipio , e appoggio, per 
fiirgli una folenne protefta della più reii- 
giofà , e della più umile dipendenza, per 
foctoroettergli con un* obblazione la più 
perfetta tutto ciò , eh’ egli a voi ha (otto- 
meftb i Che fermezza d’animo in ciò 
medefimo , che nobiltà , eh* equità , e 
rettitudine, e confèguentemente che ve- 
ra grandezza i j^li è , fe ardifeo dirlo» 
egli è d’interefte , e di onor di Dìo 
confervare la Maeftà Voftra in quefto 
fteflb fplendore » che le trae gii fguardi 
di un Mondo intero; poiché più che voi 
farete grande , più trarrà Dio di gloria 
da^i ornici , che voi gli renderete . 
Egli avrà , Sire , nella voftra reale per- 
fona non meno, che nella perfbnadi Da- 
vidde un Re fecondo il fuo cuore ; un 
Re fedele alla fua legge , zelante per la 
fua legge » protettore , c vendicatore 
della fua legge . Ma ciò dal canto fuo 
non farà fenza corrifpondenza , né fenza 
premio. D^ avervi coronato così glo- 
rioiàmente fopra la terra , egli vi pre- 
para nel Cielo una corona immortale, 
ch’io vi defidero 
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Maria optimam parPcnt etegit , qua non aufcrefur ab ea,. 
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Dsì di Maria Sorella di Mar 
ta. vantaggiofamence atteda il 
Figliuolo di Dio> così egli fi 
dichiari per cflò lei > cosi 
coti eflb lei fi rallegra per ef- 
ierfi appigliata al partito di afcoltarlo > 
mentre Marta affàticavafi , ed era folle 
cita di' fervirla . Convien dir nondime- 
no , che le citate parole del Vangelo > 
applicate alla Feda, che noi celebriamo» 
efprimono perfettamente il carattere di 
Maria Madre di Gesù y poiché fenza 
dubbio in ogni cofa ella- ebbe la parte 
migliore.. A perfuadervene- io non avrei 
a far altro» che feorrere tutti i mifteri» 
che compiuti fi fimo nell’ incomparabif 
Vergine» e fiirvi ofièrvare i privilegi in- 
finiti di grazia » e di gloria y che l’ han- 
no efaitata fopra tutti i Giufii » e fopra 
unti i Predeftinati ► Ma io mi fermo 
unicamente nell’ augnilo miilero della 
fùa- AfTunzione. Imperciocché quel pollo 
di gloria cosi fiiblime » in cui ella oggi 
comparifee » quella corona d’ immortali- 
ti, che riceve dalle mani del fiio Figli- 
uolo, quella Beatitudine,, di cui entra in 
pollèflo» e che debb’eifer’ eterna m^rce- 
de delle fue eminenti virtù ; non iòla- 
mente è' il compimento » e la confùma- 
zione di tutte le grazie , di cui ella é 
fiata ricolma ». ma ancora di tutti i meri- 
ti» ch’ella ha acquifiati, eperconfeguen- 
te egli è ciò ». che noi polfiamdir*' eflcr per 
lei eminentemente e per eccellenza 
la parte migliore » che non le farà mai 
più tolu : parrem elegit^ (ju£ non 

s'*ferefur ab ea, O Fclicc Parte di Ma- 
ria» ch’cfièr dee l’argomento delle no- 
fire rifiéfiìoni » ed a cui noi tutti dob- 
biamo interellàrci » le »• come Crilliani» 
abbiamo i fentimenti di Religione» che 
la villa del Trionfo di una Madre di 
Dio dee produrre nc’nollri cuori. Ciò, 
che chiamsarao fua' Afl'unzione , egli è 
fopra ogni altro il miilero della fua glo- 
ria ma, fe lappiamo ben applicarcelo, 
e profittarne, egli è non meno il m fie- 
ro della nofira fperanza . Ed ecco ciò , 



ch’io prendo a mofirarvi dopo che avrò- 
chiefii i lumi dello Spirito Santo per in- 
tercefiione della beata fua Spola ; Avo 

Maria . 

Di fperanza non meno , che di Fede 
vive r Uom giuflo ; fu la fteranza noti 
meno » che fu la Fede è rondato tutto-' 

1’ edilìzio di quella crifiiana perlèzione 9 
il cui colma è la cariti ; per la fperan- 
za non meno » che per la fede noi ci 
Iblleviamo a Dio , cerchiamo Dio , tro- 
viamo il Regno di Dio. Però » Criftia- 
ni, quando ho detto , che il mifiero di 
quello giorno è uno de’ mifteri della ^ 
nofira l^ranza , ho pretelò di fuggerir-' 
vene la più alta , ed infieme la più dol- 
ce idea , ed anche la più ifiruttiva , che 
neabbiate mai conceputa . Uditemi , e ne • 
converrete meco . A procedervi ordinata- 
mente , io non pretendo penetrar quell] 
abifib di Beatitudine , e di gloria , di 
cui gode la Regina degli Angeli la full’ 
Empireo ; imperciocché » come riflette 
San: Bernardo le occhio non vide » fe 
mente d’ Uomo non mai comprefe ciò > 
che Dio ha preparato al minimo de'fuoi 
eletti, chi potrà comprendere » e molto- 
meno fpiegare ciò , che Dio ha prepara-' 
to per la più perfètta , e per la più làn- 
ta di tutte le^ Vergini ? Senza voler dun- 
que indagare la gloria di Maria in le 
medellma » mi badi di efaminarne ib 
. principio , e gli effetti ; il principio rìl^ 
petto a Maria , che la poliìede ; e gli- 
effetti rifpetto a noi , cne come Figli- 
uoli » e fervi di Maria dobbiam’ cfserne 
partecipi . Concioffiachè confid orando co- 
iella gloria nel fuo principio, e rifpetto- • 
a Maria , io in efsa feopro uno de’ più 
pofsenti motivi della nofira fperanza : e 
confiderandola ne’ Tuoi effetti, c rifpetto 
a noi , io in efsa trovo un de’ più fald i 
appoggi della nofira iftcfsa fperanza. At- 
tendete al mio penfiero . Egli è certo 
che Maria nella fua Afsunzioue ha ri- 
cevuta da Dio come una doppia pienez- 
za ; voglio dire una pienezza di Beati- 
tudine , ed una pienezza di potere : una 
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pienezza di beatitudine pec fé , ci una 
pienezza di potere per quelli > che la in- 
vocano . Or la villa della fiu beatitudi- 
ne, o piuttorto'di ciò, che fu cagione , 
c lorgente della fua beatitudine , egli è 
ciò appunto , ond’ eccitar debbefi la no- 
ftra Iperanza : e la villa dei Tuo potere 
apprellò Dio, egli c ciò , che dee con- 
fermare la noUra Iperanza . Io potrei 
qui fermarmi. Ma perchè non v’hì nul- 
la , che pià da foggecto ad iilulione del- 
la fperanza , anche crilliana , e perchè 
non. v’ ha nulla , che più Ha pericolofo 
nella via del Signore deirabufo di que- 
lla virtù ) a cotclle due verità io aggiun- 
go una riflcITjone, che mi è paruta im- 
portante aliai , e che vi prego far me- 
co ; ella è , che nel tempo raedefimo , 
che il miftero. di quello di ecciu > e 
conferma la noUra Iperanza > egli ancor 
ne infegna a regolarla , e a non abulàr- 
ne ■ Documento , a cui io riduco tutto il 
dilcorfo per combattere duegravilTimi er- 
rori , in cui comunemente cadiamo in- 
torno alla Gloria di Maria ; L’uno, che 
riguarda i mezzi , per cui ella vi è per- 
venuta y e r altro, i vantaggi , che deb- 
bono a noi tornarne . Imperciocché noi 
ci dguriamo i mezzi , per cui Maria è 
pervenuta al coUno della fua Gloria y 
tutto diverJì da quelli y che furono, e ci 
promettiamo i vantaggi y che dalla glo- 
ria di Maria debbono a noi torn.tre y 
tutto altri da quello,, che in effetto^ non 
(b.ìo. Due errori, io diceva, di un dati- 
no infinito. Proccuriamo di prefervarce- 
ne . E però primieramente riconofeiamo 
quale Ha fiato il vero< principio della 
Beatitudine di Marta, e veggiamo polcia 
qual’ è il potere , che Dio le ha comu. 
nicato a {«correrci • U pr ncipio della 
fia Beatitudine ben dichiarato ci^ afiìca- 
zerà dal pnmo< errore , e la milùra del 
fuo’ potere ben’ intefa ci alficurerà dal fe- 
condo' . Ecco tutto il mio difegno ec- 
co ciò , che domanda U vollra cortefe 
attenzione . 

Nell’ Afiunzion di Miria coufidcrate 
ima Vergine triojifante y una R^ina. 
coronata , una creatura efaltata (opra 
tutti gli ordini degli fpiclti Ixjatiy e col- 
locata nel più eminente pofio della Glo- 
ria, una Madre di Dio, in una parola, 
beatificata da quel Dio medellmo, ch’ef- 
ù ha conccpjto , e eh’ ebbe l ’ onoc di 
porure nel f.io puriflìrao lèno , io lo 
confefTo , o Crifiiani , egli è un non fo 
che di grande, egli è cofa , che forpafià 


ogni umana efprefilonc, c la cui benpo- 
trebbefi elclamare :0 altitudo divìtiofum\ 
C> abifiò de' Teibri di Dio Quefio è 
quello , che la Chielà fembra proporci in 
quella 'folcnnità , ed a cui le noftre ri- 
flsfiìoni fopra im tal mifiero fi fono for- 
fè rillrctte fino al prefente . Ma , s’ è 
cosi , e (e noi qui fi fiam fermati , co- 
munque augufio ne fia comparlò quefio 
miftero , ardifeo dire , che nè voi , nè 
io non mai Tabbiamo ben penetrato 
Impercrocch’ egli è vero; eccociò, Udi- 
tori miei cari', che v’ ha di Iplendìdo, c 
di magnifico' nell’ Afiìmzton di Maria r 
ma lo fpirito della Fede, che trapafl'a , 
come dice San Paolo, fin ne’fecreti più 
intimi , e , per valérmi della fòrmola. 
dell’Appofiola, fin ne’ profondi dell’ Al- 
lilììmo-, Etiarn profumi^ Dtr y altri argo- 
menti di' ammirazione in efia ne feopre . 
Eccone uno-» Criftiani , che vi forpren- 
derà, ma vi edifich:*rà inficme, e difio- 
gannando ii'vofirointelletto> ecciterà nel 
vofiro cuore i lèncimenti più- vivi della; 
fperanza de’ Giufii .. Favoritemi di beni 
attendere , 

eh’ è egli adunque ciò , eh- io conre- 
pifco, o concepir io debbo nel miftero , 
che- celebriamo ^ Una Madre di Dio- 
glorificata: , non aflòlutamente , e preci- 
famente , perch’ ella è fiata Madre di Dio ,. 
ma> perch è fi ita ubbidiento e fedele a-. 
Dio, ma perrh’è fiata umile davanti a 
Dio, ma perch’ è fiata in virtù di que- 
fte due doti fingolarmentc , e per eccel-j 
lenza Ancella del filo Dio . Ecco ciò 
.eh’ io confiderò- nella 'fùa Allùnzione , 
come cofa ellcnziale , e principale- , a 
cui- dobbiamo appigliarci, ed ecco la fo- 
rtanza , eJ il fondo di quefia prima par- 
te. La prop.ifuione vi reca maraviglia ^ 
ed' avete difficoltà, a perlùadecvi’ , che 
.Dio, che hi elevata la Vergine a quella 
gloria incoinpieniibile , di cui ella pren- 
de il po/Ièfiò nel Cielo non fia l’eccella 
prerogativa , ch’ella ebbe fopra la Ter- 
ra di eflèr Madre di un Dio ► Conciof- 
fiaclie qual’ altro titolo in apparenza più 
legittimo potè mai avere,, per eflere ac- 
colt.i come Sovrana nel Regno del filo 
Figliuolo , dell’ edere fiata fua Madre ? 
,e £e avea da prometterfi davanti a Dio 
alcuna dillinzione , donde dovea pluttofio- 
afpett.u'la, che dalladivina Maternità? £. 
pure r o Criftiani, egli è di fede, che 
corefia maternità , quantunque divina , 
non è propri.imcnte > c in rigore ciò , 
eie coll tulGrc in quello di 1’ cf.uiarioa 
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'di Maria: perocché così appunto H fpie-; 
gò nel Vangelo il Salvatore medefimo » ; 
e l’efprefla dichiarazione) ch’egli a noi 
ne fèrt > è una prova , che non ha re- 
plica . Cento volte l’avete udita ) ma 
forfè) quanto era neceflàrio ) non l’ ave- 
te mai meditata. Uditela dunque > -e non 
la dimenticate giammai. Gii .(àpete in 
quai termini quella ìDonna ) di cui parla 
San Luca « fi Tenti 'unfgiomo (pirata a 
congratularfi con 'Gesù ‘Grillo ) allorché. 
feUmò > che Beato era quel leno i •'che 
portato l’avea) e Beate quelle mammel- 
le) che l’avean ì\\zttito:£e/ttMs ventar y 
JLuc.citt. ijjff te fortavit •) Ó* ubers -y q»A fuxifli ■. 

Credett’ ella non meno di noi ) che la 
Beatitudine di Maria confifteflè in elTcr 
Madre di Dio incarnato) e fatto Uomo: 
BentHs venter ^ Ma voi (àpetc altresì in 

J [ual maniera Gesù CriAo la dilìngannaf- 
. 6) e la Aupenda rifpoAa)<che le diede.. 
No ) no ) ripigliò ) 1’ Uomo-Dio ) ^oi 
r intendete male ; la cofa non é ) come 
vi credete. quella) ch’ioai- 

conofeo per Madre > e nel cui (èno io 
fono Aato formato) perciò non è beata : 
cotelh non é nè la mifurz) nè l’imme- 
diata Cagione della Tua Beatitudine ; le 
copiofe benedizioni ^ di cui >Dio l’ha già 
prevenuta , e di cui un giorno finirà «di 
colmarla ) procedono da tutt’ altra for- 
gente. Ora notate) Crifiiani ;; ciò) che 
allora nel fènfo del Figliuolo di Dio co- 
Aituiva la beatitudine di Maria ) egli è 
ciò) che pofeia collituì) e che coAituifee 
ancor al prefente la Tua gloria nel Cie-, 
lo ; perocché la gloria di una creatura ) ; 
e la Tua beatitudine davanti a Dio non 
fanno y che una cofa fleflà .. Maria nel 
penderò di Gesù CriAo non era beata 
precifàmente per la ragione) ch’era fua 
Madre; adunque non precifa mente atte- 
(à la fua Maternità ella è Aata glorifica- 
ta . La confeguenza è evidente fecondo 
tutti i principi della Teologia , e ancor 
della Fede . Perchè adunque Maria tro- 
vafi così altamente, e così onorevolmen- 
te collocata nel celeAe Regno? impara- 
telo da Gesù CriAo , che <folo ne l’ha 
potuto rivelare ; imparatelo da Maria 
Aeflà ) che ne ^ fentito 1’ effetto , e 
r adempim'»nto nella fua perfòna . Con- 
glungete infieme queAe due.teAimonian- 
ze ) e fatene a voi due lezioni per la 
condotta della voAra vita . Non v’ ha 
nulla ) che fia per larvi guAar -meglio 
ciò) ch’io chiamo il dono della ^raji 
jtì criAiana ) nè che fia per eAer più 
4trm, del P. Bomdalout , Tomo I. 


proprio ad 'ilpirarvi un’ ardente zelo per 
la vollra Santificazione . 

Ecco la TeAimonianza di Gesù Cri- 
Ao. Egli dichiara) comprendendo Maria 
nella *fua .'generale ;rifpoAa •) eh’ io fon 
per elporvi e comprendendovcla tanto 
più ) quanto (ch&defla perlònal mente h’era 
•il '(oggetto ) -egli dichiara, che la 'Beati- 
tudine di Maria unicamente da ciò de- 
riva) daU’effer lei Aau fedele ;a Dio, c 
ubbidiente .'alla fua parola : imi BeM-> 

ti qui.Mtdmnt Warbum Dei , ó» cufiodiunt 
ilhU . Ecco r oracolo dell’ increau Sa- 
pienza ) troppo chiaro per non effère 
prelò letteralmente ) e troppo vantag^o- 
fo alla .Vergine ) per -non formarne la fo- 
Aanza del Tuo elogio . .Avere udito ) c 
inviolabilmente ;praticato itutto ciò ) che 
per .lei fu parola di Dio, ordine di Dio ) 
bene[^acito di Dio •: nrale a dire , aver 
feguiti 'tutti i movimenti della grazia .f 
xhe lin .effo lei .operava ■, .fenza mai re- 
carvi una minima refi Acnza) avercorrìf- 
poAo eiàttamente.) c collantemente a titt-. 
te le ifpirazioni, che riceveva da Dio » 
aver compiuti moH’ ultima fedeltà tutti i 
difègni .) che Dio avea 'formati fopra dì 
■lei-) non e Aere mai ufeita dalle vie dt 
quella provvidenza fupcriore ) chela reg- 
gea ) ^efferfi fatta una ‘legge di voleri dì 
Dio i '.più perfetti.) cflerfi a Dio facrifi- 
cata fenza eccezione in que’ facrifizj più 
rìgorofi) che dovevano eflèrC) e che fo- 
no 'Aati le prove della fua virtù , Sver 
(kntificata la fua vita col continuo eferci- 
zio di una tal ubbidienza ) aver;rendute 
le fue.azioni) fino le più minute ) prc- 
ziole davanti a Dio .pel 'merito di una 
tal ifòmmeflione ) 'e non enèrfi mai ral- 
lentata un folo momento ) non mai in- 
tiepidita dal fuo primo fervore , fèmpre 
attenta. a quanto le fuggeriva lo fpirito 
di Dio ) 'Tempre in atto di operar per 
Iddio ) Tempre . unita di cuore .a Dio -) 
Tempre dipendente da Dio ; ecco , dice 
Sant’AgoAino > ciò „ 'che Dio ha in lei 
coronato y e glorificato : Hoc in e* rnagnim 
ficavie Dominus > tjui* fedt vrlantutem 
Patris ) non tjuin ■curo carnem genuit . Cosi 
ne &vcllò il Santo Dottore ; come fe 
detto .aveAè : non >v’ inganna Ac) Fratelli 
miei ) >e non confondelle qui i doni di 
Dio ■; aver generato 'fecondo la carne 
l’Eterno Verbo ) e pel più inudito di 
tutti i miracoli effère divenuta Madre 
del fuo creatore ) egli è un onor , c^ 
da Dio Maria ha ricevuto ; tr.a egli non 
è ) a ben riflettervi ) un merito-, 

0. 3 Dio 
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Dio .abbia dovuto , nè che abbia nè pur 
p^to, fecondo le leggi ilella ìm giufti- 
ria, rimunerare +n- Maria . Egn non “ha 
eGiltato in lei, fé non (è ciò > ch’eflaper 
lui ha facto . Ór ciò » che ha trovato in 
lei degno di efaltazione» egli è ciò uni- 
camente 9 che davanti a lui ha formata 
la fua gloria . Hoc in m/ig nificavi t j 

qui» fecit votuntMtem F»tris y fton qui» 
x»ro xmrnem gcnuit ^ 

Criiliaoiy io mi* inganno. La fedeltà df 
l^aria non è il folo titolo dell# beatitu- 
dine.» e della gloria» di cui Dio» come 
ciuÀo Ctpdicey la ricolma nella fua Af- 
lunzione. Un’altra ancora delle fue vir-; 
tù v’ebbe parte; c la Fede Jie infegna» 
che quella fu la fua umiltà . Umilà di 
Maria» efclama Sant’Ambrogio» che nel- 
la divina Incarnazione avendo avuto fòr- 
za di tirar un Dio fulla Terra » ebbe 
ancora patere dì elevar una pura Crea- 
tura al più alto de’ Cieli. In £uti eflePe 
Hata fedele a Dio » e ubbidiente alla fua 
-parola » quanto era fiata Maria » quello 
era molto ; ma non era nulla » fe non 
fefs’ ella fiata ancor umile ; e fè facendo 
pel Signore tutto ciò» che ha fatto» non 
V* aveflè aggiunto ad accrefcimento^ di 
inerito il non aver mai aviito un mini- 
mo penGero di attribuirne nuUa a fe 
flefià . Imperciocché ecco il fondo » che 
Dio giuGo» e fupremo rimuneratore ha 
creduto ^ dover arricchire nella perfo- 
na deirincomparabil Vergine non fola- 
mente de i doni della grazia, ma anco- 
ra de t tefbri immenfi della gloria , di 
cui egli la mette in poCedò. Chi lo di- 
ce ? Maria medeGma , che piena del di- 
vino fpirito, ne rende a fe flefià ai tèn- 
Imc.c.x. *>ca teGimonianza . §lui» reff/exit bumili- 
* tattm AncilU fu» : ecc» tnim ex hoc he»- 
X»fn tne dicent omnes Cener»tion»t .Si » 
die’ ella in quel Sacro cantico , che fe- 
condo Sant’ Ambrogio fu quafi l’eGaGfic- 
come della fua umiltà , cosi della fua 
gratitudine, fi, ecco perchè io farò det- 
ta beata » e perchè (àrollo in effetto ; 
perchè il Signore ha gittati i Tuoi fguar- 
di fu la mia baflèzza. Or ella favellava 
cosi » ripiglia Sant’ Ambrogio , eflèndo 
già Gatt falutata dall’Angelo, come Ma- 
dre di Dio » eGèndo già Gata dichiarata 
Regina del Cielo , eflèndo g^à Gata ri- 

f tiena della divinità del Verbo » che in 
ei abitò corporalmente ; e la confeGìo- 
ne, ch’ella fiu:eva della fua viltà , non 
era, che una viva riQceraefpreirione dell’ 
umiltà del fuo cuore * S^ui» rej^exlt h»~ 


•militattm AncilU fu» ; perchè il Sighor’ 
è flato prefo dall’ umiltà delfa fua An- 
cefla, per ciò, «perciò rpecialmentc, io 
farò l>eata : emm ex hoc beatam tne 

dicent ; per ciò l’ Onnipotente farà in me 
rifplendere tutta la fua magniGcenza ; 
per ciò colui , che abbaila l’ orgoglio de’ 
iuperbi f fi compiacerà di efaltarmi ; ed 
io altamente voglio pubblicarlo, e farlo 
fapece» affinchè tutte le anime giuGe 
da coteGa mia confeGìone traggan pro- 
Gtto , fapendo , che non v’ ^ fe noi 
r umiltà, che afpirar poffa alla vera glo- 
ria. eh’ è e^li adu^ue » a parlar pro- 
priamente, l^Aflunzion di Maria ? Non 
ci contentiamo più di dire» ch’egli è il 
giorno della fua Incoronazione » e del 
luo trionfo; diciamo » ch’egli è i’ Inco- 
ronazione» ed il trionfo della fua umil- 
tà . Con ciò noi meglio efprimeremo 
l’intrinfeco del miflero» che celebriamo « 
c meglio rifponderemo al queGto , che 
&r potrebbefi In queGo dì non fòlamen- 
te <^li Uomini rozzi , e terreni , ma 
dagli GeGì fpiriti celeGi » a i quali l’Af- 
funzion di Maria fu argomento di Gu- 
p<Ke » e di ammirazione . Imperc.occhè 
gli Angeli fleffi » dice San Bernardo » 
rarono come in una fpecie di rapimen- 
to » in mirando Maria falire al Cielo 
con tanta pompa » ed afforti alla novità 
dello fpettacolo ebbero motivo di eflla- 
mare » come già le compagne della fpo- 

fa : eft ijl» , qu» afeendit de deferte 

delitiis affiuens} É chi è coGei, che dal- 
la Terra s’ innalza verfo del Cielo eoo 
coteG’ abbondanza di delizie » e con 
coteGo fplendore di Gloria , che la cir- 
conda } Ma ben avrebbeG f^uto ad effi 
rifpon^re ciò » che rìfpofe San Paolo 
in Gmil propoGto, parlando dell’Afcen- 
fione del Figliuolo di Dio : §^od »utem 
ufeendit quid e/l » nifi qui» & defeendit 
primurn^ Voi Gete bramoG , o beati Spi- 
riti 9 di rifapere chi ella Ga , c perchè 
Ga elevata fopra de’ Cieli ? Ma fovven- 
gavì » ch’ella è defìà, eh’ eflèndo la più 
Tanta » e la più perfetta di tutte le crea- 
ture, non mai G è confiderata, che per 
1 ’ ultima tra le Ancelle del Signore ; e 
Tappiate » ch’ella non vien’ innalzata fò- 
pra tutte le createcofe , fe non perchè per 
la fua profonda umiltà ella è difcefà nei 
centro del fuo nulla: g^uod autem afcen~ 
die quid efii nifi c^uia ^ defeendi' pfimum } 
Non ne cercate altra ragione da queGa. 
Quell’Eroica umiltà, ch’è Gata la virtù 
predominante in Maria » quel diGacca- 

mento 
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Utento da fe medeCma y fu cui Ha fon- Quindi è » che quando Maria- lo pregò- 

dato* tutto Tedifizio- della; fua* (àntità y a fare il miracolo' nelle nozze di Cana». 

quella rinunzia- a tutte le vanità del' fe- lungi afìài dal molfrare > che in ciò 

colo V di' cui- ha; fatta- una profedìon si aveflè per lei propenfione, lèmbrò anzi y 
I ' j. i- ? r ^ ‘ i_; 


(bienne fin- d;^li anni fuoi più tenen- r 
quella v'ta na (colla > nella- quale Hafapu- 
co rinchiuderfi j queH'orror (lacero, che 
Ba eli’ avuto* dèlie lodi; ancor piiX vere , 
quella turbaziòne , oi.-de fu* loprafTatta y 
udendo* quelle* > che le diè un. Angelo 
da; parte di- Dio , quella, difpodzion sì 
ammirabile-, che ha- moArata nel' cerca- 
re in. tutte le colè il fuo abbaflàmento 
X contentarli- di* comparir peccatrice , 
quantunque fodè tutu (anta, y a vivere 
nc’ rigori della penitenza- , quantunque 
non mai perduta) a vede l’innocenza', a 
parificarli r come le altre Donne, quan- 
tunque fbdè la dedài: puritàV a fottonoet- 
terfi alla legge* y. quantunque fodè (ìipe- 
riore alla legge , quella cognizfon* del 
iùo^ nulla , che nelle alte comunicazio- 
ni , che avea con Dio-, era* come il con- 
trappelo delle grazie y che da lui rice- 
vea , quella cura di glorificar il Signore 
a mifuca, che il Signore operava in lei 
le maggiori maraviglie , quell' umilti in 
fine , che non era mai (lata- veduta (b- 


pr-t lai Terra, e di cui Maria era funi- voftra Madre , egli dichiarò-, che non 


60- eiempia'r cioè a; dire y quell’ umiltà 
ooiigUmta alla pienezza della- grazia , 
congiunu alla pienezza del merito , con- 
giunta alla pienezza; dell'onore , ecco 
ciò' , che Dio ha (limato in Maria , 
ciò y, che l’ ha. determinato* a collocarla* 
in un* pedo cosi fublime :■ §ìmìm refptxit 
hH/nilitai€m AncUlx /Va,* tete- enim ex. hcc 
btAt»m- me dicent etnnes generai ionet .- 
Ma pure , voi- mi direte , il Salvato- 
re del Mondo, che r come parla il Van- 
gelo, avea ricevuto, dall’ Eterno fuoPa- 
^e- la pocedà: dii giudicarev e confeguen 


coronando Maria*,, uom confiderò egli in 
nium modo y eh’’ ella; era dia Madre*, 
non donò' egli- nulla alla* tenerezza*, che 
avcv’av.»u> e che tuttora confervava per 
lei ?■ No* ,. rifpondono i- Padri ;. e la’ ra- 
gion*, che* ne recano , è convincente*, 
imperciòcch' egli è certo ,< che il Salva- 
tore deli Mondo beadfit^ndo, ecoronanr 
do Maria non-, operò , come Figliuolo' , 
nè come Uomo , operò* come Dio e 
come Giùdice Sovrano*. Or in tuttoquel-^ 
U> y eh’ era immed-atamente di giùrildi- 
Zione, e diritto* della. Divinità, la gran 
inadìma dell! Uomo*Dio’fu non aver mai 
ng;;arda né. -a carne , nè a. (àngue .- 


che con edo lei tratalTe con una fpezie 
di rigore , rilpondendole , che- per tal 
forta di operazioni|i(Iolutamentey ed e(- 
fenzialmente divine » com! era quella , 
non: v’avca nulla di comune tra luf , e ^ . 
lei . ^aid mihi y Ó* tiki eftmtUier} Quin- 
di è , che (èparatofi da lei nell’ età di' 
dódici anni y nel Tèmpio , ov’ ella po- 
feia; Io* ritrovò tre giorni ajyreflb in- 
mezzo a’ Dottori* » lungi- afl^daJ mo- 
drarfi (ènfibile- al dolore da lei provato- 
per la fiia feparazione , la ripigliò in 
qualche maniera del rimprovero , che 
gliene fece , e fembrò anzi , che fe ne 
offendefTe y mentre- faper’ ella dovea , le 
diflè , che allora egli fi era occupato in- 
ciò , ch’era di fervigio del fuo divin Pa- 
dre : §^id ejt qued me qatrebath ? Zttc.c.t,. 
feiebatisy quia in hisy qua Patris meifunty 
oportet me ejfef Quindi è, eh’ edèndoglifi 
; Maria medefima prefentata un giorno di- 
nanzi per parlargli ,• mentre- predicava 
al Popolo, del Regno di Dio » e aven- 
donelò avvifàto un- degli A danti , ecco 


riconolceva nè per Madre , nè per Fra- 
;telli, fe non fe coloro, che facevano U- 
volontà del celede fuo Padre : i 5 f"* »/f' *• 
Mater meta y Ó* qui fune Fratra /nei ?' 
e ^^icumque fecerit veluntattm Pàtrit mety 
qui- in Cetlis efl'y ipfe meus Fratery Ó* Ma- 
ter ejl. Quindi è, che filila Croce , ove- 
come- Pontefice Supremo- egli offeriva 
’all’ Altidìmo il Sacrifizio della' Reden» 
zibne degli Uqg^iV volendo raccoman- 
dare a* IVlbria- uno* de’ fuoi* Difcepoli ,. 

, non onoroUa del nome di Madre , ma 
-femplicemente là chiamò' donna'. Mulier y foie. 19. 

~ I- »• -J- ._|. 


temente di rimunecare* , beatificando , o :ecce Filius tuut. Or s’ egli adbprò in* tal 


maniera , durante tuttavia’ il corfodi fua 
vita* mortale , e- mentre ancor a Maria. 

'era. (oggetto* , molto più ,• ripiglia San 
Giovanni Grilbdomo , egli ha dovuto- 
’adoprar co'ì', allorché afiìfo alla dedra 
deli Padre filo , a' Maria ha- renduta giu- 
^ dizia,. e l’ha me(Ta ih podefifo di quella 
‘gkria , che le era ferbata . Impercioc- 
crie colà , io- lo replico, colà egli deci- 
de da* Sovrano*, e da Dio , non da Uo- 
mo e fi' era- già fpiegato* egli deflb 
che come* Uomo non potea nulla in< 
quel- Tribunale in favor de fuoi : Sedere Mar.c.zr 
oHtem ad dexteram meam , <vel Jiniftram 


non efi. mtHtn- 


dar» vobis 

Q. 4. 


Guardò egli, 
adtmr 
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adunque a. i meriti da Maria acquinati ) 
e. non a i titoli di onore >. da leiiotte* 
nuti; e fih-nella fentenza « che pronun: 
ziò alla- Regina! delle- Vergini’ nel. mo- 
mento )■ in; cui’ coronolla! foftenne il 
gloriofò’ carattere-,, che- la- Scrittura gli 
attribuifce- dii non- elere- arrettator; di 
perfone, ma* di co.ntribairea.ciafch'ediino 
conforme - alle -Tue opere ;• Non efl-pe^fr- 
TtArum. ncreptor- Deus . Tal! è- il. difoorfo 
di San^ Giovanni i Grlfonòmo-,* fondato 
fuH’eterne.- mafliine.- della’, divida; Prede- 
illnazione; 

Ma nel! rimanente-,. Uditorii miei’ ca- 
ri, ecco-dò-, che-l!addo''CÌ(ce’,,c-ciò-, 
che nello’fteffo, tempo gioverà'- a- confèr- 
mare la: vcritit,,che io»vi, predico'.. Pe- 
rocché iò’ aggiungo',. ch’e-fenza derogar 
TOnto alle leggi di coteftà» rigorofi giu- 
jflizia’» opteranioi il Figliuolo! di.Dio>,: 
come Sovnno^e come-Dioj.ha-.nondir 
Bnenoiini un! altro v fonfo trattata- Maria 
con tutta- quella didinz ione - 1 chleiràiafr 
pettar poteva: da lui in qualitài dii Ma- 
dre e dico-,, che fenza pregiudizio-, de i 
divini:decreti-,- aV q-jali.è anneflaila pre- 
dedinazione-deir Uomo ,, ili vantaggio> , 
ch’ebbe Maria- d’cder Madredell Uomo-: 
Dio ,> non lafoiò dii contribuire; alla: Tua- 
beatitudine; Mi-fpicgo-. In -.che.- il. Figli- 
uolo, di Dio? operando' da- Sovrano.,, e 
da Dio ha egli confiderata-. Maria-*, ed 
ili che l’ha didi.-ica,.come foaì Madre-? 
in quedo^i neir.àverle.-preparate- a- tal: fi- 
at grazie: Ipeciali,. grazie draordinariè , 
grazie abbon-^ and - V alla ; cui ; mifura’ ella 
compì colla fua! fedeltà', e- che ’lè.- fecero 
acqui dare, que’ ta 'ti! merid:, de’r'qualii ri- 
cevè la- mercede -. Ediiniche-il- vantag* 
gio ,, eh! ebbe Maria • di. -edèr Madre-di 
Dio,. ha egli contribuito alla Tua beatitu- 
dine ?. in>qnedò; nell’avere U’fua'mar 
ternità' elevato;il- prerzo-.della fu.i'umil- 
tà-, e nell dover edere- la t fua’ umiltà: il 
fondamento della fua efaltazionc-.. Frat- 
tanto 'la- propofizione ' da me- avanzata 
tuttavia fuflìde; cioè^ che lacagionprof* 
Urna -del 1.1: glorificazfon.di Marta - non-fo 
prccifemente Ia> fua prerogativa- di Ma- 
dre di Dio , ma la fua fedeltà da- una 
parte, e daH’altr.i la fua- umiltà-. Verità 
9i rodante ('Vergine San 'a ,• permettete- 
mi di far qui. una funpofizione ,.che-non 
priò. ridondare, che in vodra gloria-, poì- 
rl»è modrerà.ognorai meglio , e ia fom* 
ira- equità del giudizio di Dio- nel col- 
lòcarvr-ful:Tro:io-il. giorno della voiir! 
Allanzdónc.' ?• c.-il! merito > incdimabile. 


delia' cooperazion vodra aiU grazia 
jvericà. si. rodante che fe Maria, dopo- 
aver conceputo» ili divih Verbo, non fof” 
;le data ubbidiente alla fua parola , e di- 
menticata: aveflè fe: dedà fino- Z i compia- 
jeerfii, ed' a< prefumer di fe , ancorché- 
Madre; divina',, ella non. go-lerebbe dì 
quella beatitudine-,, e di quella gloria », 
a cui. ella- é giunta*; perchè ? perchè ia: 
édb> lei- col I!augu da Maternità. Dio non 
avebbe ihfieme- trovato» il' carattere de” 
fioii eletti’, ch’è la giudizia , e la San- 
tità.. Comé per- lo contrari ,.fe Maria,, 
fenz’ aver conceputo il. divin Verbo, fof- 
fe- data ,. o»avefl'e potuto* efìTere.- si: ubbi- 
diente, e'sii umile,, come lo*fu,.'sl (an- 
ta,, sì fedele ,. sii confumata in: virtù , e 
si' piena* dii meriti ardifeo* dire ,• che. 
fenz’ efser- Madre* di. Dio-, ella farebbe 
cosi- elevata’ in gloria , come lo- è-, cosi 
vicina- al Trono dell’ Altidìrao.. 

Or ecco ,.o*Cridiani , quello-, eh' io> 
chiamo’ e- motivo),. ed. eccitamento della, 
’nodl-a: fperanza-.. imperciocché ,-fe Ma- 
ria» non» fofse data-efaltata* alla- glo'ia ,. 
fc non perchè fu. Madre del! Redento- 
re ,. cotedo.per noi (irebbe- un, motivo» 
di odorarla- , di riverirla*,, di' celebrare 
co’’ fentimenti di rifpetto-, e* di Reli- 
gióne- il! giorno» folenne: del.fuo*Trion-- 
fo» : ma: ini tutto -.ciò* non.v.-'avrebbenul-- 
là„ond’ eccitarci* a: fperarc .. Pèn quanto» 
ammiraffimo la Vergine** in contemplar-^- 
U- a'(àlire’al.Cielo*,- non farebbe a* noi: 
’permeftoidi pretendere di falir colà die- 
tro» a. lei-,- e gli'deffì'defiderj che ne- 
concepilfimo , farebbono non men vani ,. 
e chimerici che temerari, e prefontuo- 
fi».. Mk- quando «io. confiderò; „ eh’ ella- 
non v’ afeefe ,• fo ■ non i fe • per. un .cammi- 
no ,. a» me non* meno* aperto*,, che- ad 
efso - lei ; ’ quando > io • ri fletto -, < che* le - me- 
;dcfime vie , che -lei guidarono, a: quella 
fomma:felicifà fono’quelle , che Dio a 
me- pure- ha fognate-,, per giung^-rvi ; 
quando» io» mi: rapprefénto*,. che -Maria 
non: entrò» nell gaudio del f:io Signore , fe 
non» in» virtùi dii quelìdètto a- me nt« 
‘meno’indirizzato-j che-a’ lèi ::Coraggio> 
mio, buon' fervo*,, e fedele. Euge- fervo- 

bone y. Ó* fidelis'intr»'in'gaMdiÌ4m'D»mi-- 

quando ’iò penfoj ch'e quella leg-- 
gè-, (ècondo'cui' Dio-,- ferendo -giuftizia 
a» Maria’, ha-efaltati i' volontari abha(«a- 
menii dèlia fua: umiltà ,- non fu'una leg- 
ge- particolare per lei , ma*una legge; 
imiverfelc p^r.- tutti gli Uomini : Chiunr 
q:'c fi umilia farà.claltito ; Oz/f.-s/; 

f- 


MJit.c. 


làc.c. 


Sermóne' JÓpra VAffunzione' della Vèrgine', 247 

firhumUiAt % tx*ltahitur\ t\\x:^nào IO à\co^ {o afcoltar la parola di D'o * che :>ii' 
«ime fte6o, che tutti i diritti* ch’ebbe viene; am inciatt , e coUo fpir io, 


Maria a quella gloria di. cut è ricol- 
ma- , a- proporzione- ponno e- debbono 
convenire anctri a-, me-, fe protìttar vo* 
elio- del fio efempio ;- ah !;Cri(lianiv io 
£bnto allora il' mio. cuore follevarliì fòpra 
tutte le cofe- terrene - 1 edunromincio- a 
icoprire , ma- in: maniera- fenlìbiie- non 
felamente la vanità di> cutta< lai gloria 
dèi Mondo non folameotc l’inutilità 
delle, virtù' puramente- umane, che: fanno 
il! merih) , e- la-, perfezione de’ Saggi fe- 
condo il Mondò*,, nu , ciò ,- che a($ai. 
più monta fapere , 1! infelficienza- ancora 
di certi doni ,. quantunque di- un’ordine 
loorannaturale ,. de’ quali* forfè io* potrei 
lufngarmi- davanti* a- Dio, e fu quali* in- 
Dio- fonderei una' ^(a- fiducia- Ora- in 
iicopren-do in- tal g'iifa: la- mia- cecità- , 
ed i' miei- errori in un- miftero-,. in- cui 
mi: fi' affacciano tutti i lumi' della Fede 
ad ill-uminarmi , io iflraifco me ftefso- , 
io dirigame ftelso, io -fo; coraggio a*. me 
flefso , io* mi rimprovero le- mie- tiepi- 
dezze »• io deploro i’ mici- rilafsamenti , 
io rinnego- la- m*a fiperbia ,- io* mi; ab- 
Uraccio all’ umiltà eh’ è la virtù delle 
anime- predeftìnate ; tutto* ciò- pel. mo? 
vimento'di quella crifiiana fperanza-, cui 
m!i^ira-la folennità* di- q tcflo-g orno . 
Ed ecco i frutti di bene.iizione , e. di 
fantifirazicne , che lo fpirito di Dio^per 
noi v’ha rinchiufi.. 

. Sì,- miei, cari Uditori', animato dà que- 
fta fperanza- , di cui* vive il giullo , e 
eh’ è- il conforto del peccatore ,. io , giu- 
fia là ma(Ti:Tia dell’ .^ppodolo , io dimen- 
tico.lecofe della Terra, percercarc uni- 
camente le. cofe- del. Cielo-,- ov’ è alììli 


e colla fiefsa. doril tà , con cui 1’ .ifcoltò* 
''lana*', io* pofso ubindiic all’interna vo— 
, che mi paria al' cuore , colla fi.-fiia 




prontezza-, che Maria . Quantunque io 
non- fu- deflinato a cofe sì grandi , »-ome- 
Maria ,- io polso , imitandola, fantificar 
le- mie azioni ,- le mie o"c::pazioni , i’ 

. miei affetti in- maniera , ch^io-p-ire ab- 
bia diritto, com’efsa , di dire lui punto: 
della mia- morte',, Borum' certamen^ certa’ xJ’Jnr.ca, 
yi- , io ho- combattuto-, io* ho compiuto* ’ 
il mjo*corfo ,- io* ho mantenuta la fede,, 
ed altro più non mi refia , che afpetta- 
re- quella corona: di giufiizia ,-che mi è- 
ferbata , In-relicfuo rep'-fita eji mihi cpto*- ibii'. 

Dio non- mi ha confidati tan- 
ti talenti ,, quanti a*. Maria ma mi ha 
egli afficurato nel fuo* Vangelo, che ba- 
flerammi.di efière fiato- fedele nel poco- 
per-' ricever molto : ^ia fuper panca fui— ^ 
fti-fid e'is ì-fnrer multa te- confivuam . Io* 

.non pollò: Uguagliar- M'aria , ne e.lèr sì' 
ricco* in meriti ma io polo , coin’clla* 
umiliarmi-, anzi con effe* lei confrontan- 
dòmi, la mia* indegnità': p'uò, edcbb'ef- 
fèr in me- il. feudo di un’umiltà ancor 
•piiV grande-. Io- fen* peccatore', ma- pofiò- 
'colla* penitenza- riftorar le perdite da- me 
fatte col perdere 1’. innocer.za .Se io* 

[non; fono* nulla* nel Mondo*, io pollò 
'amare , come Maria , una vita-ofeura , 
e nafeofia-. in. Dio»; e fe ho nel Mondo* 
qualche vantaggiò , io po'Iò,.ad efempio 
di Ma; i.a , non fervirmenc',- fe non per 
farne omaggio all’ Altiffim") . Ecco , io* 
diceva , c:ò , che feiliene la mia fperan- 
za-.. Ma- cj’li non’ è- il tutto-.- 
Impcrciocchè cotefia- medefima gloria 


la- Regina- delle- Vergini ,, non* già- coine-i di;Maria fònl.ita fu la' fua umiltà 

. Ai. ^ i 1.^4 i . . ^ A ^11^4 1— . J Z à 



animato*da quella- fperanza- io g ifio*gIii manente-.. E- in' fatti egli è perciò, ch’io 
terni beni , io-gli- br.'.mov io *Ji ‘tro*ad conccpifea'un fanto dilpi-ezzo di quanto 
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edi fefpiro, e da fa-ita- emulazion-* fpro* 
nato:rad*ioppio* i- miei sforzi- per.* feguir 
ilorme'di Maria-,. e- p-r alpinre-alfo 
ftcfsò-termihe-.-Imperciocchè ecco le le- 
rioni ,,che-fò.a* me- mefefi-mo'col prò 


.chiàmafi difiinz'onc ,. ed elevazione fe- 
condo* il: Mo;idó" f gran.lczza falfe*, che. 
Dio ■riprova', e' tutto d}-eg!i ro.ifonde , 
perchè q afi fempre ella- è o frutto , o* 
cagione- dell’ iniquità. ; la dove quella di' 


pormela- qual' mofello* fi. cuii debbo (Vi.avi.i piramentc, ed unicamente è fia- 

/“ • • V r ••/II * 


formarmi-.. Io* polso*, giùfta- la-. mi:. ira 
delle -grazie, .che da - Dio* ricevo,, eiscre 
ai lùi fedelc, co*pc lo>fu Maria; io pef- 
fòS.giufi.n rc'lc.ilìone de i d.fegni, che 


ta premio* della Santità Egli c perciò-, 
eh I io> riconoico il debole ,- o p’utioftò il' 
nulla- di- no:r fo quante mondane virtùi, 
di ctiiifiiglorano i* Figliupli: del* Seco-- 


Dio* hj-fopra- di me- adèmp-cre i f o _ | lo,-e di; cui; fan- la materia de* i lóro* 
wkrii come; li -adempiè Mar:a;;io p.olr ; encomj,.. macche, non mai farannoodL ve*- 


i?n. 
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ru a pregio per l’ eterna (àlute . Egli è 
perciò, pure , eh’ io< mi difihganno di 
queir errore sì perniciofò> c comune di 
credere,. che^Dio nel dilcernimento , e 
nel giudizio y ch’egli, fa de’ Tuoi eletti,, 
abbia riguardo a certe grazie , che- non- 
dimeno lèmbran” altronde doverci eflère- 
favorevoli ). a cagion di elempio , all’ ono- 
re, che ho di efTere Criìliano., e di eC 
fere, come. Criìliano, Figliuolo di: Dio- 
Perocché^ giuìla. il ragionar.- del. Gnfo- 
flomo , (e Dio. a |loriHcarc Maria- noii. 
ha confìderato ,. eh ella* era* Madre del' 
fuo. Figliuolo^, qual fondo, debb’ io'fare 
fu ciòvch’egli mi è Padre pec adozior 
ne ^ e ch’io, fono- annoverato tra* Figli 
Tuoi ? Il carattere di. Figliuolo* di Dio.*, 
che nel Batccfuna ho ricevuto^ , fe da un 
fànto vivere non è accomragnato,- fe da 
un fanto vivere non ò foltenuto,. impe- 
gnerà, egli il Signore a cedere- in- favor 
mio a i diritti della* fua giuflizia^ , da- 
poichè ne- pur. il caratter*e venerabile di 
Madre* di. Dio non ha avuto< queflo pò? 
tere?-e la. forte, che ho^ come Crifliar 
no-, di: ricevere Gesù' Grillo. ne!- facri 
mlflerj , fari ella un. titolo.* ficuro per. do» 
mandargli ,. eh* egli* mi partecipi la* fua 
gloria, dapoichè il.fìngolare privilegio», 
«. vantaggio.-otteDUto*da- Maria: di acco» 
jjlierlo* come Madre- nel’ fuo purilTìmo 
leno ,. non. ha* potuto- badare per. collo-* 
caria nella fede de i PredcflinacT.. 

No, no V Fratelli miei dice S. Gre- 
gorio ,. Dio» a tutto* ciò nontavrà niun 
riguardo-. Imperciocché tutto ciò. altro 
non. è , che- benefizio, di Dio,, di- cui egli 
efigerà da noi- conto , tutto ciò» è dono, 
e grazia,, di cui- egli nerrnfàccieràlabu- 
fo.,. tutto* ciò non é,. che il fóndo dèlie 
obbligazioni, a cui dobbtam compero . 
Ma tutto ciò iprecifamente noa-é davan- 
ti, a. Dio* merito-, di cui cTobbianr pro- 
metterci guiderdone . La* fedeltà^ v c 
K umiltà ecco: ciò ,. che dee- poefi nella 
bilar.cia, in cui* faremo. un giorno pefà- 
ti-. Ed era* ben* giuflo , o* mio D o, che 
così foQe ; era- giudo , che- non fódìmo 
beati , le non. a proporzióne,, che vi fòf- 
fimo-dati fedeli,. e che non fóflìfno gran- 
di davanti a. voi, fe non: altretunto, che 
fódìmo. flati umili . Dapoichè in:Cielo 
avete eretti due Troni unoper V umiltà 
di' un Uomo-Dio ,. l’altro* per l'umiltà 
di una Vergine- Madre- di Dio* ,. conve- 
niva > che tutti gli altri Troni, ove-deb- 
bono* adìdcrfi tutti i voflri. Prededihati , 
avcflèro> lo fleflò. fbnd^ento-, e che niur. 


Pjul. 14 :. 


Aid^ 


no- ne: avede , la cui pribcipal. bafe notti 
fbfle una- foda,. una- profónda!, una: fioce*^ 
ra umiltà di cuore-. lò* fom Crìfliano ». 
dee dir oggi un’ Uom del Mondo per- 
fuafo , e moffó. da. quella fanu- morale 
io. fon* Crifliano :: ma per quello- medefi- 
mo Dio-ml giudicherà. più' efàttamentc,. 
mi- condannerà! più feveramenep, mi pu- 
nirà- più- rigorofàmente-,. fè- difonorando» 
la! mia- profedionc ,- ed il nome y eh’ io* 
porto „ io fóno< un’ indegno. Cridiano*. lo 
fono. Spola di Gesù Grido-, dee- dire un* 
anima- religiofà ,. ma* io non/ debbo per- 
ciò* penlàre di regnare un*, giorno con 
quel Gesù',.. che ha eletto in jfpofo , fe* 
a: coteflai qaalità. dii Spola io non* con— 
giungo quella di umile ,, e- fedele. An- 
cella .. Domine- ,• qtiis hnbitnbit in Taher— 
nac$th tua y uuf' qu»- rtqmefcet w monte 
'SanBo tuo S\%novOì dicea'il Reale Pro- 
fèta , chi è e^i- quello, che abiterà, nel- 
la- vollra cafa , e ripoferà nel vodro San? 

'tuario §^ui: ingrtditur- Jino mxculk 

ppermtur-ju/iitiutnj!.eg\i Ciri il giu Ilo, la- 
cui vita. è pura-,, e fenza macchia ; il. 
giudo , che fottomellò alla vodra legge- 
è- irreprenfibilé* nella fua condotta ; ii 

f ' ;iullq-,. che dJlbccato dal. Monda batte 
a< Arada- de 'voftiri comandamenti-; il 
giudo. ,, che fedele alla; vedrà- grazia co— 

. Aantemence. compie- alle, fue obbl ìgazio- • 
ni%. e ad'ogni-giudizia . Non v»’ ha ec— 

(ceziòne per queda. regola-. Abbiam: ve-- 
dato », quale- fia- dato il principiodellà bea- 
^citudine di Maria vcggiam’ora y qual fia. 
il potere*, che Dio le ha dato a Ibccor-- 
^rerci t.egllé. il. (oggetto della, feconda» 
parte.. 

Egli è certo*, che Maria tra tutti gli. U.PARTe- 
eletti h'a> ricevuta- unai grazia- fóvraemi- 
nence V in virtù della, qnalé' può' ella in- 
terceder per' noi. apprelfo Dio ;; c per* 
;necellària! confeguenza; egli è- certo,, che 
noi podiàmo fantamente*, e- utilmente' a 
,'lei ricorrere , ed- implorare: ne noAri hi- 
fogni? r ajuto della’ fua* protezione.. Que— 

Aa verità', eh" è- più che fófllcienlemcnte’ 
a no» rivelata da- Dio,- e- di- cui- tutta* la- 
!Tradizone- é un!*auteatica telUmonian- 
za , è- altronde cosi confócn^* a- tutti i 
'principi' del’ buom fenfo ,, e- dèlia- retta 
iragiónc ,/ch’e ciò* fólo* baAerrbbe a con- 
fonder la pertinacia* dcllErcfia^,. che la 
•rigetta-,, e- combatte . Perocché fe gli* 

Angeli Beati*, i' quali. Aanno* innanzi al 
Trono.- dell’ A ItilTimo-,, offrono- a lui.in- 
cedàntemente le nodre fuppliche, come- 
nc rinfegnano le Scritture, perché Ma- 
ri sl,. 


•Cyfr. 
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Tìa ^ la Regina de^i Angeli « non farì 
in iftato di Tenderci il -inedenmo uffizio 
anche con maggior efifetto i e con mag' 
gior dignità? E 1 fé Maria ftefià) allor- 
ch’ era fopra la Terra poteva invocarfi » 
•cioè a dire potè vali a lei ricorrere , im- 
piegare la lua -mediazione predo Gesù 
Grido ) pregarla di chieder grazie all’ 
Uomo-Dio-, ora eh’ ella è fu in Cielo j 
'perché potraflTi ciò meno? ^ ;egli forfè , 
perch’ ella non voglia ormai più interef- 
ùrli per noi ? è egli forfè , perch’ ella 
non ne abbia .più il potere ? « egli for- 
fè» perch’ella non fappiainodri bifogni? 
è ^li forfè , perchè l’ invocarla offenda 
il fupremo culto , che non è dovuto (è 
non a^ Dio folo-, ed a Gew Grido ? 
Quattro punti , a i quali fi riducono tut- 
te le prevenzioni, e tutti i pretedi dell’' 
Erefìa ; Uditemi » ed in quattro parole 
io gli no didrutti. ^ i 

Può e^i nè pur venirci in mente il 
folo penderò , che Maria nello Aato del- 
la fua gloria non voglia più intereflarfì 
per noi ? Conciodìachè ^ perché mai la 
lua carità, che nell’ Empireo è alfa! più 
perfetta , e confeguentemente adài più 
accefa , fi farà ella raffreddata ? e per- 
chè quella Vergine , che per gl’ intereffi 
di Dio non ‘ha >mai avuto nulla più a 
• cuore della falute degli Uomini , ne fa- 
rà diventata infendbile dapoichè ^ fe 
poflb dirlo , trasformata in Dio , e in- 
'tieramente unita alla divina edènza , el- 
la vede ancor più Chiaramente quanto la 
falute degli Uomini è a Dio preziofà ? 
No, no , dicea'San Cipriano , parlando 
in generile de’ Santi glorificati ( e ciò , 
eh’ egli dicea de’ Santi in generale^ io 
lo dico in particolar di Maria ) eflì non 
mai ebbero tanto di zelo per noi» quan- 
to ne hanno al prefente ; quanto effi fò- 
ao deuri della loro propria felicità , tan- 
to fono fblleciti ., e bramofi della nodra 
falvezza : QuMtum de fua felicitate fe- 
curi y tofUum de nofìra falute folliciti . E 
San Bernardo aggiunge , ch’egli farebbe 
un non conòfeer Maria perfuaderd , che 
colei , che ad efèmplo di Dio mededmo 
amò gli Uomini fino a dare per effi il 
fuo propr'o Figliuolo, dapoich’è in pof- 
fcOb della Tua beatitudine , gli abbia di- , 
roeotichi , e adblutamente abbandonati 
Che con tutta la fua Carità Maria non 
aUiia più il potere di fòccorrerci -, egli 
'è un altro fenti mento ancor men tolie- 
Tidiile . 'Imperciocché, perchè farà ella 
•meno pof&nte nel cel^dé Regno > ove 


tiene 'appredo Dio un si alto podo,'chs 
allor quando era tra noi in cotedo baf 
lo luogo d'edlio ? Ella potè pur allo- 
ra impegnare il fuo Figliuolo a far de i 
miracoli , -ella ottenne pure da lui , che 
cambiadè le leggi della natura , che sfor- 
zadc -in qualche maniera quelle della 
provvidenza » che convertidè l’ acqua in 
vino ? Dapoichè ha ricevuta la corona 
immortale , larà ella decaduta della fua 
autorità , ed il potere , di cui già aJo- 
prò, farà egli ceflàto ? Ch’ejla non -oda 
più le nodre preghiere , e che non più 
lappia nè quando, nè perchè l’ invochia- 
mo , egli è ciò , che l’Erefia 'ha prete- 
io, ma che noi perfuaderà giammai, fè 
non fe ad intelletti od odinati , o poco 
illuminati . Imperciocché , -perchè <non 
faranno eflì noti i nodri biiogni àlla'Ver- 
gine ? gli conofeono pure gli Angeli : 
Dio , thè ad édb loro ha confidata la 
cudodia di noi , rivela pure ad effi le 
nodre interiori difpofizioni ; incaricati 
di vegliare fu la nodra condotta Tanno 
pur’e^ido ciò , che padà dentro al de- 
creto de’ nodri cuori ; fi rallegran pur 
eglino della nbdra converfìone , e an~ 
no , giuda il Vangelo , fanno feda ne* 
Cieli , quando un peccatore , modo da 
Dio, 6 penitenza fopra la terra . Per- 
chè dunque Maria più di eflì elevata nel 
beato foggiorno^ della gloria non vedrà 
in Dio ciò, eh’ eflì veggono? Finalmen- 
te , che il pio codume d’ invocarla of- 
fenda il culto fupremo , che non è do- 
vuto fe non a Dio Tolo , ed a Gesù 
Grido, miferabil’ errore , e che didrug- 
-gefi da fe -medefimo I Perocché , noi , 
nicono i Teologi , noi non invochiamo 
Maria , come colei , da cui dipenda la 
grazia , nè come colei, che ne da l’Ar- 
bitra . nè come colei , a cui fpetti do- 
narcela , ma come colei , che può per 
noi domandarla, e impetrarla. Noi non 
l’invochiamo nè pure, affinchè ci otten- 
ga coteda grazia i proprj fuoi meri- 
ti , ma pe’ meriti del Salvatore . Noi 
ben idruiti dalle parole del Figliuolo di 
Dio , che ci ha detto : venite da me , 
non andiamo a lei , come ad edb lui , 
ma andiamo ad edb lui per lei , come 
la Fede ne infegna , che per lei egli 
venne a noi . Noi andiamo a lui , come 
all’unico Mediatore, ma andiamo a le», 
come alla primaria , ed alla più accre- 
ditau di tutti i nodri intercedbri . 

Ora coteda interceffion di Maria, co- 
tedo diritto > che abbiamo d’invocar Ma- 
ria, 
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ria ) cotefto pofTeflò» in ci^l fiamo di ri- • 
correre a Maria , egli è ciò $ che la 
Chieià vuole , che rimiriamo come un 
•de i foflegni y e degli appoggi piii . 
della nofhra fperanza . Imperciocché di- 
temi i o Criib'ani « quali fono le due 
cole ) onde comunemente la notlra fpe- 
ranza s’ indebolifce, e vacilla ? Il timor 
de’ divini giudici , e la villa de’ noftri 
ccati . Or che troviamo noi oggi nel- ; 
pedona di Maria ? vUn’ Avvocata on- i 
uipotcnte .predò del nodro Giudice, ed: 
una Madre .di JMilèricordia pe i pecca- 
tori . Permettetemi .di farvi afTaggiare 
quedi rifledi non meno a .vodra edifica- 
zione , .che a vodro conforto . Sì , miei 
■Fratelli , dicea San Bernardo , noi ab- 
biamo Maria fu in Cielo per Avvocata 
predo del Figlio , come abbiamo Gesù 
Grido per Avvocato predò .-del Padre . ? 
E chi dubita > che Maria, ellendo Ma- 
dre di colui , che come Giudice dee 
intimar (cntenza, e di vita > e di mor-! 
•te , Madre , io dico , diletta , Madre 
Santa , Madre coronata di gloria , chi 
dubita , che non fia ella unita benigna- ■ 
niente ? chi dubita -, che in trattare la 
caufa degli Uomini pél rifpetto della' 
fua Maternità non fia ella eiaudita ? Nè 
quindi già legue , che noi l’Jnnalziamo 
fopra del fuo Fig'iuolo, come fe la fua 
Maternità le conferide diritto di cfiger. 
da lui., che ci accordade il perdono de’ 
nodri peccati . Guardi il Cielo t che tal 
colà intendiamo . Qiiall’ ora per eccedo 
di fi lucia ci sfuggidero certi termini me- 
no giudi , e diccifimo , ciò , ch’io non 
ardifco avanzare , che Gesù Crido nell’ 
efaudire Maria fi compiace di renderle 
anche colà nell’ Empireo una fpezie di 
ubbidienza confidcran •! ofi tuttavia come 
fuo Figliuolo > e onoranlola tuttavia co- 
me fua Madre , quailora , diro 1 così 
fàvclladìmo , i Fautori dell’ Erefia non 
dovrebbo.10 punto più Icandalczzariène , 
che d’ altre efpre-ìioni affitto fomiglian- 
ti , di cui fcrvefl la Scrittura 1 allorché 
dice , che Dio fermando il corfo al So 
le volle ubbidire alla voce di un’Uo 
mo , Ohedìcrìte roii imnìnis , e 

allorché aggiunge , che Dio fi è impe- 
gnato , tuttoché Dio a fare la volontà 
di color , che lo temono : '•'-ntarfm 

timen'r’m f* , Ma non abbiamo bi- 
fogno di coteda diièfà • poiché i tcrm*- 
n. , che adoperiamo, parlando del poter 
di Maria, portano con foco la lorogiu- 
ilificazione» e refiftono ad ogni cenfura. 


Imperciocché noi diciamo , che Mafls 
prega «Gesù Crido , e non ch’ella co* 
manda a Gesù CriAo. Ma nel rimancn^ 
te aggiung'amo , che Gesù Grido dopo 
avere altre volte ubbidito a Maria , pre- 
iencementc pure il’alcolta con tutti i ri- 
g -ardi ch’egli ha confervati , e che 
conferverà eternamente per lei ; riguar- 
di di didinzione •» f.ndati fu la premi- 
nenza della '.fua dignità , e fui merito 
della fua^rfona. C;a non v’ha , io lo 
replico , le non fe gli -fpiriti oftinati nel 
loro errore., che podanq contraddire a 
queda verità . Conciodìachè , :fe Dio 
nella Scrittura didè agli amici di Giob- 
be : Andate a Giobbe mio fcdel fervo , 
cd egli pregherà per voi , per maniera 
che non vi farà imputata la vodra ini- - 
quità, Jff ai Servum mtum faS , -c^ /pfi 
'rahit fra ojohis ; ,'Se Mosé per la fua 
meditóione potè fòfpender i fulmini dell’ 
ira di Dio, predi a fcaricarfi fu gl’Ifra- 
eììóy Dimittf me ut irafeatur furor meut^ Excd. 
Se Dio nel capo decimo quinto di Ge- ax. 
remia parlò di Mosè defso , e di Sa- 
muele , come di due mediatori polenti 
apprefso di lui ; e fe Giuda Maccabeo 
vide il gran Sacerdote Onfa , molti an- 
ni dopo la fua morte , placare il Cielo 
colle fue preghiere a prò di tutta la 
Gente Ebrea > polliamo noi dobitare » 
che la Mediazion di Maria non fia un 
aldo titolo per accodarci con fiducia al 
Trono della grazia , c della mifericor- 
dia del jiodro Dio ^ I mici peccati , 
voi dite ., me ne allontanano ; e perchè 
io fon peccatore non polfo avervi acce!* 
fo, e iion ardifoo larario . Ma non 
Tappiamo noi , ripiglia San Bernardo , 
che il gran carattere di Maria , egli è 
efsere Angolarmente Madre de’ peccato- 
ri ? Non iàppiamo , che a’ peccatori in 
qualche maniera «ila deve tutta fa fua 
^oria, daiKìch’ egli è vero, che fe fta- 
ti non vi folsero i ■peccatori , ella non 
'ar !>be mai data Madre di Dio ? dapoi- 
ché altr^’si tutta la felicità della fua for- 
te, o , j-H^r dir meglio , della fua eter- 
la prededi nazione , aggirodì fi la dif- 
grazia degli Uomini , co re pcccarori ? 
e Japoiclic per una gratitudine degna di 
lei , che nella fua perfona non ha nul- 
la fo non Hi Tanfo, mentre perfettamen- 
te ’l’accoi-di coll’odio, c roll’nrror del 
peccato, il tien’clla obbligati di foccor- 
1-ere i peccatori, di el-rre il lifug o de 
i peccatori , d’injpiegar la f.ia a-.forità 
per la converfione de’ peccatori più 

degui. 
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degni > cpiu in.lLirati ; perchè ben Ti el- 
h » che per eilì q.iantunqae p^catori , 
quantunque inchirati > e per eflii rpecial- 
mente Dio l'ha fatta quello , ch’ella è, 
e perchè in quello nedò ella conformali 
alle inclinazioni del fuo Figliuolo, che, 
fenza con'bnd'ere l’ ordine delle cofè , ha 
Tempre amati r peccatori , ancorché fa 
venuto per didrug^^re, e per abolire il 
peccato. 

Ecco ci(V, che io chiamo fa nofìra fpe- 
ranza . Ma ne bramerclle voi feorgere 
Tabufo? Qui è , Uditori mici cari, ove 
mi fa d’ uopo tutta la voflra attenzione 
in terminando il difeorfo . L‘ abufb dell’ 
invocazfon di Maria,’ e ciò, che ci ren- 
de inutile tutto il fuo potere preflò Dio , 
egli è, che in vece di rimirare Maria 
come Mediatrice, che può colla fuame- 
diizione proccirrarcl le vere grazie della 
fallite, io voglio dire le grazie reali, e 
pofllbili, le grazie fjde, enccelferie, le 
grazie regolate, e mifirate fecondo l’or- 
dine di Dio , le grazie vittoriofe che 
combatter debbono In noi le noilre paf- 
fìoni, c trionfàre della carne, edel Mon- 
do, per tècreci, e fanelli errori, che ci 
pervertono , noi ci foriniam di Maria 
ira falla idea , fino a prometterci dalla 
laa protezione grazie chimeriche, edìm- 
poilibili, grazie fecondo il noflro gufto , 
c fecondo i corrotti defider; del noftro 
cuore,’ grazie, fe di tali ne avelie, inca- 
pnei di fantificarci , e molto piu capaci 
di pervertirci, grazie miracolofè, fu cui 
può far fondamento la noUra fola profun- 
aione . k> mi fpiego . Noi invochiamo 
Maria, ma ripolàndoci con una cicca fi- 
ducia fòpra di lei intorno alla noflra fv 
hue, ne trafcurkimo , e ne abbandonia- 
mo tutta la cura, come fe Maria ccd po- 
ter fuo preflo Dio doveffe eflerci ficurtà 
della medefima noOra faluce fenza con- 
verlìone , della nollra felute fenza cam- 
biamento- di vita , della nollra falute fen- 
za annegazione di noi flelfi , della nollra 
iàlute lenza frutti di penitenza , e fenza 
jnortifinzione de’ fènfi ; come fè pel favor 
df Maria dovefle avervi per noi vittoria 
lènza combattimento^ premio fenza me- 
rito, merito fenza travaglio, e virtù, la 
cui pratica non coilaflè a noi nulla : gra- 
zie chimeriche , ed impoflibili . Noi in- 
vochiamo Mtfia, ma con una temerità, 
che lungi affai dril’ònorarla , le èingiu- 
riofidima , ffieriamo di ottenere per lei 
•ma fama mone dopo una vita tutta mon- 
dana , un beato fine dopo una continua 


dimenticanza di Dio , una faniz finale 
perfeveranza dopo un’ ollinata refillenza 
a tutti i lumi del Cielo •> un porto ficii- 
ro dopo un’infinita ferie di errori , e dt 
volontari naufrag* : grazie polTibili , ma mi- 
racolofe . Noi invochiamoMarìa , ma per 
cralTa ignoranza di ciò , ch’ella può, per- 
fiiafi, ch’ella polii tutto , ci lufmghiamo 
di trovar in Dio per la fùa nv'd. azione 
una pazienza fenza limiti per tollerarci, 
una difpofizione fenza mifura per perdo- 
narci, una mifericordia indeficiente , che 
fèmpre fia in poter noflro, unaprorezion 
ficura, e immancabile, malgrado lenollre 
ree procrafiinazioni , e le noflre affettate 
dilazioni : grazie, fe di talineavellè, in- 
capaci di fantificarci, e molto più capaci 
di pervertirci . Noi invochiamo Maria , 
ma ner una dannabile ficurezza, fondati 
fui fuo potere ci all/curiamo , che fenza 
ufeire deiroccallon del peccato, ella ne 
preferverà da! peccato , che in mezzo al- 
le fiamme, ella ne ferbcrà sì puri , e fi- 
ni, come già furon fèrbati i tre Fanciul- 
li nella fornace di Rabbiionia : grazie con- 
formi al noflro gallo , e al nollro repro- 
bo fènfo . Ma grazie , che per quelli ra- 
gion medefima noi non polliamo afpettar 
da Maria , e che lungi allài dall’ ellère 
obbietto della crifiiana fperanza, ne fono- 
fiate d’ ogni tempo un infauHo fooglio . 
Imperciocché Maria non ha autorità , che 
la renda sì poflènte preflò Dio a promo- 
vcre i noflri interem contro grinterclTi di 
Dior come Regina del Cielo non è ella, 
collocata fri Trono, per far in noi regna- 
re il peccato, e non è nollra Avvocata, 
pdi- trattenerci nell’ impenitenza; ella è" 
onnipotente preflò del fuo Figliuolo , ma 
lo è, dicono i Padri, dentro l’ordine de 
i divini decreti , dentro l’eflenfione del- 
le fante leggi, che la Sapienza di un Dio- 
ha flabilite lenza preriudizio dell’ Evan- 
geliche maflìme, e della loro infleflìbile 
fev^ità ; vale a dire , ella è onnipotente 
per tirar noi a Dio, e per avvicinar Di» 
a noi; onnipotente perdifjwr Dioamuo- 
verfi alle noflre lagrime; onnipotenteper 
fàrgH gradire i noftrr voti, le noflre f^- 
disfazioni , i noflri Sagrifizi ; ma non otr- 
'nipotente per annullare Tobbligazione di 
tutt»ciò_, nè per fare , che Dio dimenti- 
cando i Tuoi piùeflènziali attributi , diven- 
ga, fe cosi dir poflo, prevariéatore della- 
foa Santità , e fautore delia no'lra uiquità^ 
Noi v’ invochiamo in quello dì , o Ver- 
gine Santa, ma nelle difpofizioni pii\ con- 
formi a i noflri doveri , più. conformi al- 
le 
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le leggi ) che la Religfon ci prelcrive j 
più confórmi al miflero flefló della vo- 
flri gloriofa Affunzione . Meglio inflrul- 
ti degl’ interefTì noflri , e de i. configli 
deirAltifiìmo fiopra di noi da voi non a(* 
ttiamo già grazie puramente temporar 
y che non ci recherebbero » che vana 
contentezza) nè quelle mondane prolpe- 
rità ), che non fèrvirebbero y. che a man- 
tenere la noflra fuperbiay c ad appagare 
il noflro. amor proprio . Se a vob ricor- 
riamo > egli è per bifogni più premuro- 
(ìy e più rilevanti ; egli è per beni più 
necellar; y. quantunque forfè di. minor no^ 
(Irò gufio; egli è per fini più! altiyre più 
convenevoli al Criflianefimo y che pro- 
fcfllamo. OpprefTì fotto al pelo, delle nor 
lire miferie > e perfuafi. y.che voi potete 
^leviarcency v’imploriamo in queA* au-r 
suda folennità:Ma ecco il foggetto deir 
le noftre domande. Otteneteci- per fon? 
nipotente interceAìon voAra quell^razie 
di prim’ ordine y' a cui fona annede e la 
noitra falute y e la noAra perfezione ; ot- 
teneteci un odio efficace del peccato y un 
xàrpcctofo timore de’giudicj di Dio y una 
fommifiìòne fenza riferva alla fua^fanta 
legge ; otteneteci la. crifliana fortezza. ), 
sì neceflària a* prefervarci dalla corruzio? 
nc dei Mondo ) a non lafciarci' rapire dal. 
torrente- del coAurne y. a. refi Aere dio 
fcandalo del mal ’ eferopió y a metterci fóV 
pra romana ri/petto y a fcioglierci dalla 
tirannia delle noAre paffioni ,. a rinunzia- 
re allt ambizione y> a non efi'ere fchiavi 
deir avarizia y a domare laconcupifcenza 
della carne y- ed a foggettarla allo, fpi ri- 
to • Otteneteci quelle eccelle virtù > che 
vi hanno diAinta tra tutti, i giudi » quella 
fede eroica y.che vi' ha rendùta sì fortu- 
nata y facendovi credere ciò y che vi. fu 
rivel.-ito ; quella profonda umiltà') che vi 
JÙ efaltata- a- sì alto grado * e che obbli- 
gò il divin Verbo ad abbafiàrfi finoa voi ; 
quell’angelica purità y che vi fu sì caniy 
e che prefetiAe a tutte le grandezze y che 
vi erano date promcAc ; quell’ubbidien- 
za y che Geiù Grido trovò piu degna de’ 
^oi encomi y c in voi più lodevole della 
vodra idedà maternità; quel zelo. per gl’ 
5ntereAÌ di Dioy e per la falute degli Uo- 
mini >- che malgrado U tenerezza, del vo? 


Aro cuore y confèntir vi fece al fàeelfi zio 
e alla morte- del. voAro Figliuolo y allor- 
ché lo prefentaAe nel Tempio, qual vk- 
tima, che dovea. edere pe’ noArb peccati 
facrificaia . Senza, pretendere al grado fu- 
blimey. in cui voi podèdeAe coteAe vir- 
tù y a. noi le ottenete almeno in. grado, 
convenevole allenoAre obbligazioni ;.cioè- 
a. dire , a noi ottenete una viva fede y che 
ci faccia operare j.. e che per la caufk di 
Dio ci determini a . tutto* {offrire ; una: 
ferrna fiducia in DiO) che nommai redi 
confufa ; un’ amor di Dio y cui non. mai 
podàno edinguere tutta l’ acque' delle tri- 
bolazioni y.e della avverfità' di qpeda. vi;- 
ta una carità vcrfairpcoflimo'), che dret-* 
tamentCy e fantameote ci tenga* tutti unK 
ti in» Gesù Grido*; a. no» ottenete. un’ in- 
tera vittoria fòpra ilMondoy. un perfèt- 
to didaccamento* da- noi medefimi y, uno 
fpirito umile), ed un. cuor puro. Ecco le 
grazie > ©.Vergine Santa y che noi. vi do- 
.mandiamo), e per. le quali non temùmy» 
che* voi ci neghiate, la vodra mediazione .. 
Infieme colla cKìefa vi faìutiamo come. 
Regina i.Salvt Regf9* ; ma tolga Dio > chci 
prefu miam. d’entrar nella gloria per al tra. 
diada- dà quella delle vodre virtù . Co-r 
'me Regina v’imploriamo '.Ad tt clAfaart 
' mus i, ma non v’ imploriamo, in ajuto; fe* 
non percammfnare fu’, vodrlpafli coll’ imi 
tare; i. vodri. efempj . Come. Regina *vi! 
prendiam per nodr,’ Avvocata , e udir vii 
facciamo ^ nodri, gemiti : Ad te fufpir9~- 
mus 'y mz.oon ci mettiam (otto al. vodro. 
patrocinio.’) che per ottenere per mezzo 
vodro la grazia, della noftra converfione .. 
Senza timore di efser del nu.mcrode’ vo— 
Ari divoti indifereti y vi chiamiam Madre- 
di Mifericordia y forbente di vitay e dol- 
ce conforto- delle nodre anime zAUter, mi- 
fericordu y vita , dulcedo ma non preten- 
diamo ) che cotedi. titoli ci confermino* 
nelle nodre debolezze > nè che ci adlcu- 
rino ne i nodri difordini .. Malgrado i. 
criiici cenfóri del vodro culto y. noi Iperia— 
mo in voi y ma là nodra fperanza non ci. 
fa obbliare )• che per efsere y come voi „ 
rimunerati y conviene a proporzion.y cor 
me voi y meriurlo ; e che non perver- 
.remo mai altrimenti zU’ eterno Regno y 
ove ci conduca: &c. 
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Per la Fefta deH’Aflunzion della Vergine. 

SOPRA LA DIVOZIONE ALLA VERGINE. 


Intravit Jejtit in quoddam Cajieìlum ^ & fnu 
pit iìlum in :domum Juam . Lue. 


muiier quadam exce^ 

C IO. 



Artaj Sorella Hi Maddalena) 
nel lenfo letterale del no- 
tìrp Vangelo fu quella Don- 
>na ) cui onorò Gesù Crifto 
della fua prefenza : ma fecon- 


do l’applicazion della Chiefa ella è Ma- 
ria) la Madre del Redentore) la Regi- 
na delle Vergini ) l’ Imperatrice del Cie- 
lo ) e della Terra . Ella è colei ) che 
nel filo purilTimo (èlio accolfè il Figli- 
nolo di Dio , ella è colei ) che in que- 
llo di fu accolta dall’ Uomo-Dio nel fog- 
giomo delia fua gloria . O fortunato ) 
Fratelli miei ) elciama San Bernardo , o 
fortunato accoglimento dall’ una parte ) 
e dall’altra 1 FeZ/x urraqae fufeeptio l e 
quello » che Maria fece a Gesù CriOo 
nel mifiero della fua Incarnazione , c 
quello ) che Gesù Crifto fece a Maria 
nel mifiero della fua Afiìmzione . Ma 
perché parlar ora del primo ) interroga 
il mede^mo San Bernardi ? per giucli- 
car meglio del fecondo ) rifponde il San- 
to Dottore , per formarne una giufia 
idea ) per concepirne tutta la gloria , e 
tutta l’eccellenza ) o piuttofio per con- 
feffare ) che ficcome il primo e afsolu- 
tamentc incomprenfibile alle nofire men- 
ti ) cosi il fecondo è fuperiore a tutti i 
nofiri penficri, e a tutte le noflr’efpref- 
fìoni : JuxfM ifiMfiimsbilem illius glù- 

rUmy inàfiimiAilit cogmficMtttr & ift» . E 
In fatti qual lingua fpiegar nui potreb- 
be ) come il Dio della Maefii ) che non 
può efièr comprefo dalla vafia ampiezza 
deirUniverfO) nel fen rinchiudafi di una 
Vergine? e chi potrebbe dire altresi con 
qual pompa cotefia Vergine entri nell’ 
Empireo per eforvi coronata ) e regnar- 
vi per tutta T eternità ? chrifli gtrierMtio' 
»em ) Ó* Mxrié utjfHmftionem quis enarra- 

Ait ? lo dunque ■» Uditori mici cari > ho 


creduto di dover prendere un argomen- 
to più proporzionato alla noftra debolez- 
za ) ed anche per 'Voi più opportuno . 
Ho creduto » che il grande , e incffabil 
mifiero dell’Afsunzion di Maria mi fbm- 
minifiri una propizia occafione di favel- 
larvi della divozione verfo la Madre di 
Dio. Quello è quello, ch*io mipropon- 
go; e per quello ftefib ) Vergine Santa, 
io ho bifogno del vofiro ajuto . Degna- 
tevi di -gradire il zelo , che per voi 
m innanima, e lo fecondate. 'Degnatevi 
di efaudire la fiipplica) eh’ io vi porgo, 
in faiutandovi, e dicendovi: Ave Maria. 

Se in queflo di io prendo a favellare 
della divozion alla Vergine, egli non è 
precifamente per ifpirarvela , poiché af- ' 
fai crifiiani io vi fuppongo per avere 
verfo la Madre di Dio tutti que’ fenti- 
menti c di rifpetto , e di zelo , che le * 
fono dovuti . Egli é foltónto per porger- 
vi fu una materia cosi importante tutta 
quella ifiruzione , che Crifiiani perfetti ^ 
e intendenti aver ne debbono , fe vo- 
glioTO arrivare alla pratica di quell’ of- 
iMUio ragionevole , che dal grande Ap- 
pollolo si fortemente ne viene racco- 
mandato : Rathnabile obfequium vefir:/vt. 

In vece però di efortarvi, Uditori miei 
cari , alla divozione verfo Maria , io 
voglio infi^narvi a regolare cotefia di- 
vozione, a trame profitto, a fantificarvi 
eziandio per effa . Voglio farne a voi 
conofeere i veri caratteri , mofirarne i 
diffètti, feoprirne gli abufi; e quind’ im- 
^gnarvi a farne un fanto ufo . Poflb io 
fceglier un difegno più convenevole alla 
vofira pietà , e più vant^giofo alla di- 
vozione ifieflà , di cui fi tratta ? Ella 
confifie , fecondo San Bernardo , in tre 
principali doveri : in onorare Maria, in 
invocarla , in imitarla « Or a quelli tre - 

dove; 
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doveri io mi attengo ; ed ecco in fre 
parole la divifion del difcorlo . Conviene 
onorar Maria $ ma onorarla prudente- 
mente ; quefla è la prima propoGzioJie . 
Conviene invocar Maria > ma invocarla 
efficacemente ; quefla è la feconda pro- 
polizione . Convien finalmente imitare 
Maria » ma imitarla religiofamcnte ; 
quella è la terza propofìzionc . Convien’ 
onorar la Vergine prudentemente » pe- 
rocché l’onore della Regina del Cielo , 
non men che 1’ onore dì Gesù Grillo 
Re de i Re , fopra ogni altra cofa efi* 
ge quefla condizione: N.nn & honor Re- 
judicium f dice San Bernar- 

do) applicando alla Madre ciò) che (la 
icritto del Figlio » Et honor Rtgìs judi- 
cium diligìt : ciò farà il foggetto della 
prima parte . Convien invocare la Ver- 
gine efficacemente ; perocché invano Ma- 
ria prdlb Dio ha potere per noi , fe o 
coll’indegnità delle noflre fuppliche , o 
coir impenitenza della nollra vita ci ren- 
diamo inutile il fuo potere, ciò farà la 
feconda parte. Conviene , per quanto è 
d.il canto noflro imitare la Vergine re- 
ligiofamcnte; perocché la Santità di Mi- 
na è nn mcraello) fu cui Dio pretende, 
che noi ci formiamo , e fu cui , fe noi 
facciamo , egli ci giudicherà ; ciò farà 
l’ultima parte . Tre verità ugualmente 
capaci di contribuire) e alla converfione 
de’ peccatori , e alla fantificazione de’ 
Giufli. Dìam principio. 

Per onorar fantamente la Madre di 
•Dio, convien’ onorarla prudentemente . 
Egli è quello un principio , che non può 
porli in controvcrfia , ed in cui lènza 
dubbio non v’avrà chi meco non con 
venga . Ma infieme convenir debbefi in 
un’ altra verità , che ugualmente^ fem- 
brami incoatraflabile ; cioè, che s’é ne- 
ccflària dilcrezione, e prudenza perono 
rare la Madre di Dio , non lo é men 
necelTaria.. .che dico io ? lo è anzi affai 
più per cenfurare coloro, cli-c l’onora- 
no, e per coflituirfi Giudice degli oflè- 
qa) , e degli onori , eh’ efìì le rendono . 
Sembrami aver diritto di efigere prima 
d’ogni altra cofa dalla voflra pietà, che 
voi non mai fcpariate tra loro quelli 
due principi , quando fi tratta di deci- 
dere fu materia si rilevante, qual’é co- 
tella . Troppo voi avete di acutezza , o 
Crilliani , per non abbracciare il mio 
• penfiero , e troppo di equità , per non 
confcfsare, che ciò richiede non pur la 
ragione, ma U rqtta, e fincera Religio- 


ne. Io mi fpiego. Ponno darfi nel Mon- 
do, tra le perfone al fervigio della Ver- 
gine dedicate , de’ divoti indiforcti : io 
volentieri voglio reflnrne d’accordo con 
efso voi , c , fe di tuli ve n’ha, tolfa 
Dio, che io qui pretendi fcufarli, « ap- 
provarli. Ma ponno da'fi altresì degVin- 
diicreii cenfori della divo-zione alla flcf- 
la Vergine ; e quello è quello , a cui 
non fi penfa abhallanza . Si fa profeflìo- 
ne di fohivare il primo di quelli due di- 
fordini , e tutto dì avviene di farli un 
fallo merito , o una bizzarra vanità del 
fecondo E pure il fecondo ron è men 
pcricolofo del primo, e l’Uom Criilia- 
no non corre rifehio minore davanti a 
Dio condannando con temerità un culto 
legittimo , e fanto , che praticando per 
ignoranza un culto eccedente , e foper- 
lliziofo . A noi dunque appartiene, miei 
cari Uditori , prefervarci dall’ uno , e 
dall’altro ; a me fingolarmente appartie- 
ne , come a Predicatore del Vangelio > 
condurvi tra quelli due fcogli ; ma per 
quale llrada ? additandovi regole ficure 
per onorare con diferezione la Regina 
del Cielo , e regole ancora per non cri- 
ticare con leggerezza quegli onori , an- 
che popolari , eh’ ella riceve fopra la 
Terra. Non diciam nulla all’incerta; e 
nel dilegno da me conceputo di rifehiar 
rare quelle verità non combattiamo all’ 
aria , ma veniamo al particolar delle cole . 

Si è pretefo , che malgrado la cura 
avuta da facri Pallori d’ illruire i popo- 
li , e di depurare nel noflro Secolo la 
Religione , o la divozione de’ Fedeli 9 
v’abbia tuttavia dell’ ccceflb , e conlc- 
guentemente dell’ abufo nel culto , che 
rendefi alla SantilTima Vergine; e (ciò, 
a cui io vi prego di l,en riflettere ) e 
non fono {blamente i nimici della Chie- 
fa,*che così ne abbiano giudic.ito . Al- 
cuni ancora de’fuoi propr) Figliuoli han 
deplorato un tale abufo : de’ Cattolici 
ancora, che pretendono cllère zelanti , 
ma il cui zelo non ha fenza dubbio tut- 
te le qualità , che fono richielle per ef- 
fcre zelo fecondo fcienza , come lo vo- 
leva l’Appoflolo ; comunque fia , de’ 
Cattolici ancora han creduto di dover 
prendere fu quello particolare la caufa 
del Signore, e dalla maniera , in cui 11 
Ibn’elu fpiegati , ecco i tre capi , onde 
la venerazion del comun de’ Fedeli per. 
la Madre di Dio è loro paruta giunge- 
re fino a indiferezione , Conciolfiach’ egli 
è appunto quello il termine , di cui fi 
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■fono' {àrvlti , ed a noi rileva compren- 
der bene una volta a che 1 abbiano ap- 
plicato . Morti dagl’ iiucrcrtì del Sigirore 
ù fon’ eglino lamentati > che a Maria u 
rendan’ omaggi > come ad una Divinità» 
(1 iòti’ eglino lamentati , che a lei fi at- 
Cribuilcano titoli di onore ^ che non le 
appartengono » principalmente quelli di 
Mediatrice » e di Riparatrice del Mon- 
do perduto i rt lon eglino lamentati t che 
a lei fi accordino nuovi privilegi y che 
rivelati non fono né dalla Scrittura j nè 
dalla Tradieione. bfaminiamo fenzapre- 
venzion’ i loro lamenti ; e poiché li han 
pubblicati nel Mondo criftiano a manie^ 
ra di avvi fi dati da Maria ftertà a fuoi 
divoti indifereti , noi , che finceramente 
vogliamo» che la nortra divozion fia pru- 
dente , che fia foda , che fia irreprenfi- 
bile , profittiamo di colerti avvifi ; per 
poco che fian fondati » edifichiameene ; 
almeno dell’efame, che fiam per farne, 
vagliamoci a renderci ognor più ^atti , 
e ognor più irreprenfibili nell’ ortequio 
della. Vergine, cheonoriamo. Uditemi; 
ciò nbq avrà nulla , che fia troppo artrat- 
to, nulla , che fia nojolo. 

Egli è^unque vero» o Crirtiani, ed 

10 lo dico 'aicamente , che onorar Maria , 

come una dilqnità ancorché fubaheroA , 
egli farebbe nd».^un femplice abufo , nè 
una femplice indiìcrezione , ma un de- 
litto, ed un’empietà. Imperciocché Ma- 
ria , quantunque Madre di Dio , non è 
che una pura creatura , umile Ancella 
del fuo Signore , la cui felicità è tutta 
fondata full’ autentica confertione , che 
foc’ellamedefima della fua viltà , e del fuo 
niente : rtffexit humilitatem AncUU 

fun ; tee» enim ex hoc btMtam me dicent 
omnes gentfMtiones . Cosi derta^ ne 1 info- 
gnò ; e noi così ben lo lappiamo > che 
per non mai dimenticarcene . ci obbli- 
ghiamo a falutarla ogni giorno in quella 
qualità di Ancella del Signore; Erre Au- 
àlU Domini > Grazie però alla Provvi- 
denza, ed a quello. fpirUo , da cui reg- 
gefi il Criftianefirao , io pretendo , che 
la Chiefa di Gesù Grillo , principalmen- 
te In un fecolo così illumii'ato , qual’ è 

11 nortro , non averte niun bifogno del 
pretefo falutare avvilo , che lòpra ciò fi 
è voluto a noi porgere . Conciollìachè., 
come già vi ho fatto riflettere altre vol- 
te , ciò , che diceva Sant’Agortino in un 
argomento quafi fomighante per lilpon- 
dere a i Manichei , i quali al fuo tem- 
po maliziofamentc , c lenza ragione ac- 
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curavano i Cattolici di rendere a’. Mar- 
tiri un culto d’idolatria , ciò , che il 
ianto Padre , diceva de’ Martìri , chi di 
noi non lo dice della Madre di Dio ? 
che non a lei noi dedichiamo gli Alta- 
ri, non a lei offeriamo il facrifizio, ma 
a Dio, che l’ha eletta, a Dio, che l’ha 
làntificata , a Dio, che l’ha glorificata. 
Noi dunque affai fiam lontani dal martìc- 
cio errore , e dall’ enorme indifcrczio- 
ne, che conllrtercbhe nel far Maria una 
Dea ; e l’indifcrezione , le qui ve ne 
averte , (àrebbe piuttorto dal canto di co- 
loro, che ne i loro avvifi fupporto avef- 
fero , che un gran numero di Fedeli 
lòtto agli occhi de’ propr; Partori , avef- 
fero potuto cadere , ed in effetto caduti 
fortèro in fomigliante corruzion di fede. 
Indilcrezion farebbe non fola mente aver 
per ciò rinnovate le vane accufe , ed 
inette degli antichi Ereticicontra la Chic- 
fa , ma aver dato il vantaggio all’ ereti- 
co Protertante di mirar ancor de i Cat- 
tolici perfuafi , che la nortra Fede fiali 
in tal maniera corrotta in quelli ultimi 
fecoli. No, miei cari Uditori, io lo re- 
plico , la.Chielà di Gesù Crirto non è 
fiata in tal guifa abbandonata. Perocché» 
lèconlo noi, che cofa è onorare pruden- 
temente la Madre di Dio ? egli è onor 
rarla con un culto inferiore a quello di 
Dio, mà fuperiore ad ogni altro culto da 
quello di Dio . Or ecco come noi l’ ono- 
riamo , ecco come l’onorarono tutti i 
focoli del Crirtianefimo . Guai a colui , 
che con Dio la confondefse ma guai al- 
tresì a colui, che non le renderte onori 
fingolari , e nella fua filma non la col- 
locartè lòpra tutto ciò, che non è Dio- 
Egli era mio debito fermarmi in primo 
luogo fu querto articolo , ed ifpiegarve- 
lo. Ma andiam più avanti. 

Si è biafimato, come indilcreto il zoi- 
lo de i Fedeli , i quali attribuifeono a 
Maria titoli di onore , che fi pretende 
non convenirle. Ed io mi .vanzo , e To- 
rtengo, che , dapoichè la Chiefa uni ver- 
tale pel più folenne de’ l.toi decreti , 
q lal fu quello del Concilio Ertelìno, ha 
mantenuta la Vergine , di cui qui di- 
fendo la gloria , nel portò lo del titolo 
di Madre di )io , difpjtaiolc dal P Ere? 
fiarca Nertorio, non v’hi titol d’ onore, 
che non le convenga , ne prerogativa 
eminente , che contrafiar le fi porta len- 
za indiìcrezione . AttC'idete , e le rir 
marcete, convinti . Poiché trattafi fingo^ 
larnaeme de’ titoli di Mediatrice , c di 
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Riparatrice del Mondo , clie le vorreb- 
bon togliere i Riformatori delfuoculto^ 
veggiamo » come ne aboia favellato San 
B- rnardo) e non già in quelle o^alioni) 
nè in que’dilrord ) in cui egli non ad 
altro nensò « che ad efàltar Maria co’ fuoi 
magniB^'i encomi » ma in quella celebre 
lettera a i Canonici di Lione » ove di- 
fcorrendo da Teologo , e decidendo a 
rigore ha voluto fegnarne i limiti » che 
dee av?re il culto » da noi renduto alla 
Madre di Dio . Io mi contenterò di 
tradurre le fue parole « c dubitar non 
portò ) che non fiate per erterne moflì . 
-Date i die’ egli , date a Maria le giurte 
lodi , che le appartengono ; e vi (òvven- 
ga ) che la Santità per crtere onorata 
non ha meftieri i che della verità • Di- 
te i a cagton d’efempio , che Maria per 
noi ) e per fe ha ritrovata la forgente 
della grazia ; dite, eh’ è Mediatrice del- 
la falutc ; dite y eh’ è Reftauratrice de’ 
fecoli : lo direte con ragione '; perocch’ 
egli è quello fterto y eh’ è pubblicato da 
tutta la Chiefa y ed è cantato ogni di ne’ 
fuoi Urtìz) Divini . Magnìfica* Gratù Inr 
■“*** Vtntricem hUrimm y MedUtrieem , 

Rejltturtttruim ftndorum t hte mihi dt ih 
U cmntat "Eeclefi». Coloro y a cui difpiac> 
ciono quelli titoli y oferanno eglino di 
dichiararfi contra la TeAimoiiianza di S. 
Bernardo y come falla y e di confotare 
un’Uomo di autorità si grande tra i Pa- 
dri y e che riferifee da Irtorico fedele 
ciò, che la Chiefa a’ fuoi tempi e cre- 
deva, e praticava? Or ecco quello , eh’ 
io chiamo onorar prudentemente la Ver- 
gine : attribuirle que’ titoli , che le at- 
tribuilce tutu la Chiefa . Ben fi fa , per 
cosi favellare , che non havvi , che un 
Mediatore di Redenzione ; m» fi è ficu* 
ro di non derogare a’fiioi diritti, quan- 
do fi riconolcono colla Scrittura , oltre 
l’unico Mediatore di Redenzione, eh’ è 
Gesù Criftoy altri mediatori d’Intercef- 
fionc; e Maria tra querti non debb’dla 
avere il primo luogo ? Si là, che Gesù 
Crirto lolo ha redento il Mondo col fuo 
fangue : ma fi può ignorare , che il {àn- 
gue, da lui fnarfoy formato fu della fo- 
llanza medefima di Maria; e confeguen- 
temente, che Maria ha fomminiftuto , 
ha offerto, ha facrificato il (angue , che 
ha fervito al noftro rilcatto? Impercioc- 
ché fu ciò fi è fondata tutta la rhiefa 
per intitolarla mediatrice , e riparatrice 
degli Uomini . ^indi parimenti (àreb- 
be una Indilcrezione ( io forfè adoprar, 


dovrei un termine più proprio > e più 
forte ) farebbe, io diceva » una in.i.fcre- 
zione negarle coterti titoli co 1 gloriofi, 
e cosi fondati . Ma fe-za difeorrere di 
vantaggio, mi barta , ripiglia S. Bernar- 
do y mi bafia , che la Chiefa mi abbia 
infegnato a cosi onorare la Madre di 
Dio . Perocché ciò , che m’ infegcui la 
Chiefa, aggiunge il &nto Dottore, egli 
é ciò * a cui aderifeo inviolabilmente, e 
da cui non dipartirommi giammai • Tut- 
to ciò, ch’ella crede, lo credo anch’io, 
e tutto ciò, ch’ella pratica , voglio an- 
ch’io praticarlo , e in crederlo , e in 
pnmprlo fenza difiinzione, e fenza re- 
llrizione io fono ficuro : poich’ ella è 
l’oracolo, ch’io debbo udire fòpra ogni 
colà y ella é l’infallibil guida , che in 
ogni cofa io debbo feguire. Qvui sb il- 
la accepiì fecurus unto. 

Ora, Uditori mici cari, giufia quella 
regola noi non temiam punto di ertèr 
nel numero de* divori indifereti di Ma- 
ria , quando la chiamiamo nollra media- 
trice y e nortra riparatrice , quando di- 
ciamo y eh’ ella è per noi forgente di 
vita y eh’ ePa é noflra confolazione in 
querta terra d’ efilio , eh’ ella è nortra 
iperanza in mezzo a tutti i pericoli ; 
perchè ? perchè fotto a tutti cotefti ti- 
toli y malgrado il livore deU’Erefia , la 
Chielà la invocherà, e fàluterà fino alla 
fine de’ Secoli ; Vita^ Aulcedo^ fpes no- 
ftraftlvt. Come nollra vita? Dopo Dio, 
e dopo Gesù Grillo ; come nortra con- 
folazione ? dopo Dio , e dopo Gesù Cri- 
rto ; come nollra Iperanza ? Dopo Dio, 
e dopo Gesù Crirto. Si può lènza indi- 
fcrezione, anzi lènza malignità , fi può 
fòfpettar , che noi , o piuttorto fofpettar , 
che la Chielà ciò intenda in un’ altro 
fenfo ? E perch’egli è chiaro , c incoii- 
trallabile , che cocerto è il lènlò della 
Chiefa , e che noi altro non ne abbia- 
mo y malgrado la fàlfa delicatezza de* 
cenfòri della nortra divozione verlò la 
Madre di Dio , non facciamo dilficoicà 
in chiamarla alfolutamente nortra viu , 
allòlutamente nortra confolaztoac , artò- 
lutamente nortra fperanza : vita , dt tu- 
doy & fpes noftra. Si , COSÌ noi cantiamo 
di lei colia Chielà, e cosi canterartl fino 
ali’ ultima confumrzione de' tempi . I 
nimici di Maria finiranno : ma la Chie- 
fa ad erti lòpraviverày la Chielà dopo di 
erti furtìllerà , e tutta tenerezza di di- 
vozione ella dirà fempre mai volgen- 
doli alla Madre del luo Spolò , e dei 
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fuo Salvatore : Vitn , iulctio t & 
Mofirn, 

Finalmente fi è chiamato incfifcreto 
quel zelo » che dal popol Cri filano fi 
moftra nel difendere certi privilegi di 
Maria ; privilegi di grazia nell’ imma- 
colata fia Concezione» privilegi di glo- 
ria nella fùa crion^le A^nzione» molti 
altri privilegi ^ che qui tralafcio di an- 
noverare > c che altresì lotto formole 
generali fi fu contento di (òlo accenna- 
re nel confutarli . Ma ecco parimente » 
c follo fteflò principio, ecco com’io ra- 
giono . Imperciocché , mentre noi rico- 
nofeiamo Maria per Madre di Dio» tra 
lutei i privilefi propri ad efaltar lofplen- 
dore della divina Matcmiti , ve n’ ha 
egli uno fi^o che non dobbiamo eflèr 
difpofli di accordarle , o» per meglio di 
re» ve n ha egli uno fblo» che Dio me 
defìmo non le abbia accordato ? Se Dio 
non gli ha rivelati tutti ugualmente, fé 
noi non abbiamo fu tutti la flefla cer- 
tezza , e fe nel Criflianefimo tutti non 
fono articoli di Fede y non è egli abba- 
danza per attribuirli alla Vergine » che 
lènza pregiudicare a i diritti di Dio fìa- 
no privilegi convenevoli alla dignità di 
Madre di Dio ? Non è egli abbaflanza» 
che flano privilegi riconofauti dagli Uo- 
mini più toenziati della Chiefa, autoriz- 
aatt dalla credenza comune de’ Fedeli» 
appogiatt fe non fu prove » e dimoflra 
rioni evidenti , a'mcno fu le più forti 
coighietture , e fu teflimonranze fàlddri- 
mc » cd irtegerrime ^ Or tali fono i 
privilegi » che noi onoriamo in Maria ; 
e quindi è, che noi l’onoriamo pruden- 
temente . Uno fpìrito r^ionevole , e 
^^f gio'r flngolarmente uno fpirito ben 
jmprrffionato in riguardò a Maria, e af‘ 
fozioTiato al fuo culto ( perocché ecco il 
P'juto ) uno fpirito , ,io dicea , che fia 
fino efa certi pregiudiq , é difimpegna- 
to da certi intercflì nella elezione dì 
due partiti , fé due ne avelie a pigliar- 
fir non penderà egli fémpre verfor il più 
favorevole alla Madre Santiffima , che 
noi riveriamo? non lo preferirà » non lo 
abbraccierà quando per altro egli fia il 
meglio Aabilito , ed il p ù fondato? Ma 
che fi dovrebbe penfare di uno fpiritu 
fempre mai preAo a far nafeer de i dub- 
bi fu le grandezze di Maria, e fu le Tue 
più nobili prerogative ? fempre attento 
ad immaginar nuovi cavilli per render- 
cele fòfpette ? fempre mettendo tutto il 
Cto Audio a turbar la picti de popoli > 


e non cercando con tutte le fue fotti- 
gliezze , che di reAringerla, che di fcrc- 
dicarne le più antiche pratiche , forfè 
ancora non cercando che di annientarla, 
in vece di procurare di mantenerla, ed 
ampliarla ? Ah ! mio Dio , conveniva 
egli adunque, che il mini Aero della vo- 
Ara parola foAé oggidì neceflàrio a di- 
fender l’onore, ed Acuito, che il Mon- 
do criAnno é-in poAéfTo di rendere alla 
più fanta di tutte le Vergini ? Dopwhé 
i primi Uomini della noAra Religione 
A fono confunti in celebrare le grandez^ 
ze di Maria , dopo che han dif^rato di 
trovar formole proporzionate alla fubli- 
mità del fuo Aalo , dopoché a nome di 
tutti Sant'AgoAino ha confeflàta la fua 
ìnfufHcienza » e proteAato altamente , che 
gli mancavano l’efpreAìoni per dare alla 
Madre di Dio le lodi , che l’eran do- 
vute : §iuibut ft iMttifhms effnam nefeio ; 
conveniva egli , che io folli collretto a 
combattere le falfe riferve di coloro , 
che temono di lodarla con ecceffo , e 
che ardifeono di lagnarli , che trimpo fi 
onora ? E pure ecco uno de i difordioi 
del fecol noAro . A mifura che fi fona 
pervertiti i coAumi, fi è fottUìzzato per 
apparenza di riforma fopra la femplicità 
del culto ; a mifura , che la Fede fi è 
intiepidita» cd illanguidita » fi é affetu- 
to di farla comparir viva» ed accefa far 
pra non fo quanti articoli , che non han- 
no fervito , che ad eccitare litig; , e a 
dividere gli animi lènza edificarli . Se 
coteAi zelanti pretefi , e co^eAi cenfori 
indHcreti del culto di Maria Vergine 
fofléro flati chiamati a confìglio, e prefi 
fi foflèro i loro avvilì, non avrebbou’ef- 
fi conféntito giammai a quella moi ipli- 
cità dr Felle » che fono illituite in fua 
onore ; il numero infinito e di Tempi , 
e di Altari » coniàrrati a Dio folto at 
fùa nome» non farebbe fiato d’ loro gu- 
Ao y tante pratiche iA;tuue dalla Chiefà 
a trattenere la noAra p eià • er<o la Di- 
vina Madre farebbono loro foiacriute; e 
per poco che afcoltati fi fodero» conclu- 
!o avrebbero di abol rle . Non è recata 
per elio loro» e nou reAercbbe anama, 
che lotto al vano preteOo del culto pru- 
de:tte T ma prudente giuAa il lor fénfo > 
la Religione non t’oÀè ridotta ad una 
fecca fpeculazione » che aAai preAo de- 
gcncrallé , e che a i no’’ri temp non 
degenera » che troppo vifbilmente » in 
una vera indcvozione . Ma » Vergine, 
Santa malgrado tutti gl i‘ forzi , che con- 
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•tra voi ha fatti da tanti Tecoli TEre/ìa > 
•il voftro Olito mantennefi , e ognora fi 
manterrà . Le porte dell’ Infèrno non 
prevaieranno giammai contra il zelo de’ 
veri criftiani , nè contra la loro fedel- 
tà nel rendervi i- giu Ili oflèqu), che vi 
appartengono . Qualunque arte fi adope- 
ri , qualunque facciafi tentativo per di- 
vellere da’ loro cuori i teneri oflèquiofi 
lentrmenti, che ftrettamente li legano à 
voftri intereffi, eglino li ferberanno, egli- 
no li pubblicheranno , eglino ne fiiran 
vanto. Trionferà la loro pietà , e nulla 
non farà mai capace di fedurli j nè di 
fmuoverli, Voi » o Santa Madre del mio 
S gnore, voi folle lo fcoglio» contra cui 
ruppero tutti gli errori , e fèmpre mai 
lo farete . V^oi fola^ trion falle di tutte 
l’Erefie . Appena n’ è fotta alcuna nel 
Crillianefimo > che non v‘ abbia aflàlita , 
e non ne ha' ninna > che voi non abbia- 
te confu là : Htrefts fol/i htteremi- 

jìi io ufJvtrfo Muoio . La Vittoria > che 
riporttrete ) e che già riportate fu te- 
merari Cenfori del vollro culto, compi- 
rà il voAro trionfo . Se fia d’ uopo con- 
iribuirvi le noftre cure , noi non rilpar- 
mieremo a nulla ; fé fia d’ uopo parlare , 
noi parleremo \ dalla Catedra della ve- 
rità alzerem la voce , e ci faremo lenti- 
re; e dopo aver infognato al popol Cri- 
Aiano di onorarvi prudentemente , gl’ in- 
fègneremo d’ i:ivocarvi efficacemente ; 
egli è il foggetto della feconda parte. 

U P noi polliamo invocar Maria , e 

che ne’ nollri biibgni- ella fia per noi 
’ Protetrice onnipotente y e piena di mi- 
fericordia , cotella , o Crillianf , è una 
verità , di cui formar non polliamo un 
minimo dubbio, fé fiamo Figliuoli fede- 
li della Chicfa, e fe fumo ben’amnuc- 
flrati ne’ principi della noAraFede. Im 
wrciocchè , mentre in generale la Chie- 
' u ha definito poterfi da noi invocare i 
Santi , che Dio a fc ha chiamati daquc- 
Aa Terra di Efilio , in cui viviamo , c 
predò di fe gli ha collocaci nel Tuo Re- 
gno ) con quanta maggior ragione , da 
noi in tutte le neceflltà di qucAa vita fi 
può ricorrere alla Regina non folamcn- 
te de’ Santi , ma degli Angeli beati , c 
prefentarle le noAie preghiere ? Che 
mai a lei manca di quanto può render 
ferma la nollra fiducia ? Crederemo noi , 
che unicamente intenta al.fuo bene , e 
tutta per così dire , occupata della fua 
propria gloria , fia divenuta inienfibile a 
iatcrcdi ? Ma no.i è ella fe:iiprc 


f Madre di Mifericordia ? Ci pcrfìiadere- 
mo noi, che Dio glorificandola ,talmeo* 
te abbia limitato il fuo potere che non 
fia più in lAato di farcene fperimentare 
i falutevoli effetti ? Ma non è ella fem- 
pre Madre di quel Dio Redentore» eh’ 
eflà diede al Mondo, e che le fu sì 
fommeAb ? Forfè coll’ aver ricevuto il 
guiderdon de'fuoi meriti ha ella perdu- 
ti i più bei fuoi diritti ? e fe quel Fi- 
gliuolo adorabile , cui portò nel feno ha 
fatti per ki miracoli qui fu la terra » 
glie li negherà ferie la sù nel Cielo ? 
Così la difeorrono i Santi Padri ; e fu 
ciò A fondarono ; per cfortarci in termi- 
ni di tanta energia , e così forti , ad im- 
plorare inceflàntemente la Divina Mar 
dre. Che non poflò io qui farli cutei par- 
lare i o piuttoAo , che non poflò io qui 
riferire in'una compendiofa raccolta tut- 
to ciò y che di Aèro dclFlnvocazion di 
Maria, e de’ vantaggi, che a coteAa in- 
vocazion feno anneAì ? Che non poAo 
io farvi udire que’ gran Dottori , e con- 
vincervi giuAa l’efpreAion di San Paolo» 
con queAa nube di teAimonj ? Perocché 
quando anche non aveffimo altre prove » 
ne farebbe meAieri di più ? E non fa- 
rebb’ella una temerità ,' che dko^ non 
farcbb’ella un’oAinazione la più avanza- 
ta voler refiAere contro l’ autorità di tut- 
to ciò , che da tanti fecoli v’ ha avuto , 
c di oracoli , e di Dottori nella Cliicfà 
di Gesù CriAo ? 

Io più ancor m’ inoltro , e non fola- 
i^nte dico y che polliamo invocar Ma- 
ria, ma aggiungo ancora, che dobbiamo 
invocarla : e perchè ? per confermarci 
alla Chicfa , per acquilìarci la grazia » 
per proccurarci contra t pericoli del 
Mondo- un poAènte ajuto, ed un fermo 
appoggio ad alTicurare la nollra falute . 
In eAetto , fe noi , CriAiani , fiam te- 
nuti a credere ciò, che crede laChiefà» 
come regola della noAra Fede , non fiam 
noi tenuti a fer ancora ciò » che fa la 
Chiefa, come regda de’ noAri coAumi ? 
Or quante lolennl preghiere indirizza 
ogni di la Chiefa alla Madre di Dio per 
implorare la fua aAlAenza ! E non è el- 
la una fpezie d’ infedeltà nou praticar 
ciò , ch’eAà pratica con tanto Audio ; e 
non chiedere ciò , eh’ cflà chiede ne a 
chi , o piuttoAo per mezzo di chi lu 
chiede? Se a noi è neceflària b grazia, 
e fe principalmente noi non poAiamo 
ignorare quanto per noi rilevi l’impe- 
trar certe grazie particolari , ed in certe 

con- 
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congiunture f n è egli lecito lo tr^cura* 
re uno de’ mezzi più ficuri j^r ottener- 
le ? Ora entello mezzo egli e V intercel- 
ùon di Maria ; e non fiete flati mille 
volte ammoniti» che per lei Diodifpen- 
(a le fue grazie » e che a noi comuni- 
candole le <à paflàre per le mani della 
Vergine? Se noi proviamo la noflra de- 
tx>lezza» e refofpiriamo wr vederci ef- 
pofli a tanti pericoli » nell’ obbligazione > 
in cui per altro Gamo di prelcrvarcene » 
non dobbiam perciò mettere tutto in 
opera? Or di quanto 'poflìam mettere in 
opera non v’ha cola nè più efficace j nè 
più preientanea della móJiazion di Ma- 
ria ; c poiché tanti altri » che l’ hanno 
{perimentata » di queflo fleflò ne iflrui- 
(cono) non è egli un confentire alia no- 
flra rovina non voler valerci di una ta- 
le difefa f Finalmente fe la falute e no- 
ftro af&re» s’è maflìmò noftro affare per 
inGnite confeguenzej s’è noflro afiàr’cf- 
ìenziale» s’è noflro unico aflàre, fipnò. 
perdonar a noi il non impiegare in offo 
Atto ciò » che la Religione ci lommini- 
flra di più proprio ad afficurarne il fuc- 
ceffo ? Or la coadjutrice di Dio nell’ 
adempimento della fàlute » ^ Maria ; c 
ficcome per lei la falute incominciò^ e 
pél fuo confentimento alla parola dell’ 
Angelo » così dee i«r lei confumarfi , c 
per la fua coopcrazione , Ond’ è , che 
dunque in quefla vita naortale noi non 
poffiamo di troppo flimolarla , premer- 
la» intereffarla a noflro favore colle no- 
flre fùppliche » e co’ noftn voti , Andia- 
mo avanti. ' ‘ ^ 

Si può invocare Maria» fi deve invo- 
carla ; verità irrefragabili . Ma il punto 
fla nell’ invocarla efficacemente ; vale a 
dire nell’ invocarla in tal guifà » che gra- 
dir’ ella poflà le noflre fùppliche-, e pof- 
fa trovarle degne di lei » e TOffa pren- 
dervi im|>egno . Concioffiachè » giufla 
l’oracolo di Gesù Criflo » non tutti co- 
loro » che dicono a Dio » Signore » Si- 
gnore, non tutti perciò faranno efauditi 
da Dio , nè entreran nercìò nel fuo 
goo : c feguendo la flefla regola io ag- 
giungo» che tra coloro, i quali fi met- 
tono , o pretendon di ■metterfi folto al 
Patrocinio della Madre Divina , invano 
molti la invocano; perchè? perchè non 
la invocano con uno fpirito criftiano » 
nè 'co’ fcntimenti convenevoli per imp^ 
gnarla, e per muoverla ne* loro bifogni. 
V’ ha dunque due fcogli a temere » e 
due eflremi ad if^ivare : e ftccome la 
Serm. del P, BourdMone . Tomo ‘I, 


virtù tiene il mezzo tra due viri opoo- 
fli , così la verità fempre trovali tra due 
errori centrar; . Io voglio dire » che al- 
tri troppo confidano nella protezion di 
Maria ; ma che altri ancora non cono* 
feono abbaftanza » o fembrano di non co- 
nofeere tutta la Alma , che debbe fiirfe- 
ne : che altri conforme ai lor defidet;* 
ed a talento delle loro palfioni troppo' 
le concedono di eftenfione ; ed è Terro- 
re de’ Criflianì proluntuofi ; ma che al- 
tri ancora fecondo le làlfè loro maffime’ 
la rinlèrrano dentro a’ limici troppo rt- 
flretti; ed è T errore de’ noflri riforma- 
tori : di coloro , io dico » a* quali parlo 
in queflo difeorfò » c che per altra pru- 
denza da quella del Vangelo fi fono in- 
trufi a porgerci avvifi » da cui il popol 
fedele non ha potuto trarre » che fean- 
dalo ; firandalo » contra cui per debito 
del mio miniflero mi veggo tenuto ad 
opporre tutta la forza della divina pa- 
rola. Favoritemi di attenzione. 

Imperciocché per combattere in prima 
quello» che ho notato come il primo er- 
rore» convien dire. oCrifliani» che noi 
talvolta portiam troppo lungi la noflra 
fiducia » e che a Maria facciamo taU 
preghiere » cui ella non può efaudire • 
Come ciò ? perchè fono elleno preghie- 
re ingiuriofe a Dio » perchè fono pre- 
ghiere indegne della Madre di Dio , 
perchè, fono preghiere perniciofe a noi 
fteffi . Preghiere ingiuriofo a Dio ; per- 
chè ? perchè direttamente fon’ oppo- 
fte alTordine della fua provvidenza » e 
tendono a rovefeiare tutta l’economia 
della noflra falute. Tal’ è in effetto l’or- 
dine della Provvidenza, che la falute di- 
penda primieramente da Dio » e polcia 
da noi ; che ajutati dalla grazia di Dio 
le cooperiamo ; che otteniam cotefla gra- 
zia per mezzo della Madre di Dio » 
ma per farla valevole coMc noflre pre- 
mure ^ ma per renderla feconda colle 
noflre opere » ma per cotiforvarla colla 
noflra vigilanza. Ecca.il piano» che Dio 
ha difègnato, e che a noi ha propoflo - 
E noi fenza rig"ardo a i co'^figlidcll’Al- 
tiffima, 'e tutto promctteudorr dalla di 
lui Madre » nc formiamo un alcrofecon- 
do le noflre idee , cioè a dire focondo 
il noflro reprobo fenlo, e le noflre cor- 
rotte ine' inazioni . Poiché fé pretendia- 
mo» che fotte la Protezion di Maria la 
falute Tioii Ga per coflarci più nulla , 
che dopo aver foddiafàtto a rerte prati- 
che d’una falla Pietà verfo Maria, pò- 
R 3 tiemo 
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tremo Javanti a Dio tenerci per diibb' 
fajigati da liuto il rimanente > che ador- 
ni delle infegne <li Maria (arem iìatri 
da lutti i pericoli del Mondo > (icori da 
tutte le tentazioni di quella vita » ikuri 
ài tU'ie le iorprcfe xlella morte » £curi 
ila ogni arreco ^ella divina giuHizia* e 

t . 1 r J-.I ^ 


crilliani ) nafcollo lòtto un’aria di verità « 
che impone > ed impedifce io Icoigerne 
il pericolo > richiede tutto il neceflà'rio 
difcemimcnto ad ifcoprirlò. Nulla di più 
fpeciofo delle avanzate propofiziooi- pro- 
pofeioni equivoche , vere in un Icnfò % 
(alfe in un’ altro ; Tempre pcricololè « 


ila OS"' arrcuo «cij» uiviu* c ji4uc in un auro j tempre pcncoloie y 

da tutti i fulmini del Cielo , c che pe- 1 perchè non tendono che a diihiiggere 
rò non avremo nulla a temere elponea- I tutu la nolira pranza in quella Madre 
deci a tilt. e le occafioni > perfeverando Idi mifericordia ,ehe debb* elTere il rifu- 
ne’ nollri abiti , vivendo nel ^cato , Jgio de’pe^tori. Ci vien ricordalo > che 
prorraflinando la penitenza ; ah 1 Chri- 1 non conviene lafciare i (empiici nell* j- 
Aiani , fc in queua guifa noi la inten- 1 lufione facendo loro ^rare in Maria 
diamo , in tal guifa non la intende già ipiù, che non deWtono , io lo concio 
Dio, nè il» ul guilà fari mai , che fin- Ima altresì io dico » che non. conviene 
tenda. AltrImeatI egli fmeotirebbe a fejlafciar’i (empiici neH’illufione rovinan-: 
ftelTò . E voi qual motivo avrefte mai jdo tutu la lor.fperanza. E per dar più, 
di fperare , principaltnente in fomiglian- J luce al mio penderò , e farvi pigliar fo- 
tì dirpofiziouii eh egli mutaflc, per voi Ipra ciò il punto giuftoj a cui aite- 
i decreti immutabili della fua làpienza? | nerfi ogni fedele , io * miei caci Udito- 
Preghiere indegne della Madre di Dio , | ri , mi (piego , c vi prego a tenermi 
poiché coterto egli è un’afpeture da Li > ] dietro. 

che ne protegga centra Dio medefimo ; | ET vero; dire ad un Peccatore j ch’egli 
che ne aificuri centra il timore de fuoi I fciiza penitenza , e per la fola interceir’ 
■ giudici fino a non metterci più in folle- 1 don di Maria può riconciliaki , c fel- 
citudine di prevenirli ; che ci vaglia di Ivarfi , egli è un lafciarlo in errore , c 
pretefto a perfeverare ne noftri difordi- j in errore di tutti il più enorme , peroc- 
niy ed a morire impenitenti. E priwhie- jehè fenza penitenza non v’ha nè giufti- 
re quindi finalmente , che lungi aflai dal | iìcazion « nè fidate . Ma fiirgl’ intendere 
fàntificarci non ponno lervire » che a per- I altresì , che $’ egli attualmente non ri- 
vertirci ; che lungi afiài dall’avviciiMrci I nunzia al fuo peccato, s’egli attualraen- 
a Dio , non ponno fervire che^ a dilun- 1 te non è rifòiutp di rompere i rei fuoi 
garcene fenza riparo ; che lungi aflài dal | impegni , j egli attualmente non fi ri- 
lalvarci non ponno fervire » che a per- Ifcuote per fèntimenti di penitenza, non 
derci ; preghiere per confeguenza infini- 1 gli giova nulla l’ invocare Maria , c la 
tamente perniciofe a nw (lelTi. Ou pen- 1 Tua fiducia non può elTcrgli di niun van- 
fare che lai preghieie farebbon’ ajl^ ef- I uggio , egli è fedurlo , c ingannarlo . , 
fisici a muovere il cuore della piu fan- 1 Imperciocché fenza cflèr per anche pe-* 
ta di tutte le Vergini , della piu fedele I nitente > non può egli per l’ intercefiioa - 
alla legge di Dio, della pia zelante per | della Madre di Dio divenirlo? fenz’ave- 
la gloria di Dio , e per u fanufiuzione | re per anche il coraggio di Arapparfi dal 
del popol di Dio , non f^ebb’ella unal Mondo, c da i vergognofi fìioi attacchi, 
feofibililTìma , ed evidentifiima contrad- j non può egli per l’intercolfion della Ma- 
dizione ? ' ^ Idre <fi Dio, e domandarlo, e ottenerlo? 

Voi mi direte , che quindi adunque I lènza effer per anche aflài vivamente 
convien concludere , che un peccatme I tocco da Dio , ièntendo egli la fiacebez- 
nello fiato del fuo peccato non può io- J za del fuo cuore, e diffidando di (e me; 
vocar* efficacemente la Madre di Dio , I defimo., non può egli per i interceflìoii 
che non avendo egli allora l’amor di Idi Maria tmpq^ar Dio meddlìmo 4CpCut 
Dio, che vivendo attualmente lènza pe-| cedergli una grazia , che lo riicuou.,# 
niteoza può quanto vuole cotffidar in Ma- 1 una grazia che lo fllumioi, e lo avval^^- 
ria , ed implorarla , che inutil i fono I ri ? non può egli dai fóndo di quell’ abd- 
tutti i fuoi voti, e tutta la fua divozio- I (ò, in cui è fommerfo alzar. le mani zl- 
ne verfo la Vergine noi falverà. Secon- 1 la Veigine , ed efclamare. implorandola 
do. errore , da cui dobbiam prefi^vard ; 1 a fuo foctorfo. Regina del Cielo, e on* • 
ma che travefiito fono a’ termini cavil- 1 nipotente mediatrice degli Uomini, deh 
lofi , e pieni di aitifizio , propofio (òtto { non mi abbandonai > noz mi abbando- 
Tingannevol (èmbianza di utili avvilì, et nate peccatore , cieco, e indiuato, quar . 
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LO mi fono y non mi abbandonate debo* 
le y c oppreflò dal pcfo delle mie ini- 
€fuitiy incapace per me fteflb di rialzar 
mi y non mi abbandonate r poiché non 
ho altr' Avvocata y che voi y a proteg- 
germi preflò al mio Giudice t ed a pie- 
garlo a rendermi le fòrze y che ho per- 
dute y e mi mancano : Or» prò nobit p*c- 
catorH’Us , Non può egli y io diceva» in- 
vocarla così y e polliamo noi credere y 
ch’ella fla infènfibilé a Tuoi gemici , e 
che non fi aJopri a procurargli la grazia 
della fua» convecfìonc é*’ 

E vero ; dire ad un peccatore y che 
Icnz’amor verfo Dio perla fola media- 
zion' di Maria egli può arrivare ad efle* 
re di Dio erede r ciò farebbe non più 
folamente un’ illufiòne y ma un’ empietà 
Perocché (enza la carici verfo Dio , non 
fi jwò eflòr amico di Dio y e Dio non 
mai riceverà nel numero de’ Tuoi eleui y 
né nel Tuo Regno y fe non fé i lùoi 
amici . Ma altresì 6r intendere al pec- 
catore ; che fion avendo egPr attualmen- 
te r amor di Dio-y -non può pretender 
nulla da Maria y e che sfbrzafì inutil- 
mente di renderfèla prc^iziay egli è un 
abufàre della fua cmulicày ed a lui co- 
gliere* nella fua difgrazia uno de’ più fi- 
curi y e iòdi confòrti .. Concolliachè r amor 
di Dio y che non ha di prefente y non 
può egli più averlo in avvenire ? e per 
averlo- non può egli più y giufla il liiv- 
jiuaggio della Sbritcuraiy ricorrere alla 
- i Madre' deli bell’ amore ? E/» Mjrrr pul- 
chfd. diUcUotih ? Siccome fenz’ attuale amor 
di Dio- egli può nondimeno credere in 
Dio y e con quella fède paflàre aHa< fpe- 
ranza'y per elevarfi in fine alla divina 
carità y cosi non- pnò egli fenz’ attuale 
amor di Dio formar nel Tuo cuore un 
qualche fentimenro df. fiducia in Maria 
Aninaato da- coteflo- fentimeoto non può 
egli proflrarfi: davanti a ler y efporle la 
fua mifèria y e con ciò rifvegliare tutn- 
la tenerezza della Vergine già si- ftvo- 
rcvolmente prevenuta per noi y con ciò 
trovare accefìò preflò- di- lei y con ciò per 
lèi mecti-rfi in grazia con Dio y e ricu- 
perare il preziofò dono dell-’ amor di' 
Dio ? Nè bifbgna già oppormi* y che 
fenz’ amor di Dio non- fi può effere pre- 
deilinato y e per confeguenza y che It-m- 
bra neceflària y fenz^amor di Dio non G 
può prometterfi alcun frutto'-dall’ ofTe- 
quio y e- dalla invocazione dèlia Madre 
dì Dio . Difeorfo , di cui convien folo 
Coprire l’ eqi-.ivoco y per metterne in 


chiaro la falfità y e ardifeo dire la ma- 
lignità . Io lo fo y fenz’ amor di Dio 
non fi può efière predeflinato per quella 
predert inazione y eh’ è predoflinazione pet^ 
fétta » e confumata ; q y per efpriraermi 
ancor più chiaramente y fenz’ amor di 
Dio non fi può arrivare al termine del- 
la predefUnazion y eh’ é la gloria r ma 
prima di.arrivarviy e nello flcflò tempo 
in cui fi è peccatore y e fenz’ amor di 
Dio fi può efière predeflinato ad arrivar 
un giorno a co'efla gloria. E come ciò? 
perchè fi può eflfere predeflinato ad ufeir 
dello flato della colpa r a rientrar nelle 
vie della giuftiziay a riaccender nel firn 
cuore il fuoco della carità • E ciò pari- 
mente come ? xr quei mezzi y che CXo 
d fomminiflrera . Cosi una Maddalena 
in mezzo a’ fuoi fleflr diiòrdinf era pre- 
deflinata ; cosi l’ Appoflolo delle Genti 
San Paolo allora appuntOy che periègui- 
tava la Chiefà di Dioy era predeflinato; 
cosi milioni di Libertini fin nel loro 
medefimo Libertinaggio fono flati prede- 
flihati . Ora cotefli mezzi di predeflioa- 
zione per chi potremo noi più ficura- 
mente y e più infallìbilmente; ottenerli • 
che per Maria ?' 

Diciam lo fleflò di que’ molti altri av- 
vilì y pe- quali fi è pretefo di regolare 
la noflra Iperanza nella Madre di Dio* 
e renderd cauti contro abufi y che fono 
immaginari a immaginar; y io dico: peroc- 
ché quando fiamo anmiDniti dì non cre- 
dere y efie non fia più' in poter dell’ Al- 
ciflìmo dannare un peccatore, dapoich’egli 
porta un qualche fègno di eflerior divo- 
zione alla Beata Vergine : di non per- 
fuadènci' y eh’ ei l’abbia piu di bontà , e 
più' di' zelò' pfr noi , che Gesù Criflo’ 
medefimo ; di non affidarci più fu le fue 
preghiere, che fu i meriti del fio Fi- 
dìuolò'; dì non penfàre-, che lènza di 
lei; non fi poflìi accoflarfr a Diò per mez- 
za dèi Salvatore ifleflò degli Uòmini 
dì non metterla a confronto né con Dio» 
nè coll-’Uomo'Dio ; di non roglìere all* 
Uòmo- Dio la mifèricordìa per darla tuf* 
ca alla fua Madre e di non preferire 
il culto' di cotefla divina Madre all’ a *or 
di Dio ,- e alla fiducia , rhe dobbiamo 
aver in- Ini quando dico-, talun fi fèr'* 
mi vanamente ad tfpiegarc* cotefiepom- 
pofé maflìme , non è egli- un attribuire 
al popolo- criflìano abufì immaginari per 
ifcreditare' i devoti di Mara? non é egli 
un rapprefentare i divoti di Maria f-oz’ 
alcuna ragione come (piriti indifciplir’ati ,, 
R ^ come 
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come (pirici vani » e fuperftiziofr^- E chi^ 
di noi ebbe mai tal' idee ? chi di noi 
portò mai le colè a tali eccedi , e per 
raJermi di una eiprelfion più forte) ma 
più pr^ia ) a tali dravaunze ? Ah ! 
Fratelli miei ). ( a voi parlo >. Minidri 
degli Altari ) a vet ). cui Dio ha eletti 
ad edere i condottieri >, e come i Salva- 
tori del popol Tuo) in> un lècolo), in cui 
è n univeri'alc la, corruzione*), ed in. cui 
veggiamo tante anime , redente dal San- 
gue di Gesù Grido ) traviarli , e perver^ 
cirli ), deh non chiudiamo loro le vie 
della Converfione ) e- della, falute ! Or 
una di cotede vie più licure ) ella é la 
fiiicera. divozione alla: Madre, di Dio . 
Diciamo a’ Fedeli , che per invocar, effi- 
cacemente Maria ), convìen’ invocarla cri- 
dianamente ; vale a dire* invocarla; affin 
di potere* ). per. la fua mediazion* predo 
Dio ) cangiar viu , e* riformare, la. loro 
condotta ,. abbandonare, il vizio.* ). e repri: 
mere le loro padioni*) vincer la carne ) 
e refidere a’ fuoi adaltl ) prefervarli da 
i lacci del Demonio) e del Mondoi mil- 
le volte per elfi, più pericolofo) che tut- 
te le potenze* dell! Infèrno )> dedicarli 
agli efèrcizj, della Religióne). e. fodéner- 
ne- la pratica i làntificarli' j e* meritare 
la beata eternità . Ma nellO' déflò. tem- 
po diciamo ad edò lorO). che in.qualunr 
que drfjrdine lian vid'uti ). che quantun- 
que liano dati peccatori ), e lìano-anche 
al prefeute ).edi podono> edere b^ignà- 
mente da Maria efàuditi nel ricorrere* a 
lei consumile filial fiducia ;*. che- lungi 
dai rigettarli ella dende loro le braccia*) 
cìr.aprc loro il fuo lèno ). ella*. gl”invir 
ta ) e lor’ offre il. fuo.- ajutO'. Ecco.ciò*) 
c!ie noi dobbiam* dire a fedéli- ; ecco 
ciò) chilo; loro> dico ) o. Vergine* Santa ) 
da [parte* vodra ). cd a. vodro nome ..Voi 
non- mi difàpproverete >, e confermerete 
tutte le mie* parole . Io'parlo-ihun>Udi- 
torio cri diano > ma. in quedo> Uditorio) 
ancorché cridiaiK)-), quante vi fono ani: 
me vacillanti » cd in procinto- d’immi- 
nente rovina P quante anime* tiepide ). c 
languenti nel fervigio di DiO)- enell’ of- 
fcrvanza de i loro doveri ? quante ani- 
me cieche ). e ingannate, che.fi lufinga: 
no d’ una pretela innocenza ) e vivono 
nello dato d’una colcienza falfa? quante 
anime peccatrici nimiche di un Dio ) 
o.diate da un Dio ) efpode a tutte le 
vendette di un Dio ? Per cotede ani- 
me , e per me ancora > io. vi fo udir 
b. Olia-, voce )^ cd alzOy vcriò voi i. miei 


clamori : o piuttodo a voi io le invio* 
cotede anime tiepide) e crafcuratC) cie-^ 
che > ed ignoranti ) mondane , e pecca- 
trici. Voi le accoglierete) voi le-ravvi- 
verete ). voi le illuminerete ; per voi fi 
riconcilieranno) per voi tutto ^rerà il 
•Paradifo e operer«e voi defla a loro 
prò*. Cosi ) Cridiani ), dobbiamo invocar 
Maria cfficacementte ; c ih fine dobbia- 
mo- imitarla, religiofamente t quella é 
r ultima parte .. 

Egli è un bel penderò di Sant'Agodi- 
no « allorché parlando egli* de’ Martiri ) 
e. degli onori ) die da noi lor fi ren- 
dono*) ci avverte a> celebrar in. tal mo- 
do- le loro folennità , che proccurlamo- 
allo dellò tempo d’ imicare la loro co- 
danza . Conciodìachè i Santi y dice il 
gran Santo Dottore ) t Santi non fono 
meglio* onorati: Copra la Terra ) che da 
coloro- ) i quali fi sforzano di feguitare 
i. loro- efèmpi ; e le* felle ) che ha idi- 
tuite la Chiefà in memoria de' Martiri 
debbon’ edere per noi quali alcrettanc’ 
elbitazioni al. martirio: SoUmnit/uts enìm 
Mitrtyrum ) txhntmìoms fùnt mnrtyriorum . 
Ora* ) o Cridiani y io* applico^ quede. pa- 
role al mio argomento e in quedo di ), 
ih cui celebriamo; il. trionfò di Maria 9 
e la fua Beata Adlinzione al Cielo ) io- 
pretendo ) che meglio- rinnovar non pof- 
fiamo la nodra^ divozione verfo-- la .Ma- 
dre di DÌO), ne renderla più Coda ) che 
colla fedele*), e. codante imitazione del- 
le, fue* virtù' ..Sopra, di: che due cofe ho* 
a! dirvi primieramente ciò ) che noi* 
dobbiamo imitare in Maria ; feconda- 
riamente; perché- noi lo- dobbiamo, imi- 
tare-.. Ciò , che dobbiamo- imitare in. 
Maria* egli é la* Santità, delb fiu vi- 
ta ed; ecco ih modello*) che noi dobr 
biamo. proporci .. E il perchè- dobbiamo 
imitarlo). egli è per edere partecipi del- 
la fua gloria ; ed. ecco* il motivo che a 
,ciò dee; aniniarci.. Quedo* dedò* badereb- 
l>e. per * materia* di, un’ intem.- difeorfo : lo* 
io-compendio ). e* per un- momento an- 
cora vi prego- della-, vodr’ attenzione . 

I Ciò ). che noi* dobbiamo* imitar nella 
Vergine. >,che onoriamo-) c invochiamo, 
egli é la. Santità della fua vita. : ed ecco- 
in che* podìam; proporcela come nodro- 
modello non nelle* grazie fingoiari > ed 
idraordioarie )■ eh’ eli’ ha ricevute dal 
Cielo ; dapoichè fon’ elleno grazie IVra- 
ordinarie y e fingolari di Maria ) Dio* 
non ha voluto comunicarle a noi ) e 
farebbe profinzione il pretenderle : non; 

nc'lb; 
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■ nella dignità luminofa , di cui fu ador> 
• na , non ne i glorioii privilegi > 

. conleguentemente all’ elezione» che Dio 
fece di lei , gli furono conceduti . Am- 
miriamo tutti cotedi prodigi , ricono- 
iciamo in'edi la Sovrana grandezza dell’ 
Onnipotente» che li ha operati » conce- 
-piamo per -la dignità della perfona » (ìi 
cui rAlttifìmo gitcò i Tuoi fguardi » ed 
£n cui clercitò tutta la fua virtù , i fèn- 
timenti di zelo > di rifpetto » di vene- 
lazione» che le fono dovuti : ma di tai 
prodigi' noi non dobbiana già valerci di 
tegole y poiché Dio non li ha meUl in 
Bodro p«ere > e fono di lunga mano a 
noi Tuperiori» In che dunque » io repli- 
co dobbiamo imitare la Ma^e di Dio ? 
Nella Santità delia fua vita ; nella pie- 
nezza» dico, della fua Santità, nella per- 
fezione della fua Santità, nella perlève- 
i ranza y ed inviolabil codanza della fua 
Santità* Che fondo didruzione per noi, e 
che vado campo alle nodre nflelHoni f 
Io dico nella pienezza della fua San- 
tità ; imperciocché y come odervà Sant’ 
Ambrogio » egli non è di Maria, come 
di certe anime , in cui veggiamo fpicca- 
re alcune virtù ,, alle quali ede ridrin- 
gonfi , c nelle quali fanno confidere tut- 
to il loro merito.. Studiamo la vita del- 
la Madre di^ Dio ; ella é una Difoìplina 
, univerfale d’ogni virtù, e per ogni da- 
" to di perfone- : TaIìs. fnìt MJtrt » , Mt ^jut 
uniut vit/k omnium fit Difciplio» , Nel 
formare la nodra condotta fopra la fua, 
apprenderemo ad eder f^eli a Dioi ad 
efler giudi , c caritatevoli verfo del 
Proflimo , ad edere didaccati da noi 
medimi , ed attenti fopra di noi . Voi 
Fanciulle,, apprenderete ciò , che vi cu- 
rate di fàper sì poco, e ciò , che non- 
dimeno a voi tantO’ rileva non ignorare ; 
apprenderete a mettere, in ficuro l’ inno- 
cenza dell aninta vodra » ed-, il prezio- 
Ib , e inedimabil. teforo di una immaco- 
lato. Virginità a fuggire perciò il Mon- 
do, e principalmente certe adunanze' del 
Mondo; a tenervi in una dif^enza con- 
tìnua^ del vodro cuore , e a non permet- 
tergli di fere, certe feappate fin. negl’ in- 
contri di' minor momento ;; imparerete 
a reprimere i vodri fenfi , ed a proibir 
loro, ogni- libertà non folamencc rea , ma. 
pericolofa , e a guardare in- tutte le co- 
le il ritegno, la- modedia, la. faviezza', 
*1 vodro lèdo conviene , e che ne 
» il più bell’ ornamento. Padri, e Ma- 
^ ,, voi app-c-ndercte a reggere le vo* 


dre Famiglie , e a mantenervi il buon 
ordine, e la pietà , ad allevare i vodri 
Figliuoli non fecondo i vodri d fegni , 
ma feconda i difegni di Dio non per 
voi delfi , c per vodra confolazione , 
ma pel Signore, e per la di lui gloria, 
a dedicarglieli, a fargliene facrifiaio. Io 
m’impegno infenfibilmente in particola- 
rità < che mi cortdurrebbono troppo lun- 
gi ; fenza che fi.i necedàrio il difeende- 
re a tanti punti individuali. Chi non fa, 
che nelle profperità , o nelle avverfità » 
nelle grandezze» o nelle umiliazioni, a 
(la di medieri operare » a da di medie- 
r. patire , comandare t o ubbidire, orare, 
od attendere ancor agli dedi umani af- 
fari , foidistàre a’ doveri della vita civi- 
le , o a quelli della vita crdiana, c di- 
voto, alle leggi di Dio, o alle leggi de- 
gli Uojnini , da per tutto in quridafi cir- 
codanza a noi Maria fi prefenta per am- 
maedrarci , e fervirci di efemplare >• e 
di guida : T>»/iV yì//V M»ria , ut ejus uniut 
vira omnium pt difciplina, 

To dica nella perfezione della fua San- - 
tità, <Ji quella Santità eminente , e fu- 
perior ad ogni altra da quella di Dio ; 
Perocché ecco dove la elevò la fua fe« 
deità alla grazia . Ma non fembra egli, 
che più ch’ella è data fublime , e per- 
fetta In Santità, meno noi poffiamo imi- 
tarla ? A ciò rifpondo , che Gesù Cri- 
fio vuole che noi imitiamo lui medefi- 
mo, quantunque Dio, quantunque « co- 
me Dio r infinitamente ancor più fanto- 
di Maria; eh’ egli vuole , che noi imi- 
tiamo il fuo' divin Padre , e che fiam ^ , 
perfetti:, come il divin Padre : Efiote tr- ' 
fo VOI perfeciì ficut Tater vt(icr ct,leflisper- 
feilus ofi. Noi , egli é verÒ ,. non fiamo 
fiati prevenuti, colle defi'e grazie , che 
la Madre di Dio , e per confeguenza 
non dobbiamo' fperarc di giunger mai 
alla- fteflà perfezione ;• ma po.fiìamo più, 
o meno ad e da accodarci ; ma proponen- 
doci Maria ed il fervore della fua pietà 
polTiamo' rifcuoterci. da quella languidez- 
za' , che ci rende sì tiepidi', e trafeura- 
ti nella pratica de più ordinar; doveri 
della Religione ; ma proponendoci Ma- 
ria', ed il. fuo amor ver.fo Dio polfiamo 
Hmproverard: l’ indifferenza nofira per 
uri Signore" sì! degno dì tutto il nofiro 
zelo'V e- riaccender nelle anime nofire 
una fiamma, del tutto nuova ; ma pro- 
ponendoci Ma.-ia , e 1’ nrdore del fuo 
coraggio , e li forza della fua p.izien- 
za., c la rettitudine delie Cie intenzio- 
ni. 
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nr , ed' il' profóndo della fu» umiltà' * 
polliamo, conlèflàre davanti a Dio la no* 
Ura debolezza y la. noflra ddicatezza. « 
la vanità delle noAre mire « le folli 
compiacenze della noHra. (lipcrbia y ed 
eccitarcr a combatterle , ed a corregger- 
le . Noi non là! iremo allo- fttlTo' grado 
della fja Santità y ma> cosi dàppredb > 
come poAlamo A-guendo- le Tue veAigia> 
raggiungeremo dopo di lei i primi porti. 

Io dico finalmente nella, perfeveranr 
za, e nella rolVanza'. invariabile- delia (ùa 
Santità:. Ah ! Cri bani , nel (òlenniza- 
re in querto di la Fcrta della fua Beata 
AlTunzione noi parimente celebriamo/ la 
memoria- della prcziofa fna morte y e 
donde cotertà fua- morte fu davanti a 
Dio si preziofa- ?' Fu preziolai > perchè 
fu preceduta da una vita lempre fanta , 

0 piuttortò da una- vita; fempre mai più 
finta da: un» giorno all’ altro per conti- 
nuo , e nuovo accrefri mento di: meriti-. 
Imitiamo Maria in tutto il rimanente , 
c non: la- imitiamo* ih- cotertà perlève- 
ca.'.za , tutto- il rimanente , quantunque 
grande , quantunque- eroico , non può 
erterci; di' niun. vantaggio-, poiché ne’ 
Grirtiani non (bno- tanto* i principi ,. cKc 
Dio corona, dice San Girolamo') quan- 
to il fine . Tal’ è dunque , io tomo- a 
dirlo , r eccellènte modello , che iheef- 
fantementc aver dobbiamo* davanti agli- 
occhi , la Sàntità di Maria,- Santità pie- 
na) ed' intera. Santità fublime ,. ed; ele- 
vata , Santità durevole*, e cortànte. Ec^ 
co ciò) che dobbiamo rtudMre>ciò,. cKe 
dobbiam meditnrc ,. ciò* , che dobbiamo 
applicare a noi ftellì , fe vogliam’ eflere 
feriàmenCe confecrati alla Madre diDiò. 
Ma ecco ,. mìei; cari» Uditori ) oonfèrtìa- 
inolo fincera.nente ) ecco- il' punto; ertèn^ 
ziàle, in cui la nort'ra divozion fi frhen- 
tifee, cd in cui raffreddaft: il nortro zelo^ 
Non. fiam* privi di zelo per pubblicar, le 
grandezze- di* Maria- , non fiàm privi’ di 
zelo per difendere- le fóe prerogative-, cd 

1 fuoi privilef.», non fiam prividizelone 
pur. per renderle cert: onori , e per com- 
piere a certe divote pratit he-. Tutto ciò è 
ottimo^ tutto ciò e lo *cvolè, intuttociò 
fiamo affai fedeli , perchè poco ci cortim. 
Ma imitare la- erg ine nei là’ (ùa- invio- 
labile purità) e nella cura-, eh’ e;1a eb- 
be di. confervarla , imitarla nella* fua«fe' 
Miaz'one dal Mondo, nel Tuo amore al- 
ia ritiratezza, nel fuo dìrtaccamento; da 
(b medcfima , e da’ tutti i beni terreni , 
nella Cu* cicca ubbidienza a tutti, i vo- 


leri di Dia, nella fu» Henerorttà m ope- 
rar tutto , in patir tutto pel fuo Signo- 
re , nella mortificazioo de’ f mi fenfi , 
neil’artìduicà aH’Orazione-, in tutto quel- 
lo* ) che r ha lantificata , egli è ciò , di 
cui fi atterrifse la naL;ra ). perch’egli è 
ciò;, che la combatte, e mortifica’. Tut- 
tavia n<m -c’ inganniamo ,. e come fap- 
I piamo ciò, che- convien.' imitare ih Ma- 
ria^ apprendiamo ancora perché conven- 
ga- imitarlo*. Io dico, cià’egR é per ef- 
Ter partecioi della gloria,, di cui la Re- 
gina. del. Cielo* prende il portèrtb ; ciò- è* 
d” una’ ertrema importanza noi trar 
feurate 

Imperciòcclié', notate o Crlrtiàni', Ma- 
ria- in: querto di è trasferita nel fen di 
Dio per godervi una fomma Beatitudine 
eterna . Ma querta: fomma Beacitudine- 
mon é pec lei? ) come- molti altri doni r 
che ha ricevuti , una pura grazia ,. ella è 
una* mercede ; e fecondo l’ordine- della 
divina P^edefti.)azione-^ convenh'a , che 
forte il frutto* de’ Cuoi meriti- ,• e della 
fia Santità . (^laUinque altro titolo non 
farebbe rtata furtìciente a* conferirle di- 
atto* al l’eredità beata ; e quindi non ho 
To- ragion di concliidère, che fe noi vo- 
gliamo entrar- a- parte- dèlia* fùa gloria 
dobbiam difporvici per là imitazione fe- 
dele della fua vita ? Si , mici cari Udi- 
toci > io* qui ben* portò- ridirvi nel mo- 
rtrarvi I» Madre divina ciò ,* che dicea- 
Sàn* Pàolo* a’’ primi Fetidi nel propor 
;ioro Gesù Criflò’ medèfimo : sr e«tapati- 
mur ) Ó* eon^lorificabimiir . Se voi opc- 
rarcte-) come Maria ) farete coronati ,* 
'come M-aria-, fe- patirete , come Maria, 
farete , c(xne- Maria , glorificati- . Ecco- 
1 tutto- inileme- e il’ termine , a cui dove- 
ite- afpirare ) e là ftrada, per cui dovete- 
; raggiungerlo-.. Non fcpnriamo- giammai 
.quelle due- cofe , poiché feparandole »> 
cadiamo') o* ih una rea profunzione ) oin. 
‘una- vilè pufillanimità :rea profinzionc , 
!fc non confideranno') che il Trionfo di 

• Maria' ), e lo- fpletìdore dèlia- fua gloria ,. 
>voi pretendeftè- ariivarv-i fenza batterc- 
ela' ftferta. rtrada , e fei'za valervi degli 
ftèflì- mezzi ; impercio; ché non farebb’ 

= ella- colà; ftranirtima- ,. ch*j Dio- fòrte, più 
liberale per )oi).che per )à fua Madre), 
e cKc per favore totalmente gratuitocgli 

• vi dbnafle ,• fenza efger n'.illà da voi ) 
ciò' ) che. ha* voluto vendere a* let‘, c; 
ciò* y eh’ eli’ ha dovuto ron’prare a sii 
caro'prezzo f vile pufillanimità, fe non’ 
•mirando^ che alle difficoltà del cammi- 
no,, 
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no I in cui Maria vi ha preceduti , -dif- 
perafte di giuiKere al termine, dov* usi- 
la giunfe , in luogo di animarvi in ire- 
data del termine a foftenere tutte le dif- 
6Coltà dei cammino j ed a vincere tutti , 
glt oftacoli '» che -vi V incontrano . Air' 
biam dunque “fempre quelli' due grandi 
oM)jetti davanti agli -occhi •: Maria fopra 
la Terra i e Maria fu in Cielo . 'Se al- 
lo flato della penofà, e laboriolà fua vi-, 
ta qui in terra .«bigotilce la nollra fiac- 
chezza , lo flato della Tua vita glori^ 
coli nel Cielo ci ravvalori , e conforti . 

■ Tanto pid ( notate ‘bene ciò » eh’ io 
foggìnngn , con qiieflo rifleflò finifeo ) 
unto più y che lo flato di Maria Regi- 
na iriooTante in Cielo dee fpwial mente 
a noi fervire per proccurarci gli ajuti 
più poflènti ad imitar lo flato della pe- 
nóTa faa vita in Terra . Mi fpiego , e 
tomo al mio argomento *a voftra confo- 
lazione > ed a conciufion del difeorfo . 
In fatti o Criftrani » Maria prende ’ po- 
llo appreflb il Trono dì Dio ^ e fui 
Trono fl ‘ aflìde da Dio preparatole ; per 
qnal fine ? affine di quindi parlare , e 
operare più efficacemente a noftro favo- 
re ; affine di far ^ -che Scorrano fopra di 
noi più aldìondancemente i celefli telo- 
ri ; affine di renderà attenu a’ noftri 
voti ; alfine di provedere a tutti i noffri 
bifl^ni ; affin di fare di quel Trono di 
Gloria , ove regna * un Trono per noi 
di miferìcordia , c ai grazia. Ecco ciò, 
che ha renduta la divozione alla Vergi- 
ne $1 univerfàle, e si comune in tutti i 
iecoli della Chiefa . Ecco ciò , che le 
ha guadagnata la fiducia , e la venera- 
zione di tutti i popoli , e di tutti i.Do- 
minj del Motido . Ècco perchè non v’ ha 
Città, anzi nè pur Villaggio in tutto il 
Criflianefimo , in cui non fi veggano 
monumenti fcnfibilìffimi della pietà de’ 
Fedeli verfo la Madre di Dio . Ecco 
ciò , che ha flimolati i Monarchi , ed ì. 
Principi a porre il loro fcetcro » e la . 
loro corona fotto al di lei Patrocinio ^ 
perfuafi , che aver non potevano appog- 
mo nè più faldo , ne più inconcuilb^ 
che in una Vergine , il cui potere pre(- 
fo Dio , giufla r efprelfion di Sant’ Idei-, 
fònfo , ha non fo che d' Impero , e di < 
autorià . Ecco ciò , che ha impanato 
uno de’ noflri Re Luigi JCIII. di glo- 
rloft memoria a confàcrarle -, e la fua 
perfona , c il Tuo Regno ; vC non già 
per voto fecretoi &tto blamente dentro! 

^ fuo cuore ^ ma per voto il più au-', 

0 


•tendeo) che abbila nui fatto un Re Cri- 
Alano , {poiché lo &ce non altrimonte , 
che Davidde , in prefenza di tutto il fuo 
popolo ': /• cm/heUm omnis pcpuli ejnt ; 
poiché ne ^ordinò la ptibblicazione in tift- 
ti i luoghi del 'fuo Dominio ; poiché vi 
obbligò vCUtti i Tuoi fùddici >, e volle , eh’ 
eterna me fopraviveffe -la memoria . Ec- 
co l’origine ed Jl fine di quelle fante , 
e folenni Proceffioni , che fi fiinno in 
queflo di per tutta la Francia , e che 
fono altrettanti pubJici attellati , 'per qui 
i noflri Re -protellano, che dipender vo- 
gliono da Maria , e cne la riconofeono 
per loro Sovrana . Rramerefle Uditori 
mici cari, eh’ io vi fiiggeriffi una pra- 
tica i degna della voftra pietà ? deffa è 
agevole, e non v’ha pretefto, che polla 
difpenfarvene . Fate ciafeheduno ■ nella 
voftra condizione ciò , che fece il Cri- 
ftianifiìmo , e Religiofiffimo Principe « 
il cui voto adempiamo. Egli confacrò il 
fuo Regno alla Regina delle Vergini , 
voi confacratele, e le voftre Famiglie , 
e le voftre cafè. Egli le confacrò la fua 
perfona, ed i fuoi popoli > voi le confa- 
crate la voftra , e quella de’ voftri Fi- 
gliuoli . Ciòmon bafta : ma come quel 
gran Monarca con pia condotta vera- 
mente , che non meno d.avanti a Dio , 
che davanti agli Uomini gli acquiftò il 
titolo di Giufto, volle, che la fua con- 
fecrazione alla Vergine foflè pubblica y 
non arroffiamo ne pur noi di manifèfta- 
re la noftra . Confeffiamo liberamente 
■dò -, che non fiamo , poiché la profèf- 
fione di ciò , che fiamo , é quella, che 
dee falvarci . Non tolleriamo, che ì li- 
bertini^ del fècolo fìano più arditi nello 
fparlaré del culto da noi venduto alla 
Madre di Dio , che noi a difenderlo , 
Se fiamo impiegati nella cura , e nella 
direzione delle anime ifpiriamo loro Io 
fteflò ardore-, e Io fteflb rpirito. Princi- 
pa/mente , ó Crifliaoi , ricordatevi di quel 
detto di Sant’Anfèlmo, che ficcomeogni 
Fiamiglia « xhe Ha fòdamente » e (ànta- 
roente a Maria dedicata > non perifee 9 
così non dobbiam penfare , che la -bene- 
dizione di Dio fi trovi in una Famiglia 9 
in cui Maria non fìa onorata. 

Con queflo Tenti mento , onnipotente 9 
e gloriof» 'Regina-, noi ci prefentiamo 
dinanzi a voi ; e 'qual co’mo di giubbilo 
X* voflrì ‘fervi zelanti è 'il rimirare in 
queflo g'orno le Potenze -della Terra 
umiliate a voftri piedi t Imperciocché in 
queflo giorno tuRi i grandi -9 tutti i do- 

viziofi 
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vizioTi del Popolo implorano la voflr’af- 
fiftenza j giufta. la Profezia di Davidde : 
ifuL 44 * Vvltum tuum depreathuntur omnes divitet ., 
Tltbis, Con quello giorno ad elempio de 
i nodri Rei e in efecuzione del patto, 
che han fatto con eflò voi , veggonfi , e 
Giudici, e MagJftrati, e quei, che ten- 
gono tra noi i primi podi , e le prime 
dignità 1 comparire davanti a i vodri Al- 
tari 1 e rendervi omaggio . Ma fe i Ric- 
chi del popolo vi onorano in tal manie- 
ra , che non fanno eglino i poveri del 
Popolo 1 i femplici del Popolo, i pigo- 
li , e gli umili del Popolo , la cui fede 
è comunemente più viva , e la cui di- 
vozione più ardente, e piu tenera? Co- 
munq ie fu , fi afpetu al mio minide- 
ro, ed al mio dovere raccogliere I voti 
di tutto il Popolo , che mi alcolta , i 
voti de i Ricchi , i voti de i Poveri , 
cd offerirveli • Soffrite , che i miei an- 
cora io vi aggiunga > o piuttodo foffri- 
te , che a nome di tutto quedo Udito- 
rio , io vi chiegga quelle grazie , che 
voi fapete edèrci necedàrie , c che voi 
potete far difcendere fbpra di noi. Ver- 
fatele cotede grazie divine , di cui fie- 
le, come depoficaria, ed irCoaooiia;i verr 


fatele fu la fiera perfona. deH’incompa- 
rabil Monarca , che ci governa , vom- i 
tele^fopra quedo Regno , fpedalmente 
confecrato al vodro culto , iverfatele fb^ 
pra tutti in generale , e A>pra ciafebedu- 
no in particolare . QHantuitque in <^ni 
cofa voi fiate nodro rifugio , noi non. 
unto vi domandiamo principalmente le 
grazie tem]mrali , quanto le fpirituali . 
Edingnete il fuoco della guerra, « :<cce- 
fa in tutu l’Europa , e che divide i 
Principi Cridiani ; ma aiutateci ancor 
più ad edinguere il fuoco delle nodre 
padìoni, e quella guerra intedina, ch'ec- 
citano nell'intimo del nodro cuore . 
Dateci la pace co’ nemici di quedo da- 
to ; ma prima di coteda pace , ajuuteci 
a ricuperar la pace del Signore , fe per- 
duu 1 abbiamo , ed a confervarci in ef- 
fa, fe fumo cosi fortunati di riacquidar- 
la . E poiché tutte le grazie della (àlu- 
te poono rìdurfi ad una fola , ottenete- 
ci, o perfètto efempUre delle) Cridiane 
virtù , otteneteci la grazia di eder noi 
vodr’ Imitatori , come voi fode Imitatri- 
ce di Gesù Grido affinchè regniamo «' 
e con Gesù Grido , e con edò voi nella 
beau Eceroità , 9 YC ci conduca 
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Mirahilis Deus in San&is fuìs . Pfalm. 67. 



Io è ammirabile in tutte le 
fue opere : ma fingolarmente 
è ammirabile ne’ luci Sana ; 
poiché tra tutte le opere dì 
Dio una delle più nuraviglio- 
fe) e più grandi elU è quella de* Santi. 
Egli è ammirabile nella loro predejlina- 
zione» ammirabile nella loro vocazione» 
ammirabile in tutta l’ economia della lo- 
ro faiute* » ammirabile nella loro B.-ati- 
tudu.e, e nella loro gloria. Egli è am- 
mirabile » io dico , per averli prcdclli- 
nati all’eterno Tuo Regno » egli é am- 
mirabile per averli chiamati alla Fede » 
egli è ammirabile per averli iantiheati 
colla Tua grazia » egli è ammirabile per 
averli provati » e ralBrati nella tribola- 
zione > egli è ammirabile in fine per 
averli fatti Santi » e Beati : Mirabilis in 
Sanciis fuis . Ecco» Crilliani » ciò» che 
Dio ha &tto pe’ Tuoi eletti > e ciò» che 
io , come fembra » fvolger dovrei nel 
^refente difeorfo . Ma io del>bo dirvi 
cole à vofira edificazione ancor più im- 
portanti , cofe » che in veduta de’ glorioG 
FreJeftinati vi riempiranno , come il 
R.eale Profèta di ammirazione » e non 
già di ammirazione infeconda , ed afeiut- 
ta , ma foda , ma divota , ma efficace , 
che avvalorerà la voflra fede » eh’ ecci- 
terà la vofira fperanza » che animerà la 
vollra carità ; in due parole» che innal- 
re.à il vo.'lro ipirito, e rifeuoterà il vo- 
Ifro cuore : Af.rjWw Dtu* in Snniiìs fuis. 
Vergine Santa » voi » che nell’ Empireo 
regnate (ù tutti i Santi » impetratemi i 
lumi » di cui abbifognoj c che per l’in- 
terceffioa voflra io domando . Fate » o 
gioriofa Madre di Dio » che accefo io 
lia , e ricolmo di quello Ipirito di San- 
t là » la cui pienezza voi riccvefle nel 
concepire TE erno Verbo : fate » ciie 
fjervendo d’ iflrumrnto al divino fpiriio 
io annunzi a quella Corte verità » opa- 
ci a farne » giuOa rclpreflioa ci San 
Paolo > un popol fervente » un popol 
Santo . A quello fine a voi indirizzo la 
confueta prcgli tra . Ave l>i ri/i . 

è» elle de’ Santi U bea compren- 


dere ciò » che opera in eflò loro 
gli » eh’ è l’Autore della Santità » ed io 
farei temerario, fe in un punto, qual’è 
coteflo» voleffi attenermi a’ miei proPH 
penfieri » per ifpiegarvi ciò » che colti* 
tuifee l’odierno miflero» vale adireciò , 
che rende Dio sì ammirabile ne’ fuoi 
eletti. Rinunziando pcrò^ a miei rifleffi 
particolari , e di quei profittando , eh’ eb- 
bero i Santi » io mi appiglio a quello 
del Pontefice San Leone , cui vi prego 
di ben comprendere, perch’egli rinchiu- 
de tutto il mio difegno. Il Santo Padre 
fpiega le parole di Davidde » che ho 
prefe per Tema » Mirahilis Deus in Sstn~ 
ciu fuis i e confiderando rifpetto a noi 
l’eccellenza di quello fiato di gloria » a 
cui fono elevati gli eletti» dice» che due 
cole debbon cflère come i due obbietti 
principali della nofir’ ammirazione rl’una , 
che [5io ne ha fomminifirati protettori 
sì poflenti ne i Santi » l’altra» che ne i 
Santi ci ha prò pollo un sì perfetto efem- 
plare di Santità. Mirahilis in Sanlis fssisy 
in quibus y Ó* pre/ìiium nobis conflituit 9 
Ò' eximplum. Ecco tutta la divifione del 
ragionamento . Nella prima parte io vi 
mofirerò quanto Dio fia ammirabile per 
averci dati i Santi per intercefibri » e 
avvocati : e nella feconda vi farò vede- 
re quanto fia egli ammirabile ncH’aver- 
li a noi propofii per efempi . Due ve- 
rità d’infinita efienfionc nella nofira fe- 
de ; due verità » onde derivano confe- 
guenze » nelle quali ed io > e voi dob- 
biamo inlerefiarci di molto . impercioc- 
ché ecco il doppio difeorfo, che lofio pre- 
fcntafr'al nofiro fpirito. l Santi fono no- 
firi InterccHoii» e Prottetori ; noi dun- 
que abbiamo una iniifpenfàbile obbliga- 
zione d’ invocarli » e di onorarli ; ecco 
il primo punto. I Santi fono nofiriefem- 
plari » e nofiri modelli ; noi dunque ab- 
biamo un’ Impegno ctTenziale a formarci 
lopra di elfi , e ad imitarli; ecco il fe- 
co.’do punto . Il primo c’infcgnerà cofa 
tanno i ‘ anti per noi ; il fecondo ciò » 
che noi fieffi far dobbiamo , per efier San- 
ti : i’uuo , c l'altro prova invincibile 

dell’ al- 


DigHized by Google 


IJ=ARTB 


270 Sermone per la Fetta di tutti i Santi, 


^iraflèrita propt^zione , che (c 11 Dio 
<r iGraello è ammirabile , egli lo è par- 
ticolarmente ne’ Sant» . Mirmbilis in Sàk- 
Ois fnis , Ecco tutto il foggetto della 
voftr’’attenzione . 

No y Cridiani y non v’ha nulla , che 
fu più degno della, noftr’aminirazionc di 
ciòt che ci rivela la Fede nella lòlenni- 
ti di quedo di r allorché ne inicgna « 
che i &nti davanti al Trono* dell’ Al ti(- 
firao Ibno i nodri Protettori , ed i nodr’ 
Intercedòri; e San Tommaio> l’Angelo 
delle Scuole «. ne reca tre illudri ragio- 
ni. La prima è in ordine a Dio; la fé 
ronda è prelà dà i Santi g à beaci « e la 
terza è in riguardo a noi. Quella y eh’ è 
in ordine a Dio medefimo y è , che in 
ciò vilìbilmcnte egli ci Icuoprc i telbri 
della Tua Scienza » e- delia fuà Provvi- 
denza ; la feconda > eh’ è tratta da San- 
ti già beati r è y che la gloria ) di cui 
edì godono* n’è infinitamente efaltata ; 
e l’ultima che riguarda noi* è, che noi 
vi troviamo vantaggi grandidlmi perl’in- 
tcredè della nodra falute . DI grazia at- 
tendete a q^de tre vetità.^ 

Dio fa rilplend'ere la lua Ptovvidénza' 
nel darci i Santi per Prottecori *- ed In- 
terccdòri . Perchè- ciò ? perché quindi 
egli, ilabiiilce il più bell’ ord'ne , e la 
fiibordiiiazion più perfetta * che aver fi 
polla tra eli Uomini . Io mi IpiegO'. Gli 
Uomini (opra la Té ra dipendono gli uni 
dagli altri y e coteOa vicendevole^ dipe:v 
ftenza li tiene^ in fjbordìnazione . Le co- 
munità y le fiimigl e * le Repp-abbliche > 
i< Domini y la Cbielà ifiefià,. ed i corpi 
diverfi dell» Gerarchia* che la compon- 
go.io y fono altrettanti ordini * che Dio 
ha nobiliti nel Mondo . Ma in (ofianza* 
ancorché Dio- ne fia l’ Autore* fonO' fot- 
toppofii ad elVere perturbati dall’ umana 
ma’izia . Coloro * che in e(Tì tengono i 
primi podi * non lòno lèmpre i più de- 
gni di occuparli ; colóro* che in elfi co- 
mandano y^ dòvrebbono di fovente- ubbi- 
dire. Veggonfi in elìi Grandi * e picco- 
li* Ricchi, e poveri * felici» e miferi; 
e quella è Provvidenza di Dio : ma- i 
piccoli lón’ opprelfi da i Grandi * e i 
Gr.. idi invidiati da i piccoli*, e quella é 
come co-.feguenza inràilibile della per- 
verfltà dell’Uomo . Non v’ ha * che un 
(ór ordine efente da quelle imperfezio- 
ni, ed è quello per provvicicnza forma- 
to da Dio tra noi * ed i tuoi Santi . 
Conciolfiachè , oltreché di un Di’ or- 
dine è fòndamento la grazia. *■ oltreché 


, il merita n’è 1» mifiirà , e qualfiafi pre* 
minenza noo^ v’ è accordaD fe non alla 
Santità» io vi trovo- ancor nn» colà (in- 
goiare allài : c che cola ? che in quella 
fabordinaziotie è- amabile la llellà dipen~ 
denza . Noi non invidiam punto alla 
condizione de’ Santi, che fono a noi fu- 
periori y perchè làf^iamo , che opmno 
predò Dio per proccurara lo lleflò hc*- 
ne . L’ elevaz.'on- del loro flato non ha 
nulla*, che ci offenda, perchè fappiamo» 
che non bramano nuiU più ardentemen- 
te* che di farci cosi glandi* e cosi pof- 
fenti , come fi*a’elfi. Finalmente la glo- 
ria da cui in coloro , che la pofiTeggo- 
no > comunemente nafee la fuperbia * ed 
in colora* che vf pretendo no, la gelofia». 
quivi ha due effetti del tutc’oppolR; pe- 
rocché ne’ Santi della illilla inclinazioni 
; per noi benefiche * e a noi per elio lo- 
ro ifpira una tener» grathud ine > in nu- 
nierachè ben’ abbiam ragion di elclama- 
re f Siir»bilis Dtui in SmUiis fuis . Ciò 
non bada . M» ecco un’ altro riflellò y 
che vi comparirà ancor più lòdo , e più 
fòrte ; il nfleflò è del venendiile Abba- 
te Piero di Clugny ; egli me lo fugge^- 
rifee In una lettera contro d’alcuni Ere- 
tici del fuo fecolo- r cd è degno della, 
yollr’ attenzione . Dioy dice il Savio Pre- 
lato, avea un’importante dilègno : vole- 
va * che tra le membra della fua Ghie- 
fa * che fono i fedeli » quantunque ef- 
fer poteflcro gir uni dagli altri lónDni * 
v’avellè fino alla fine del Mo.odo un no- 
do di comunicazione , e ch’ellèndo tut- 
ti y conre fono * membra vive di uno- 
fleflo corpo* unito- allo fteflò capOych’è 
Gesù Grillo * ed animati da uno fleflò- 
fpirito * eh’ è lo Spirito Santo * tra di 
loro avellerò un» Die corrifpondenza *- 
che non mai poteflè interromperli La 
difficoltà confilleva nell’ eleggere un mez^* 
zo , che a ciò lòde opportuno ; perocché 
trovandoli 1» Ghief» divifa in tre dati 
diverfi y cioè a dire gloriofày e- trionfan- 
te in Cielo y. miliDnte (òpra- la Terra* 
e penante nel Purgatorio * come poteva 
ella fèrbare comunicazion si perfetta ? 
Non potea ciò avvenire per la Fede*, per- 
chè la fede colle fue tenebre y e colle 
fue caligini non è più d’ alcun’ ufo nel 
Cielo nè- per la fperauza ,. perchè i San- 
ti * pofledendo ih Dio- cola * non 
ilperaii più nuli». Che ha fitto'il signo- 
re ? Af&ichè cotede tre Ghiele fra loro 
aveffero quel commerci-) , che aver do; 
vevano , egli le h» unite per la carità r 

ch.’é 


jSermone per la Fejla 

cVè aai virtù cornine: e come fe n’è 
egli ferviio f ah i CriAiani » ecco la ma- 
raviglia. Egli ha ordiuito , che i Santi , 
che fono in Cielo, pr^lùno pe’ Fedeli , 
che fono in Terra, e che i Fedeli, che 
fono in Terra, intercedano per quelli , 
che penano nel Purptorio • QueAe ani- 
me Ichiave , ancorché giuAe , non fono 
più capaci di foddis^re a Dio per (è 
lleAe ; Dio vuole ^ che per elle Io fac- 
ciam noi : e perchè impegnandoci noi 
per eAe > (òvencemente Aamo indegni di 
effer’ efaudici ) Dio vuole , che i Santi , 
che hanno tutto il potere appreAb di 
lui , preghin per noi ; noi offeriamo a 
Dio Saenfiz) , e foddisfizioni a folleva- 
mento de’ no Ari Fratelli , ed i Beati per 
noi fan voti , c preghiere . Così intereflfan- 
dofi la Chiefa Trionfate perla Militante, 
e la militante compatendo allepenedella 
Chiefa penante, quindi ne rifulta quella 
divina armonia del corpo miAico della ^ 
Chielà ; voglio dire quella Comunione 
de’ Santi» cn’è uno de’ principali Arti- 
coli della noAra Religione : Comunionttn 
S/miìorHm . Or in cotella Comunione 
non è ella fommamente adorabile la Prov- 
videnza del noAro Dio ^ hiirubilis D«us 
in SnnSlis 

Ma tutto queAo'è troppo elevato al 
fin propoAomi , ch’é la riibrma de’ vo- 
Ari coA imi ; veniamo alla gloria de’ Rea- 
ti medefimi . Concioffìaché io pretendo 
in fecondo luogo » che Dio , per efal- 
carne lo fplendore , gli abbia coAituiti 
noAri Protettori, e Avvocati . Il Profe- 
ta Reale Aim^ , che conveniAè pubbli- 
car a tutta la Terra l’ onor , che Dio fa 
a* fuoi più cari ; ed era penùafo , che 
non v’ aveffl* motivo più efficace , per ec- 
citare ne’ noAri cuori il deAderio della' 
JP/à/w. 4 Cantiti. Fila Hominum ufquHjuò grsvi cor- 
dt ? ut diligitit 'vnoitatem , qui- 
ritis mtndaciumìà^fcitott quohiam mirice »• 
vit Dem/ans Snniium fuum . Figliuoli de- 
gli Uomini (a noi egli parla» miei ca- 
ri Uditori , ; Figliuoli degli Uomini , 
che altro non amate , che la vanità , ed 
altro non cercate , che la menzogna , 
An’a quando vi rimarrete in coteAo ac- 
ciecamento , ed in coteAo letargo ? Sap- 
piate, che v’ha altri beni, cui cercare, 
da’ beni del Mondo ; fappiate , che il 
Mondo non ha nulla , che non Aa fpre- 

} ;evole , e vile, in pacagon de’ beni ce- 
eAì , a cui dovete afpirare : ed a re- 
flame ranvlnti , uno fguardo alla gloria , 
con cui Dio fi compiace di ricolnujre i 
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fuoi predeAinati^ ; qucAo fguardo fob vi 
dlAaccheri, e vi dìfingaiineri di tutto il 
reAo . In fatti , o CriAiani , fé noi là- 
wlAmo fino a qual grado Dio onora i 
Tuoi eletti nel Regno , che loro ha pre- 
parato , non proveremmo , fè non difgu- 
Ao di quanto chiamaA onor dal fècolo ; 
e diremmo lenza difficoltà coll’AppoAo- 
\o t Ver umtunun omnia dttrimentum feci ^ PhUi^h. 
& arUfror , ut ftercora t Ma come fa- r. 
perlo ? mentre San Paolo dichiara , clic 
occhio non vide giammai , nè orecchio 
udì , nè mente d’ Uomo comprefe ciò , 
che Dio riferva a coloro , che l’ amano. 

Egli è vero ; ma lo Spirito Santo , le < 
cui rivelazioni , ed oracoli , come parla 
Vincenzo Lirinelè , fono il fupplemento 
della noAra intelligenza , ce ne ha det- 
to abbaAanza . E qual conghiettura ci ha 
egli fuggerita nella gbria de’ Beati } co- 
teAa , che io vi prego di hen meditare: 

Dio ha voluto , che i Santi foflèro do- 
po di Gesù CriAo ( non vi offendete di 
quella formola ) foffero , come noAri Me- 
diatori ; egli ha eletti i Santi ad effere, 
come i canali , per cui {corrano le fue 
grazie fopra di noi ; egli ha lor conce- 
duta una piena poteAà di protegerci ; 
egli accorda tutto alla loro interceifione ; 
egli non può , per quanto fembra, non 
può loro refiAere , quando perorano iò 
noAro fiivore ; egli fi lafcia da lor pie- 
gare Ano a fol^ndere , fino ancora, giu- 
ih il linguaggio del Sacro TeAo , a ri- 
vocare i Decreti della fua GiuAizia . 

Quante volte ha egli adoprato in tal 
guifa ? Quante volte in grazia di Da- 
vidde ha egli calmato il luo (degno , e 
trattenuto il fuo braccio , allorché era 
preAo a vendicarfi de i Re d’ Ifraello ^ 
e di Giuda , non recando altra ragione 
del fofpendereifjoi Flagelli, chequeAa: 

Propttr J^vid Strvum rmum ^ Se i San- 
ti deir antica legge erano sì poffenti , 
quelli della legge di grazia Io fon forfè 
meno ? e fe Dio ebbe tanto riguardo 
alla perfona di Davidde , e de’ Profeti , 
che negherà .^i a i Martiri , che fono 
fiati i ConfeAori del fuo Nome , che 
negherà agli AppoAoIi,che fono fiati le 
colonne della Chielà , che negherà alle 
Vergini, che fono fue (pofe, e Angolar- 
mente alla Rerina de’ànti, ch’egli ha 
eletta per Macfrc ? Or io dico , Udito- 
ri miei cari , che queAa è una delle p'ù 
illuAri prerogative della gloria de’ Santi - 
Que’ r«« lurainoA , che Ji circondano, 
quello (plcndore, quell* bellezza , queil* 

agi- 


Digitized by Google 


J 


Sermone per la Fejla di tutti i Santi, 


2y2 

agilità de i loro corpi y quelli magnifi- 
cenza di Palagi y ove abitano) que’ Tro- 
ni ) fu cui n afiidono y non fono ) che 
lievi accidenti ) ed ombre della loro 
grandezza ; ma la- virtù ) che pofll-g- 
gono) di trar fopra noi gli ajuri dall’al- 
to ) r impiego di offerire a Dio le nofire 
preghiere , di fargli gradire i noftri vo- 
ti , di trattare davanti a lui la noftra 
caiifa ) impiego, che fjiren.'e, come gli 
Agenti , ed i Cooperatori della noflra 
falute ) ah ! Crifiiani , ecco ciù , che 
ini fa comprendere l’ eccellenza del loro 
flato. Imperciocché io ne ricavo la con- 
(cguenza , e d-co : fé i Reati hanno tan- 
to poter per altrii , che tefori di gloria 
non poflèggono per sé medcfimi? e qual 
è il fóndo della lor beatitudine , poich’ 
e(Ti la fpandono sì abbondantemente fu 
que’) che gli pregano, e che gl’ invoca- 
no? Ciò folo, io lo replico , mi dà un’ 
altiffima idea della loro felicità . E per- 
ciò appunto Davidde, informato perfet- 
tamente di quello miftero, fempre mai 
prtxS f'ducevalo a quefto punto : Nhnis hon- 
'' ^ ’ r'ncati fnnt amici tui Deui : »imii cer- 
forfuttts eji principa’us forum . Signore , 
diceva egli a Dio, i voftri amici , ed i 
voftri Santi fon’ onorati fino ad eccefló ; 
perché ? perché il loro principato , vale 
a dire , giufta la verfion’^ Ebraica , la 
commifTion, che hanno , di (occorrerci, 
è d’ un’ampiezza infinita. 

In fomma , o Crilliani, in quefto ftef- 
(b Dio deve fempre comparirci ammi- 
rabile . Conciollìaché ( notate di grazia 
la bella rifleffìone di Guglielmo di Pari- 
gi ) conciofliaehé volea Giuftizia , dice 
il Padre , che i Santi foflcr’ onorati fo- 
pra la Terra ; nè baflava , che nota ci 
fofle la loro beatitudine, fc noi nonren 
devamo alla loro Santità anche un culto 
di Religione . Quefto era il tributo , 
ch’eftì avean diritto di cllger da noi . 
Ma perchè noi fiamointercflàti , c cer- 
cando in ogni cola noi ftellì , poco pen- 
nato avremmo a’ Santi , fe faputo non 
aveftìmo , che i Santi penfano a noi , 
Dio per la loro gloria (i è fervito del 
noftro interefte , e ci ha porti in necef- 
iltà di ricorrere ad eftì , e rendere ad 
erto loro uffizi di pietà , per meritar la 
grazia della loro affiftenza . Perciò egli 
ha conferii .1 ciafehedun Santo una fpc- 
ciale potefià , che non hanno gli altri , 
affin d' impegnarci a invocarli tutti; per 
ciò egli talvolta più ne ilpira di divo- 
zione per un Santo meno gloriofo in 


Cielo, e per lui ci accorda quello, -non 
otterremmo per un’altro; perciò laChio 
fa rende in quefto di a tétti lorounono* 

TC comune, c mirate , o Criftiani', fino 
a qual punto è riufeito il difegno di 
Dio: di qui é quel zelo, di cui ardono 
tatti i popoli del Criftianefimo per l’ono- 
re de’ Santi ; di qui é , che i Santi fo- 
no i Protettori delle Città , gli Avvoca- 
ti de’ Regni , gli Angeli tutelari dogli 
Stati ; di qui è , che fi confacrano Tem- 
pi alla loro memoria, che fi offrono Sa- 
crifizi l*' loro nonne , che fi fla proftra- 
to alle loro tombe , che le oflà , c le 
ceneri loro fono in venerazione per tut- 
ta la Terra . Che opera tutto ciò ? Il 
bifogno , che abbiam de' Santi , e del 
loro aiuto preftó all’Altilfimo , o piut- 
tofto la faggia difpofzion del l’ A Iti (fimo , 
che ad efti ha voluto far ritrovare nella 
noflra dipendenza la loro cfaltazione . 
Mirabilis Deus in SanUis fuis. 

Ma con tutto ciò , miei Fratelli, di- 
ce San Bernardo, ed ecco il punto, che 
a noi appartiene , un potere si ampio 
confi- rto da Dio a i Santi non è cosi 
onore VI le per elfi , com’ è vantaggiofo 
'cr noi ; e quando noi celebriamo le 
oro Fefte , le celebriamo più per noi 
ftelfi , che per la gloria , che lor ne 
torna : Prorfus itn tjl , Fratres , quod forum Ber», 
memoriam voneromur y ootirm infere/l y no» ip^ 

forum . Attendete a <]ueft’ ultima ponde- 
razione . I Santi pregan per noi i egli è 
un de Dogmi della noftra Fede , cui 
’Erefini'ca Vigilanzio ardi di combatte- 
re , alfcrendo , che i Beati non fi pren- 
dono alcun penfiero di quanto palla in 
quefto Mondo, e che non ne abbian nem- 
meno veruna notizia . Imperciocché ec- 
co la forgente , onde pofeia 1 Settar) at- 
tinfcro i loro errori . Ma fin da que’ 
primi tempi fu confi fo Terrore, e trion- 
fa la verità ; e l’Epiftola fcftàntcfima 
Icttima di San Girolamo n’ è un auten- 
tico monumento . Or ciò prefuppofto , 
chi dubita , che le preghiere de’ Santi 
per noi non comribuifcano alla noftra 
i'alute più , che le noftre proprie ? poi- 
ché , ahimè 1 Criftiani , che preghiere 
facciamo noi? e non fon’ elleno preflóc- 
ché fempre davanti a Dio il (oggetto 
della noftra cond.innazione ? perchè r 
perché noi preghiamo giufta i defiderj 
del noftro cuore , che fono ingiufli , e 
corrotti; noi non fap iamo ciò, che do- 
iraudiamo , o piuttollo , domandiamo 
ciò , che fappiarao Qilèrci pern'cioiu , e 
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non domandiamo ciò > che dee^ proccu- 
rarci il (òmmo de’ beni . Ma i &nti t 
che veggono in Dio i nofli^ veri bifb- 
gni) non domandano per noty fe non fe 
ciò > che n’ è falutevole , e che giova a 
liintificarci * e a Cdvarci . Le lor preghie- 
re fono efficaci ^ perchè non ne ha^ una 
fola , che non fia dentro gli ordini de’ 
Divini decreti y e conforme a i Divini 
difogni . Nel che io vi prego a riflette- 
re con Ruperto Abbate ad un tratto 
maravigliofo della miforìcordia di Dio y 
il quale I enèndofì impegn^uo nelVan- 
gelio a concederci tutto ciò > che gli 
chiederemo» Quodeumque volHtritis ytttt- 
tisy & fiet vohis y e prevedendo dall’ al- 
tro lato » che abufato avremmo di aue- 
fla promefla » chiedendogli beni fallì » 
che ci perderebbero » ha fatto interveni- 
re i Santi a pregar per noi contro noi 
fteffi » allorché 1 obbietto delle n<^re 
preghiere non è quale debb’eflère ; per 
maniera che » fonza mancare alla Tm 
parola » egli ha diriuo di non efàudirci* 
perch’ efàudifee già coloro » che prdfo 
lui noi impieghiamo a raccomandargli ì 
nodr’ intereflì . 

Aggiungete » che la preghiera di un 
Santo per fe medefima è affai più pof- 
fonte di tutte le noftre ; poiché la di- 
gnità della perfona » che prega » rileva 
n merito della preghiera . Aggiungete » 
che i Santi in un perfetto oifinwreflè 
per noi pregano con carità affai più pu- 
ra . Aggiungete » che la prefonza y e la 
villa di Dio rende le loro preghiere af- 
fai più attente » come l’eforcizio del lor 
ro amor verfo Dio le rende afiài più 
ferventi . Ed ecco ciò » che mi rapifee 
per maraviglia » ed infieme mi reca con- 
fuflone ; vedére , che gli Eletti pregano 
per noi con più zelo , e con più fervo- 
re di noi ; ch’efimcndoli il loro flato 
da ogn’ inquietudine per fe medefimi » 
non lafciano d’ inquietarfi in qualche ma- 
niera per noi ; che quanto Copra ciò » 
che fpetta all’ eterna lor Beatitudine « fo- 
no tranquilli) tanto fono follcciti per la 
noflra Calvezza de fu» imm'rtulitm- 

t« fffHri y Ó' de rrfi'a ptlufe folUciti. 

Cotefle » o Crifliani » fon l’eflèaziali 
obbligazioni » che abbiamo a que’ gloriofì 
Protettori . Comprendiamo le grazie » 
che abbiam ricevute » i mali ) da cui 
fumn o prefèrvati» i pericoli» da cui fe- 
licemente fìarao ufeiti » di tutto ciò dob- 
biamo a’ Santi una gratitudine eter- 
na . Quante volte fi fono eglino prefon* 
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tati al Divin Trono per noi ? quante 
volte han rivocati i fulmini del Cielo , 
predi a piombare fui noflro capo? Ecco 
in che fi occupano ; in mezzo a i loro 
trionfi penfàno alle noflrc miferie. Non 
fono effi ) come i Beati del Secolo » ele- 
vati dalla fortuna » che più non conofeo- 
no coloro » che fi lafciano addietro . La 
loro gloria gli ha uniti a Dio» ma non 
gli ha diflaccati da noi ; per lo contra- 
rio gli rende ognora verfo noi più ca- 
ritatevoli » più vigilanti ) {MÙ amorofi . 
hitrmbiits Deus in SmSììs fuis » in quibut 
prejidium tubis cònjiituit . 

E pure» miei cari Uditori» comecor- 
rifpondiamo noi alle loro premure ? che 
dico io ? qual abufo anzi non facciamo 
del culto » e dell’ invocazione de’ Santi? 
Del loro culto ( non trafeurate nulla 
di quella morale ; forfè nello feoprirvi 
un difordine» che vi ha nafcoflo fino al 
prefente il libertinaggio del Mondo » vi 
obbligherà a prendere le mifure per cor- 
reggerlo ) del loro culto ; perocché mu- 
tui fono i doveri » ed è cofa giuda » che 
una divozione dal canto vodro rifpetto- 
ià » 0 lineerà fia almeno il frutto di una 
protezione si vantaggiofa » e poffente. 
Ed in fatti quando un Grande colla Tua 
autorità ci fodiene » che non facciamo 
per dimodrargli il noflro affetto » ed ii 
nodr’oflequio? Dal Mondo a noi è in- 
fognata queda lezione . Or trattali di ri- 
fàpere » le noi la pratichiamo in riguardo 
a’ Santi . Ah ! Cridiani » permettetemi 
di fàrvene il rimprovero » dopo averlo 
fatto a me deffo . In quedo appunto com- 
parifee non fòlamentc lanodra ingratitu- 
dine » ma ancora la nodra empietà . [San- 
ti fono appreflb Dio t nodr’ Intercedb- 
ri » e noi lor fecciamo tutto di mille ol- 
traggi. I Santi pregai per noi nel Cie- 
lo » e noi li difonorianio in Terra . La 
Chiefa Cotto del loro nome erge Tem- 
pi» e noi gli violiamo » confàcra loro le 
Fede » e noi le profaniamo » celebra i 
loro Uffiz; » e noi vi alfidiamo » non dico 
fonza religione » ma con uno fpirito 
d’irreligione. Tutto ciò» che fpetta a i 
Santi » diventa a noi materia di peccato ; 
qiie’ Tempi » io diro , che fono i pub- 
blici monumenti della loro Santità » e 
che per quedo medefimo una volta chia- 
mavanfi Memorie de’ Martiri » Memori* 
MM'fyrum » come li frequentiamo» come 
ineffici diportiamo, che fcandali vi com- 
mettiamo r Delfi fon cafo di Orazione» 
e ne focciamo mercati» e luoghi appoda- 
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ti di commercio ; de(Ti fon desinati al 
Sacrifizio del vero Dio , e vi trattiamo 
le brighe , e gli affari del fecole . Colà 
appunto dove il Signore dovrebb’ eflfer 
glorificato ne’ Santi , e i Santi , e il Si- 
gnore più fono efpofti agl’iDfulti » c a i 
difprcgi degli Uomini - Quanto io dico, 
non è egli anche di fotto del vero? Ma 
ciò non è aTai . Le loro fede , cui la 
Chielà ne comanda di lantiHcare , ed a 
cui si religioiamente apparecchiavanfi i 
primi Fedeli con vigilie, e digiuni, co- 
me le celebriamo noi ? poflb io dirlo , 
e potete voi udirlo fenz’ arroflTire? Era- 
no deflè pe’ Criftiani della primitiva 
Chiela giorni di divozione , e per noi 
non fono, che giorni di licenza» giorni 
di divertimento , e di giuoco» giorni di 
combriccole , e di dillblutezze , giorni 
almeno di p'grizia , e di oziofità; in ma- 
niera che per l’onor ifteffo de’ Santi fu 
giudicato necelfario di fopprimerne , e 
di abolirne. Imperciocché, confefììamolo 
pure a noftro vitupero , un de’ motivi 
di cotefta foppreflìone fu il rilaffamento, 
c la poca, o nìuna divozione de’ Popoli . 
La Fefta di un Mart re, dicea San Ber- 
nardo , è divenuta per corruzione de’ 
tioftri coftumi una mondana folennità . 
Si onora il Precurfore di Gesù Crifto, 
vale a dire H più auftero , ed il più afti- 
nente degli Uomini » fi onora con in- 
temperanze , ed eccelli • 

Dopo ciò avrem noi fronte di rim- 
proverare agli Eretici del nollro (ècolo 
il difpregtO) che han fatto del culto de’ 
Santi ? E non potrebbono elli rifponder* 
ne ciò, che Tertulliano rifpo’ideva a Pa- 
gani di Roma , che fi lagnavano, che i 
Criftiani difpreggiaflero i Toro Dei ? Egli 
facea loro vedere , che gli Dei dovean 
tenerli più olfeli di loro ftelli , e della 
loro condotta > che de’ Criftiani . Nefdo 
p/ut ne Dii vefiri de nobit , de vo~ 

lis ifuerAtaur { poiché in effetto , fe i 
Criftiani difpregiavano gli Dei di Roma, 
egli era con ragione, mentre non li ri- 
conofeevano, la dove i Pagani lidifprez- 
zavano per diljfolutezza , e per difordine 
delle loro pallioni . Gli Eretici , io di- 
ceva , non avrebbon diritto di rilpon- 
derci alla fteflià forma ? Nefdo plus ne 
Saniti vejìri de vobis , <}uam de nobis que- 
rantur . Ecco ciò , ch’ io chiamo abufi) 
del culto de’ Santi. Ed ecco l’ abufo del- 
la loro Invocazione . Perchè preghiamo 
noi i Santi , e perché riccorriamo ad ef- 
fo loro ? Non parliam punto di quelle 


preghiere abbominevoli , e gìufta il det- 
to della Scrittura, efecrabili, che fareb- 
bon de’ Santi , fe le efàudilfero , i fau- 
tori de’noftri vizj; di quelle preghiere, 
con cui fi ardilce invocare alcun Santo 
pel fucceftb. di un ingiufta intraprefa, pel 
mantenimento di una fortuna fabbricata 
fuir iniquità » pel felice riufeimento di 
un affare» le cui macchine (òno l’ artifi- 
zio» l’aftuzia, la mala fede, per la fod- 
disfazione o d’ una cieca concupifirenza , 
o d’ una vendetta fecreta , e raffinata . 
Che gl’infedeli , dice Sant’Agoftino , i 
quali non adoravano , che divinità chi- 
meriche, i quali anzi fingeanfi i lor falfi 
Dei più corrotti di loro fteflì » abbiano 
ad elfi in altri tempi offerte fòmiglianti 
preghiere » io non mi maraviglio : ma 
egli è obbrobrio della noftra Religione, 
che invocando noi Santi , glorificati per 
le criftiane virtù , non arrolfumo di do- 
mandar loro ciò , che tende a di ftr ugge- 
re, e ad annientare le vjrtù tutte. An- 
derei in infinito» fe voleffi ftendermi fu 
quello punto . Non parliamo ne meno 
di quelle mondane preghiere , ed inte- 
reftàte , che fi offrono a’ Santi per beni 
totalmente profimi » quali fono le ricchez- 
ze , e gli onori del fecolo , lènza mai 
chieder loro altri beni , che appartenga- 
no al noftro avanzamento nelle criftiane 
virtù , e alla Santificazione delle noftre 
anime . Come fe gli Eletti di Dio non 
ci giovaflèro, fe così pollo efprimermi » 
che quando trattafi di temporali profpe- 
rità; che quando trattafi d’impetrare fta- 
gion favorevole a render fertili le noftre 
Campagne, ed abbondcvoli le noftre ri- 
colte : che quando trattafi di divertire il 
flagello d’un morbo contagiofo, o d’una 
pubblica calamità; che quando trattafidi 
fcacciar dalle noftre Terre potenze ni- 
miche » e di rifpingere i loro sfòrzi ; 
che quando trattafi di rialzare una Fa- 
miglia rovinata , di riftabilire una Sani- 
tà indebolita , di trarfi da un cattivo 
pafTò , in cui fi è impegnato , e in cui 
fi teme di perderfi fecondo il Mondo , 
di arrivare ad un pollo » di confeguirc 
una dignità, e di avere, onde foftener- 
ne lo fpleodore : perocché intorno a co- 
fe fòmiglianti » ed in pari occafioni vo- 
lentieri fi riconofee il potere de’ Santi , 
e fi proccura impiegarlo preflò 1’ Altifti- 
mo. Ma fi tratta egli della fàlute, e di 
tutto ciò i che può contribuirvi, fi trat- 
ta di diftruggere un abito viziolo, e ri- 
nunziare ad un impegno inalvaggìo , 
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C tratta di prefcrvarci da i lacci del 
Mondo, e dalla fua corruzione^ fi trat- 
ta di vincere una palTlon , che ci do nij 
na , di domare la iiofira carne , che fi 
ribella , di I operare una tentazione , a 
cui più volte pur troppo abbiain cedu- 
to? allora è» che il potere de’ Santi afi- 
fòlutajnente ci è it'iiota, o che noi ope- 
riamo , come fe afìòlutamcnte ci fofle 
ignoto , perchè temiamo , che troppo 
egli iàrebb’ efiìcace . Tuttociò , Crillia- 
ni, è ienfibile, c fi manifi fia da fe me- 
defimo. Ma ecco non fo che di più ar- 
cano , cui mi obbliga di fvelarvi il de- 
bito del mio minifiero . Guai a me» fe 
ommettcllì un’iftruzione così làlutevole; 
e guai a voi ancora , (è non ne approf- 
fittate, 

11 maggior abufo neirinvocazione de’ 
Santi in quelle preghiere eziandio , che 
in apparenza (ón più divote, egli è, che 
noi vogliamo , che i Santi domandino a 
Dio per noi ciò , che Dio in confeguen- 
za degl’ immutabili fuoi eterni decreti 
non può accordarci ; ciò , che Dio fe- 
guendo le regole della Tua fapienza non 
vuol accordarci; e ciòj che in tatti non 
è a propofito > che Dio ci accordi . Noi 
invochiamo i Santi y ed abulàndo del 
vintaggio y che abbiamo» di eflère , per 
Il ir cosi , lotto la lor falvaguardia , pre- 
tendiamo di vivere fenza cura , fenza 
vigilanza , fenza pender di noi fleiìì . 
Noi invochiamo i Santi , e con una fàl- 
fà fperanza nel loro ajuto pretendiamo, 
che al compimento de’ nollri voti , e al 
fucceflb delle noftre preghiere balli aver- 
li invocati. Noi invochiamo i Santi » e 
nel chiedere loro Io Ipirìto della peni- 
tenza , pretendiamo , che un tale Ipirito 
non ne ifpiri nulla y che ci affligga , 
nulla , che ci colli y nulla, che ci mor- 
litichi . Noi invochiamo i Santi » e nel 
chieder loro le grazie della converfione , 
pretendiamo , che cotclla convcrfionechi- 
merica dal canto nofiro non c’impegni 
a niun’ avanzamento, nè a ninna violen- 
za ; pretendiamo , che i nollri lacci fi 
rompano da fe ftelìì ; pretendiamo, che 
il noftro cuore fi trovi d’improvvifo di- 
fimpegnato » libero , tranquillo , e lieto 
della dolcezza del Trionfo , fenz’ aver pio 
vate le pene della battaglia . Noi invo- 
chiamo i Santi , e nel domandar loro 
certe virtù » pretendiamo di non aver 
da prendere niuna mifura per acquillar 
le ; foventemente anzi non temiam noi 
di ottenerle ? come Sant’AgolUno- , il 
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quale, prima che fi lòde fiaccato da pro- 
fani fuoi impegni, chiedeva la continen- 
za , e lècretamente , e in fondo al fuo 
cuore bramava di non ellèr’ efaudito . 
Noi invochiamo i Santi , e fecondo il 
nofiro genio , Iccondo le nofire mire y 
che c’ingannano, afiègniamo loro le gra- 
zie , che afpettiam dal Cielo per la lo- 
ro mediazione , e che aver vogliamo , 
quantunque fian grazie, che non ci con- 
vengono » e talvolta fervirebbon piutto- 
fio a nofira perdizione , che a nofira là- 
lute , Ah ! Crifiiani , ricordiamei , che 
fé i Santi predo Dio fon podènti , non 
lo Ibno a pregiudizio di Dio medefimo» 
e di ciò 1 che noi eli dobbiamo: eh’ elfi 
fono podènti ; ma che la loro potenza è 
retta, e oidi nata, e femprerinchiufa den- 
tro ilimiti dell’ eterna legge ; vale adire, 
edl lòno podènti a Ibccorrerci , e non ad 
ifgravarci d’ ogni travagl o ; podènti a 
farci operare, e non a trattenerci in una 
pigra » e neghittofa indolenza ; podènti 
fecondo i dilegni di Dio , c non lècon- 
do i nollri ciechi delìder; , e capricci . 
Invochiamoli pure . Dio perciò gli ha 
fatti nodri Protettori : ma dapoichè fono 
Santi , invochiamoli cridianamente , e 
fantamc '.tc . Imperciocché , le gl’ invo- 
chiamo mondanamente , di Protettori , 
che debbon’ edèrci per difènderci, e per 
aiutarci , ne faremo 1 nodri Giudici, i 
nollri Teftimonj per accularci , e per 
condannarci . Invochiamoli, ma co’ len- 
timenti , e con intenzioni , che lor lìa- 
no di onore. Altrimenti , Uditori miei 
cari ' làpete, com’edì compariranno da- 
vanti al Trono di Dio ? Imparatelo da 
quella terribil vifione , che n’ ebbe San 
Giovanni , di cui egli parla nell’Apoca- 
lidè . Li vide alla prefenza del Signore , 
e li udì, non già pregare per gli Uo- 
mini , ma chieder giufiizia centra degli 
Uo'nini r t^fquequo non vindicas fanguìnem 
nojlrum de iis , qui h^bifant in Terra ? 
Giufiizia non Iblamente centra degli Uo- 
mini , che gli fprezzarono nel corfo 
della lor vita , che gli perfeguitarono , 
che gli accufarono, che gli condann tro- 
no non iblamente centra gli Uomini 
libertini, ed empj, che profanano le lo- 
ro Felle , e che fi ridono del culto da 
noi loro renduto ; ma ancora contra di 
noi medefimi , che làcciamo , o làr vo- 
gliamo della loro protezione un ufo e sf 
oppofio a i dilegni di Dio-, e di elfi sì 
indegno • vfquequo non vindicas fangai~ 
ne/n ry'jlrutn de iit , qui habitant in Terra} 
S z. Co nuli!* 
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Comunque (ìa » Dio non é meno ammi- 
rabile ne' fuoi Santi ; ammirabile per 
averceli dati per Protettori , e ammira- 
bile in proporceli com’efemplari: lo ve- 
drete nella feconda parte. 

Una delle più pericolofe tentazioni ) 
a cui Ila efporto l’Uomo (òpra h terra, 
è lo (candalo . Ma per lo contrario al- 
tresì io podò aggiungere, che una delle 
grazie più forti , e più poderofe « che 
Dio impieghi nella condotta della noftra 
converfione , e della noftra falute , è il 
buon elèmpio . In qualunque difordine 
di vita noi polTram’ edere , e qualunque 
ripugnanza , od odacelo abbiamo a ripi- 
gliare e vita ordinata , e Ibggezione , e 
ubbidienza, da noi dovuta airAttidìmo, 
le ben confideriamo T efcmpio de’ Santi , 
non è quali poiTibile , ch’egli non operi 
in noi tre mirabili effetti J io voglio di- 
re , non è quafi polfibile , che non ne 
perfuada la fanliti , che non ne addol- 
cifca la pratica della fantità , che non ne 
tolga ogni pretefto per elìmerci dall* ab- 
bracciare la fantiti . Onde io concludo » 
che un tal efcmpio ne riduce ad una 
felice neceffità di effèr Santi per imita- 
zione ) come i Santi lo furono per de- 
bito , e per ifpirito di Religione . Ed 
ceco in aie io dico , che Dio è ammi- 
rabile nell’ averci dati i Santi per efem- 
plari. Mhrahilh Deus in Sanffh fuis. 

Si, CriOiani, i Santi fono clemplari, 
che ci perfuadono la Santità ; e in que- 
lla perlùalìone v’ha una certa virtù ac- 
tratrva, che guadagna ugualmente la vo- 
lontà, e l’intclletlo . Ciò non è nè dif* 
corlò , nè autorità J è un non (o che , 
che partecipa dell’ uno e dell’ altra ; 
che na tutto i! pelo dell’ autorità » che 
ha tutta la forza de! difeorfòj ma che di 
più ha alcuna Cola, che non hanno, nè 
poffono avere tutte le autorità , e tutti 
i difcorfi . In che maniera dunqueci per- 
fùade la vita di un Santo? col farci com- 
prendere In una femplicc occhiata tutta 
Ja perfezione , e tutto il merito della 
iànticà . Ole Cofa è un Santo ? Un San- 
to, rifpnnde Gullielmo di Parigi , è un 
Idea reale, vifibile, palpabile, foOanzia- 
Ic di tutta la perfezion* evangelica : e 
quando Dio Ci mette on Santo folto 
degli occhi 9 che ci die* egli ? ciò , che 
diffe a Mosè, allorché mofbògli la figu- 
ra de! Taberaacolo : /n/pice , & f*e fe- 
eundum « 3 c'sml 0 r . Mira , o Criftiano , 
q’jeflo vivo , e animato ritratto ; ec- 
co quello , che tu ciTer dpi » e fu che k> 


voglio, che tu ti formi; dairefémpio di 
cotefto Predeflinato , e Santo tu appren- 
derai ad offervar la mia legge, ad adem- 
piere la giuflizia , a guardare la carità 9 
a regolar tutta la condotta della tua vi- 
ta . Infpìce. Coteflo efempio c’infegnerà 
ciò, che dei al tuo Dio, c ciò, che dei 
al tuo proflìmo ; come ufar ti convenga 
de’ beni della terra, « Come afienertene; 
qual debba eflère la rnifura delle tue oc- 
cupazioni, e quale quella de’ tuoi diver- 
timenti ; ciò In una parola , che hai da 
fare, c ciò, che hai da fchivare per vi- 
vere da Crifliano. infpice. Cosi il Signo- 
re ci fomminiflra ne’ Santi e di che 
iflniirci , e di che rìfcuoterci . Non fà 
perciò d’uopo nè difcorfi , nè precetti . 
La vifia di un Santo è una lezione in- 
telligibile a tutto il Mondo . Gl' intel- 
letti grandi , ed i femplici , i dotti , c 
gl’ignoranti fono capaci ugualmente di 
comprenderla. Imperciocché può ben qui 
applicarfi , ciò , che del firmamento di- 
ceva San Giovanni Grifoffomo. Mi chie- 
dete voi , come favelli il Ciclo, e come 
ne annunzi le grandezze di un Dio ? 
Col fuo fplendore, rifponde il Santo Pa- 
dre , e colla varietà delle lite ftellc . 
Quivi non v’ ha altro linguaggio da que- 
fto, non v’ha altra voce. Ma quella vo- 
ce , tuttoché fia muta , rifuona in tutte 
le parti del Mondo . Gli Sciti , gl’in- 
diani, i Greci, ì Barbari tutti la inten- 
dono: Ef Seytha^ & Berbarus ^ & Indus 
hnne voetm esudiunt . Dicjam lo fleflb de’ 
Santi. La loro vita ci parla , e ci fpie- 
ga tutta la legge di Dio ; in qual ma- 
niera ? colle virtù , di cui ella fii ador- 
na ; e ciò , che noi peneremmo a com- 
prendere nella medefima legge , ciò , 
che nc fémbrerebbe ofenro ne’ libri 9 
ciò, che non ne fpiegherebbero tutte le 
parole degli Uomini , fe non fe imper- 
fettamente , è efpoflo folto de’ noflri 
fguardi , e chiaramente efpreflbneirefemr 
pio degli eletti; talmente che ne reflano 
anche i più rozzi ammaeflrati : £«r- 
b/irus , (y ladstt h»nc •vocem madiunt , 
Ora egli non è pofiìbile rimirare la fài^ 
tità , la fantità vera , io dico , qual fu 
ne’ fanti , fenza conofeeme torto il me- 
rito, e fenz' averne tutta la filma. Que- 
gli eccellenti caratteri , che le fon p^ 
pr; , ed in cui confifte la fua perfezio- 
ne , quella pietà , quella umiltà , quel 
difintcreflè , quel diftaccamento da fe 
rtertb , quello fplrito di giurtizia , e di 
carità, quella rcuicudioe, quella finceriF> 
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tà| quella regola» e fapienza» quella co* 
llanza) e fortezza eroica , tutto ciò non 
ne convince » noUro malgrado» che non 
V* ha coGi più venerabile, che non v’ha 
cola più amabile , che non v’ ha colà 
conlèguentemente più defiderabile? ed il 
riempirci di tai lentimenti per la Santi- 
tà non è egli un perfuadercela ? Tutto 
quello, che noi le potrem m’opporre, fa- 
rebbe, per quanto fembra , 1 efler trop- 
po perfetta , e l’efiger troppo da noi • 
poiché per farci Santi ne impegna ad cf- 
fer nimici di noi medellmi» lino alàcri- 
hcare a Dio la nollra vita . Ma quello 
lielTo, ripiglia Sant’AgollinOj è affai giu- 
ffificato dalTefempio di que’ gloriofi At- 
leti , cui onora il Criffianelìmo fotto il 
nome di Martiri. Perocché il loro elèm- 
pio » ancorché ammirabile , c’ infogna , 
ch’eglino non hanno fatto nuli’ altro più 
bel Signore di quel» che fanno tutto di 
i lùdditi fedeli per lèrvigio del loro Prin- 
cipe ; e che un tal debito della fantità 
non é in foffanza, che un comun debi- 
to» lòndato lulla prima legge della Na- 
tura » la quale obbliga l’Uomo a morir 
piuttoffo » che tradire il fuo Dio » e la 
fua Religione. 

Ecco» io diceva, ciò, che ne perfua- 
de Telèmpio de’ Santi . Quello di Dio, 
quantunque infinitamente più elevato non 
poteva fomminìffrarci fopra tutto ciò i 
medefimi lumi ; perché r II Pontefice 
San Gregorio ne reca una bella ragione: 
non folamente, dic’cgli, perchè la San- 
tità di Dio é una fantità invifibile , inac- 
ceffibile * incomprenfibile , e perciò , fe 
ardifeo di cosi efprimermi , una (ànt/tà 
incapace di fervirci di efempio; ma an- 
cora molto più, notate bene, molto più 
perché , fe ben fi ponderi » Dio non è 
Santo nella maniera, in cui noi dobbiam’ 
efferlo ^ e la lantità non é in lui ciò , 
che debb’eflère in noi. In noi la fanti- 
tà é infeparabile dalla penitenza , e la 
penitenza a Dio non può convenire nul- 
la men, che il peccato. In noi una par- 
te della fantità é fottometterci , dipende- 
re» ubbidire: ecco ciò, che ci fantifica; 
e in Dio egli é tutto l’oppoffo . Noi 
ftamo Santi pel dilprezzo , che facciam 
di noi ffeffì ; e Dio è Santo per la glo- 
ria ^ che dà a sèmedefimo. Egli é San- 
to pel poflèdimento intero » e perfètto 
della fua beatitudine , e noi fiamo fanti 
per la pazienza nelle noffre miferie ; 
cosi del rimanente . Dio adunque, con- 
clude San Gregorio , potea ben coman* 
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darci la fantità , ma non potea col fuo 
efempio pcrfuaderci la fantità » perché 
non potea effère noffro modello fu la 
maggior parte di quelle virtù, delle qua- 
li conviene , che la noffra fantità fia 
compoffa, e le quali ne coffituifeono le 
principali fue parti . Ma che ha egli fat- 
to ^ E^li ci ha dati Uomini, come noi, 
e della ffeffa natura , che noi , i quali fi 
fono fantificati per mezzo di tutte queffe 
virtù ; e col metterli a noi fotto agli 
occhi « egli ha fupplito , per cosi dire » 
coll’ efempio loro a ciò , che mancava 
al fuo. Imperciocché a noi convenivano 
modelli di fantità , che ci eccitaffero , 
che aveffèro con noi una certa propor- 
zione a poter ricercare i fèni più inti- 
mi del noffro cuore. Or nonv’avea, fe 
non fe i Santi a tal' effetto opportuni , 
e capaci di far fòora noi una fbmiglian- 
te impreffìone. Ed in fiuti, o Criffiani, 
in quella guifa lo fpirito di Dio eccitò 
gli Uomini in tutti i tempi, e loro fpi- 
rò ardenti defiderj di fantità . In quella 
niifa il generofò Principe de’ Maccabei 
rilluffreMatatia avvalorò vicino a mor- 
te i fuoi Figliuoli» e nel culto del Signo- 
re, e nella vera Religione . Tutto quel- 
lo , che da voi chieggo »diG’egli loro» 
cari miei Figli , egli é , che non mai 
perdiate la memoria di quanto han fit- 
to i voffri maggiori pel Dio d’ Ifraello » 
poiché con ciò io mi prometto tutto da 
voi . Rapprefentatevi di fbvente l'ubbi- 
dienza di un Abramo , che giunfè a non 
perdonare ai fuo Unigenito» la fedeltà 
di un Giuf^pe verfo del fuo Padrone a 
collo della fua fortuna , e della fua li- 
bertà» la moderazione di unDavidde co* 
fuoi ffeffì nimici a pregiudicio de’ più 
dilicati intereffì della fua corona» il ze- 
lo di un Elia nelle Corti de i Re, an- 
che a rifehio della fua vita: e cosìfeor- 
rendo di fecolo in fecolo , e di genera- 
zione in generazione , voi troverete, che 
non v’ha partito nel Mondo nè piu fè- 
do , né più onorevole di quello di fer- 
vir Dio. Tali furono le parole dei fan- 
te Vecchio , ch’io ben poffo chiamare 
con San Girolamo, Uomo avanti lo ffef^ 
fb Evangelio Evangelico ; Virum ante 
Chrifti Evangeli» Evangelicum ; e tali pa- 
role ne’ giovani Maccabei produflèro non 
gli effetti » ma i miracoli di virtù , di 
cui già avrete intefo il racconto. Perciò 
è approvata dal fecondo Concilio Niceno 
sì rortemente , e coffantemente l’antica 
Tradizione di cfpor le i.nmagini de’ 
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Santi alla venerazione de* popoli ; e noi 
iàppiamo^ giufU il rapporto di SanGio 
' 1 vanni Oamafeeno » che una delle ragio- 

ni ^ che determinò i Padri di quel Con- 
cilio, ella fu, che i Fedeli > mirandoco- 
tede immagini , eccitati fòdero ad imi- 
tare in pratica ciò , che onoravano in 
rapprefentazione , e figura. Perciò final- 
mente la Chiefa , dopo averci prefenta- 
to in particolare l’efèmpio di ciafehedu- 
no de Santi nelle altre Fede dell’ anno, 
in quedo di, fè mi è permedo adoprare 
queda efprcdìojie , apre la cortina , e 
tutti a noi li modra 1 fperando , che la 
vida di lant’ efempj fia per convincerci y 
e convertirci; non altrimenti, chefedi- 
cedè : ecco , o Cridiani , ecco gli Eroi 
della vodra Fede ; ecco quegli Uomini , 
di cui non era degno il Mondo , e che 
difprezzando il Mondo fi fono renduti 
degni di Dio; ecco quelli , che riempio- 
no il Paradifo . Conbontatevi con edì , 
e nell’infinita didanza, che un tal con- 
fronto vi farà feoprire tra effi , e voi , 
confondetevi di queUo , che fiete , ed 
afpirate a quello, che non^fieie. In ve- 
ce di quelle mondane virtù , che adcc^ 
tate , e che non hanno nè verità y nè 
fodezza ; in vece di quella prudenza 
della carne, che vi accieca, ed è nimi- 
ca di Dio , in vece di quella politica , 
di cui vi frte un dettame » e che vi pre- 
erprta in un abidò di colpe : in vece di 
quella foienza di Mondo, che voi tanto 
vantate , ed il cui frutto è frbbricarvi 
(òpra la terra quelle caduche fortune , 
che adii predo faran didrutte per mor- 
te; in vece di tutto ciò appigliatevi al- 
le cridiane virtù , onde fòrmanfi gli Elet- 
ti , c i Prededinati . Non v’ha Santo 
nel Cielo , il cui efempio non fia per 
voi una lezione ; dudiateli tutti > e fè 
fantificar volete la vodr’ ambizione, fino 
a farne una virtù y proccurate anche di 
t.Cor. fuperarli : JErnHlamìni chmrifm»t» mtlio- 
e. II. rm . Quefio è quello , che ne dice la 
Chiefà , a cui conviene , che rifpon- 
diamo. 

Ma ciò , che la Chiefa > o piuttodo 
Dio domanda da noi y lo podiam noi 
nell’edrema debolezza , in cui damo , 
ed in mezzo a tanti odaceli , che in- 
contriamo nel Mondo ? Ah ! Cridiani , 
quedo è il madìmo punto della nodra 
fdruzione , ed il fecondo edètto dell’ 
efempio de’ Santi. Si , lo podiamo ; c , 
ancorché lo fpirito dell’impenitenza , e 
libertinaggio , che regna in noi , poda 


farci penfar l’oppodo, gli Eletti del Si- 
gnore faranno eterna prova , che la fan- 
tità non ha nulla d’ imponìbile, che non 
ha neppur nulla di molello , e difficile 
per coloro , che amano Dio ; che anzi 
ha le fue delizie, e le fue confolazioni 
non meno, che il Mondo y e confolazio- 
ni , e delizie infinitamente più pure di 
quelle del Mondo : verità , miei cari 
Uditori, di cui i Santi faranno teftimo- 
nj contra di noi al giudizio di Dio , e 
tedimonj convincentilfimi . Noi collo- 
chiamo , attendete , noi collochiamo la 
fantità nel ruolo delle colè impedìbili ; 
quedo è quello , per cui vorrebbe man- 
tenerli il nodro libertinaggio . Ma Dio 
in quedo di cl chiude ogni adito a pre- 
valerci di un tal penderò. Egli è certo, 
che , per edèr Santo , convicn dir degli 
sforzi, vincer fe dedò, rinnegare i fen- 
timenti della Natura , fuggire i piaceri , 
domare le fue palfioni , mortificare i 
fuoi (énfi; e, come, fi dice, come giun- 
gere ad un tal fegno , e fodenervifi ? 

Ah ! Cridiani, ecco un’altra maraviglia 
della Sapienza di Dio : Mir/tbUis Dtut 
in Snn8is fuis . Imperciocché io conce- 
do, che ciò forpadà le forze delia natu- 
ra , io concedo , che in ciò non v’ ha co- 
fa, che non fia grande. Ma Dio non è 
egli ammirabile nell’ averci facilitato tut- 
to ciò) e nell’aveirelo raddolcito fino a 
poter dire , che , fe la legge è un gio- 
go » ella è un giogo leggero , ella è un 
pefo agevole da portarli : Jugam meum 
fu0vt y ér onus mtum Itvt ? Or egli l’ ha * * 
fatto , dandoci i Santi in efempj . Pri- 
ma deirefèmpio de’Santi noi potevamo 
temere , e fembrava ragionevole il no- 
ffro timore. Ma ora , che a noi fi mo- 
drano tanti Martiri, unte Vergini) tan- 
ti gloriofi Confedòri) che ci han prece- 
duti , e che ci hann’ additata la drada ) 
che podiam’ incontrar d’ imponìbile ? B 
che? Hanno pur edì potuto vivere c ne’ 
deferti « e dentro le rupi, hanno potuto 
feppellirfi nell’ ofeurità de’ Chiodri ) e 
tutte fopportarne le auderità ) hanno po- 
tuto congiunger infieme e orazioni qnafi 
continue, e lunghe, frequenti vigilie , e 
rigorofi digiuni , e fànguinofe macera- 
zioni ) e tutto ciò ) che ifpira lo fpirito 
della penitenza) c l’annegazion evange- 
lica ; hanno potuto lafciarfi condannare 
a i tormenti più formidabili, ed han po- 
tuto {offrirli I Ecco , dicea rAppodoio, 
ciò 1 che han fatto ) e patito! Santi. Han 
voluto forvir di argomento alla crudeltà 
I degli 
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degli Uemini ; fi Imo efpoftl ad oltrag- 
gi ♦ a flagelli , a catene , a prigionie . 
Altri provarojio tutta la violenza del 
fuoco, altri paflàrono lòtto al taglio del- 
le Spade, molti furono divorati dalle fie- 
Htbx.ii, re , furono lapidati , furon legati : r.api- 
d 4 Ut funty f di funt\ Dopo ciò, Uditori 
miei cari , fatevi forti fu la voftra debo- 
lezza « e fu d’una pretelà impodibilid. 
Avete fùrie da folfenerc te (Icfle l>atta* 
*lie ? vi trovate nelle fleilè occafioni di 
legpalare il voflro coraggio , e di eler- 
citare la voilra pazienzàir ciò , che a voi 
fi domanda , è egli parago.iabile alle vit- 
torie , che i Santi riportarono , e agli 
oflacoli, che fuperarono? Ma, dite voi, 
fe la Santità non è impolfibile , almeno 
ella è aflài difficile. No, miei Fratelli, 
non è d.-fficile colà niuna a coloro, che 
amano Dio , come i Santi • L’ardore 
del loro zelo , il fervore del loro amo- 
re, la loro generofità, la loro rilòluzio- 
ne appianarono ad efiò loro ^ni via ; e 
Mando fentiron’ eglino le dimcoltà , o 
le le (èotirono , quando le ne lagnarono, 
quando ne rimaforo fopraf&tti , quan- 
do bilanciarono, quando efitarono ? Da- 
poichè voi pure farete animati dallo fief- 
lo zelo , dapoichè làrcte accefi dello 
fteffo amore , dappoiché avrete prefe le 
fìi-fTe riloluzioni , quelle pene , quelle 
difficoltà , che vi figurate quali moflri , 
■ Icompariranno , e fvaniranno- Tutto vi 
diventerà fàcile, tutto anzi vi d venterà 
gradevole . Io dico gradevole ; perocché 
noi tro' ar vogliamo del piacere fin nel- 
* la Sant tà : fentimento affai indegno di 

un Crifiiano ; ma 'tuttoché indegno, ri- 
piglia San Giovanni Grifoflomo , Dio 
in quello medclimo fi è accomodato alla 
noflra delicatezza, e la prova n’él’efem- 
p'o de’ Santi . Sino in quella vita gufla 
rono elfi delizie , e confolazioni infini- 
tamente fuperiori a tutte le delizie , e 
a tutte le confolazioni del Secolo . In 
vece di quegl’ infami , e rei piaceri , che 
lor’ offeriva il Mondo , e di cui ebbero 
taut* orrore, Dione ha loro apparecchia- 
ti altri del tutto celeQi, e divini . Forfè 
noi non li comprendiamo , perchè lom- 
roerfi ne’ fenfi non vogliamo difporci , 
come i Santi » a comprenderli . Ma le 
frequenti prove, che i Santi ne fecero, 
e che noi negar non polfiamo, debbono 
fopra ciò e convincerci , e confonderci. 
Mentre in mezzo alle fiamme prote- 
ftano i Reprobi , come la Scrittura ne 
infegna, che fiincati fi fono nella llrada 
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deir iniquità : La,fMÌ futnus in via iniqui^ Sap.c.J. 
ratit ; mentre gli Ichiavi del Mondo , 
cifi medCilmi attcflano , che non v’ ha 
per loro in quella vita , che anurczza , 
turbrzione , e afflizione di Spirito :£x- ^ 
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peci tVtmus paeem » (y tea tu'bo-’i’ i gli ^ 
eletti tutto all’oppoflo ci afficurano, che ^ 
non mai hanno, altrove trovata la {ùr- 
gente delle vere confolazioni , fc non in 
Dio y che più che hanno proccurato di 
mortificarft , più Dio ha fona fentir loro 
l’incerna unzion della grazia, e che que- 
lla viu , cui paflàrono nelle pratiche piu 
fovere del Crifiianefimo , lungi affai dal 
fembrar loro dura , e penofa , per loro 
fu qual beatitudine anticipata . Perchè 
ci oflincremo noi a non credergliene , e 
qual intercllc avrebboiio avuto nell’ in- 
gannarci? Ma le noi lor crediamo, per- 
chè ci olliueremo ad effere piuttollo in- 
felici col Mondo, che cercar in Dio la 
noflra vera felicità ? 

E non è già , eh’ io non forala , di 
quanti pretefli proccuri prevaler la gua- 
Óa natura , per allontanarci dalla Santi- 
tà . Si dice : come mai vivere nel ule , 
o tal’ altro (lato > e in cHù fontificarfi ? 
preteflo della condizione . Si dice : io 
fono inquietato da mille altre cure, chq 
mi occupano , e non mi laliciaao punto 
di requie ^ preteflo di affori . Si dice : 
io fono di un temperamento affiti deli- 
cato , ed il minimo sforzo mi altera ; 
io debbo cuflodirmi ; preteflo di fonità. 

Si dice : io ho paffioni alfiu vive , le 
quali mi flralcinano , ed alle quali non 
poflù quafi refiflere ; preteflo d’ interne 
difpofìzioni . Si dice : io ho degl impe- 
gni , che mi tengono avvinto , e ne è 
prefo il mio cuore ; preteflo dell’abi'o. 

In fine che non fi dice ? Ma che che 
dicali, io pretendo, che un terzo effèt- 
to dell’ efempio de’ Santi fia toglierci 
ogni preteflo, con cui la noflra viltà cerca 
di ricoprirli , e di autorizzarli . Imper-' 
c'occhè , Uditor mio caro , io lo voglio 
credere, voi liete- in uno flato, o in una 
condiz one pcrìcolofo : ma in cotefto me* 
defimo flato , in cotefla' meciefima con- 
dizione non v’ebbe de’ Santi ? anzi non 
n’ebbe in quegli flati , rhc gli efpone- 
vano a pericoli ancor più frequenti , e 
più gravi ? Voi liete obbligato ad atten-, 
dorè a impieghi di grave fatica , e im- 
barazzo: ma in cottili medellmì imp]/5- 
ghi tanti altri prima di voi non fi fono 
eglino fontificati ? Avete voi meno di 
agio per penlar a voi ftellù > che un 
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San Luigi fui Trono ? allorché e gover- 
nava un Regno ) e paflàva i mari y e 
comandava alle Armate y e dava batta- 
glie y era ad elTo lui pili libero y che 
non a voi il raccoglicrfi y e il difenderli 
dalle dillrazioni del Mondo ? Voi liete 
debo/ey e di unacomplellione y che v’im- 
pegna 3 molti riguardi y e vi rende in- 
capace di operare : ma quanti Santi y 
principalmente quante Vergini già de 
boli per le IfelTe y indebolite piu ancora 
dalle allinenzey da i digiuni y dalle lun- 
ghe vigilie y dalle continue aullerltà y 
da tutti gli eferciz; della penitenzi y e 
dell’annegazione criHiana y non mai pre- 
lerq nondinjeno alcun ripolb y e giufta 
i’ cfprellìon dell’ Appollolo y fecero oftie 
viventi i loro corpi ? Voi avete delle 
pallìoni da vincere ; ma nc avete da vin- 
cere di pili difficili di quelle di milioni 
di peccatori y e di peccatrici y che con 
làlutari violenze y e cogli ajuti della 
grazia trionfarono del loro cuore » e 
tutti ne riprellèro i movimenti ? Voi fi- 
nalmente ficte dominato dall’ abito y fiete 
indurato nel peccato t liete carico di debiti 
davanti aDioy liete colpevole a Tuoi fguar* 
di di un numero infìnito di ofTelc y e di 
offele gravilfuney c non ardite di fperar 
più nulla dalla fua milericordia . Ah f 
mio caro Fratello , vi lovvenga de’Sian- 
ti y e apprenderete > che non v’è abito 
sì inveterato y che non polliate didrug- 
gere y che non v’ è attacco sì llretto y 
che non. polliate ronpere y che non v’è 
flato di colpa y donde non polliate ulci- 
re y e che in qualunque difordine fiate 
caduto y non avete per anco allontanato 
Dio da voi in tal guilà , che non abbia- 
te mezzi pronti r e ficuriy per ritrovar 
io y e riconciliarvi con eHò lui . Poiché 
quanti vi furono Santi penitenti y che in 
alcun tempo del.'a loro vita lòno flati 
ne’ medelimi abiti » che voi- y fono flati 
così debitori alla Ciuflizia di Dio-y co- 
me voi y Iqno fiati tanto fottopolli y e 
forfè più fottopofti di voi a diffidare del- 
ia fua milericordia y e a difperare della 
lor converfionc . E pure fi fono ravve- 
duti y fi fono convertiti y fi- fono rimeffi 
in dovere > fi fono perfezionati , fi fono 
innalzaci alla Santità più fublime . Era 
forfè più- poilènte per elfo- loro la gra 
zia y che non lo é per voi ? I tefori 
della divina mifericorma per elfo lor si 
abbondanti fono fors’ elàulH per voi ? 
No fenza dubbio » e dacché voi vorrete 
£uuic U prova) com? i Santi ^ troY^xe- 
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' te fèmpre un Dio paziente per afpettar^ 
vi y un Dio preveniente per invitarvi y 
un Dio benefico per colmarvi delle fue 
grazie y un Dio onnipotente per operar 
in voi miracoli di converfionc y e di 
fantificazionc . Cosi egli atterra tutti i 
vofiri pretefli coH’efèmpio de’ &nti; ed 
in ciò fempre mai egli è ammirabile : 
MirMbilis Dfus in SanUis fuis . Ma in che 
liete voi condannevoli y o Grifi ani ? lo 
fiete nel nonapproffittarvidicoteftoelèm- 
pio . Che avrete voi da rilpondeie » 
quando Dio nell’ ultimo fio giudizio 
produrrà centra voi i gloriofi predefli- 
nati y e vi domanderà conto della terrìbile 
diverfità y che fi vedrà tra efir y e voi ? 
tra la lor penitenza y e la voflra oftina- 
zione y tra il loro coraggio y e la voflra 
viltà y tra il loro zelo y ed attività, e 
fervore , e la voflra morbidezza y indo- 
lenza, freddezza y tra la loro Santità, e 
le abbominazioni della voflra vita liber- 
tina y e perverfa ? Imperciocché ecco 
qual ghidicio di paragone foliener dovre-« 
te, giudicioy che vi conquiderà, che vi 
confonderà , che vi riproverà . Preve- 
niamolo y Uditori miei cari , e ben in- 
tendendo t che non dipende, fè non da 
noi il divertire un mal si fùneflo , che 
ne minaccia y amiamo aflài noi fleffi 
per non- trarcelo addolfo- volontariamen- 
te . Se noi non fiamo* ancor Santi , fe 
anzi non fiamo nulla meno , che Santi, 
defideriamo d’eflèrloy domandiamo d’ef- 
lèrlo, prendiamo tutte le mifure neceG- 
farie, per efièrlo-. Beati coloro , dice il 
Figliuolo di Dio, Beati coloro, che han 
fune, c fece della Sani tà, e della Giu- 

ftizia . Jìt/fti qui efuriunt , ò' fittunt ju~ 

Jliriam ; perchè ? perchè cotefla fame , 
e cotefla fete , perchè coteflo defiderio 
fincero , ardente , efficace li farà trava- 
gliare con vigore, e con fèrietà all’ac- 
quifio del bene, che defiderano, e eh’ è 
lenza dubbio il più= preziofo di tutti 
i beni. 

Q^icflo-y o Sire , è ràffàre- importan- 
te , 1’ affare primario- , in cui debbonfi- 
occupare non meno i Re , che gli altri 
Uomini ; anzi in qualche maniera. più i 
Re y che gli altri Uomini . Chiunque 
noi fiamo, tutti abbiamo una obbligazio- 
ne univerfale di fantificarci . Ma egli c 
certo, che i Grandi ne hanno una par- 
ticolare ; ed io non temerò di aggiunge- 
re y. che cotefla obbligazione particolare 
pe’ Grandi , è anche più ftretta per lai 
Maefià yofixa . Ciò non bada : e pecche 
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non dirò io , Sire > che voi • (òpra ciò 
avete un’ obbligazione voOra perlbiiale > 
che non può convenire a niun’ altro da 
voi ? Coceilz obbligazione a voi si pro- 
pria ) coteAa ragion di alpirait alla San- 
tità.» e alla Santità piò fublime » ella è 
la voAra iAelTà grandezza , e quell’ alto 
grado di elevazione i in cui J vi miriamo.' 
Poiché il Cielo ha collocata V. M. (o- 
pra tutti i Monarchi dell’ Univerlo » e 
tra tutte le umane potenze non v’ ha 
nulla f o Sire , che vi uguagli » perciò 
^cialmente tenuto Aete » per non di- 
(cendere» di portarvi verfo Dio, di non 
cercare , che Dio , di non unirvi , che 
a Dio J pe:ciò Dio vi ha concedute 
r eminenti prerogative » che formano 
l’ammirazione di tutti i popoli; perciò, 
e perciò Iblo egli vi* ha fatto rnfeere . 
No , Sire , egli non vi ha fetto nafeere 
precifamente per eAcr Grande nel Mon- 
do , nè per eflbr Re , ma vi ha fiìto 
Re» e il più grande de i Re per elTèr 
Santo . Senza la Santità tutto lo fplen- 
dore della voAra corona > tutto lo f^en- 


dore del voAro Pvegno , tutti que’ titoli 
luminofì » che vi fono si giuAamente do* 
vuti di Re portante , di Re Saggio» di 
Re Magnifico, di Re conq nftatore non 
(bno nulla , o non fono , giuAa il Hn* 
guaggio delia Scrittura» che illufìone» e 
vanità ; Vamtss Vanitatum . Ecco, Sire , 
ciò » che ardifee di rapprefentare a V. 
M. r ultimo de’ voArì ludditi , che giu* 
dicando delle colie pe’ lumi del Van- 
gelo , coi egli ha l’ onore di predicas- 
ti , Óimerebbefì mille volte più fortuna- 
to di dar la Tua vita per la falute delia 
voAr’ anima, che per l*accrefcimentode* 
Voffri Stati . Non che da fuddito fede- 
le , e zelante io non poflà , e non deb- 
ba interefTàrmi in quegli ftrepicofi fuc- 
cefli, che fanno del voftro Regno l’Im- 
pero più fiorito del Mondo . Ma in fo- 
fhnza pallèrà coteffo Regno della Ter- 
ra , ed il Regno de Cicli non mai fini- 
rà , l’uno avii il fìio tempo , l’altro , 
che Dio riferba a’ Tuoi Santi , non avrà 
altro termine , che l’ Eternità beata » 
ove ci conduca &c. 
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Per la Fella di tutti i Santi. 
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bat eos • Matth. cap.'5^ _ 



Sire , 

A Sapienza di Dio perciò fi 
è incarnata; > e rUnig,t*nico- 
deir Eterno Padà e è fccfodal 
Ciclo t perciò » io dico , per 
ammaeurare gli Uomini lo-^ 
pra la Terra . Perciò altresì l’ Uomo- 
Dio dopo aver lungo tempo parlato per 
/bocca cfe' fuoi Profeti y che furono^ i luoi 
precurfori) e come fuot flrumenii» aprì 
in fine ^i medeftmo le divine lue lab- 
bra , e formò Difcepoli degni di lui , 
fervendo loro di dottore > e- Maeliro • 
jiperiens os fuitm doceb»t eos , Ma che 
infegnò egli ad eflb loro , e qual fu il 
{oggetto degli adorabili fuoi ammaejtr^ 
menti? una fola cofa, di cui avean elTi 
bifogno, ed a lui folo apparteneva inle- 
gnarla» la fcienza io voglio dire de San- 
ti j quella fcienza si ignota al Mondo , 
c nondimeno sì necelìaria^ per la falu- 
te> quella fcienza, y che Dio volle rive- 
lare agli Umiliy e a i Piccioli» ma na- 
fcondere a t faggi , ed a i prudenti del 
(ècolo y quella fcienza non meno loda y 
ch^eminente y che rende gli uomini per- 
fettiy e gli guida alla vera felicità » quel- 
la fcienza in una parola , che fa i San- 
ti, i PredeHinati, gli Eletti . Ecco ciòy 
che infegnò Gesù Crifto a*^ fuoi Ap^ 
floli» e ciò > che pietefe in cffi d'infe- 
gnar anche a noi : Apertens hs fuu/n do- 
€$biU eos . Imperciocch’^egli non^ftrui i 
luoi difcepoli, dice Sant’ Agoftino , che 
per iflruire in efli tutta la flia Chiefa , 
egli non fi riempì di quella fcienza , 
che ftntificar dee il Criflianefimo , fe 
non affine, che per loro mini fiero que- 
lla medefìma fcienza folle comunicata 
a tutti coloro, che profefTafTero la legge 
crilliana. Gnor felici. Uditori mici ca- 
ri , fe ahbiam ricevuu, o almeno fe in 
quello dì riceviam quella fcienza, inpa- 
ragon di cui ogni altra non è, che vani- 
tà ! Mi chiedete voi io che ella confi- 


na y e come pofla a voi convenire noT 
Mondo y e fi ngolar mente in certi flati 
del Mondo ? Egli è ciò appunto y che 
io prendo a fpi^arvi , dopo cl^ avreip 
(aiutata la. Regina de’ ^ci > dicendole : 

Ave M.xri»* 

V’ha una fcienza de' Santi non può 
dublurféney poiché ila fcrittoy che Dio 
donolla al Patriarca Giacobbe : Dedit UH Ssp. 
fiitntmm S»*iclormm\ C ciòy che la Scfi^ 
tura chiama fcienza de’ Santi y giuda il 
fentimento di tutti ì Padri altro non è, 
che la fcienza della falute. Convien dun- 
que in primo luogo concludere, che co- 
tefla fcienza è agU Uomini sinecefferiay 
come la falute medefima. lo'rai (piego. 

Per arrivare al Regno di Dio, e meri- 
tarvi un pollo y fia pur egli anche l’ul- 
timoy corevien’.eflèr Qnto . Ma non ba- 
lla, dice San Girolamo, per effer fante, 
non bada di voler efferlo , convien (a- 
per’ efferlo , e imparare ad efferlo ► 
Quanti fi videro, che in ciò s’inganna- 
rono y e quanti fe ne veggono ancor 
tutto di y che penfàndo di aver trovata 
la fcienza de’ Santi , non hanno trovw 
che r lor propr; errori 1 A me appartie- 
ne, come a PreHìcator del Vangelo, lo 
feoprirvi oggi il fondo di coteda fcien- 
za, Perocché, per quanto voi fiate inon- 
dani , forfè ciò , che fino ad ora vi ha 


dilungati dalla fantità, non è tanto Toir 
pofizione y che a lei provate , quanto le - 
vane , e &lfe idee, che ne avete conce^ 
pute . Forfè fe vi fofle ben nota , non 
potrede a meno dr non illimarla , ed 
amarla ; e quedo amore congiunto alla 
dima , e fu la dima fondato laria già in 
voi il principio della fantità , E come 
il braccio del Signore non è abbreviato, 
forfè , malgrado la corruzlon del fecolo , 
fe fi faceflè a voi ben intendere ciò , 
che vuol dir effer fanto, vedrebbonfitra 
voi de’ Santi . Egli é adunque > lo repU- 
f co» 
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co, mie dovere fecondar almeno le vo- 
flre deboli difpofizioni , dandovi un’idea 
giufta della f-ienza de’ Santi - Eccola , 
tratta dalf efempio de’ gloriosi Predefti- 
naii ♦ e rinchiudi in tre importanti rnadì- 
mc da lor feguite > che debbon efler per 
noi altrettante lezioni . Uditele ; forme- 
ran elleno la divifion del difcorfo ; e 
la fo'a fpofizione» che verrò ftcendone» 
vi convincerà della loro ibdezza. 1 San- 
ti trovarono il fccreto di accordare ael 
Mondo la loro condizione colla loro Re- 
ligione ; quella è la prima . 1 Santi A 
Servirono della loro Religione per fan- 
tiAcare la loro condizione ; queAa è la 
feconda . I Santi proActarono della loro 
condizione , per xenderA perfetti nella lo- 
ro Religione ; queAa è la terza . MaflTi- 
me femplici , ma a cui Dio l^a un nu- 
mero ìnHnito di grazie ; maflime -, che 
han prodotti negli eletti frutti abbondan- 
tiAìmi di Entità . Concepite bene l’or- 
dine di elle , ed il progredò . I Santi 
leppero accordare inAeme la loro condi- 
zione , e la loro Religiwie ; e di qui 
cominciarono ; farà il foggetto della pri- 
ma parte, f Santi feppero metter in opra 
la lor Religione per corregere i diior- 
dini , c per compiere fantamente agli 
obblighi della lor condizione; e in ciò 
furono eccellenti: farà la feconda parte. 
1 Santi feppero trar motivi , ed ajuti 
dalla lor condizione , ancorché mondana , 
a perfèzionarA nella loro Religione ; e 
ciò ha perièzionata la lor fantità : iarà 
la terza parte • Ecco quello , che noi 
dobbiamo da eAì «mparare , e quello > 
ch’io debbo fpiegarvi. 

Quantunque Aa impenetrabile il mi- 
Aero della PredeAinazione de’ Santi , 
Dio ci ha rivelate , o CriAiani , e ci è 
facile conofeer le vie , che loro gli ha 
fegnate, e eh’ eAì han feguite, a raggiun- 
gere il beato termine della loro prede- 
Ainazione . Or una delle primarie rego 
le , che perciò cAì ^ credettero di dover 
oAèrvare , fu non cercar punto la iànti- 
cà Aiori del loro Aato; e coteAapereflò 
loro fu una regola così ficura , che non 
v’ebbe Aato nel Mondo j in cui coll’ 
ajuto delle grazie comuni non abbian 
eglino in eAètto praticaU tutta la land* 
tà del CriAianefuno . Tanto felicemente 
in ciò riufeirono, che illuminati, e gui- 
dati dallo (pirito del Signore giunfero a 
coteAa fantkà in quegli AeAi Aati del 
Mondo , che le fembran più empoAi • 
IXrò di più t Ebbero . anche la iorce di 


l^quiAare coteAa fantità in qnegli Aati , 
iu cui lo fpirito corrotto del Mondo 
fventuratamente impegnati gli avea, ma 
il cui impegno, ancorché fatale, era un 
legame , cui la legge di Dio iK>n più 
ormai lor permetteva di rompere. Par- 
liamo anche più chiaramente . Coirol- 
fervare una tal regola furono eAi fanti » 
ciafchednno nella loro condizione , furo- ’ 
no fanti in ogni maniera di condizione » 
furono non folamente fanti , ma eroica» 
mente fanti nelle condizioni più pcrico- 
lofè , e ciò , che fa conofeere tutta la 
forza della grazia, furono fanti per mez- 
zo della penitenza in quelle condizioni « 
che , fenz’ aver confultato con Dio > ab- 
bracciate aveano per folo impulA) delle 
loro paAioni . Che iAruzione e per voi , 
e per me ! che confòrto ancora per quel- 
li de'miei Uditori , che in queAo di , 
tocchi da un fanto rimordimento , da- 
vanti a Dio rimproverar doveAero a fe 
medeAmi di non aver avute altre mire , 
da quelle del Mondo nell’elezione, che 
han fatta del loro Aato! Ecco in che io 
pretendo, che conAAeAè una parte della 
feienza degli Eletti , c de’PredeAinatl . 
Eccone il principio univerfale , che io 
vengo fvolgcndo , ed in cui feopriremo 
la prima forgentc della loro làntiAcazio- 
ne > eh’ efler dee 1’ efcmplar della uo- 
Ara. Uditemi. 

I Santi , de' quali onoriam la memo- 
ria , altrove non cercarono lafàntitì, che 
in quello Aato , in cui 1’ ordine della 
Previdenza li avea collocati . Su queAo 
aggiroAì tutta la loro condotta,* e queAa 
è l'egregia morale > che il grande Ap- 
poAolo avea loro infognata nello fcrive- ^ 
re a’Coriotj , Unmfjuìfqut in qu» voca" ** 
tiene vocatut efi , itf t» fermant/u apud 
Deum : Che ciaA:heduno proccuri di 
fantiAcarA in quello Aato , e fecondo 
quello Aato , in cui egli A ritrovava , 
allor quando ricevè la luce del Van- 
gelo , ed abbracciò la Fede . Notate di 
grazia ^ San Paolo favellava a’ novelli 
CriAiani ; e coteAi novelli CriAiani , 
prima di cAèrlo, avevano avute nel Mon- 
do le loro dignità, i loro poAi , i loro 
impieghi. Or egli non eAgeva da loro, 
che in confèeuenza dell’ eAèr CriAiani 
di tutto ciò A fpogliaflèro , ma lor di- 
chiarava Tobbligazione, che A erano da 
(e medeAmi impoAa di unir tutto ciò 
colla profeflione del CriAianeAmo. Egli 
voleva, dice San Giovanni GrifoAomo, 
per moArare > che il CriAianeAmo non 
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tra una fetta » le cui maffime tendeflèro 
a turbare, e a confondere l’ ordine del- 
ie condizioni , c degli Itati , egli vole- 
va , che coloro , i quali fi convertivano 
al Criftianelìmo , lènza cambiar condi- 
zione , e Itato, tuttavia folìèro quello , 
eh’ erano , e nel Mondo quella Aefla fi- 
gura taceilèro , che vi facevano prima 
della loro converfione , ma voleva nel 
rimanente, che pel Signore , e lecondo 
il Sigr.orc follerò ciò , che non erano 
flati fino allora , le non pel Mondo , e 
fecondo il Mondo . Cosi dee intenderli 
quello pallò : Unufquifque in <]ua wcatio- 
ne vocatus e/l , in ea perniane at apud Deum ; 
che ciafeheduno di voi a Dio ferva in 
quel pollo , in cui egli era , quando Dio 
per fua milcricordia 1’ ha chiamato • 
Quindi corregeva l’ Appollolo le làlfe 
idee , che i Giudei , ed i Gentili for- 
mavanfi della noftra Religione . Quindi 
taceva loro comprendere , che la Legge 
Crilliana non lolamente era una legge 
fanta , e divina , ma nel fuo ftellò efte- 
riore governo perfèttamente anche con- 
forme al buon fenfo , ed alla ragione . 
Quindi , giufla la riflelfion del Grifollo- 
mò , feceva egli gullare a’ Fedeli i van- 
taggi , e la foavid della lor vocazione , 
ehe confilleva non nel diftruggere , ma 
nel perfezionare il Mondo . crnMfyuifaut 
in ejua •vecationt vocatus e/ì\ che cialche- 
duno in quello flato medefimo , in cui 
Dio r ha chiamato, fi ftudj di elTerCri- 
(liano . Ed ecco appunto , miei cari 
Uditori , ciò , che hanno fiitto i Santi : 
Diciam meglio ; ecco ciò , che ha fatti 
i Santi , ed in particolare i primi Santi 
della Chiela di Gesù Grillo . Eran’egli- 
no Uomini, come noi; nu , fecondo il 
ritratto , che ne ha Éitto l’ Appollolo , 
Uomini , i quali fenza ulcire del loro 
grado, fenza levarfi del loro pollo, fenz’ 
abbandonare il loro flato , ritrovarono 
il mezzo di fàntificarfi ; Uomini , che 
innellarono, per cosi dire, il Crilliane- 
flmo fopra il Mondo Uomini , che giu- 
lla la diverfità delle condizioni , a cui a 
Dio piacque di eleggerli , accordarono 
la Crilliana Santità altri colla grandez- 
za, ed altri coll’ umiliazione, altri coll’ 
abbondanza , ed altri coll’inopia , altri 
colla Sapienza , ad altri coll’ignoranza ; 
perocché ve n’ebbe di tanti caratteri di- 
verfi , quanti io ne accenno , e voi ne 
potete immaginare ; perche? perché Dio, 
che li dlfooneva a collruzione , e a edi- 
ficazione del corpo millico di Gesù Gri- 


llo , di cui doveano ellèr membra , a 
tutti ifpirava una Santità proporzionata 
allo flato loro ; e perchè io effetto il 
primo movimento della grazia , che in 
ellb lor’ operava , era portarli ad cifer 
Santi ciafeheduno nella maniera , che lor 
conveniva nel loro flato . Ecco , io di- 
ceva , ciò , che ha formati i Santi , e 
ciò , eh’ io debbo applicar a me flelso , 
le voglio efser Santo, com’effi . Or co- 
me potrei non volerlo ? Quando io non 
avelli altra mira da quella del mio pro- 
prio interefse, non m’inlègna la Fede, 
eh’ egli è per me di necellità indifpen- 
'.abile , che fia Santo , le voglio cfser 
falvo ? E non mi die’ ella , che non fo- 
no predeftinati in Gielo fe non coloro , 
che furono Santi fopra la Terra ? Divin 
Decreto , eh’ io debbo adorare , e da 
cui ninna cofa non può difpenlàrmi. 

Ma amplifichiamo più quella verità , 
e diamole maggior lume. V’ebbe Santi 
in tutte le condizioni del Mondo ; e 
malgrado l’iniquità del fècolo, che non 
mai prevalcrà contra i difesi di Dio , 
in quelle flelfe condizioni del Mondo , 
che alla Santità fembran più oppolle , 
Dio con fingolar provvidenza ha lufcita- 
ti i più gran Santi . Tra quelli , che noi 
invochiamo , e de’ quali in quello di la 
Gbiefa celebra fòlenne Fella , quanti ne 
propon’ ellà a noflri fguardi , che fi fàn- 
tifiqtrono nella Gorte , vale , a dire in 
mezzo a gli (cogli più perigliofi , e fc 
ardifeo dirlo, quafi nel centro della cor- 
ruzione del Mondo ? quanti , che nella 
profellion dell’ armi, e nella licenza del- 
la milizia ferbarono , anzi acquiflarono 
tutta la perfezion dello fpirito crifliano , 
e furon modelli di pietà? quanti che al- 
la Santità unirono la dignità reale , e 
fui Trono , fu cui tanti altri perirono, 
rifplender fecero le più conliimate vir- 
tù < fenza eccettuar 1’ umiltà più profon- 
da, e la più rigi 'aaullerità? Eller San- 
to nella vitadillòlura , etnmultuofad’una 
profana milizia , eflèr Santo tra le ten- 
tazioni , e i pericoli deila Corte, eflèr 
Santo, I ed tlfer Re , cotefli fono mira- 
coli , che la grazia di Gesù Grillo ha 
renduti poflìbili , ed eziandio comuni . 
Io non ho dunque ra.’ione, chiunoue mi 
fra, e qualunque riichio correr notla nel 
Mondo, fe vi fono per ordine di D'o, 
di pretendere , che non mi lia polfbile 
a cordar la cotidizion mia colla Santità 
della mia Religione. O errore! ii par- 
lare in tal guila egli è un imputar a Dio 
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I Hifordini della mia vita f poiché D'o 
della mia condzion’ è l’Autore, egli ò 
voler rendere li Tua Provvidenza non 
folamence rea de’ pericoli , a quali mi 
trovo efpoflo , ma ancora de’ peccati j 
che commetto) e de’ quali debbo render 
ragione alia Tua giuHizia ) egli è attri- 
buirle malignamente, e prefuntuoGimen- 
te ciò, che continuamente, e umilmen- 
te io debbo rimproverare a me Aellò : 
error vano , cui confonde Telempio de’ 
Santi , poiché tra Beati , che ora godo- 
no deila gloria , ve oe ha , e ve ne ha 
un gran numero, che furon nel Mondo 
della Aellà condizione , ch’io fono, che 
videro ne’ medefimi impegni , in cui io 
vvivo , eh’ ebbero da fchivare gli Aedi 
fcdgli , da combattere le Aedè tentazio- 
ni , da fuperare le Aedè didìcoltà , che 
anch’ io , ma che meglio di me ragio- 
nando in mezzo a tutto ciò felicemente 
ritrovarono la Santità . Ora perchè io 
non potrò ciò , eh’ elfi han potuto ? ' E 
perché io non farò ciò , eh’ edì hanno 
fetto ? QueAo fu r invitto argomento , 
che converti un AgoAino ; argomento 
pien di confòrto per le anime rette, clic 
finceramente cercano Dio; maargomen- 
Co pien di amarezza , e defolazionc per 
le anime tiepide, molto piò per le ani- 
me libertine , che cercano feufe ne i 
lor peccati , e che incolpar ne vorreb- 
bono la loro condizione , e Dio Aedo. 

Quindi che ne deriva ? che convien 
dunque imitar i Santi i ed appigliarmi , 
come i Santi « alla madìma oppoAa , e 
convinto dal loro efèmpio dire a me Aef- 
fo ; no , la mia condizione i e la mia 
Religione non hanno nulla d’ incompa- 
tibile ; io podò edèr net Mondo tutto 
'ciò , che vi fono * ed edere fedamente 
cridiano; quedo è il fondamento) ch'io 
♦debbo porre , e fu cui debbo regolare 
tutta la mia condotta. Finché mi rima- 
ne intorno a ciò un minimo dubbio , 
qual canna agitata dal vento, io non mi 
determino a nulla ; finché io mi figuro 
didìcoltà o morali , o affolute di praticar 
nella mia condizione la mia Religione, 
io non prendo ninna mifura ) e non fo 
niuno sforzo a vincere la mia viltà. Per 
lo contrario il penfar, ch’io to poffa, e 
che la mia condizione non è olhcolo alla 
mia Religione , egli è ciò , che mi dà 
' coraggio , ciò , che m’ininntma , ciò , 
che mi dà fiducia , ciò , che mi fa pi- 
gliare rrfolazioni generofe, ciò , che mi 
fende capace di mantenerle > c di efe- 
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guirle, ciò , che mi conferma in quelle 
difpoizioni CriAiane , in cui deblw vi- 
vere per opersre con fervore , e con 
zelo la mia (alate . Ip lo p<)Ao , e fe 
manco, la mia condizióne non farà mai 
una feufa legittima , jfon farà né pure 
un preteAo sparente p*r giuAificarini 
davanti a pio . Ecco quello » che mi fa 
operare y la cognizione « che Dio ri- 
proverà un tal preteAo , e che rivolge- 
rà contro di me una fcufuìvma, quan- 
do mi opporrà nel fuo giudizio quella 
gran nube di te/ìimonj, di cui parla San 
l’aolo; quella moltitudine di Santi , che 
fi trovarono nel "mio Aato medefirr.o , e 
che fecero nel Mondo ciò , che fenza 
ragione , e invano io mi figuro di non 
poter fare: ecco quello) ch’ccc ta la mia 
fede . Senza ciò io mi rimango come 
fopito, inutilmente lagnandomi della mia 
condizione, e fempre infedele alla mia 
Religione , eh’ io mi rapprclènto come 
impraticabile > affin di poter (rafeurarla 
piò impunemente. Per confeguenza con- 
vien )^ che io creda prima di tutte le 
cole l’ Union di amendue cosi evidente- 
mente poAlbile , com’ eAènzialmente è 
necelT^ria per la mia eterna fàlvezza . 
Or quello é quello , che fenfibilmente 
mi manifeAa refempio de’ Santi . Ma 
non ci fermiain qui. 

Sì è prevenuto da un altro errore ; ed 
è illufione , in cui cade la maggior par- 
te degli Uomini , e eh’ è fol propria a 
mantenere la loro tiepidezza , e a fo- 
mentare la loro impenitenza , cioè, che 
fi farebbe , e che (i potrebb’ eAcre afUi 
piò di D.o, fe fi foAe in uno Aato me- 
no efpoAo, e piò difimpegnato dagl’im- 
barazzi del Mondo : illufione , di cui 
pur'* dee difingannarci la (uggia condot- 
ta degli eletti . ConCiofiìachè , come ra- 
giona San Bernardo, coteAoAato, di 
cui mi fo un’idea chimerica, e che del 
mio mi fembra piò vantagglofo per U 
faluce , non efièndo quello , a cui Dio 
mi ha deAinstO) egli non può aver per 
me 1 vantaggi , cn’ :o mi propon o . 
Quantunque egli fii Santo in fe AeAò y 
Dro fopra di me ha avuti altri difegni , 
e lo Aato , in cui fono , quantunque di 
minore ritiratezza , e di maggioro diAÌ- 
pame- to , egli è quelle Aato , che alla 
Provvidenza è placciuto adègnarrrrl . In 
qucAo Aato adunque , e per queAo Aato 
Dio mi ha preparate le foe grazie , c 
per confegueuza unicamente in queAo 
medefimo (lato io poAò fperare di edere 
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più di Dio ) più attento alla mia falu- 
te, più diftaccato dal Mondo, e da me 
/IclTo» più Criftiano , più perfètto, poi- 
ché mi è cofa evidente , che non pof- 
fo ^efser nulla di tutto ciò , fé non 
in virtù delle grazie, che mi fono fiate 
apparecchiate, e nello flato, per cui mi 
fono fiate apparecchiate. Cosi pc alarono 
i Santi ; ond’ è » che pervennero a que’ 
diverfi gradi di Santità , che nella ^•ele- 
fle Gerarchia li diftinguono: La fcienza 
maffima di elTì , dice il Grifoflomo* fu 
non feparare la loro condizior.e dalla lo- 
ro Religione ; ecco ciò , clic li In fatti 
Santi ; ecco- ciò , che ha prodotto nella 
Cfiiefà Santi d’ ogni genere > e d’ ogni 
flato , Santi Re non meno , che Santi 
Religiofi ,. Santi non meno nel Matri- 
monio, che nel Celibato.. Io ciò non di- 
co per condannare que’ cambiamenti di 
(lato , che Dio per fua- divina miferi- 
cordia talvolta ifpira a Tuoi eletti , quan- 
do vuol trarli a fe» e fcpararli dal Mon- 
do. Guai a me, fe io in efìòlorocom- 
b.attefTì l’opera del Signore ! Rirvunziano 
allora a condizioni, alle quali è loro li- 
bero il rinunziare , e non vi rinunzia- 
no, che per rinunziare più perfettamen- 
te a fe (lelTi. Ma ciò, ch’io con;lanno, 
egli è le inquietudini , le incoKanze di 
«erti Crifli.ini , che fedotti dal loro pro- 
prio fènfo fembrano non bramare per la 
falute uno flato migliore , fé non fe 
perchè ler difpiace quello , a cui è an- 
nefìà la lor falute , che fotte rapparcn* 
za di un bene pretefò, vorrebbono fem- 
pre eflère quel i che non fono , e non 
fi applican mai ad eflère criflianamente 
quello y che lòno ; tutte le cui buone in- 
tenzioni fi riducono a i vani progetti. , 
che formano di una vita più regolata , 
fe fodero in quegli flati , in cui efìèr 
non poflònoj.ed in cui non farannoroai, 
e dimenticano ciò, che Dio da loro efi- 
ge attualmente in quello , in cui li. ha 
collocati . Condotta coinpalfionevole ed 
aliai contraria a quella de’ Santi . 

Imperciocché io ho aggiunto ciò, che 
a primo afpetto avrà potuto forprcnder- 
vi ,. ma che debb’ ellcr per voi un im- 
portantilfimo documento, e un (odo con- 
forto y ho aggiunto , e aggiungo , che i 
Santi 'col foccorlo della penitenza han 
faputo accordare la loro Religione anche 
con quelle condizioni , a cui Dio non li 
aveva chiamati , ed in cui lo fpirito del 
Mondo gli avea fventuratamente impe* 
gnati £ in effetU) dopo effere incocfi 


nella difgrazia di averle abbracciate te- 
merariamente, e contra l’ordine di Dio» 
non perciò fi abbandonarono ad una fu- 
nella difperazione. Che fecero elTi?fup- 
poflo r impegno, che rendea loro cote- ' 
ile condizioni ormai nccefìàrie , confìdan- 
Jofi in Dio, cercarono nella loro Reli- 
gione rimedio al lor male , e ripararo- 
no colla penitenza il delitto della loro 
imprudenza ; vale a dire impegnati fen- 
za vocazione divina in matrimon; d’in- 
tcreflè» di paiìlone , di ambizione ne fe- 
cero matrimon; fanti per mezzo della 
grazia della lor converfìone impegnati 
nel Sacerdozio per fini puramente uma- 
ni i a fòrza di gemiti^ e di> lagrime non 
lafciarono di onorare la loro profellìonc 
pel dolore , ch’ebbero , di- averla una 
volta difonorata , e per l’obbligazion vie 
più llretta, che (!■ addodàrono', di viver 
in ella pcr^ quello medefimo più fanta- 
mente , più efemplarmente , più aufle- 
ramente . Quanti illuflri efempj non po- 
trebbon di ciò fomminiflrarmr i Beati 
e quanti di quelli , che miafcoltano, po- 
trebbono profittare di tali efempi ? 1 
Santi fecero penitenza dello flato loro , 
ma nel loro flato medefimo . Ecco quel- 
lo , che ad efll ha infegnato la fcienza 
de’ Santi . E da chi dipende , miei cari 
Lfditori, che noi non la fappiamo, com’ 
efli ? Egli è vero, il maravigliofo accor- . 
do delia loro Religione colla loro con- 
dizione ad effi è coflato ; è ad elTi con- 
venuto foggettarfi-, contraddirfi : ma può 
egli coflar di troppo l' acquifló di una- 
fcienza così fàiutevole? E non fìamo noi 
afìài fortunati , fè camminando tu i loro 
padì , e feguendo le loro vie , ancor noi 
troviamo il fècreto-di confervarnelMon- 
do lo- Spirito di' Dio ? Veggiam’ ora i 
frutti r che tradero i Santi da coteda al- 
i leanza ; perocché dopo avervi, modrato , 
che i Santi han. faputo accordare là lor 
condizione colla- loro- Religione , debbo 
farvi vedere ,. com’ eglino- valuti fi fono- 
^ della loro Religione per fantifìcare la 
loro condizione : quedo è il (oggetto del- 
la feconda parte..’ 

' Una delle cofe , che domandò a Dio rf,P*.:irF. 
Salomone, e che rimirò con:e il termi- 
ne delle lue brame- , fu , che quella là- 
pienza-, di cui egli fi era formate idee 
sì magnifiche, Taccompagnade, rillumi- 
nadè , radìdedè, e regede nelle ri le- 
' vanti funzioni del miniflero- , di cui 
l’avea carico la Provvidenza, elevando- 
■lo al Trono» D.ìmìhiy Dsmhty Sedium' 

tH0runt< 


il -Jim . 
Ilidem. 
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Tuarum jijfìjirieem Safientiam . Donatemi y 

0 Signore » diceva egli a Dio $ donatemi 
quella Sapienza y che fi alTìde a lato con 
eflb voi , e non mai vi abbandona . Co- 
me adopmta voi l’avete nelle voftre ope- 
re y cosi delta mi guidi in tutte le mie 
intraprele; come voi la chiamate a tutti 

1 vofiri configli y così fia delia la regola 
di tutti i miei ; come per lei voi gover- 
nate il Mondo, così io regga per lei il 
vollro popolo. Iditte illAf» He Cilis San- 
ah tuis ; inviatela dal voftro Santuario » 
eh’ è il lommo de’ Cieli : e percl^ ? 
Ut mecum jit y Ò' mecttm lahmet^ ; affin- 
chè fia meco , e meco afiàtichi , affin- 
chè io mi v^lia di lei per compiere fe- 
delmente y elattamente y irr^renfibilmen- 
te a mici doveri . Imperci^chè y legu 
egli y delta contiene l’ intelligenza y e la 
Icienza di tutte le cofe y c le io pollo 
da voi impetrarla y delTa regolerà tutto 
il corfo della mia vita , perfezionerà le 
mie opere, ed io farò degno del Trono 
di mio Padre . Così della lapienza favd- 
lò il gran Re . Or ciò y eh’ egli dilTe 
della fapienza, i Santi lo penfarono del- 
la Religione, che tennero per fapienza, 
e che in fatti è la fapien/^ vera , ed 
eminente degli eletti . Cialcheduno di 
effi nei fuo (lato confiderò la Religione 
qual pura Porgente di vera luce , donde 
anche fecondo il Mondo derivale la 
propria’ perfezione . Cialcheduno di e(Ii 
fu perfuafoj che anche rifpetto al Mon- 
do egli non farebbe mai fiato per riufei- 
rc nella fua condotta, nè per arrivare a 
cotefia perfezione, fe non in quanto ade 
rito avefse alle inviolabili maffime della 
fua Religione . Ciafeheduno di effi , co- 
me Salomone , mille volte replicò a Dio 
nel fecreto del fuo cuore , concedetemi , 
Signore, la Religione, affinchè meco el- 
la operi y meco converfi , meco coman- 
di , meco giudichi , meco faccia ogni 
colà y ed io non fàccia nulla fenza di 
lei ; perchè io fo , che operando per 
lei farò fecondo voi, e fecondo il Mon- 
do un Uom perfetto : Ut mecum fit , 

mecum laboret . Così con felice efpe- 
rienza conobbero, che la proleffion , cui 
tacevano , di porre in pratica la legge 
Divina , era per efso loro un pofsente 
mezzo per battere con ficurezza anche 
le vie del Mondo , per non temere la 
cenfura del Mondo, per meritare T ap- 
provazione, e la fiima del Mondo, per 
giungere a quell’efatu irreprenfibilcprt^ 
l)ità, che efige il Mondo. Così fi Icrvi- 


rono della loro Religione per fantifìcarc 
la loro condizione ; cioè a dire , e per 
ifchivare 1 difordini , a cui la lor condi- 
zion’ era fottopofia , e per compiere alle 
obbligazioni , di cui la loro condizion’ 
era gravata ; due cole , che vi gluftifi- 
cheranno non folamente l’utilità, ma la 
neceffità della Religione ; feconda idea, 
che vengo efponendovi della Santità , c 
della feienza degli eletti. 

Si fervirono eglino della loro Religio- 
ne per ifchivare i difordini della loro 
condizione . Diviniffima regola , che da 
principio fi propoferoy e fempre mai eb- 
bero davanti agli occhi ! Conciofiìachè 
la feienza del Mondo avea lor’ infognato 
( egli è nobil riflefso di San Bernardo) 
la feienza del Mondo avea lor’ infogna- 
to , che in ogni condizione v’ ha certi 
efsenziali difordini , che dalla fola Reli- 
gione ponno correggerli , certi peccati 
predominanti , da cui la fola Religione 
può prefervare , certe delicate tentazio- 
ni y che la fola Religione è capace di 
vincere, certi abufi autorizzati , e certi 
fcandali , fu cui la fola Religione ha 
virtù d’innalzarfi. Ecco ciò , che i San- 
ti fapevano : ma fàpevano bene altresì» 
ebe coir ajuto della Religione non v’ avea 
nella lor condizione nè difordinc , nè 
peccato , nè tentazione , nè fcandalo ^ 
nè abufb , da cui non fòfse agevole ri- 
covrarfi ; e quello ftefso , dice San Ber- 
nardo y è r inefiimabil vantaggio , che 
dalla Crifliana Religione trafsero i glo- 
riofi Predefiinati. ^indi è, che gli onori 
del Secolo non gli hanno nè infuperbi- 
ti y nè abbagliati , che l’abbondanza de’ 
beni della Terra non gli ha corrotti y 
che non hanno abufàto dell’autorità » che 
non fi fono dimenticati di ciò, eh’ erano 
nelle profperità » che fono flati grandi 
fenza fallo y potenti fenza violenza, ric- 
chi fenza ingiufiizia , lenza durezza , 
fenza lufso , fenza prodigalità; perchè ? 
perchè in ogni cofa conformavano la lo- 
ro condizione alla loro Religione, e del- 
la loro Religione formavano la mifura , 
e la regola delia loro condizione . Or 
quella (ola regola badava ad e(fi per 
efcluderne tutti i vizj, e tutto ciò , die 
poteva inlìnuarvifì di corruzione , e li- 
cenza . Se indipendentemente da q.icfta 
regola abbandonati fi tòfsero alla loro 
condizione, in che abifii non Lr^bbonù 
precipitati ? a che ecceiii altri non avreb- 
be fpinti r ambizione? a che fogno altri 
non avrebbe accicc.ìti la curidiaia ? per 
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foflenerc la condizione, a cui vedevanfi 
devati , che non avrebbon creduto a (è 
permefso ? e nella pote/là di far tutto , 
che mali impunemente , e lènza rimor 
lo non avrebbono fatto ? con quante ra- 
pine ) ed attentati non avrebbono i fur- 
ti opprein i deboli ? Tanto avrebbe lor 
configliato la mondana politica . Ma la 
Religione di Gesù Grillo ne ha iftillato 
loro un fant’ orrore; da co'.efta Religio- 
ne ammaellrati , e guidati, più che fu- 
rono forti a giudizio del Mondo , più 
cremarono al penlìero di giudizi di Dio, 
non ignorando , che nel corfo delle cofe 
umane il più forte è ordinariamente il 
più ingiuHoj o almeno il più efpodo al 
pericolo di ef'erlo; più che furono fòr- 
ti , più apprefero di dover efsere mode- 
rati 1 umani» caritatevoli, e più fi ten- 
nero obbligati a (lar in guardia contra 
fe delti . Ora con quello Ipirito , fegue 
San Bernardo , mantennero il loro gra- 
do con modedia, i loro diritti con dilin- 
tcredè , la loro fama , e la loro gloria 
con umiltà . In queda guifa la Religio- 
ne predò loro fu un fovrumano preler- 
vativo contra tutti i difordini della loro 
condizione . Senza ciò i Grandi , ad 
efempio delle Nazioni , giuda il detto 
del Redentore, avrebbon pretefò di do- 
minare con fierezza , ed altura ; ma per- 
chè la loro Religione reprimeva in edì 
cotedo fpirito dominv;ore , lungi affai 
da’!’ edere fieri» ed alteri» nel Signori- 
le loro carattere non lì condderarono , 
che come Uomini codituki a fervire gli 
altri Uomini, e come perione applicate 
a minifterj, che gl’ impegnavano nOn fo- 
lamente a travagliare » ma a facrificare 
ancora fe deflì per altrui . Senza ciò i 
Ricchi non avrebbon cercato di godere 
de’ loro beni » che per foddisfàre alle 
loro padìoni , che per contentare i loro 
defiderj , che per menar vita molle, e 
voluttuola, che adài todo fpinti gli avreb- 
be a vita libertina , e dilToluta : ma la 
loro Religione gli ha ridotti a non ufa- 
re altrimenti di cotedi beni, che fecon- 
do le madìrne dello Ipirito di Dio ; io 
voglio dire ad ularne , come chi non 
ne ufa , a portèdr-rli , come chi non li 
poflìede » a r cordarfi fèmpre > che non 
n’ erano fe non femplici economi, e che 
ne doveano difpenlare a poveri il fuper- 
fluo , e renderne a Dio co ito del necef- 
fario . Malfme inviolabilmente feguite 
da i Santi , e che han riempiuto il Para- 
culo di que’ poveri di fpirito, che il Fi- 


gliuolo di Dio in quello di canonizza 
cosi altamente ; p*uperes fpiritit \ di Mtf.c.J. 
que’ ricchi , che nell’abbondanza eb^ro 
tutto il merito dell’inopia , di que* rie* 
chi mifericordiofi , che nel feno di Abra* 
mo fono ricolmi di gloria non men , 
che Lazzaro . Elli delia Religione , cui 
profèlTavauo , fecero il correttivo della 
loro condizione. 

Quindi è , che dalle più perlcololè 
tentazioni non furono punto fcollì , e 
che furon collanti alla prova di quanto 
l’infèrno , e il Mondo per efli ebbero 
di più terribile. Quindi è , dicea l’Ap- 
pollolo , parlando de i Santi dell’ antica 
legge , eh clìì non cedettero nè al rigor 
delle carceri , nè alla violenza del fuo- 
co , nè al ta^io delle fpade : ed in par- 
ticolare io lo diro de i Santi della leg- 
ge di grazia, che fono i voAri efempla- 
ri , e che tennero nel Mondo il mede- 
fimo poAo » che voi occupate . Quindi 
è , che nè la voglia di arricchire, nè la 
brama di avanzarli , nè la mira a con- 
fervarfi j nè il timore di perderfi , nè il 
favore , nè la difgrazia degli Uomini , 
nè le loro minacele, nè le loropromef- 
fe , nè i loro difpregì , nè la loro fli- 
ma > che propriamente fono quelle deli- 
cate tentazioni » a cui la condizìon vo- 
llra fla efpoAa , che nulla , dilli , di tut- 
to ciò non ebbe mai fòrza di pervertir- 
li ; perchè? perchè oppofero a tutto ciò 
quelle fante armi, Armaturam Dei^ l’ar* Eph.c.6. 
mi della Giurtizia , che ad elIì fòmmi- 
nillrava la Religione , e che li rende- 
vano invincibili. In effetto fenza la Re- 
ligione avrebbon ceduto in mille incon- 
tri alle più feorrette , e vergognolè paf- 
lìoni ; la loro ragione in non fo quanti 
palfi affai lubrici farebbe Aata troppo de- 
bole a rattenerli ; combattuti da tenta- 
zioni tanto più pericolofe , quanto più 
umane^', farebbono flati Uomini , come 
gli altri » violenti , intcreffati , viziofi , 
fcandalofì . Chi li ha fatti trionfare del 
Mondo ? io già l’ho accennato , Tarmi 
della Fede , e la Religione han potuto 
far riportare ad eflì tali vittorie fopra 
del Mondo : Et hic tjì vicl‘ni.t , v/»- _ 

cit Mundaw, Fides nnjìr/e . La condizion 
loro era rettificata , purgata , fàntificata 
dalla loro Rehgione. Ed ecco, dice San 
Giovanni Grifoflomo , ciò , che ammi- 
rarono, e riverirono in e!fi gli llelfi Pa- 
gani . Ecco donde il Criflianefimo fi è 
guadagnato tant’ onore , e tanta fima . 
lEcro donde la fwa antità non folamen- 

tc 
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te fi è fpai!?i ne’ Chìoftri > e ne’ Meni- 
fieri , ma ancora nelle profeflìoni per fe 
medefime più profane, c mondane. Da 
per tutto i Criftiani erano dipinti > ed 
in tutti gli fiati di vita fi difccrnevano 
dall’ innocenza de i loro cofiumi, e dall 
Integrità della loro condotta . Non ileo* 
privanfi tra di loro nè fcellerati , nè fro- 
dolenti , nè traditori : coll irancamente 
afieriva Tertulliano nel fuo Apologeti- 
co. Se citati erano davanti a i Tribuna- 
li, non d’altro erano acculati, che d’ef- 
ier Criftiani ; la fola loro Religione era 
il loro delitto , e cotefto pretefo delit- 
to, di cui fi gloriavano, li aflìcurava da 
tmti gli altri . Chi mi vieU d’ imitarli? 
Non fo io profèflìone della Religion’ifief- 
fa ? perchè non ne farò io lo ftello ufo ? 
pfo veduto dello ftcflb rimedio t cioè de’ 
lumi, e delle grazie della mia Religio- 
ne, quale fcula poflb io avere, quando 
mi lafcio trafportare da i difordini della 
mia condizione? avendo in mano ie ftef- 
fe armi , e di più il loro elèmpio da- 
vanti agli occhi , con chi altri debbo io 
lagnarmi , che meco fteflb , fe fono 
vinto ? 

Ma i Santi palarono ancor più oltre. 
Nel difegno di fantificarfi per mezzo del 
la loro Religione » di efsa fi fervono 
non folo a prefervarfi da i difordini del- 
la lor condizione , ma ancora a compier- 
ne tutte le obbligazioni . Altro effetto 
della loro fapienza , e di quella feienza 
de’ Santi , che Dio avea ler conferita V 
dtdit illi feitntUm Sttniìorum. Impercioc-; 
chè in ogni condizione , e fiato v’ ha 
certi obblighi molefii , gravofi , inortifi- 
carivi , alla natura centrar) , a cui quafi 
è impoftlbile fòddislàre lenza l’aiuto del 
la Religione , ed i Santi tenevano per 
cofà indubitatiftìma , che all’ adempimen- 
to di obblighi Somiglianti la Religion fo 
la ^eva efiere in efio loro una gene- 
rale efficace difpofizione . In effetto Sen- 
za la Religione i Santi, per non efsere 
fchiavi degli obblighi della lor condizio- 
ne , avrebbon faputo non men che gli 
altri , prenderne folo l’onorevole , e 
^agiato, e lafciarne il difficile, e l’ar- 
duo; il Mondo, avvezzo a cotefto fpar- 
timento , quantunque icandalofo-, ed in- 
giufto, appena fe ne farebbe fcandalezza- 
to : lènza la Religione non ferebbono a 
i Santi mancati pretefti , a fcuotere il 
giogo di rjiunto fofse raolefto alla loro 
libertà , di quanto lefo avefie ul loro 
amor proprio., di quanto vi fofse fiato 
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nella loro condizione di difpiacimento , 
di alienazione , di umiliazione , di Cog- 
gezione ; il Mondo, intorno a ciò , tut- 
to avrd>be lor perdonato , e quando avef- 
fero avuto il cuore afsai retto per anno- 
verar tutto ciò alle lor’ obbligazioni , 
l’attenzion , l’efàttezza loro non mai 
avrebbe rifpofto alla moltiplicità de’ do- 
veri , annefiì alla loro condizione . Ma 
perch’efli operavano per impulfe, c per 
ifpirico di Religione, tutti gli hanno ab- 
bracciati cetefii doveri , e compiuti ; 
cioè a d ire ( udite l’ enumerazione , che 
ne fece Sant* Ambrogio nel libro degli 
Ofiìz), e riconofeete, che cola fia Santi- 
tà ) cioè a dire perchè i Santi operava- 
no collo fpirito della loro Religione , a 
ciafeheduno refèro ciò, che gli apparte- 
neva ; onorarono i grandi , fopportarono 
i deboli ; fervirono i loro amici , per- 
donarono a’ loro nimici ; prefiarono af- 
fifienza a’ neceflìtofi , vigilanza a i loro 
fudditi; mantennero la pace, e il com- 
mercio con quelli , con cui erano co- 
firetti a vivere ; efercitarono la cariti 
verfo tutti, perchè la dovevano a tutti. 
Avvalorati dalla loro Religione fàcrifi- 
carono e ripofo > e fànità , e vita a que’ 
minifierj , di cui avevano il pefo , a 
quegl’ impieghi di ripugnanza > ^ fatica ) 
in cui fi ritrovavano impegnati ; a i tra- 
vagli , che han dovuto foflGrire , a i pe- 
ricoli , che han dovuto correre . Moffi 
da ^uefto medefimo principio di Reli- 
gione non ebbero ripardo nè al loro 
ingrandimento feconoo il Mondo , nè 
alla loro fortuna , nè al defiderio di 
piacere , dacché in qualche maniera vi 
porsero eflère interefiàte la cofeienza i 
la probità , la verità . Perciò effì ebbe- , 
ro , a cofio di fe medefimi, una fer- 
mezza inflefiibile, una cofianza invit- 
ta , una fincerità fitor d’ogni fofpetto-i 
un’equità , cui nulla non ha m,ai potuto 
corre m pere . Perchè facevano entrare la 
loro Religione in tutto ciò , che appar- 
teneva alia loro condizione , lotto la 
mano di Dio docili , ed arrendevoli 9 
contenti di eflère ciò, che Dio voleva, 
che fofièro , e nulla più , dimorarono 
nello fiato dalia Provvidenza ad efib lore 
aflègnato , fenza formar nuovi difegni ad 
avanzarfi , a promoverfi, ad arriedurfi'. 
Senza prendere ad ingannar veruno , nè 
ad elevarfi fu le rovine altrui , attenti, 
liberali, offiriofi , e fempre prefH a render 
ben per male . Imperciocché ecco quan- 
to lor conveniva , per efsere nel loro 

T fiato 
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flato perfetti . Ora » ditemi > potevano , 
mai ef^erlo in :tal guiià'fenza la ReIi-‘ 
gione ? Ciò non è ancor afsai . X.’ufo' 
maggiore ) ch'effi ne fecero , fu .valerlène ' 
a fantiBcare tutte cotefle obbligazioni) a 
riferirle a D’o».ad adempirle in manica 
ra degna di Dio) a (oddisfarvicomeCri- 
ftiam ; e però drffinguerfi dalle pecióne ‘ 
' di Mondo ) che forfè alcuna parte ne ' 
. adempiono ) ma frequentemente per va- , 
nità, e fempre inutilmente iper Jafalute. 

Ah mio Dio ! quanto voi fiete ammi- 
rabile ne’ voftri Santi ! e quanto è prò- ■ 
fonda ) e fublime la loro Icienza ! Quan- 
ta ragion’ avea Davidde di cfclatmare : 
f^rabilis e/i fetenti» tu* ex me\ con- 
fort »t» e/I ) non potere ad tam . Cote* 
flalcienza) o Signore, che a voftri elet- 
ti voi avete infegnata, e che gli ha fat- 
ti quel'o, che fono, mi ferribra più ma- 
rav gliofa di tutte l’.opte della voftra on- 
nipotenza-; infinitamente ella è a me 
fuj^riore» .ed io non potrei mai afpirar- 
vi lènza la voftra grazia . Che perfeziq 
ne non vedrebbell nel Mondo ) fe il 
Mondo forte governato fecondo la Icien- 
za de’ Santi ; ed a che penlàno i Figli- 
uoli degli Uomini > qualar la trafeura- 
no? io che li occupano) quando con di- 
fpregio di lei vanno in traccia della va- 
nid ) e della menzogna ? Che ponno 
(perare da \voi ) mio Dio ) ed a che mai 
lenza cotefta Icienza li condurrà ogni al- 
tra Icienza ? Ma finiamo . Ecco T ulti- 
mo carattere della Icienza de’ Santi . 
Egli è ) che lervendoG della loro Reli- 
gione a fantificare la loro condizione ) 
profittarono della fteftà lor condizione a 
per^ionarfi nella lor Religione . Piac- 
ciavi di atteivlere ancor un momento a 
<iuefta terza parte . 

III. Qualunque abbiavi diverfità di avveni- 
PartÈ. menti nel corfo della vita degli Uomini, 
ella è verità irre/ragabile ^ che tutto coà- 
tribuilce al ben di coloro ) che amano 
Dio: e noi Gippiamo, dice l’Appoflolo) 
che quefto medefimo è un fegno dell’ 
Elezione, che Dio di erti ha fatta » pre- 
Rom c 8. deftinandoli ad efter Santi ; Seimus quo- 
niam diligtntibus Deum ornai» £oefer»ntur 
in bonum , Ut , qui fecundtem propofitum 
•vacati fant SaaBi . Or ecco , miei cari 
Uditori , ciò 5 che fperimentarono que’ 
Beati ) de’.qu^l onoriam la memoria . 
Tutto contribuì al loro profitto , e alla 
loro eterna falute . Imperciocché , per 
mar.ivigliofo'dftètto della grazia di Gesù 
Crifto ) anche il Mondo coiucibui alia 
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loro fantlficazione , e ciò , eh’ effi furon* 
fecondo il Mondo, io intendo la mede- 
fima lor condizione , fenza eftere in fe 
diverfà da quella de' Pagani , per Tufo, 
che ne fecero •, non laiciò di giovare a 
renderli perfetti Griftiani ; perchè ? At- 
tenti all’ eccellente morale di San Pao- 
lo ; perch’egli è certo, che i Santi tro- 
varono nella Ìor condizione portenti mo- 
tivi ad eccitarli , e animarli alla pratica 
della loro Religione ; perch’egli è cer- 
to ) .che la doro condizione fómminiftrò 
a i Santi mezzi di glorificar Dio , di 
cui mirabilmente profittar feppero a van- 
taggio della lor Religione; perchè in fir 
ne. una delle principali premure de’.San- 
ti fu ben fervlrli delle Croci , e delle 
tribolazioni , infeparabili dalla lor con- 
dizione ) per ^me materia di peniten- 
za , e di que’facrifizj , che èhber la for- 
te di offerire a Dio nello fpirito della 
loro Religione . Efficaci rirtertì , che io 
lólo vi clango , ed a cui riduco l’ ulti- 
ma idea ) che ho pretefo di darvi della 
feienza de’ Santi. 

I preddlinati , e gli eletti trovarono 
nel Mondo medefimo , e nella lor con- 
dizione ) quantunque mondana , portènti 
motivi per cccitarfi alla pratica della lo- 
ro Religione; vale a dire^ ciò-, che la 
lor condizione gli obbligò a fare pel 
Mondo , lor’ infegnò , ma vivamente « 
ma fenfibilmente quanto dovevano a Dio; 
lor fece portare con allegrezza , e eoa 
piacere il giogo del Signore « lor fece 
amare teneramente la divina fua legge « 
lor fèce abbracciare genero&mente ciò • 
eh’ è lor parato più leverò nell’ adempi- 
mento de 1 divini voleri , lor fèce fen* 
tire I e giirtare delizìqfàmente la fèlici- 
tà , che v’ ha nell’ ertère del Signore . 
Abbifognava di più a’ Santi della Terrai 
come li chiama la Scrittura» SaniHs^ ejui pfj. ij. 
in terra funt ejutt e che in ertètto, dice 
Sant' Agortino, furono Santi della terra, 
prima di ertère Cittadini del Cielo? Fer- 
mtamei fenmre in quelli, che nel Mon- 
do, dopo ertèr partati per gli flati mede- 
fimi , che , voi , debbon’ ertère gli efèm- 
plarL .della vortra condotta . Abbi fognava 
loro di più , io diceva , per ifpirare ad 
erti tutto quel zelo, di cui arfero nel 
fervigio di Dio, della rifleffion, che fa- 
cevano fopra il modo, con cui fi fervo- 
no i grandi della terra , ed eglino flerti 
li fervivano ? fi è fórprefo per maravi- 
glia, che v'abbia avuti Santi nella Cor- 
te « £d io dico, che la Corte appunto , 

a cui 
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a: cui per ordine di Dio fi trovavan’ ob- 
bligati > li facea Santi. Si y la Corte li 
iòrmava alla- Religione ; la Corte , che 
per tanti altri c lìata y ed è di fovente 
fcuola d* empietà per fmgolar dono di 
Dio ròfegnò loro il Criilianefìmo y e li 
elevò- alia Santità.. E. come mai? Non 

-v’è cofa più naturale y ne più femplice - 
Obbligati alla Corte dal loro (lato fi 

.vergognavano di- non aver per Iddio» un’ 
ubbidienza si pronta y una fedeltà sì iP-, 
violabile y come quella y di cui fì vanta- 
vano rifpetto al loro Principe e- un tal 
confronto gli fpingeva* a* intraprendere 
ogni coG : rinmroveravano con dolore a 
fe fteflì y di e(ìer* meno pronti-, e folle- 
citi pel Dio della loro» (alute , che pel 
Padrone, da cui' dipendeva' la temporale 
k)r forte ; e a- forza di rimpnn’crarfi 
queAb' medéOmo- giungevano in fine a po- 
ter renderli quella fiivorevole icftìmonjan- 
za' ,. che fu qucAo punto la lor colcien- 
za da e(Ti efigeva , ed in cui confilleva 
per e(Ti il principale ,• e reiTenziale del' 
la lor Religione ; voglie dire- ,- giunge^ 
vano ad aver yftt Iddio- quell’ amore di 

• preferenza ,. eh’ è- sì* nece^rio alla falu- 
te ,- C' nondimeno sì raro* nella' Corte- . 
Ma Dio, che li avea eletti, volea, chr^ 

•la Cone mcdefima- ciò- loro infepnalTe 
e-ne-fomminiftiafle lóro un motivo-, a' 
cui non poteflèro reflìftere nè la- loro ra- 
gione- y nè la- loro* Fède ; e qual'- era co- 
tetto - motivo - ?' io* lo replico , 1’ applica- 
zion fènzà- requie ,• colla» quale corteg: 
giivano un Uom mortale ,, la difpofizio- 
ne fenza, riferva di non- perdonare a- nul- 
la p?r piacergli ,. il-, perfètto» abbandona- 
mento di fe medefimi a* i-di lui.interef-- 
fi-, la cieca fommUTione a i-di lui vo^ 
ri , r infaticabile attìduità» predò la lua* 
pprfòna ,• l'attenzióne a- merkar: la- fua 
grazia!, rambizione di ettèr fuo , il ti- 

• more di eflèr da'lui* dimenticato', mol- 
to-più di cadere in fua dìfgraziay-ed'ef- 
fere riprovato, tutto pe’ Santi era- altret- 
tante lezióni - del fupremo culto, edell’ 
amor fommo,- ch&- dorè vano a Dio*; e 
qnette lezioni ttòdlate',s meditate ,• appli- 
cate opportunamente fiicevano ul’ impref- 
itone (bpra di lòro,vche li fantificavano. 
Allo ttelfi>-modo fi-. riman’ attonito , che 
v’abbia avuti* Uonrini, che nella profel- 
fionc • dell’Armi lìano» arrivati alla Santi- 
tà ; ed) io-^ico che- nullà non pocea 
meglio» dif^rli alla ■ Santità della' protel- 
Clone- dell’ armi . Ma» come- tra l’armi 
^trovarouLa-i. Maurizi,, i Scbattiani ,,gji 


Euttachj ?■ Diventarono lènza difficoltà 
Martìri» di Gesù- Critto ,- e della* loro* 
Religione ,- rammentandoli quante vol- 
te' erano dati Martiri delia; loro con- 
dizione y allorché* nelle battaglie' non 
di rado fi erano efpotti alla morte per 
non far co(à , che indegna fotte della 
lor nafeita , e che impegnaffe il .lor’ 
onore . Co>ì la lor condizio.ie gli am- 
maettròy gl’ impegnò,- gli sforzò lor mal- 
grado non folamcnte ad aver Religione, 
ma^ad aver tutto l’eroico della* Religio- 
ne- . ConciolTiachè per avere una perfet- 
ta Religione convien f^re perfettamen- 
te ubbidire , convien fapere fàcrificarfi 
convien faper rinnegarfi». Or quetto ap- 
punto è ciò', che s’ignora. per tutto al- 
trove , ma che- un Uom del Mondo 
prede in guerra non* potrà' mai dire a 
Dio dì aver ignorato*. Egli è adunque 
vero y che la fua condizione fuo mal- 
grado» gl’ infègna la feienza- de’ Santi ; e 
ciò- conviene, a proporzione- a- tutti gli 
fUti, che dividono le claffn degli Uomi-- 
ni ,• poiché ciafeheduno flato , quando di 
etto lappiafi ufare , come i Santi , ha. 
unaiparticolar grazia» per cooperare per’ 
mezzo* di fomiglianti motivi alla Santità', 
di coloro y che Dio fècondo i configli- 
dèlia- fua provvidènza- vi ha- dettinati . 

Ciò’ non batta . Indipendentemente da'- 
i motivi , ho detto , che i Santi trova- 
rono i mezzi di glorificar Dio* nella lor' 
condizione ,. de’’ quali vantaggiofamente* 
feppero» prevalere per’ acquKtar tutto il- 
merito» della loro Religione t e di ciò» 
non- curo* altra* prova* dàlia Storia' delle- 
lor vite . Quantiine ha , la cui Santità- 
non fu* sì eminente , .e si lumioofa , fè‘ 
non* perchè nello -dato’ loro ebber’ occa— 
fiòne di far cofe grandi a’ gloria* di Dio?’ 
Ebbero nel* Mondo' qualità ( non abban-' 
doniamo * ciò y che a* voi è proprio , c 
ini quella* morale non v’abbia- nulla, che* 
fia- indeterminato ) ebbero nel Mondo» 
qualità ,• dignità, autorità ; come prede-- 
ttinati’ fecero lèrvir tutto ciò alla’ pietà,, 
alla' carità ,» all’ umiltà^ Se Sin Luigi non» 
foflfe (lato Re, avrebb’egli 6tto pel Si- 
gnore ciò ,- che ha fatto ? avreW>’ egli' 
repreflà l’empietà , avrebb’ egli punita- 
la! bettemmia,avrcbb’ egli domata l’Ere-- 
(ia, avrebb’ égli (labilite leggi sì Sante ?' 
La* dignità reale dava fòrza al fùo*ze- 
lo*,' ed il.fuo zelo per rAltiflìmo’ non' 
avea fuccefo*. fe non perchè’ la reai di- 
gnità fo enevalo . Se non ^ottò ttato'Rcj. 
avrebb’ egli* lafciati alla-- Poftèrità;. tamii 
, . T X'. fon*»- 
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fontuofi monumenti della paterna fua te- 
nerezza vcrfo de’ poveri? ne avrebb’egli 
ripiena la Francia? e vi vedremmo noi- 
tante calè confacrate da lui alla pubbli- 
ca carità ? La fua' carità non Tulli (leva - , 
che fui fondo della Tua regia munificen- 
za , e non fu Padre de’ poveri , fe non 
perchè y come Re > ebbe il potere dr 
cllèrlo. In una parola il merito di que- 
llo Monarca y e ciò y eh’ io: chiamo- in 
ellb lui la Icienza de’ Santi y Iti l’ aver 
profittato della Tua condizione per elTer 
i’ Eroe della fua< Religione . Or egli non 
v’ ha condizion nel Mondo ^ che giufia 
la mifura, e l’ ampiezza- del poter» che 
oi di ) non abl>ia rifpetto- at Dio lo- llellb 
vantaggio ; e fe io- lùfii fenicie alla* gra- 
zia | e a i dilegni di Dio-fopra di me, 
come lo furono ! Santi , fenza edere 
ohe fu San Luigi* , troverei nella mia 
condizione come onorar Dio incedànte- 
mente per la' dedà mia* condizione . Io 
npn fiurei azioni di tanto fplendore , co- 
me San Luigi , ma facendo- tutto il. be- 
ne 1 di cui mn capace, glorificherei Dio 
nella mia ofcuritii, come San. Luigi lo 
glorificò nella fua elevazione. Nella me- 
diocrità del mio dato non. avrei le oc- 
cafioni- di rilievo), ch’< ebbe San- Luigi), 
per fegnalarmi com’ egli , con: un’ eroi- 
ca pietà ma col praticare le virtù: co- 
muni del mio datoi, fenza eder Santo 
eroicamente , potrei edèrlo fedamente ; 
fenza eder Santo con ifplendore agli oc- 
chi degli Uomini- , potrei ederlo< con 
merito -davanti a Dio ! Or quedo è quel- 
lo , che i Santi unicamente cercaroim , 
ed a cui riferirono quella (cienza , che 
avean ricevuta, dall’ alto..* Dtdit iiliffun- 
tìxm SMUtruftfk 

' Finalmente i' Sànti nella lor condizió- 
ne trovaron Croci , e ne fecero, la ma- 
teria della, loro penitenza , della loro raf- 
iègnazione » di tutti que’ Sacrifizi , ohe 
ofierirono; a Dio nello: fpirico delia loro 
Religione... S^uendo quedo principio , 
,io lo replico* ancor una volta, convien 
egli dupird , che v’abbia avuti de’ Santi 
nella Corte? e non convien’ egli piutto- 
do durptrfi^ che ve n’abbia avuti, e che 
ve-n’aÙ>ia sì pochi? La condizion di co- 
loro-, che vivono in Corte , e che tien 
quivi legati* il lor dovere ,.edèndo» per 
confedìon toro prt^ria , quella , in. cui 
le mortificazionii fon più* frequenti-,, e 
più' inevitabili ■ , quella , intcui debboofi 
ovare più difptaceri , ed angudie, quel - 
»,ia. cui. dii. codrecco. a. maggiormen* 
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’te vincerd- , e contraddirli-, dovrebbe 
averne* altra nel Mondo* più propria per 
far de i Santi ?. Ritrovar tutto ciò nella 
•lua condizione , e non* eder Santo , e 
non penfàr a nulla meno , che ad eder- 
lo', non è egli il colmo della maledi- 
zione ? Io mi* appello- a voi dedì, Udi- 
tori miei cari , e fon ficuro , che mal- 
grado la vodra poca fede-, voi- ne con- 
venite . Comunque fia , ecco il- fècreeo» 
adorabile , che lo fpirìto di Dìo ha ri- 
velato* a quei- gloriofi prededinati , che 
fi fantifìcarono- nelle Corti : delle morti- 
ficazioni , ed angudie , che fopra di edl.' 
traeva* U lor condizione , fi fono fàtd 
uno dato di. penitenza* » e non come ì 
mondani. di penitenza forzata , ma di; 
penitenza vedontaria , meritoria, fbddif- 
fattoria . Gli accidenti* della, fortuna ,- e- 
le difgrazie , che han dovuto- foftencre ,. 
ifpirarono loro- non vane angofeie , od- 
inutili , ma* un generofo , c fincero di- 
daccamento dèi Mondo-; le ingiudizie 
dedè del Mondo fono dace per eifi. un* 
efercizi® di quel perlètto. cridianedmo-,. 
ohe gli ol)bl^gft^'a. a morire a fe dedì . 
Ecco- ciò, che loro* ha infegnato la faen- 
za de' Santi. Dove i Figliuoli dei fèco-- 
lo-Hi tutto ciò fanno argomento ' delie 
loro* querele I e ddle loro mormorazio- 
ni., i- giudi*, e gli amici di Dio di tutto* 
ciò fi fecero argomento di confolazione , 
e di rendimenti* di grazie , perchè ben* 
fapevano ,- che qued’ appunto era 1- ere- 
dità* degli eicsti ,■ e che la- drada- più fi- 
cara- della loro prededinazionc-, era paf- 
fare per* le tribolazioni , ed ederne de- 
gni* . Come non v’ ha giudi nella 
gloria , che Dio -non al)bia voluto colà 
condurre per queda- drada , cosi non v* 
ha Giudi , che non abbian trovate nella* 
condizion loro , e afHizìoni , e pene ; e 
quedo medefimo-, dice San Paolo , è 
quello , che più- ha contribuito- alla lor 
Entità. Contempliamoli adunque in que- - 
do giorno , come nodri modelli-. Qua- 
lunqne cofa ne avvenga- di penofo » e- 
moledo-nel nodro dato, diciamo a- noi 
dedì : che fecero i Santi, allorché fi vi- 
dero trattare , come fon trattato io ? fi 
lamentarono edì della Provvidenza ? ne 
rcllò* abbattuto il loro coraggio ? fembrò 
vacillare la lor Fede ? e non fi dimaro- 
no eglino per lo contrario felici , per 
edere dati provaci fopra la terra , affin di: 
edèr’ eternamente glorificati nel Ciclo?- 
Tal’ è per tutti noi , miei cari Udito-^ 
ù ,, la feienza de’ Santi . Ma da voiy-oj 

Sire,, 
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Slrc-j cotefla fcienza divina dee poflèderfi 
eminentemente ; imperci^hè per on 
Re la Icicnaa de’ Santi dee ben elfere 
d’altra vaftiti , e d'altra perfeziow^ 
cucila del comune degli ^mmi . Come 
t Re fono le Immagini di Dio, un Ke, 
ad effere fantamente Re >,non lolamen- 
te ad efempio di Dio dev efler Santo ; 
ma ancora dev’ efler grande > e magnin- 
co -fin nella Santità : M^ntficHT t» 
■airsft. Agli altri bafla efl^ utpili nella 
Santità * efler pazienti > efler lervenii y 
efler nella Santità collanti: ma ad un Re 
nella Santità iè neceflària ancor la -gran- 
dezza ; poiché con una Santità volgare y 
e comune» non è poflìbtle, eh egli com- 
pia alle obbligazion’ importanti , di cui 

è carico come Re . In efletto > fe g*“fla 
i’ odierno Vangelo ella è una parte della 
Scienza de’ Santi l’ clTer Paciflco , la fcien- 
za di un Re Santo, e ^ un Re Cri- 
Airno debb’ elfere , dice Sant AgoAiiro , 
fipor la fua gloria nel dar la P^^e, 
piegare la fua potenza , e non perdo- 
nare a nulla , per iflabilire , per confèr- 
m.re, p«r far fiorire .«regnar la^e. 
Singolarmente però a i Princini , e ai 
Re di quéfto carattere in quello di vien 
detto siti paofici . Ora , ledendo ima 
è 6 Att.c.s. j le mai Principe ju la Terra 

7 hbe diritto di pretendere ^ «^«nto d, 
auella Beatitudine, non fi puòdubture. 
Sire, che non labbia Vollra Maellà . A tut- 
ta l’Europa voi avete data la pace nel- 
la più Crilliana maniera , 5^ ‘ 

bia^data , ed abbia potuto darla Monai- 
ra Crifliano 1 voglio dire in mezzo alle 
voAre conquiAe , nel colmo delle prolpej 
rìtà, e de’fucceflì» con cm Dio fino al 
fine h. profperateie voftrc 
difperazione , m cui , malgrado la le^ 
lor*^ formidabile , erano i voflri nimici 
di potervi refillere, e allorché furonco- 
Aretti di riconofeere > e di confeflare , 
che voi folo, o Sire, foAe il vincitore, 
voi folo flnvincibilc. In congiunture si 
6vorevoli voi avete voluto eflere il Pa- 
dfcatore del Mondo Gridi ano ; e però 
tutta l’Europa a voi debbe la fua felici- 
tà' , Per voi tante Nazioni dopo fangui- 
nofa guerra incominciano a refpirare ; 
Set V®. tante Chiefe defolate offrono con 
iikf»rti e ficurczzsi i lor faciifizj nell 
cferdziò tranquillo de! divin culto; Kr 
SS unti Domini, e Regn. godono d un 
pSfondo ripofo . V ebbe mai m.gbor 



ardifeo anche aggiungere , e per mia 
propria conlòlazionc , e per conlblazto- 
ne de miei Uditori , ardifeo aggiungere 
il motivo , che vi ha indotto a conclu- 
dere sì grand’opera . Imperciocché, da» 
poiché mi è permeflò di penetrare nelle 
intenzioni di VoAra Maellà, e dapoichè 
voi medefimo , Sire , fpiegatp vi liete 
altamente , voi non avete conient'co al- 
la pace, che per l’amore del voAro po- 
polo , che per la brama fincera di far 
godere a voAri fudditi la foavjtà del vo- 
Aro Regno , che colla mira al loro lòh- 
levamento . Voi avete ceduto a' voAri 
diritti per renderci felici , e quanto fa- 
crificato avete alla pace , tutto è prova 
autentica delle benefiche voAre premu- 
re , e della voAr’ attenzione a^ noAri 
vantaggi . Or ecco ciò , che per un Re 
CriAiaoo io ho chiamato il merito di 
quella Beatitudine, di cui ci parla il Sal- 
vatore del Mondo : Stati parijìci ; e di 
queAo reedefimo ho creduto dovermi og- 
gi congratulare colla Maellà VoAra , 
Non pago , o Sire < di elfere Aato fino 
al prefente il più gloriofo, e il più pof- 
fente di tutti i Re, di tutti i Re avete 
voluto eAère anche il migliore . Dopo 
eAère Aato , come ConquiAatore, l’am- 
mirazione di tutti i popoli , avete volu- 
to, per coronare il voAro Regno, elfe- 
re il Padre del popol voAro . Lo dirò 

10 , Sire , con quefia rifpettofa libertà , 
che mi fa prendere il mio miniAero ? 

11 voAro popolo non ne è Indegno : pe- 
rocché non mai verun p^lo fiotto al 
Cielo ha tanto amato il luo Re , non 
mai è Aato si appaAionato per la gloria 
del fuo Re , non mai pel Aio Re fi è 
Aenuato con tanto zelo , non mai a con- 
lèrvazion del fuo Re ha latti tanti voti 
all’ Altilfimo . VoAra MaeAà 1 ’ ha Iperi- 
mentalo , e noi dimenticherà giammai; 
intorno a ciò lì è manifeAato il cuore 
di ognuno , ed il voAro ne fu inteneri- 
to . Il voAro popolo, io lo replico , 
non è dunque indegno della voli: a be- 
nevolenza ; e le li poteAè mcriiarla, io 
dirci , eh’ egli potè meritarla , direi , 
ch’egli l’ha meritata col Tuo affetto fen- 
za efempio , colla fua fedeltà a tutti i 
cimenti » rolla fua ubbidienza fi^nza li- 
miti , colla fua tenerezza per VoAra 
Matllà . Beati paàjiii ; Beati i pacifici , 
ed ancor più i Pacificatori, poiché mal- 
grado i bugiardi difeorfi delr umana po- 
litica , queAo è quello , che fa i Re 
Santi i i Re fecondo ;i cuor di D'o , i 

■T 5 • Re 
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Re ciegni di podèdere il Regno di Dio. 
Senza ciò a die gioverà loro tutto il rima- 
nence ? Io » dicea Salomone , fono dato 
Re I e tutti gli altri Re ho fuperati in 
grandezza» in potenza» in ricchezza ^ in 
tnag'iilìcenza; maperefperienzaaflài lun- 
ga no conofciuto » che tutto ciò» feparato 
calla làpienza» altro non è» che vanità) 
tormento » afflizion di fpirito . Voi » o 
Sire » troppo avete di lume per non 
penfare in quello di ciò» che aflor pen- 
sò Salomone » e convinto non men di 
lui del nulla di quello Mondo » troppo 
Irete di Religione per non dire a voi 
iledb : io dunque debbo cercare fuori 
dei Moodo la mia yera felicità . La 


Tcienzi di regger popoli . la fcrenra di 
farvi ubbidire , la fcienza^dt amoliare i 
vollri Domini pel numero dc-ìle vollre 
conquìde^ ecco quello » che voi pollède- 
te in fupremo grado » e qucilo, che ha 
fomminiflrata materia a tanti encomj . 
Ma io , come Predicatore deirVan elo» 
oggi vi dico iion lo che di piò grande» 
di oiùfodo., di p'ù dcgnodivoi. Eche? 
che non v’ha nulla di grande » nulla dì 
fodo » nulla » che fia » nè che poHà ef* 
fer degno di voi , fe non quella Icìenza 
de’ Santi , eh’ è la Icienza degli eletti » 
e che vi guiderà a quel Regno etcroo, 
che io vi delìdero in Nome del Padrey c 
del Figliuglo » t ddlo Spirito Santo. 
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S E R M O N E 

Nel dì della Commemorazione de Morti. 

amen dico voBfs y quia venie bora > & nunc eji , quan-^ 
da moftui audiene vocem Filii Dei ; ^ qui audierint > 

vivent . Jo: cap. 5., 



Gli è cotefto un miffero > 
propoftocì nel fuo odierno 
Vangelo da Gesù Grido :ma 
un midero y die anche dopo 
b dichiarazione fattane dal* 
fo Aedo Gesù Grido > ha tutravia la fua 
•fcurità' , mentre i Pldri della Cluefa 
non fi accordano infieme intorno al fen- 
fo di quedb pafib’. Altri dimarotto j e 
fu opinione di Origene y che convenga 
intenderlo dell'univerfàle Rifiirrezione , 
allorché i morti per comparire davan- 
ei al Tribunale del. Figliuolo di Dio y 
e per ricevere T ultima loro fentenza 
ufiriraniio de i lor fepolcri . Altri» come 
San Cirillo », lo (piegarono delle Rifu r- 
rezionì im particolare » cioè a' dire de’ 
miracoli» che operavailFigHuol di Dkr» 
allorché in virtù di una fola parola ri- 
liilcitava r Morti'. SanfAgodino- lo pre* 
fe ncl (ènfo morale della fpirituale Ri* 
(urrezione , e della giudi ìcazione de 
peccatori » I quali di- morti » che fono 
aUa grazia fi ravvivano dalla grazia in* 
a'riore- di Gesù. Grillo , e per la virtù 
del luo Sacramento . Vi fia grato , o 
CridiatM » che in una- tal drverfità di pa- 
reri io- mi appi,';li a ciò » che fembrarai 
più conforme allo fpirito della CHiefà ; 
e che feiiza ptmetrar più addentro nella 
dircudion del midero io mi contenti di 
applicarloallaFeda» che celebriamo. Vc- 
hit h9rMy-& nunc eJìy.quAnio mortui au~ 
ditnf vocem Filii Dei . I Morti in' que* 
Ao-giorno- Hanno- udita la voce del Fi- 
gliuolo di' Dio» perchè in queAo giorno 
fi è ofTerco in ogni parte del Mondo il 
folenne facrifizio del Corpo» e dei San- 
gue di Gesù Grido’ pe’ Morti*.- Or il 
Sangue di Gesù Grido nonmen di quello 
di Abelle- ha una voce » ma;una voce adài 
più fòrte di q'jelia del Sangue di Abe. le, 
una voce*» che penetra fin nel. più alto 
de’ Cieli » e che fi' b ubbidire fin' nel. 
oentro degli abilTi della terra. Si » miei 
Eratelli. ». il Sangae deli’ Immacolato- 


Agnello in quedo giorno dà nodri Al“ 
tari ha levata ako la voce ;. e che ha 
egli chiedo all’Altidìmo ? alleviamento’ 
a quelle anime fedeli » che quantunque 
feparate da i loro corpi » e prededinate > 
non lafciano di penare , e di gemere in 
..tfpettazion della lor Beatitudine » pcr~ 
che debbono ancora (contare le reliquie 
de i lor peccati . Perciò egli è dato fa- 
crificato il divin (angue : perciò egli ha 
alzata la voce prima verlo il Gielo a far 
idanza al Signore a prò- di quelle anime 
afflitte » pofeia a quel profondo , in cui 
q'jede anime deflè fon carcerate » per' 
recare ad ede la lieta no-.-elb della lor 
libertà ) e per loro annunziare » eh’ è 
giunta l’ora di ulcire in fine del loro* 
carcere.- Imperciocché tanfo appunto fi 
operato in qjedo folenne giorno’ più au- 
tenticamente , e più univcrfalmente» che- 
'•n verun altro giorno del l’anno, poiché' 
[uedo unicamente è confacrato alla me- 
moria di quelle anime (ante » ed al pub-; 
blko uffizio » che ad effe* rendiamo coll’ 
offerta* del' facrifizio della nodra Reli- 
gione . Ven/f bora , Ò' nunc e[ì , quando 
.meri ut Audient veetm Filii Dei . Ih fom- 
ma , O'Gridiani , chiunq'ue- de Morti 
udirà li favorevol voce del Sanguedi Ge- 
Si Grido-, egli godrà della vita beata , 
pcrvliè? percnè nello deflò tempo fciol- 
to da’" lacci del peccato» egli entrerà in 
poflèdo deireredità de’ Figliuoli di Dio,- 
ove treverà una-forgente di vita , che 
non mai' avrà fine . £.* qui audierint , 
vivent .. Ecco la materia , fu cui debbo- 
ragionarvi , dopo che avremo implorato 
l’ajuto'del divino fpirito per inteicedioa- 
di Maria : jive diaria. 

Tre cofe , giuda San Bernardo » for- 
mano' la perfezione di un cridiano do- 
vere» e debbono necedàriamente concor- 
rervi* una tede pu.-a per conofcerlo » 
una tenera divezion per amarlo, ed ope- 
re fede pei ademprlo ; e tre- cofe, fe- 
co.'ido lo- deflò' Santo' Padre » gli fonò» 
.'lì 4. o'.rcn-f 
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efiènzialmente oppoHe : la cecità della 
}7ìente, r indifferenza del cuore, e l’ inu- 
tilità deir opere : la cecità della mente , 
la quale fa , che cotefto dovere s’igno- 
ri ; r indifferenza del cuore , la quale 
fa , che per eflb fi fia infenfibile ; l’ inu- 
tilità dell’ opere , la quale fa , che ma- 
le ad effo fi compia-. Óra fu guefto prin- 
cipio., miei cari Uditori, iofoidoilpre 
fente difeorfo, in cui prendo ad impe- 
gnarvi a foccorrer l’ànime de voflri Fra- 
telli , da voi feparati per morte , c a 
dar ad effe alcuna dimofirazione della vo- 
fira carità nello fiato infelice, incoi ver- 
rò a voi rapprcfentandole . Ecco tutto il 
mio-difegno. Io trovo nel Crlfiianefimo 
tre forti di perfbne , che per diverfè ra- 
gioni non contribuifeono in nulla al fi>l~ 
levamento delle anime del Purgatorio . 
Le priÉie fono, di quelli » che non cre- 
dono le loro pene ; le feconde fono di 
quelli, che le credono, ma nonne fèn- 
tono compafiìone ; e le ultime di quelli 
fielTì,. che ne fentono compafiìone , ma 
che non ijnpit'gano i mezzi efiìcaci per 
fol levarle . Nella prima clafiè io com- 
prendo i libertini , e gli Eretici> che per 
ilpiritd^d’ incredulità- negano la Fede del 
Purgatorio : nella feconda certi Cattolici 
indifferenti , e fenza pietà , che coafef 
fando la fede del Purgatorio, non fi fen- 
cono.mofii da verun zelo perr la libera- 
zione di quelle Anime > che la divina 
CiufHzia ivi ha condannate: e nella ter- 
za un numero di Crifiiani quali infinito , 
che lufingandofi di avere intorno a ciò 
tutto iLzelo , eh* é necefiàrio , non ne 
hanno che le apparenze.,, perchè non 
1; efercitano , fé non. per mezzo di ope- 
re Aerili, e vane-, e che davanti a Dio 
non fono di niun’ effètto . Or ad ifpirar- 
vi altrettanto che mi èpofilbile la divo- 
zione» in cui fi. occupa in quello di tut- 
ta la Chiefà, e di cui l’ anime.. del Pur- 
«gatorio fono l’unico obbietto-,s centra i 
primi io fiabilirò la verità di: quefia di- 
vozione , ecciterò a g,icfia divozione i 
fecondi , nella pratica, e nell’ ufo di que- 
Aa divozione regolerò gli ultimi-. Per- 
mettetemi di (piegarvi meglio il mio pen- 
fiero. Non foccorrere le anime del Pur- 
gatorio ,. perchè non.fi è Mrfaafo delle 
pene, che.-patircooo, ella e una condot- 
ta cosi irragionevole , com’ è piena- di 
errore; ecco j la prima parte . Effer per- 
fuafo delle pene , che patifeono le ani- 
me del Purgatorio , c non interefiàrfi a 
fpScofrerlcj^elU.è lU». durezza coj rea, 


com’ è contraria alle leggi' della pietà 
anzi alle leggi dell' umanità; ecco la fe- 
conda parte . Eflèr difpofio a foccorrere 
le anime del Purgatorio , c non valerli, 
perciò fc non- di mezzi inefficaci» egli,, 
è un difordine comune nel Crifiia- 
nefimo , com’ è lagrimevole ; ecco U 
terza parte-. La prima farà quafi una 
controverfìa , ma una controverfia pia- 
cevole, che. altro non farà» che confèr- 
-marvi ne’fentin enti, ortodofii intorno al- 
la carità dovuta a i defònti ; la feconda^ 
farà, ena forte efbrtazione per ifiimolar-- 
vi a compiere fedelmente all’ obbligo di- 
cotefia carità ; e 1* ultima farà un’ ifiru-r 
zion pratica ad infegnarvi;, i.*i che dee 
confiftere cotefia carità... t^^efio. è. tutto 
il foggetto della vofir’attenzioac-.. 

L’ operare inconfideratamente egli è * 
uno de’ caratteri- dell’errore: e San Gir 
rolamo riflette afiii bene , cne a prefer- 
varfi dall’ Erefia. , e a non fecondare il: 
torrente del libertinaggio balla ofièrvar 
gli andamenti » ed i traviamenti e dell’ 
una, e dell’altro.. Or ecco quello» che- 
fubito.fi & manifefio nel procedere di,- 
coloro , che , non efiendo perfuafi del- 
la verità del Purgatorio-^ profefiàno di, 
non pregar pe’ Defonti. Imperciocché in 
un tal’ errore , anche a- non penetrarne 
il- fondo , e a non giudicarne » che da. 
lèmplici.lumi del buon fenfoj.io feopro' 
tre gran falli in genere di condotta . 
Ma non penfafie » Uditori miei cari „ 
che a convincervene» io qui intraprenda^ 
una controverfìa ordinata » nè che a for- 
za dir prove fiabilire io voglia la fede- 
d.l Purgatorio: contra rErettco» e il li- 
bertino , che ia combattono . Ciò , che 
io incendo » è colà più fì^dita , e per * 
voi di maggior! edificazione- • Io vo;;lio 
foltanto- moilrarvi quanto male ladifeor- 
rano» fuppoAi anche i loro principi > e 
l’Eretico, e il libertino, allorché negar 
no di pregare pe’ Morti, fiate attenti . 

Ecco il lor primo, fallo -. Non hanno - 
certezza-, , elTì- dicono , che v! abbia un. 
Purgatorio dopo di quella vita ; e non 
avendone ninna certezza- non proccurtno' 
punto di alleviamento a quelle anime , 
che vi fono condannate > lo fofiengo , che 
una tal condotta è almeno temeraria , e 
imprudente ; perchè ? perchè da un’ er- 
rore fpeculativp elfi cadono in un difor-- 
dine pratico » col rinunciare al coAume- 
deilaiChiefa > e col computare per nulr 
la il rifehio, in cui fi mettono, di man- 
care ad uno degli obblighi più importanr- 

tl della- 


PAn;r&. 




Diftiizaa ^ 


Sermone nel efì della Commemorazione de Morti, lo j 


ti della giuftizia , e d^'lia carità crillia* 
na. Comprendete ciò di grazia - Impcf' 
«iccchè in fine e gli Kreiici » e coloro > 
che per libertinaggio ci tn-d nza abbr^" 
ciano fu quello puauo i lor icncimenti > 
fono cofttxjtii lor malgrado a conteslàre, 
che ficcomi eglino non hanno certezza y 
che vi fia Purgatorio , cosi non hanno 
niuna certezza > che non vi fia . Preten- 
dono , che la Scrittura non abbia lor ri- 
velato l’uno; ma nello fiellò tempocon- 
cedono > che la Scrittura non ha loro ri* 
velato nulla- più dell’altro. Ciò llante , 
la teOimonianza , che noi ad clli ren- 
diamo di quella Cattolica verità, le pro- 
ve non folamente laide y ma plaufibiLi y 
(u cui la fondiamo) l-’andca profelfione) 
c di là d’ogni memoria ) in cui fiamO) 
di crederla ) debbono almeno tenerli in 
dubbio j e poiché per loro propria con- 
folTione non hanno evidenza dd contra- 
rio ) elfi- non ponno altrove al più alfi- 
curarfi , che-foirincertezza . Ora ditemi ) 
fc fuir incertezza pretefa di quella veri- 
tà eglino fono fculabili nell’ abbandonare 
la pratica ) ed il collume di tutta, la 
Ghiefa, tralafdando di pregare pc Mor- 
ti ; elTendo incerti» fé le anime de i lo- 
ro. Fratelli Cario » o.no in illato di pe- 
na , qual coCt più giulla ) che tuttavia 
pregare per eflb loro ? Non dovrebbe a 
ciò determinarli il dubbio folo-? e v’ab* 
bifbgnerebbe disvantaggio a renderli ine- 
fculabili ) quando tralcurano di foddif- 
fare ad un. tal dovere? Sembrami di non 
dir nulli) cui non. fàccia fobico. intende- 
re la retta rag'one.. 

Ma. mirate quanto qneHa ragione ha 
di forza. Cngolarmente nella maceria ) 
olf ioi tratto-. Io domando a i foguaci 
deir Erefia-) lèrvendomi contra di-el1ì 
delle loro proprie difpofizionitfe voi fò- 
lle certi ) come fiam noi ) che vi è il 
Purgatorio,, non vi credere He voi,, non 
meno > che noi, l'.on vi cred creile tenuti 
a pre^re pe’ vollri Fratelli ,, di cui pian- 
gete la morte ? e con intenzione di fol- 
levarli conformandovi al nollroefompio, 
non farefte ancor voi per elTi tutto. ciò, 
che facciami noi inedefimi ?. Meco ne 
convengono . Sopra oò io. aggiungo , e 
lor dico : Voi nondimeno> non farelle 
allora certi » che le anime de vollri Fra- 
telli- fblTero-ncrnuinero.di quelle ) per 
cui utilmente fi può pregare;, perocch’el* 
Icno.potrebbon’ eilcre or già.beate.lènz’ 
aver bifogito di alcun foccorfo , o eter- 
wmeme riprovate». e incapaci di approf 


fidarne . Cefl'crclle voi perciò dal lup-- 
plicare a Dio in lor làvore ? No ; ma 
nei dubbio, in cui làrdle della lor for- 
te » vi app’glierelle al partito ntù favo- 
revole . Così noi ) i quali cicdiamo il 
Purgatorio , c cc ne iarciamo un arficol 
di fede ) perché pregh.atno per/quclle 
anime fod^-Ii ? perché può darli dicia- 
mo, che quelle Anime , ancorché fede- 
li , non aoniano ancor finito di pagare a. 
Dio ciò, che debbono alU foa giufiizia»- 
patendo in mezzo allepurgatrici lor fiam- 
me. Noi precifamentc non fappiamo, fe 
ciò fra : ma ci balla di non làper alme- 
no' precifamentc- , le ciò non fia , e di- 
fapere , che ciò- può elTere . Lungi afìài 
che cotclìa incertezza raffreddi la nollra. 
carità pe’ defonti , ciucilo IlelTo per lo. 
cont'ano è quello, cne la rifeuote , ’ 

come dice eccellentemente Sant’ Agolli- 
no » noi vogliam piuttollo efporci a por- 
gere per quelle Anime fonte delle pre- 
ghiere foperflue , che metterci a rifehio, 
.di mancar a quelle , che lor fon necef- 
forle . Notate quelle parole , che fono 
'‘decilìve , e che fembrano fatte pel mio- 
argomento* . Mtlius emm ift^ vivemium 
fu^ragÌA ih fufererunt animabus , qnibut 
nec frrfAvt y-nee obfunt y ^nam dttru»t ih y 
(jHibus frofunt . Fxco come noi la difoor- 
riarao; ed i nollri avverfarj fonocollret- 
ti a- confelTare , che fecondo le nollre 
malfìme la difccirriam bene .. Or io mi' 
fervo contra ellì di quella regola ri- 
piglio in ul.guifa . Voi- non fapete , fe 
abb'avi Purgatorio; pregate dunque fom- 
pre pc’ vollri Fratelli, affinché, fe v’ha,, 
non fumo- quivi abbandon.ati al rigore de 
giudici di Dio . Imperciocché la verità- 
dclt Purgatorio non. dipende nò dalla vo- 
lita né dalla mia opinione ; e comun- 
que voi, ed io. ne crediamo, egli v’ è, 
o*non v’ é . Se egli non v* è , come a. 
voi piace opinare , la mia preghiera fa- 
rebbe a quello anime inutile; ma s’egli: 
v’è, come io* credo, voi non potete ne- 
gare- di non ellèr colpevoli verfo all’ ani- 
me-, che ivi penano», lo , che- m’ ime— 
r elfo a prò di loro* non corro alcun ri- 
fehio ; ma* voi » che le abbandonate , ar»- 
rilchiate e per efl'e» e per voi. Quando- 
voi dite : a-che giova pregar pe’ morti,- 
fe non v’ ha* Purgatorio , egli -mi è fa- 
cile rilpondervi , che quando pe’ morti-, 
fodero- inutili le mie preghiere » elleno* 
Tempre farebboflo* per me meritorie 
perche fompre procedono 'dalla carità*,, 
che n*.c il principio , ed. il. fine.. Ma, 
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quando io vi dicoj che le v’ha Pargato* 
rio > non pregando pe’' morti » voi- man- 
cate ad uno degli obblighi più indifpen- 
labili delia carità y non avete nulla , die 
vi difenda, ne che vi metta. in ficuro da 
un tal rimprovero. 

In fatti y o CrifHani ,.cKe direfle voi 
( la. fimilitudine è fenfìbile ma tanto 
più propria a dar luce al. mio penGero )' 
che direfle di, una. Madre afflitta > e de- 
iòlata, la quale dopo una fanguincfà bat- 
taglia.) non rapendo qual Ga fiata la lotte 
del Tuo Figliuolo) ne ciò, che di lui Ga 
avvenuto ). Ci. contentalìè di pisug-rrlo ) 
lènza datali niun’ altro fógno del mater- 
no fuo, affetto? Eflà è in dubbio ) fc nel 
combattere egli- non Ga relitto prigione, 
e fe attualmente non Ga- tidotto in - una 
dura fchiavitù ma G fa a lei-fapere , 
che in.qucrto meJcGmo caGi ell’ha-uu 
agevol rimedio, perchè la libertà del fuo 
Figliuolo non dipenderà, da niente altro ) 
che dalle fùe premure ) c dalle diligen- 
ze, che fari ),per redimerlo^.. Che- di- 
refle voi , torno- a dire, fe cotefla Ma- 
dre , in'luogo di pigliar, all’ intento le. 
mifure convenevoli ).G fermafle.-a difpu- 
tp.re, che- non v’ha niun’apparenza', che 
il fuo. Figliuolo- Ga. caduto» in una Gmil 
difèjazia.? che direrte , le tutta. la fua 
attenzione forte collocata in ceirar ra- 
gioni per perfuaderG „ che dò. non è , e 
proieflafTe y che lènza una total’ eviden- 
za del fatto non vuol fare un minimo 
pj.rto per erto lui ?* Non direftè , clG è 
un’infenfata ,.o ftaturata ? Or ecco ap 
punto il procedere degli Eretici* che io 
combatto . Lor G dice , che anime , le 
quali ad effrfon care* ed i.cui.interdli 
confertàno di dover avere a» cuore,.. fono 
forfè in. quel, luogo* di patimenti y che 
noi chiamiam Purgatorio ) e che, fe vi 
fono ) ponilo- effi. irarnele co’ mezzi af- 
fai fàcili . Che fanno» eglino.? Si. ortina- 
no ?.. Ibtrcuere , che' non- vi fono-; argo- 
mentano, deputano contra la' verità del 
Purgatorio.;, traggono da una- parte co 
loro ) che lo credono, e fr affatica no. ad 
inventar prove per dimoflrare-, eh’ egli 
è una chimera . Ma fe indipendentemen 
te da i loro argomenti, il Purgatorio è 
cola reale , c fe quell’ anime ,. i cui in- 
tcrerti. coHofcoii'j ,. che non debòono> io- 
io eiiric indificrentì ) ivi foiVrono pene 
firtreme, quefto è quello) a cui non.vo? 
gliono pjnfare- : che penino che gema- 
no nell’ arpettazione della lor felicità, 
erti; vivono tranquilli J e purché no.icrc-i 


dano* nulla, fflmano di effere fciolti ver- 
fo di erte da tutti, gli. obblighi della pie- 
tà . Ragionare ,- e operare così è ella 
una condotta prudènte e faggia ? 

Ma cccone- un’ altra. , che non lo è 
più , e che non vi foi prenderà meno .. 
In che confìfte 1! error' pratico de parti- 
giani deH’EreG.a fopra il punto, di cui 
è la quirtione ? In non pregare pe’mor- 
ti ) perchè non credono , la- verità del 
Purg.Ttorio ; e querto è quello , che io* 
chi imo il fecondo lor fallo . Impercioc- 
ché dovrebbono erti rovefeiare la pro- 
poGzior.e , e credre la* verità del Pur- 
gatorio, perch’egli è innegabile,. ed evi- 
dènte , che bifogna pregar pe’ morti . 
Come deve ciò iiitenderfì ? io mi fpie- 
go . A confrontar tra loro quefti due- 
anicoli ) Pun de quali , per quanto fèm- 
bra, non è che confeguenza dell’altro >> 
.convien nondimeno concedere.) che quel- 
lo) che aflèrifee la» preghiera pe’ morti,, 
’artài più cfpr erta mente ) e diftìntamente- 
ci viene- GgniGcato da tutte le regole- 
delia Fede di. quello del Purgatorio . 
Forfè intorno* al* Purgatorio potrebbe ef- 
fer.vi- qualche ofeurità : ma tutti gli ora- 
coli della.Religione chiaramente , ed al- 
tamente ci parlano, della preghiera pe" 
morti'.. La Scrittura ne- la. raccomaitda*. 
in teunini formali; tutta là Tradizion- 
ne. laj'nfegoa ; i più antichi Conci Ijl’ ban- 
do approvata ; quertaifempr' è Óàta lai 
pratica- della. Chiefa ), e gli'ftertì Giudei- 
l’ hann’ offervaTa ) e 1’ ortèrvano- anche • 
oggidì nelle lor Sinagoghe . Or ) fecon- 
do San-Tòmm^lo il conlentimento dei’ 
:Cii!li.ancGmo.) e deli Giudaifmo è una 
fpezie di dimoftraziotie . Giuda; uno de’- 
PrincipI Maccabei ordinò facriGzj percor 
loro ),che ) difendendola legge del Si- 
gnore ,- rimafero ucciG in battaglia y e- 
non dubitortì allora , che- il penGero di. 
pregar.' pe’ deforti non fbflè un; penGer* 
fàlurare , e ifpinato da* Dio. cr^o 

^ ftiubris efi' crrit.vt/> , Or la Storia , 
'che racconta querto fatto-) è tenuta* fra 
noi, dicea il grande- A gortino* e cenuta- 
ifra*noi per. canonica-; libros 

'.tro canoniiis habemuf\ e quandò lioi non 
'avertimo,. egli aggiungea-, la teGimonian- 
*za cc libri farri) ci baftereblie aver quel- 
la della CHiefa univcrfàle )• eh’ c ancor 
piu autentica-, poiché veggiamo-, che al 
facro- Altare ) e ne’ fanti- mi fieri non G 
è mai-porto’in dimenticanza ilipregarpe’ 
defonti .. SrJ erfimffjuam in Scripturs< ve- 
(tribus legeretur , in hoc Univi' fi Ecclefi* 

clutes. 
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ibidem. 
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tUr$t auHor itasi uhi in frecibus > tju* sJ 
Altari fuadunrttr ylocam habet cornmtndath 

mortuoram Sopra che voi oflerverete > 
che Sant’Agoftino non parla come fetn- 
plicc Dottore j ma come I borico della 
Chiefa, di cui Tifèri/cc il coftume. Due 
fecoli prima di Sant’ Agoflino detto avcs 
Tertulliano-, noi facciam’offerte pe’ mor- 
f' , e voi ce ne chiedete la r^ione 
fiam paghi di allegarvi la tradizion , e 
TertHÌ, la confuetudine . Ohlatìoms prò dcftmSh 
facimus , harum fi rationtrm esipojbtìes > 
Tradifio tibf pràfendìtur attOrix i confirmar 
trix Confattudoy Fidii ftrvatrix. Parole, 
che dintoftrano, che fin dalla nafciti del 
Cridiancfimo V orazione pe’ itkto era 
considerata qual Tradizione divina , e 
Oliai depofito della Fede. Fides fervatrix . 
Che fi può dire ^i più forte ? Se adun 
que foflc vero -, che gli Eretici fonerò 
cosi illuminati , come si Infingano d ef- 
ferlo > ecco come ragionerebbero . Con- 
vicn pregare pe’ morti : lo dimoftrano 
tutti i lumi della Religione ; dunque io 
debbo" reftar convinto , che v’ è il Pur- 
gatorio . Imperciocché cofa è il Purgato- 
rio , fe non uno fiato di patimenti , c 
di pene , da cui fono alleviati i morti 
per le orazioni de vivi ? Io non pollò 
ammetter l’uno ferrea conceder l’altro; 
c poiché la Fede mi rivela l’uno evi- 
denterhente , egli é giufio , eh’ io mi 
(òttometta anche all’ altro , quantunque 
mi lèmbri egli ofcuro; e eh’ io creda il 
Purgatorio , perché non poflò non con- 
feltire , che bifogna pr^re pe’ morti . 
Ecco , io diceva , la confeguenza , eh’ efiì 
Crarrebbono , e farebbe conleguenza le- 
gittima . Ma che fann’ eglino ? Tutto 
all’oppofio ; travolgono l’ordine , e di- 
cono : la rivelazione del Purgatorio mi 
è ofeura ; dunque io non me le fogget- 
terò ; e perchè non credendo il Purga- 
torio io difiruggo il fondamento della 
preghiera pe’ morti , quantunque pofià 
cfi'er Santa , io rinuncierò ^a preghiera 
pe’ morti; e perché l’ufo di cotefia pre- 
ghiera è antichifiìmo nella Tradizione, io 
terrò in conto di nulla la Tradizione ; 
e perchè il libro de’ Maccabei aperto- 
mente parla a fivore di cotefia preghie- 
ra , io ripudierò il libro de’ Maccabei ; 
e perchè cotelh- preghiera è autorizzato 
da tutti i Padri , e da tutti i Concili , 
io non crederò né a Padri , nè a Con- 
-cilj ; e perché da primi fecoli cotefia 
preghiera fii folennemente fiabilita nella 
t^h^a tU Dia , io dirò > che da’ primi 
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focoli la Chiefa di Dio è caduta in per- 
verfione; « perché S Agofiinofi è creduto 
obbligato, e obbligato per debito di Réli- 
gione a pregare per l’ anima di fua Madre, 
io rifponderò t che S. Agofiino fu quefio 
panicolare ha dato ne vaneggiamenti , e 
nelle illufioni del volgo. Ecco, miei ca- 
ri Uditori , fin dove giunge l’ofiinaz'on 
degli Eretici , io non atcr:buifco loro , 
fo non fe ciò , che fofiengono elfi me- 
defiini , e ciò che cento volte hanno 
(critto . Or che v’ ha , che meii podi 
fofienerfi , e che alla ragione fia più 
contrario ? 

Finalmente il loro terzo , ed ultimo 
fallo fi è , che delle cofe , che non fo- 
no nè certe, nè rivelate intorno al Pur- 
gatorio, fi forman’cglino pregiudicj con- 
tro del Purgatorio melefimo , mentre 
anzi dovrebbon fervidi della fede del 
Purgatorio , che è foda ., eh’ è ragione- 
vole a combattere in fc fiefil cotefii pre- 
giudic) , che non fono , (è non effetto 
della lor debolezza . Concioffiachè qual 
colà gli offende intorno al Purgatorio ? 
Le immagini , o le pitture terribili , 
(etto le quali , fecondo efiì , noi Io con- 
cepiamo ; diverfe circofianze non rive- 
late , a cui , efiì pretendono , che qol 
aderiamo : ecco ciò , che li mette in ri- 
volta . Ed io , le mi crovaffi in eflò 
loro , mi libererei da quefie prevenzio- 
ni lènza difficoltà , opponendo a tutto 
ciò la fofianza della fède del Purgatorio, 
eh’ è cofa la più femplice del Mondo , 
ma la più fenfato . Perocché io direi a 
me fieno: lo fiato di quelle anime, che 
dopo quella vita han bifogno dieflèr pur- 
gate, mi è ignoto; cioè a dire, io non 
lo, dove pacilcano, nè ciò, che Mtifca- 
no, nè come patifeano ; cotefii Imo al- 
trettanti lècreti , che Dio ha voluto te- 
nermi nafeofii , e che non mi ferve a 
nulla "voler penetrarli . Per me è abba- 
fianza fapere , che patifoono dalla giufii- 
ata di Dio vere pene, e che l’ofdine 
della Provvidenza vuole , che le patifea- 
no . Imperciocché farebb’ egli giufio , 
che anime ree , c macchiate di colpe , 
ancorché veniali , ufeendo de loro corpi 
tofio foflèro glorificate , come quelle , 
che fono pure, eiènza macchia ? iarebb’ 
egli giufio , che peccati ^ i quali non 
furoiK) mai feontati per la penitenza , o 
che non Io furono fofficienCemente , en- 
traflèro nel foggiorno della Beathndine, 
ove non è ammeffa fe non la Santità ? 
farebb’ egli giufio , che un Crifiiano tie- 
pido , 
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pido, e che a Dio non fece ninna ripa- 
razione della fua tiepidezza ) riceveflè 
premio ) e corona così prontamente , e 
così agevolmente , come quello ^ la cui 
vita per altro innocente fu tutta fcrvo^ 
re ? Ciò ripugnerei^ a tutti i diritti 
della divina Giuftizia. Convien dunque» 
ebe dopo di quella vira v’abSia uno (la- 
ro f in cui , come parla Sant’ Agolìino , 
Dio riordini le cofe in cui egli punifea 
ciò che rclla a punirfi > in cui le anime, 
ch’egli ha predeflinate in fue Ipofe, l'a- 
no mede all’ ultima prox^a , in cui fiano 
deterfe le loro macchie, in cui, paflàn- 
do pel fuoco , giuda l’efpredlon di San 
Paolo , acquiftino quel grado di purità , 
ma di purità confumata, che loro è ne- 
cedària per veder Dio . Or queAo (laro 
non è altra cofa dal Purgatorio . Tutto 
il rimanente mi è incerto; e per confe; 
guenza non dev’elTer per me materia di 
turbazionc ; poiché forfè mi turberei di 
ciò , che non è . Comunque fu conce- 
pir io non podb il Purgatorio , come a 
ne lo propone la Chiefa , eh io non 
denta accoraarfi la mia ragione colla naia 
Fede . Ecco come io fchivo lo fcoglio 
della prevenzione . Ma l’ Eretico in ve- 
ce di proceder cosi urta , e rompe in 
quello fcoglio ; e delle circoftanze dub- 
biofe del Purgatorio , che non quadrano 
al fuo fentimento , ingiuflamente fi pre- 
occupa contra il Purgatorio medefimo. 

Ah Cridiani benediciamo il Signore 
per averci data una fede non_ (olamente 
di maggior Santità c lommiflione , ma 
ancora di maggior’ edificazione per noi , 
e di maggiore conforto • Ringraziamolo 
per averci chiamati ad una Religione , 
in cui la carità, ed il zelo dendonfi di 
là da i limiti della no dra mortalità. Re- 
putiamei Ijeati per effer Figliuoli di «na 
Chiefa , che fi pigli* cura di aflia^ci 
anche dopo averci ferrati qucdi occhi . 
Ouella degli Eretici li i^bandona alla 
morte » e dacché lafcia di vederli » la- 
icia ancora di ricordarfene . Come per 
gli Eretici non v’ha Purgator'o , ed ef- 
fondo eglino nella ftrada dello Icilma fo* 
no fuori della ftrada della (aiuto , e con- 
feguenza del loro errore , che da ella 
così fian trattati. Ma U Chiefa di Gesù 
Crifto nutrendo per noi altre fperanze , 
ed avendo altre mire , perciò tiene una 
condotta del tutt’oppofta: e U non cella 
d’impegnarfi a nodio prò, finche non ci 
abbia portati nel fono della noftra bea 
titudine ; fino % quel punto ella é in pe- 
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na del nofiro (lato ; prova evidente » 
eh’ è nofira vera Madre . Or qual con- 
forto fapere -, che quando noi faremo a 
quel terribile pafib dal giudizio di Dio 
alla beata eternità » tutta la Chiefa farà 
in orazione per noi, come vi fu già p« 
San Pietro, giuda il rapporto della Scrit- 
tura , finch’ egli fi giacque nella fua car- 
cere ? Qual vantaggio pqtcrfi promette- 
re ) che quanti v’ ha tèdeli al Mondo 
tutti s’impiegheranno a nollro rilcatto » 
che > lènza eh’ eflì vi peuilno nè pure, 
noi ftremo partecipi delle loro buone 
opere, e de i lor (acrifizj , che ficcome 
noi in quello di a i nollri amici , ed a 
i nollri congiunti rendiam quel tributo, 
che preferive la noftra Religione , così 
a noi ancora fi renderà un giorno il rac- 
defimo uffizio , che 1| nofira memoria 
non perirà , come qiunla dell’ Empio t 
ma che farà , conforme al detto dello 
Spirito Santo medefimo , farà in eterna 
bCTedìzione , mentre fino alla fine de 
fecoli fi fiirà di noi menzione ne’ divini 
mifieri ! Ecco > mio Dio , ciò , eh io 
fpero , e che afpctto ; ecco ciò , che mi 
avvalora , e conforta . Senza quella fpc- 
ranza io mi abbatterei ; ed i yoftri giu- 
dici i , già per me trwjpo terribili, fini- 
rebbero di defolarmi lenza riparo . Qua- 
lunque tefilmonianza io pofià re^ermi 
di eficr giufiificato apprefiò di voi , e di 
avere per mezzo de voftri Sacramenti 
ricuperata la grazia , da me perduta , i 
debiti de miei peccati, moltiplicati in in- 
finito, mi riempirebbero di terrore. Pey 
rocchè io fo , mio Dio , che non 
fari ammeffo nel vofiro Regno nulla , 
che Ila macchiato ; io fo , che non lì 
ufeirà dalie mani della vofira Giuftizia , 
finché non abbiafi pagato fino aU’ifttirao 
(bldo-; io fo , che per quella fiella ra- 
gione la Santità più efatta non dee far 
fondamento fopra di fé medefima j e 
quello è quello , che getterebbemi in 
una fecreta difperazione . Ma quando io 
rifletto , o Signore » alle mitèricordie , 
che in voi mi fcuopre la Fede, quando 
confiderò , che fe io fono cosi felice di 
morire in grazia vofira , quwitunque io 
Da dfoitore alla vofira Giuftizia > io avrò 
con che foddisfare ; che tutta la^ vofira 
Chiefa colle fue preghiere verrà in mio 
foccorlb ; che mi- farà aperto il teloro 
delle loJdisfazioni del vofiro divino Uni- 
genito » che i meriti della lua paftìone , 
e della fua morte mi feguiranno anche 
dopo di elferc trapalato j c che anche 

allora 
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allora io potrò attinger con gì ihbilo al- 
le preziofe l'orgentr ck;l mio Salvatore; 
ah Signore ! Se io non lalcio di temere 
aflblutamente , almeno io incomincio i 
Iperare . Quella fperanza mi cojifola y 
mi raflìcura> m^ rianima ; non feparan- 
dola da una penitenza vera y c fmeera , 
io in elTa ritrovo un fermo » e làido fo- 
fìegno<; cd ecco perchè ad efenipio di 
' Giobbe il vollro fervo y io lerbo cara 

dentro al mio cuore quella llell'a fperan- 
. g^tp'tjìta $Jì ht: p'es mea in jmif mto . 
Pro èguiamo « CriHiani. ^ e dopo avere 
ftabilita la devozione a foilcvamentodei- 
le anime del Purgatorio contra coloro , 
che non credono* le loro pene » ilpiria* 
moli y s’é podìbile y a coloro y che le 
credono y- ma non ne fono com molli . 
Qiiella è la Iccor.da patC&. 
m Darti: Credere y che abbiavi Purgatorio- y c 

" non elTer commolìò dalle pene j che fof- 
frono le anime ivi condannate ; ella è 
una Ipezie d’ inlènlìbdità tanto più por- 
centola , quanto è più contraria non folo 
alla pietà y e alla carità y ma ancora a 
tutti i- principii deir Umanità . Or non- 
dimeno quello è il fecondo dilbrdine y 
eh’ io prendo a combattere y e meglio 
non pollò darvene idea* y che col dirvi > 
oh’ egli ugualmente aliale t e fèrifee tre 
diverfi' interelfi , a cui non poTiam y fen- 
za colpa edere infenfibili : l’ interedè di 
Dioy l’ interedè de noftri- Fratei li y fin- 
terellènoftro proprio. Imperciocché l’ope- 
rare cosi y egli è non avere niun‘ zelo 
pel Signore y il quale y trovando la Tua 
gloria nella liberazione delle Tue anime 
giufte y vuol proccurarlèla per noflro mez- 
»Oy ed ha motivo* di lamentarli di noi y 
quando ciò- non gli riefea-; egli é avere 
un cuor di bronzo per le lledè anime y 
le quali ci confiderano come loro* libe- 
ratori y e fanno y che D:o ha polla la lo- 
• ro grazia nelle noUre mani y- e che il 
compimento- della loro felicità in qual- 
che- maniera- da- noi dipende , aipettando 
con fanta impazienza y che* renciiamo ad 
eflè un uffizio si- rilevante y ma princi- 
palmente egli è rinunciare a nodripropr) 
-vantaggi y e perdere beni* infìnitity che 
quindi* a noi ne tornerebbero y beni, che 
ci coderebbono oocoy beni y cui faremmo 
ficuri y rhe-fenza*pena cr produrebbe co- 
tedo cferclzio di Car.tà verfo'i defomi^ 
E lìa'-podìbile y cK" la nodra durezza giun- 
gaa fegnoy che ni codi da quelli tre moti- 
vi non* facciamo un qualche sfòrzo lopra 
tti.noi per riparare, ai un tal difordine ?■ 
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Sì trarrà di proccurare a Dio .accr^ 
feimemo di gloria y e forte un accrerci- 
mento de maggiori y eh’ egli fu capace 
•ricevere . Abbilògna di più a farvi ab- . 
bracciar con fervore la divozione, di cui 
• vi parlo*. Ah CrilHani } permettdterai di 
far qui un rifledò con* edò voi , da cui 
vi protedo y che intimamente- mi fono 
•fentito commuovere y e ho diritto di 
fperare y che voi non meno- ne farete 
■commodi-. Noi talvolta abbiam zelo pel 
Signore ; ma la nollra ignoranza nelle 
cofe di Dio y tanto enorme y quanto ine- 
•fcufabile, fà'y che nonapplicchiamo cotedo 
zelo a que’ veri obbietti-, ne’quali l’in- 
terede di Dio è impegnato . A cagion 
d’ efempio noi ammiriamo quegli Uomi- 
ni Appodolici y che fpinti dal divino- 
fpirito padano- i mari' y e fi portano in 
Regioni barbare per guadagnare a Dio* 
gl’infedeli . E ciò è in* realtà non lò 
che d’eroico- nella nodra- Religione-, Ma 
fapptam noi bene ciò , che inlegna Pie- 
tro Blolènfe fondato fulla più falda Teo- 
logia y che la divozione ad alleviamen- 
to delle Anime del Purgatorio y e a lo- 
ro liberazione y è una fpezie di zelo y 
che relativamente al Ilio obbietto* non la 
cede a* quello della Converfion de’Gen- 
tili y e in qualche maniera* ancora lo fo- 
pravvanza ? perchè? perchè le anime del 
Purgatorio, edèndo anime fante, c pre- / 
dedinate y anime confermate in* grazia* y 
fono incomparabilmente più nobili- da- 
vanti a- Dio di' quelle de’ Pagani y fono 
da Dio* più amate y e' a Dio* più care di 
quelle de’ Pagani , fono attualmente in 
uno dato adài più proprio a* glorificar 
Dio y di quelle de’ Pagani? Sappiam noi 
bcn^ yche Gesù' Grido’ medefimo- ci ha 
'vpluto fervir di efemplare y e nella fua 
Perfona cì'ha data- l’idea di coteda di*^ 

Vozione y o zelo per le anime del Pur- 
gatorio*? e ciò y aggiunge il Blofenfe y 
allorch’egli fcefe all’ inferno, vale a di- 
re in quella* carcere , in' cui lècondo la 
Scrittura le anime degli antichi Patriar- 
chi erano trattenute ; e colà egli fcefe- 
per conlòlarle colla' fua prefenza , e per 
trarncle colla fua onnipotenza ? ond’ è 
che San Pietro nella fua prima* canonica 
cpidola^ non ci' parla di* cotida difeefa- 
n!l’ inferno , che come di una- divina* 

Viiffione yche ivi fece il Salvawre del' 

Mondo . In quo fèr' hit qui in carcere eraht' f pef.t.l.- 
fpirltil/ury vernini pràditavit . Sappiamo'" 
noi , io- diceva y che non'dipetiHe fe non' 
da- noi imitare in*fimil-gvilàGecH*GriiIò? 

e che- 
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e- che fenzi difcenderc’ com’ egli-» im 
quelle carcerijdi fòtterra», ov’ entrar lo 
fece la Tua cariti ed' il fuo< zelo- noi 
poffumo ) ad efcmpio Tuo liberar anime 
sì perfette^ e si fante? e^.com!ègIi , fa- 
cendolo) e facendolo per quella gloria ) 
che dee a Dio tornarne di qualunque 
condizione ft fìamo y fìam- partecipi di< 
quello fpirito appoflolico*;; di cui egli è 
flato la- fbrgente* e- eh’ io- vorrei* in que- 
flo giorno ifpirarvi? Se noi fappiamo,-o 
coi infelici per aver negleta un’ iftruzio- 
ne sì falutaiie !!e-fc fipendoio*non pen- 
fìàmo a pregare* per quelle fante anime) 
o noi di nuovo*, e vie più infelici- per 
effere fi' poco> fenfibili. agl! intereflì; di, 
un Dio i: 

Aggiungo* a ciò' un* penfìèro'ancor più 
efficace di Ruperto* Abbate*. Cento vol- 
te vi fu detto ,- che le anime penanti 
del Purgatorio • fi ! giacciono > nellfe • lor pe- 
ne iniunO)flàto>violentO) perchè fonpri- 
ve della vifla di Dio : la'cofa è chiara,, 
e'manifèfla ;* ma- forfè non< mai avrete 
intefo , che il [ Purgatorio è uno» flato >di 
violenza* pex lo»fleflò?Dio>;; e queflò è 
quelló) effe da.fuatparte io-viidichiaro*. 
Che la privazione , oilatfe'parazione. da 
D-'o fia>uno'flato violènto* per un’ anima 
^ufta io > non me* flupnfeo ; ma che -per- 
effetto vicendevole fià uno flato violen* 
to pel medefimo.Dio , egli è ciò'» che 
dee forprcndérvi ) e che- 1’ ìntereffe di 
Dio. non. permette* di.* rimirare con in- 
differenza . Or in che confìflè quello -fla- 
to violento ri fpetto a* Dio : eccolo. nel* 
Purgatorio -Dio;rimira qucH’àntme-, eh’, 
egli* ama* con amor, fmeero-,. con» amor 
tenero») con amor paterno» e nondime- 
noegli non» può ad {effe far alcun tene ; 
rimira- quell’ anime colme di? meriti». di 
Santità', di virtù ) ed = egli tuttavia» non 
p-iò ancora ricompenfarle ; rimira quell’ 
anime , che fono»fue dilette ,. che fono 
fue fpofe , ed egli è coftfetto»a»percuo 
terfe » ed a punirle; v’ha cofa» che-fia 
più contraria alle inclinazioni di un Dio 
cosi mifericordiofò). e cosl.amanteP'Ma 
da noi dipende dice Ruperto, far ceffa- 
re quella violenza*; e-come r'col libe- 
rare quelle anime dalla* lor- prigione-, e 
coll’ aprir loro- il Ciclo colle noftre pre* 
gftiere . Imperciocché colà fi' riuniranno 
elleno a» Dio , e* colà Dio fi unirà ad 
cflè loro per fempre , colà» egli: rerfèrà 
fopra-di effe tutti -i-tefòri della faa»ma- 
gnificenza -, colà il fuo A more • per. eflè 
opjsrerà.coo tutta. U fua eflènfione . Fin- 


ché fono nel' Purgatorio 1! Amor di- Dio* 
è' qual torrente- di delizie- già preflo ad 
inondarle , ma- trattenuto- dall' oflacolo 
d: un; oeccato-, di ^i» non é ancora feon- 
tatO’ il. debito» Che fa rem- noi ? Noi to- 
glieremo r oflacolo-,. col' fixfdisfare per- 
eflè . Notate,. o- Fedeli* . Dio*fi-'é lega- 
te,. per cosi dire le mani ,- noi gliele- 
feioglieremo ; egli* fi* è poflo'in una<fpe- 
zie d’. impotenzaidi fir lóro alcun* bene; 
perocché Dro* nell’ ordine fòprannaturale* 
non ha,. che due- maniere di<beni, i be- 
ni: della grazia*,, e-i bèni della gloria ^ 
Ora dacché le- anime- predeflinate fono 
ufeite* del. Mondo non.v’ha per eflè più 
grazia-,, perche non fono più»in»iflato di 
meritare, ed egli! non.- può'iwr anco dar 
lóro la gloria ,- perché non fono fuflìcien- 
temente purificate per poflèderla-. Egli è 
dunque* ridotto >alla neceflìtà'di amarle ,- 
perchè, fono -anime giufle , e frattanto a. 
noni far loro - alcun» bene»,, perchè non» 
fono ancora» capaci di godere del fommo. 
bene*,, e perch”- eflèndo» fcparate da lui 
Tono 'incapaci di ogni altro bene .Io di- 
ro» più'-; tuttoché fiàno predeflinate egli» 
e come- aflretto» a- trattarle con più rigo- 
re j che non tratta i peccatori della Ter- 
ra ,. i più (fichi jrati nimici i fnoi ; - perchè 
perchè- non^ v’ha- peccator folla Terra ,, 
a<cui- ne* fooi; fleffr difordini Dio» noni 
fàcciat tuttavia* grazie per meritare-, e- 
per.' foddisfitre ; la- dove nel. Pùrgatorio ,, 
quantunque fahta fia^ un’ Anima s-deffat 
vien’cfclufaida! una-tal forta» di» grazie .. 
Ed ècco -come* il ’ foo > ftàto è violento . per * 
lo-fleflb Dio». 

Ma Dio.'ffattantO', Cfifliani , altron— 
,dc - hV proveduto ;; e per quali mezzo ?' 
ipel ' potere • , c\f egli - ci ha. dato »d’ inter- 
cedere. per.'quellè anime ,-rome fc det- 
to» ne aveflè-;. per voi quelle anime af- 
;Hitte riceveranno *fol levamento alle loro» 
'pene; -.per.- voi nomoflànte le leggi ‘della* 
'mia:rigorofa giuflizia. proveranno -gli ef-- 
, fotti della miaimiforicordia», per voi fi. 
tratterà : » - per.- voi fi i af&ètterà - la . loro li- 
.berazione ,. e la» voftfa- carità'. in» fowe— 
.nirle farà*d’impolfo'alla*mia-. Cosi fem-- 
bra» averci * Dio » favellato ; Quando • adun- • 
que- in •effetto» -adoperando di un tal po- 
tere , noi- liberiamo -colle noflre orazio-- 
ni una»di qu Ile anime ,-non folamonte* 
proccnrianfK>*a Dio»una puriflìma gloria ,. 
ma» gli recchiamo un’ allegrezza fènfibi-- 
lilfimi-;: non folamente facciamo trion* 
fare la foa bontà -, ma ci conformiamo» 
alle fecrcte. difpofizioni ' della fua*Ginflr- 
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sia; e la ragion n’è aHai chiara ; perchè 
la giuftizia>.che Dio eferoita verfo l’ani- 
me del Purgatorio ;iion è i che una Giu- 
flizia > per così dire , forzata , una giu- 
liizia facile da piegarli, unagiuftizia, che 
a placarlo non altro richiede^ che un’in- 
tercelTore . Quando Dio W le punir gl’ 
Israeliti vietò a Mosè di .opporglifi :I>i- 
mitte me , $tt irafcsfur furor mtus cantra' 
■eos . Lafciami fare , o Mofe , gli difle , 
e non m’impedir refterminio -di quelli^ 
ribelli -. A me gli abbandona > affinchè 
contea di effi fl accenda il 'mio foegno. 
Ma qui Dio opera tutto altrimenti ; pe-, 
roochè , quantunque quelle anime tor-{ 
mentate, attualmente fun vittime della* 
fua giullizia , ^li brama , che noi ta- 
riamo per elTè » 'C mentre ad efle fa len- 
ti re il pefo de’ Cuoi giudici , allora è ^ 
eh’ egli più fi compiace d’ eflcr prega- 
to in lor favore . In vece di dirci , co- 
me a MoCe:D/m/tte me, ut irafeatur fu- 
ror mtus , ^li ci dice opponetevi , Cri-‘ 
/Hani , opponetevi alla mia vendetta , e' 
non abbandonate all’ira mia quelle ani- 
me , che io amo t e che amar dovete 
ancor voi; non foffirite, che la mia giu-, 
ftizia da elle efiga fenza remiffione >tut*f 
to CIÒ, che l’è dovuto; tuttoch’ ella fia 
ineforabile , voi l’ addolcirete , la dilàr- 
meranno le vcftre preghiere > ella cede- 
rà alle vofire buone opere. Saremo noi- 
cosi duri di xefiflerc ad un tale invito ? 

Io non vi dico nulla , Uditori miei 
cari , dell’ interellè ideile anime iftellè , 
per cui procuro muovervi a pietà in que- 
llo giorno . Parlano per elle altamente 
le pene , che foffrono . Mi chiedete voi 
che foffira un’anima del Putptorio ? ed 
io rifpondo , che farebbe più fpeditodl 
chiedere, che non vi lòfire,. Ivi foffre, 
dice il Concilio Fiorentino, il più infof- 
fribile di tutti i mali, eh’ è la privazio- 
ne di Dio ; -e ciò Iblo del Purgatorio, 
le formerethe un’ infèrno , fe la foe- 
ranza non la IbDenefie. Ivi folTre , dice 
Sant’AgolHno le impreffioni ammirabili , 
ma vere dì un fuoco , che ad elTa è 
d’ un’altro fapplizioiTo'-ouetur mirisi fti. 
verìt modìi \ di un fuoco tanto più vivo 
nel fuo operare , q<ianto eh’ egli ferve 
d’ ifirumento ad un Dio vendicatore , e 
vendicator del peccato ;_d’ un fioco, ag- 
giunge il Santo Dottore, in paragone del 
quale il fuoco , che noi veggiam fu la 
Terra è un nulla ; d’ un fuoco , da cui 
penetrata l’anima, in qualunque manie- 
ra ciò fia» più -patifoe efifa fola, che noni 


hanno mai patito itutti i Martiri infie- 
me, provando .più acuti dolori di quelli 
di ^utte le infermità radunate in uno 
fieno 'corpo ;.in ciò convengono tutti i 
Teologi. Or non v’ha barerò, il qua- 
le non fofiè intenerito di quanto io di- 
co , s’egli lo comprendefie -, e fe ne 
forte , come noi , perfuafo . In fatti ..che 
farebl^., fe Dio in quello -momento 
in cui kvi parlo , vi fàcefiè vedere quel- 
le anime afflitte , e voi forte tertimo- 
nj de i loro tormenti ? che -farebbe » 
fe voi udirte i loro gemiti , ed i loro 
pianti , <e '(è dal profondo del loro car- 
cere alzaffero ‘fino a voi quel lamente- 
vole grido ; Miferemini mei ? Voi , ’Udi- 
tor mio caro , si tenero alla compaf- 
lione , voi .che fenza fremere noti 
potrefte -mirare un reo alla tortura, mi- 
rererte »voi fenza pietà tante anime giu- 
rte nel trirto fiato , a cui -fon ridotte 
S^rte voi bramofo di rilapere chi fono 
quefte anime ? Ma potete ignorarlo ?. 
Accertatevi , io vi direi, riconofcetele ; 
ecco r.anima di voftro Padre , di quél 
Padre , i cui beni voi pc^Ièdete, di quei 
Padre , ^che ,fi è .fienuato per voi » di 
quel Padre , a cui dovete .tutto quello 
■che fiere ; fors’ egli pena per avervi 
troppo ingrandito , ed afpetu dalla vo- 
rtra^atitudine, che prendiate almenora 
preflo Dio i Tuoi intereffi . Partite più 
avanti ; ecco quell’amico , la cui me- 
moria vi dovrebb’ ertere così prezidfa 
ed a cui forfè non più penfote : prefen- 
temente^cgli è in irtato di provare-, fo 
la vortr’ amicizia è fiata lineerà ; egli 
languifcc , e non può eiflère follevato fe 
non da voi ; pr^ate , e Dio porrà fine 
alle Tue pene; in mn bifogno si urgente 
gli negherete un ajuto, che gli è sì ne- 
cefiario-, e che dee cortarvi sì poco ? 

Ma forfè 'Cete voi di quegli Uomini-, 
che non amano fe non fe Ceffi , e che 
non hanno riguardo , che al loro pro- 
prio interef'<e? E bene , Uditor mio ca- 
ro -, fe voi Cete di querto carattere , 
quantunque coterto fpirito d’interelfe fia 
afiài lontano dalla pura , e perfètta cari- 
tà cercate il yortro intereffe , v’accon- 
■fènto , purché lo cerchiate per le vie 
diritte » e pe’ mezzi legittimi , che ci 
offre la Religione . Or io vi domando 
qual intcreìTe maggior per voi , checon- 
tribuire alla 'liberazione di un’anima del 
Pwgatorio ? qual vantaggio poter dire 
v’e un’aninaa in Paradifo, che mi deve 
in parte la fua felicità , uff anima , che 

io 
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io ho meflà in pofleSò della fja Beati-, 
tudine « un’ anima fpecialmente impc- ' 
gnata a pregar per me? Non fi può egli 
annoverare cotefio vantaggio tra le gra- 
zie della falute « e forfè tra i fcgjii del- 
la futura predefiinazione ? Ah Crifiiani ! 
Se Dio per rivelazion’efpreflà mi facef- 
fe oggi conofeere nel foggìorno de’ Bea- 
ti un’ aniou ^ che io avelli tratta dal 
Purgatorio > e di’ egli me la moftraffè in 
particolare » con qual fede non l’invo- 
cherei ? con qual fiducia non farei a lei 
ricorfo ? con qual fervore non le rac- 
comanderei la mia eterna falute? Or da 
voi folamente % e da me dipende avere 
una tale confolazione ; perocché fe in 
fatti v’ ha alcuna di quelle anime fede- 
li 1 a cui abbiamo anticipata la fua feli- 
cità ) quantunque noi non la conolcia- 
mo ) ella conofee ben noi ; e polTiamo 
ognora fiir conto fopra di lei) come fb- 
pra un'anima y eh’ è nofira y come Copra 
un’anima) di cui noi in qualche manie- 
ra fiamo fiati i liberatori « come fopra 
un’anima per confeguenza « che non fi 
dimenticherà mai di noi. Noy ella non 
farà come quel minifiro di Faraone * il 
quale dapoichè ufei della (ùa prigionia 
non piò fi ricordò di GiuCeppe ) ne del- 
le firette obbligazioni 9 che ^i avea . 
Egli non è necefiàrio > che diciamo a 
quefi’ anima gloriola ciò y che Giufeppe 
dille a quello feonofecnte ) ed ingrato : 
Cen.c.^O. Memento mii dum leene tibifuerity & fjt- 
cias mecum mifericordiam . Anima Santa, 
a cui tuttoché io mi fia tin peccatore , 
pure ho potuto proccurare ìa libertà , e 
la felicità, di cui vi godete , di me ri- 
cordatevi nel luogo del voftro ripofo, e 
tifate mifericordia verfo di me , com’ io 
l’ho tifata verfo di voi ; movetevi a 
compafilon del mio fiato, com’ io mi fo- 
no moflb a compaffione del vofiro , ed 
impegnate i! Signore colle vofire pre- 
ghiere a trarmi dalla fchiavitù del mio 
peccato , come io l’ho impegnato colle 
mie a trarvi dal luogo della voftra pe^ 
na. Non fa d’uopo» io diceva, che noi 
teniamo con ellb lei un tal linguaggio ; 
pokh’ offendo Santa , e beata, ella è or- 
mai incapace di mancare a vcrun dove- 
re . Ma fapete , o Crifiiani , ciò , che 
«e avverrà 1 fe noi non abbiamo «elo 
per le anime del Purgatorio? Ne avver- 
rà , che faremo un di noi pure trattati, 
come avremo trattati gli altri , e Dio 
permetterà die ancor noi fiamo abban- 
òoQati ) come avremo abbandonato ^!-i 
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trai. Verità si collante, che giufta l’ opì* 
nionc di un faggio Teologo, un Cri- 
fiiano ) die non mai colla Chiefà aveffe 
pregato per le anime' del Purgatorio , 
egli medefimo per giu fio gafiigo di Dio 
farebbe incapace di trar giovamento nel 
Purgatorio dalle preghiere, che la Chie- 
fà poi offrirebbe per efib lui; e quan- 
tunque cotefia opinione non fia univer- 
falmente ricevuta , almeno ella é più , 
che probabile in quello fenfo , che le in 
virtù delle preghiere della Chiefa v’ ha 
grazie per l’ anime del Purgatorio, nin- 
no meno deve pretendervi , né niun» 
né farà efclufo con più ragione di quel- 
lo , che nel decorfò della fua vita avrà 
trafeurato di pregate per le anime de 
fuoi Fratelli . Egli é dunque certo, che 
iotereffì d’ ogni maniera ci fpingono a 
quefia divozione . Ma ecco un’ultimo 
difordine . Si credono le pene del Pur- 
gatorio , sì è mofib da compaffione per 
le anime , che fòffrono nel Purgatorio , 
e fi vorrebbe follevarle : e pure non fi 
lòllevano , perchè non s’impiegan per- 
ciò i mezzi convenevoli, ed efficaci. Di 
quello debbo parlarvi nella terza parte. 

• Non fenza ragione un gran Velcovo , f I I. 
che un tempo fu unode’lumi dcllaChie- parte. 
fa di Francia affermò , che nel Mon- 
do eziandio crifiiano pochi v’ avea , 
che fecondo i principi , e le regole del- 
la Religione aveficro pe’Defbntì una ca- 
rità vera » e loda. Non preter equum opi- Sid.^poU 
nabere ( fon© le fuc parole ) fi perpaucet 
effe coniicias , qui tnertuos vere diligant . 

Senza recarne altra prova l’efperienza 
fòla pur troppo giuftifìca cotefio fenti- 
mento di Sidonio Appolltnare . Imper- 
ciocché a giudicarne da ciò , che veg- 
gianìo , e d^ i diverfi abufi , eh’ è im- 
poffibile , che noi ficifi non abbiam’ of- 
ièrvati , quantunque v’abbia oggidì mol- 
ti de’ Crifiiani della verità del Rirgato^ 
rio perfuafi ; quantunque ve n’ abbia di 
aflài umani , e , fe voi volete , afiài te- 
neri a muoverli a compaffione dello fia.- 
to , in cui forfè fi trovano l’anime de i 
loro amici , e de 1 loro congiunti ; quan- 
tunque fi veggano de’ Figliuoli, che s’in- 
tereflàno per reterno ripofo de i loro 
Padri ) delle Mogli ferveud per quello 
He i lor Mariti , p iò dirli in fomma , 
ed ò vero , che pochi fi veggono , che 
per quelle anime afilicte abbiano una ca- 
rità efficace ; perchè ? perchè pochi, fi 
veggono , che realmente contribuifcaii» 
ad alleviare le loro ix'ue, poihi, i quali 
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fenrendofi de’ mezzi ) che all’ intento ci 
romminillra H Cri/lianefìmo lor procu- 
rino quegli ajuti > di cui eflè hanno hi- 
fogno y e di cui pocrebbono profittare . 
Io foggiungo di nuovo y che non fi lafcia 
di aver pietà pe’ defbnti y ma avviene y 
che ciòy chechiamafi pietà pe’ defòntt in 
altri è una pietà Aerile y ed infruttuofa y 
in altri una pietà di oftentazione y e di 
ÀAo y in altri una pietà mondana y e 
pagana, che non opera fecondo le mire 
della Fede, in altri una pietà, che quan- 
tunque fia pietà criAlana , non produce, 
che opere morte, cioè a dire opere len- 
za merito, perchè opere fatte fuori del- 
lo ÌAato della grazia . Ecco , io diceva , 
quanto ne (z conofcere 1’ efperienza , e 
quanto potrà confonderci nello fteflb tem- 
po , eh’ io me ne fervtrò per i fruirvi y 
e per edificarvi. 

Io chiamo pietà Aerile , ed infruttuo- 
fa pe’ defenti quella , la quale non con- 
fiAe che in vane coodoglienze y in que- 
rele inutili» in grida lugubri, in trafpor- 
ti di dolore, in torrenti di lagrime , in 
impeti y in difpcrazioni . E pure noti 
v’ha cofa , che Ila più univerfale : Vide- 
JBifft. muf , dicea San Bernardo nell’ orazion 
funebre da lui fatta fopra la morte di 
un Ilio Fratello, vidtmmt <juotidit mortues 
flmnrtre mortnos [mot ,• Fittmm multum , 
ér fru&mm nuHum ; é' vtre flermndi qui 
irs plorant . Noi veggiam tutto di i mor- 
ti piangere altri morti , veggiarao Uo- 
mini vivi y ma del tutto mondani , e 
perciò morti davanti a Dio, iìnceramen- 
te y e amaramente pianger la morte di 
coloro, che furono ad eifi cari nel tem- 
po della lor vita . Ma che veggiamo in 
tutto dò ? molti pianti , e poche pre- 
ghiere y poca carità , poche buone ope- 
re : Fletttm multum ^ (y fruSum Hultumj 
gemiti compaAìonevoIi , ma di niun ef 
tetto y ecceAì di defolazione , ma fenz’ 
alcun frutto . Per verità , aggiungea il 
Santo y quei , che pianmno in tal ma- 
niera ben meritano d’efler pianti eAi me- 
defimi. vere plorandi^ qui itm plorant , 

CriAiani » coteAo abufo , che condanna- 
va San Bernardo ^ fembra eflTer palTato 
tra noi non folamente in coAume, ma, 
ciò y che fèmbrami affai più Arano , in 
convenienza, e in dovere. Poiché oggi- 
dì coloro y che fi vantano di vivere fe- 
condo le ì^i del Mondo y a forza di 
piangere i lor defontì fi tengono come 
per difpenfati dal pregare a loro fuffra- 
gto. Appena prefentemente vedrete una) 
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Donna di qualche condizione nel Mon* 
do y che nel giorno o della morte , o 
de’ fùnerali di fuo Marito fi accoAi agli 
Altari per compiere al debito eflenz^alc 
della Religione : direAe y che raffen- 
tarfene fia un fegno della fua tenerezza; 
mentre gli eAranei di lei più officiofi 
accompagnano il corpo y e raccomanda- 
no r anima a Dio > quella nella fua cafa 
fa l’inconfolabile , e la difperata : e la 
dove in akri tempi i Pagani ( notate que- 
Ao riflefib ) e la dove in altri tempi i 
pagani Aipcndiavano Uomini per piange- 
re ali’efequie de i lor Genitori , finch* 
e(Ti medefimi eran’occupati a fare i cou- 
fupti facrifizj per placar le lor ombre » 
credendo, dice Seneca, di compiere af- 
fai meglio al dovere della figliale pietà 
colla loro divozione , che colle loro la- 
grime y e che fòfiè aflài più giuAo di 
Icaricarfi fopr’ altrui dell’ uffizio di pian- 
gere, che di quello di pregare, noi con 
aAai bizzara eppofizione , c con cecità 
ancor più deplorabile , noi Aipendiamo 
per k> contrario Uomini a pregare , e 
ci contentiamo dJla cura di piangere . 
Che abufo i^r un fecolo cosi illumina- 
to y e cosi intendente com’è il noAro ! 
San Zenone Vefeovo di Verona non po- 
tè foffrire , che una Donna crìAiana aAì- 
Aendo a’ Divini Uffizj, che celebravahfi 
per l’anima di fuo Padre interrompefle 
i miniAri dell’ Altare con grida , e fia- 
guiti, eh’ egli chiama profriii. ^od fo- 
lemnis divina , quibus quitfientes anima 
comendantur , prephanit interrumperet ulur 
latibus . Ma è ella colà meno indegna 
allontanarli, come oggi fi pratica, dagli 
uffizi fanti y e difpenfàrfi dalle (blenni 
preghiere della Chiefa, per pagar a’de- 
fbnCi un tributo di lagrime , ch’efiì non 
domandano , e lor non farà mai giove- 
vole ? Concioffiachè in fine , miei cari 
Uditori , di qual ajuto efièr può ad un* 
anima l’ eccello del voAro dolore? Tut- 
te coteAe teAimonianze di un’afAìzion* 
ecceAìva , c fenza mifuca faranno elleno 
capaci di addolcir la fua pena? e penlà- 
re voi, che quel fuoco purificatore y di 
cui fèntono le vive imprefiìoni , poAà 
eAingueifi colle lagrime , che feorrono 
a rivi dagli occhi voAri ? /*.h Fratei 
mio, fcrìveva Sant’ Ambrogio ad un Si- 
gnore riguardevole , per confblarlo fui la 
perdita da lui fatta di una forella , che 
unicamente egli amava , regolatevi fin 
nel voAro dolore ; tuttoch’ egli fia vio- 
lento, voi fiate giuAo, e criAiano; Dio 
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vi ha tolta una forella» ch’era a voi p;ù 
cara di voi medcHmo; pregate per lei , 
e piangete fopra di voi ; piangete fopra 
di voi % perchè fiere un peccatore , tur 
tavia efpofto alle tentazioni, e a i peri- 
coli di quella vita , e pregate per lei 
affine di liberarla dalle pene dell’altra: 
ecco il zelo» che dovete avere; imper- 
ciocché ^ ecco ciò » che le può fèrvire , 
e di cui delfa vi farà eternamente tenu- 
ta . Così parlò il Santo Vefeovo . Ma 
che avviene a pregiudicio d’una fi falii- 
tevol teftimonianza , che converrebbe 
applicar a noi llelfi ? fi crede aver ben 
adempiuto prefiò a’ defonti alla gratitu- 
dine loro dovuta , facendofi del proprio 
dolore una pafiìone ; paflìone , che di 
rovente fi avanza fino a indiicretezza ; 
pafiìone » per cui una vedova defolata 
vuol talvolta diilinguerfi » e di cui fi fa 
gloria di efier un’efempio , e un mo- 
dello ; pafiìone , che fi pafi'a a fòfiener 
con impegno , che fi è rifoluto di non 
moderare in nulla, e che forfè perque- 
Ao medefimo ha più di affettazion , che 
di verità ; pafiìone , che gli Uomini in- 
terpretano malignamente , la cui fingo- 
larità già ferve di materia alla lorocen- 
fura, come il fuo rallentamento , c man- 
canza potrà fervir pofeia di materia al 
loro fcherno . Imperciocché non è egli 
vero , che così il Mondo medefimo fi 
ride de’fuoi propri abufi? 

Io chiamo pietà pe’ defon li di ofien- 
tazionc » e di fafio quella, che fi riftrin- 
ge airefteriore de’ funebri doveri , alle 
ceremonie di un lutto , all’ apparato di 
nn’Efequie, e a tutto ciò , che può ri- 
fplendere agli occhi degli Uomini , ri- 
cercandofi un filfo fplendore fin nelle 
cofe più Sante; quali fono gli ufiìzj d'-l- 
la Chiefa, in cui foventemente v’ha più 
di pompa » che di religione ; metten- 
dofi in mofira la vanità fin fu gli Alta- 
ri » più carichi delle infegne della no- 
biltà del defonto , che de’ légni augnili 
del Crifiianefimo ; ergendofi per un ca- 
davero maulolci più magnifici , che non 
(òno i Santuari , ed i Tabernacoli , ove 
ripofa il corpo di Gesù Grillo; lludian- 
dofi aliai più di oflérvar tutto ciò , che 
ha introdotto fumana ambizione , che 
di provedere al fodo , ed al necefiàrio , 
eh’ è foccorrcre le anime fedeli co’ no- 
llri fàcrifizj» e co’ noflri voti . Non già, 
ch’io pretenda , o Crilliani, di condan- 
nar afiolutamentc tutto ciò »• eh’ cllerna- 
mente ne’ Funerali fi pratica : Tabufo 


che noi ne facciamo , non toglie, che 
lìano doveri fantilTimi nella lor’ origine, 
e nell’intcnzion della Chiefa , che gli 
ha iftituiti ; ma io vi voglio dir fola- 
mente , che in dò non dee rinchiuderli 
tutta la nollra pietà verfo i defonti ; che 
fe di ciò noi fiam paghi , non facciamo 
nulla per elTì ; che , come ottimamente 
oMervò Sant’Agoftino , tutta la premura 
d’ una fepoltura onorevole é piuttollo una 
confolazione pe’ vivi , che un folleva- 
mento pe morti : Sclatìa vivorum , »on 
fubfidia mortuorum ; che un’ anima del 
Purgatorio incomparabilmente ci è più 
obbligata delle buone opere , e delle li- 
mofine , delle quali noi le applichiamo 
il frutto , che di tutta la fpda , e , fe 
volete » di tutta la magnificenza delle 
fue elequle , che una comunione , fatta 
per lei, le mani fella afiài meglio la vo- 
llra gratitudine» che non i monumenti più 
ricchi , e fuperbi ; e che v’ ha in fom- 
ma uiu fpecie d’ iniquità , od anche 
d’infedeltà a non rifparmiar nulla, quan- 
do fi tratta della fepoltura di un corpo , 
che nella tomba non è , che putredine , 
mentre intanto fi trafeura di loccorrere 
un’anima, eh’ è Spofa di Ge‘ù Crifio , 
ed erede del Paradifò. 

Io chiamo pietà pe’ Defonti totalmen- 
te pagana quella , che non avendo per 
obbietto , che la carne , ed il fangue , 
non opera fecondo le mire della fede , 
quella y che non ifpira pe’ morti , che 
fentimenti naturali , a Dio poco fom- 
mefiì , ed oppolli al gran precetto dell* 
amor di Dio; di quell’amore , io dico,* 
di preferenza , per cui Dio vuol efiére 
fingolarmente onorato; fentimenti i qua- 
li ben mofirano , che in vece di amar 
la creatura per Iddio» non fi ama Dio, 
o piuttofio non fi ricorre a Dio , che 
per la creatura . Ah Fratelli miei , di- 
cea San Paolo , tolga il Cielo , che io 
vi laici ignorare ciò , che concerne i 
Defonti,. e la condotta, che voi dovet® 
tenere in riguardo loro; io voglio, che 
la lappiate , afiìnchè niun di voi fi at- 
trifii, come le Genti infedeli, che non 
.hanno ninna fperanza nell’ avvenire : 

^ Sblumus vos i^ncrart de dcr,'»ìcr,tibus , 
ut non c rntrifttmini fìcut ut ter tri » qui 
^‘fpem^ncn habenr . Notate, ripiglia S. Gio- 
vanni Grilollomo fpiegando quello paf* 
fo , egli non vieta di pianger, la morte 
di chi fi ama, c fi deve amare nel de- 
corfo della vita , ma vieta di piangerla , 
come i Pagani , che non efiéndo iUumi- 
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nati dalla luce della vòra Religione , ; 
ro ifondono fopra ciò la pietà colla Tea- 1 
fibilità, il debito colla tenerezza , ciò > 
che dev’efTer di Dio con ciò, eh’ è pu- 
ramente dell’ Uomo . La Fede fola c 
infegna a farne il dlfcemimento , e re- 
golando in noi r uno per l’ altro ci fa 
concepire pe’ morti fentimenti cridiani , 
e ragionevoli . 

Ma in fine non fi può egli aver pe’ 
morti una pietà Aerile , e inutile , an- 
corché di uto fondo criAiana ? Io con- 
cludo, Uditori miei cari, con queA’ ul- 
timo articolo : ma fiate attenti a quefia 
ifiruzione, e refii ella per fempre fcol- 
pita nel voAro fpirito profondamente . 
Si , fi può aver pe’ defonti una tal pie- 
tà » e quefio è il difordine principale , 
a cui, fui finire, io vi fcongiiiro di re- 
care il necefiario rimedio . Mi chietlete 
voi , chi fono coloro , che io qui inten- 
do , ei in chi io trovi due caratteri in 
apparenza così difiicìli da accordare j 
pietà di fuo fondo criAiana, e nondime- 
no iuitile davanti a Dio? io rifpondo , 
c''e fon coloro, i quali pregano pe’ mor- 
ti, ellendo elfi medefimi in uno fiato di 
morte , voglio dire in difgrazia , c in 
odio a Dio. Imperciocché in cotcAo fu- 
nefio miferabile fiato , peccatori , che 
mi udite, in vano voi rendete alle ani- 
me del Purgatorio i crifiiani doveri , 
in vano per efle pregate , ed intercede- 
te, invano per elle fate larghe limofine 
a i poveri , in vano praticate per eflè 
tutto ciò , che il zelo di u a particolar 
divozione può fuggerirvi • Le anime 
afflitte non trarranno da voi giammai 
alcun foccorfi) ; finche Dio vi rimira , 
come fuoi nimici , voi fiete incapaci di 
follevarle ; tutte lon .riprovate le vofire 
preghiere , tutte perdute le vofire li 
mofine , tutti fenza effetto i vofiri di- 
giuni , e le vofire penitenze ; perchè ? 
perchè il peccato , di cui é gravata la 
vofira cofeienza annienta la virtù di tut- 
te le virtù di tutte le vofire opere . E 
come farebb’egli polfibile, che ciò, che 
fate , foflè di alcun valore per quelle 
fante anime , poich’egli non è d’ alcun 
valore per voi medefimi ? come farefie 
difpofii a foddisfàre per efie prefiò la 
divina giufiizia , poich'egli è certo, che 
per voi fielfi, Dio , fenza derogare alla 
fja mifericordia , non riceve nulla allo- 
ra da voi in pagamento? Soccorrere un’ 
anima del Purgatorio , egli è trasferire 
in lei il fratto delle buo.ie opere , che 


voi praticate, e a lei cederlo • Se dun- 
que nello fiato del peccato voi potete 
fol levarla , converrebbe , che in q lefio 
fiato !c vofire buone opere aveflera da- 
vanti a Dio qualche merito . Or egli è 
di fede , che non ne ‘hanno veruno, 
perchè fenza la grazia , e la carità lon 
opere morte , e non hanno principio di 
vita: cd elìcndo morte per voi, che le 
praticate , convien’ c^li maravigliarfi » 
che lo fiano ancor piu per gli altri , a * 
cui voi pretendete applicarle? 

Tuttavia, io eccettuo, notate, io ec- 
cettuo da quefia regola il facrifizio del- 
la Meda , il cui merito non dipende 
dalli fantità di chi l'offre, molto meno 
di chi lo fa offerire ; ma unicamente è 
annefiò alla perfòna di Gesù Crifio, ed 
al prezzo del Ilio (angue; ond’è , che 
un peccatore nello fielfo fiato del fm 
difordine può contribuire al ripofo delie 
anime del Purgatorio ; e come ? facendo 
per efiè offerire il facrifizio , una delle 
cui qualità principali ella è efiere divi- 
namente propiziatorio pe’vivi > e pc’ 
morti ; egli lo può , e lo deve ancora 
con tanto maggior ragione , quanto che 
il (àcrifìzio è il folo mezzo , che Dio 
gli lafcia per fupplire all’impotenza, in 
cui egli ritrovali di fuffragare in altro 
modo a quelle anime predefiinate . Pe- 
rocché Dio allora rimira l’ofiia, che gli 
fi prefènta, e eh’ è Gesù Cr.fio , e noi 
colui, per cui minifiero, o intenzione 
gli fi prefenta, e ch’è il peccatore. Nel 
rimanente egli è femore vero , che il 
peccator , per fe fiefiò operando , no.n 
può far nulla , che fia giovevole a’ De- 
fonti. Ed ecco Crifiiani , il fondamento 
di quella divozione oggidì si autorizza- 
ta , e si folenne nella Chiefa di Dio , 
che confifie nel piirificarfi col faciamen- 
to della penitenza, e colla partecipazio- 
ne del corpo di Gesù Crifio per dif- 
porfi ad utilmente foccorrere le anime 
del Purgatorio. In tutti i tempi nelCri- 
fiianefimo fi è pregato pe’ morti : ma 
Dio rifervò al nofiro (ècolo reccellcntc 
prat'ca di (àntificarfi pe’ morti . O.fièrva- 
vafi non (o che di (omigliante nella leg- 
ge antica, e San Paolo, Icriverdo a’ Co- 
rinti , fa menzione di una certa fpecie 
di battcfimo, che i Giudei cofiumavano 
di adoperare a follevamento de i Defon- 
ti . Alioq’Àtn quid fucient , qui b.ìptizuntur i , C r 
prò mortuis f Spiegarono quefio palio in eap.i s 
tal guifa faggi Interpreti , e quefio è il 
fenfoj che mi è paruto più vero, e più 
V i liete- 


M>ìdx,io, 


ìfaL e. ». 


30S Sermone nel dì della Commemorazione de Morti, 


litterale . Ma ciò > che praticavano i Giu- 
dei , non era) che figura > e in noi do- 
ve» compierfi la verità : S*d hu omni» 
i» figwM eentingebsnt Ulti, Mirate adun- 
que ) miei cari Uditori ) ciò ) che Dio 
in gtiefio di vi domanda) ed a che egli 
(ledo vi eforta pel Tuo Profeta : Mundi 
tjlote ) aufertt mulum cogitutionum vtfiru- 
rumt quiefcitt Mg ere per ver fe^ di fette bene- 
fseere. Lavatevi) ne die’ egli» e purifica- 
tevi ; lavatevi nelle acque della peniten- 
za > e nel iàngue puri^tevi dell’Agnel- 
lo immacolato . Applicate a voi medefr 
ini per mezzo di una véra contrizione 
quefto fecondo Battefimo y- cosi falutare ) 
come il primo ) cioè il battefimo del 
cuore) ma di un cuore contrito) eixmi- 
liato. Auferte mulum cogitMtionum veflrM~ 
rum . Togliete dagli occhi miei tutto 
ci^.) die v’ha di pecverfo aoa folgmea- 


te nelle voflre azioni , ma ancora ne* 
voflri penfieri rinundate a’ vollri pe^ 
caminofi commerc; > ceflàte dal fiire il 
male > imparate a j&re il bene r ^ non 
vi contentate di Gaio incominciate a 
ben farlo. Et venite t ò' urguìte mey di~ 
eit E>ominus^ Venite pofeia ) e foAenete 
davanti a me la caufa di quelle anime 
per cui v’interclTate. Allora io viafcol- 
terò-) allora io accetterò le vortre ob- 
blazioni ) allora io mi lafcierò^ piegase 
dalle voflre preghiere . Profittiamo) Cri- 
fliani) di cotefli avvertimenti) e prove- 
remo la verità delle promefle del Si** 
gnore . Quindi- noi lo glorificheremo > 
quindi noi confbleremo i noflri Fratelli 
nella loro aiHizione ) quindi trarremo 
fopra noi le grazie piò abbondanti della 
(alute : e quelle grazie vi condurranno, 
all’etecna viU) che io vi defidexo) ótc.- 
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Per rAprimento dei Giubbileo. 

; 

Exhortamur vos, ne in vaemm gratiam Dei recifiatis . Alt 
enim tempore accepto exaudivi te , in die jalutis adìU' 
vi te . Ecce nunc tempus acceptabite , ecce nunc dies Jalu- 
• tis , 2 . Coriiith. cap.6. 


Osi parlò l’Appt^olo S.Pao- 
lo a' primi CriAiani in ordì* 
ne alla grazia generale della 
lor converfione; e in quefto 
gjQfnQ lo Oli fervo delle (lef- 
fe parole per efortar voi, miei Fratelli, 
a ricevere efficacemente , e utilmente 
la grazia particolare , offertavi dalla Chie- 
fa nel concedervi la più autentica di tut- 
te le Indulgenze, qual’ è quella del Giub- 
bileo . Imperciocché io poffo ben dirvi, 
come a que’ di Corinto diflè il Dottor 
delle Genti : eccovi ora il tempo &vo- 
revole , eccovi il giorno della falute , 
giorno, in cui il Padre delle mifericor- 
die fi dilpone a verfar lòpra noi le più 
abbondanti benedizioni . Perciò egli or- 
dina a’ Tuoi minifiri di pubblicare il 
Giubbileo , e di pubblicarlo a tutti , 
poiché tutti, giudi , e peccatori ponno, 
e debbon’ efferne partecipi . Perciò la 
Chielà raddoppia le Tue preghiere , ed 
offre (biennemente il fagrifizio dell’Agnel- 
lo immacolato . Beati noi , fé conofcia- 
mo il dono di Dio , e più beati anco- 
ra , fe per noftro proprio interelTe , e 
per (antificazione delle nofire anime ne 
lappiamo far l’ufo , che Dio pretende ! 
L^Appofiolo dopo avere rappiefentato a 
Corinti la fantità del tempo, in cui e(Ti 
viveano , ed in cui la luce dell' Evan- 
gelio incominciava ad illuminarli , con- 
clufe con quello rilevantiffimo documen- 
to: procuriam dunque di dinortarci guai 
degni difcepoli di Gesù Grido, e di ren- 
derci grati a Dio in ogni cofa , ne’ di- 
giuni , nelle vigilie, nc’ travagli. Exhi~ 
heamus nos menpljs , Jìcuf Dei Minijlros , 
in laborihutì in je-uniis y in vigiliis . EC- 
CO ) miei cari Uditori , ciò , che io pa- 
timenti vi dico : procuriamo di confa- 
crare il tempo Tanto , in cui entriamo , 
tempo d’indulgenza , e di grazia , cogli 
efercizj della nodra penitenza , col fer- 
vore delle nodre Orazioni, con tutte le 
Ssrm. del Bourdidout . Tomo X, 


pratiche della Religione, e d*una pietà 
veramente cridiana . A ciò Ìo voglio 
efortarvi nel prefente difcorfo , che non 
tanto farà una predica , quaato una fem- 
plice, ma foda idruzione. Ora, per to- 
do proporvi il miodifegao, nel Giubbi- 
leo tre cofe fingolarinente fono degne di 
confiderazione , ed io prendo a fpiegar- 
vele. In primo luogo, che fia la grazia 
del Giubbileo ; io fecondo luogo , che 
(ìa neccdàrio a partecipare la grazia del 
Giubbileo; in terzo luogo, che debba in 
noi operare la grazia del Giubbileo . 
Egli é un’Indulgenza ; ed io verrò mo- 
drandovi in che confida queda Indulgen- 
za , e qual ne fia la fodanza ; e farà la 
prima parte : ciò , che far convenga a 
confi^uire queda indulgenza , e quali 
ad efu debbano edere le nodre dKpofi- 
zioni, e farà la feconda parte; finalmen- 
te che falutevoli effetti debba in noi pro- 
durre queda Indulgenza , e che frutti 
ne dobbiam ricavare , e farà la conclu- 
fione . Si degni rAlcidìmo di fecondare 
il zelo , che mi anima ; ed a lui piac- 
cia , che voi apprender podìate a non 
perdere un vanuggio cosi preziofo. Ri- 
corriamo perciò a Maria , e diciamole: 
yfve Miria, 

Che cofa è, o Cridiani , V Indulgenza 
del Giubbileo? Il Giubbileo nella Leg- 
ge antica era un anno di rcmiffione , e 
di grazia pei Popol di Dio. Ne veggia- 
mo l’origine, e l’indituzione al vigcfi- 
mo Quinto del Levitico, in cui Dio co- 
mandò a Mosé, che nello dedb tempo, 
che i Sacerdoti , i quali dovean fucce- 
dergli nel mimdero , fatto avedèro 1’ 
aprimento di quell’anno Tanto , fi pub- 
bìicadé una remidìone univerfale per 
tutti i Figliuoli d'Ifraelo : vale a dire , 
che tutti gli fchiavi fòdero medi in li- 
bertà , che tutti i Proprietari rientrali^ 
ro in pofTcfTo de i loro beni , che ave- 
vano alienaci , che tutti coloro , che con- 
V I tracci 
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tratti avean debiti > ne flirterò fgravati; 
e ciò » dice la Scrittura , perch’era egli 
Tanno del Giubhileo: Iffe efl enim ?ul:- 
Um. Ma ciò non era, per valermi dell| 
efprelTion di San Paolo, che l’ombra de’ 
beni avvenire . Il Giubb lco il memora- 
bile tra gli Ebrei non era, che per fer 
vir di figura , e per difporfi al Giubbi* 
leo della legge nuova , Imperciocché il 
Giubbileo della nuova legge è propria- 
mente quello , in cui veri (chiavi , vo- 
glio dire coloro , che il Demonio tiene 
nella fchiavitù del peccato, Ibno rimclTi 
nella piena, ed intera libertà di Figliu^ 
li di Dio; quello, in cui i peccatori ri- 
conciliati rientrano nel perfetto godimen- 
to de’ beni veri , ricuperando i meriti , 
che acquiftati avevano davanti al Signo- 
re , e che il peccato avca fatti lor per- 
dere; quello » in cui veri deb'ti , le pe- 
ne , io intendo V al peccato dovuw , ri- 
mangono efiinti , ed aboliti unìverfal- 
mente. 

Or quello, Fratelli miei , é il Giub 
bileo , ch’io vi annuncio , e la cui (b* 
lenrtità incominciamo in quello di a ce- 
lebrare . O noi felici , fe da noi fi cel^ 
bra con uno Ipirito criflianof O noi fe- 
lici , fe in noi fi adempie ciò , eh’ era 
£gura nel Giubhileo pubblicato altre vol- 
te da Mosé! Trattafi di fpiegarvi in che 
confida precifamente il Giubbileo della 
Legge di grazia , e ciò , eh’ egli ha di 
'più edèoziale. Eccolo. Il Giubbileo del- 
la Legge dt grazia è propriamente la 
remìflfìoa della pena temporale, che re- 
fta da tncorrerfi dal Peccatore , dopo 
che gli è perdonato il fuo peccato . La 
Chiefa , a cui Gesù Grido ha dato il 
potere di lepre , e di (ciogUere , con 
iCcarerza , cne ciò» che da lei faràlciol- 
to fu la Terra , fciolto fari ancor nel 
Cielo, la Chiefa , eh’ è la diPpenfatricc 
del teforo infinito delle foddisfazioni di 
Gesù Grido , in virtù del Giubbileo ri- 
mette per grazia al peccatore ciò , che 
il peccatore, quantunque gii riconciliato 
con Dio, avrebbe ancora dovuto foffrire 
in rigor di Giudizia per ilcontare per- 
fettamente il fuo peccato • Ecco in due 
parole ciò, che v’ha di più importante, 
c principale nel Giubbileo, o nella gra- 
zia , che ci viene offèrta , quando la 
Chiefii ne concede il Giubbileo ; grazia 
completa, poich’ella perfeziona la glu- 
dificazion dell’Uomo peccatore , e pe- 
nitente. 

A rendervi ciò più intelligibile con- 


vien didingùcr nel peccato due oofe : 
ciò , che chiamiamo la colpa , e ciò , 
:he chiamiamo la pena • Ciò , che chia- 
miamo la colpa , o fia Toffefa , è T in- 
giuria fatta a Dio , e ciò , che chiam'a- 
mo la pena , egli è il diritto , che Dio 
fi riferva nello dedo perdonare il pecca- 
to di punire 11 peccatore , di punirlo'*, 
fico , tempo'falmente , quando del fiio 
oeccato , % egli è mortale , meritato 
i rebbe di eder punito eternamente . 
La colpa, ed odèfa non può edere mai 
rimeda, che pel Sacramento della peni- 
tenza , o per ia perfètta contrizione ; la 
pena temporale , che Dio rifèrvafi , in 
ordine di rigorofa giudizia dovrebb’ede- 
re feontata o per opere foddisfattorìe in 
qieda vita» o pel Purgatorio nell altra. 
Ma per grazia fpecìalc Dio la rimette 
in virtù dell’ Indulgenza , e del Giuhbi- 
ieo ; e il Giubbileo, lo replieo , non è 
altra cofà , che una tal remidìone. 

In vano i nimici della Chiefà, e delle 
Indulgenze impugnano queda verità, con 
due difficolti , che ci oppongono . L’ 
una , che Dio , le cui opere fono per- 
fette , non rinaette mai per meri il pec- 
cato, e che la remidlon della pena, an- 
che temporale » é fèmpre infeparabile 
dalla remidìon dcll’offèfa- L’altra , che 
Gesù Grido avendo colla fua morte pie- 
namente , e abbondantemente per noi 
foddisfatto , ogni altra pena , che Dio 
tuttavia efigedè dal peccatore, edèndogli 
già rimedò il fuo peccato , diminuirci^ 
he il merito del facrifizio delia Croce» 
che fu una foddisfaz ione più, che badan- 
te per tutti i peccati del Mondo . Due 
obbiezioni , che , quantunque fpeciofe , 
intrinfèca mente non hanno fòrza nluna , 
e fono anzi nelle maffime della nodra 
Religione due maffìcci intollerabili er- 
rori. Imperciocché per rifpondere al pri- 
mo, egli é non fo! amente certo, ma di 
fede, che Dio, giuda le leggi univerfa- 
li della fua gtud'zia , anche perdonando 
il peccato , tuttavia fi riferva il diritto 
di punire temporalmente il peccatore . 
Non v’é cofà più chiara nella Scrittura. 
Mosé ottenne il perdono della fua in- 
credulità ; e pure in gadigo della fua 
deda incredulità , ancorché perdonata , 
non entrò nella Terra promeflk . Nata- 
no dichiara a Davidde, che Dio gli ha 
rimedò il fuo delitto , ma gli foggiun- 
ge, che, a punirnelo , Dio gli prepara 
adizioni, e calamità. Gondotta marav^- 
gl of» , in cui Dio fa rifplendere la fu* 
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fàpienza nello ftellb tempo « ch’efercita 
la fua miferkrordia ; Ed in rifpofta alla 
(èconda difficoltà, egli è vero, che Gesù 
Crifto colla fua morte ha pienamente > 
e abbondantemente foddisfatto per noi ; 
mà è parimente vero , e di fede , che 
l'intenzion di Gesù Crifto nel foddisfà- 
re per noi non fu di perciò difpenfarci 
dal foddisfare noi pur per noi fteffì , e 
dal 6r penitenza , che per lo contrario 
egli ha pretefo per quello medefimo im- 
porcene r obbligazione indifpenfàbile , 
cioè a dire la neceffìtà di congiunger la 
noflra penitenza colla fua » e colle fue 
le noflre focidisfàzioni . Imperciocché > 
come Salvatore » non ha egli offerta a 
Dio la fua morte |:^r noi » che ad una 
tal condizione. Miftero, che il grande 
Appoffolo mirabilmente comprefe , al- 
lorché diffe : jldimplto t» » <]u» defunt 
p tfftonum Chrijìi in cara* mts. Egli è ve- 
ro , che nell’ordine della falute le no- 
flre fo Idisfazioni debbon’cflèr congiunte 
a quelle di Gesù Grido; ma perlaftre- 
ta unione , che tra Gesù Grido > e noi , 
le nodre foddisiazioni » paragonate alle 
fie > fono talmente dalle fue differenti, 
eh’ effenzialmente dalle fue dipendono , 
che (il le fue fono fondate , che fenza 
le fue non fono di niun valore , che 
tra^ono tutta la loro efficacia , e virtù 
calie fue, e confeguentemente , che pre- 
giudicar non podbno al merito del le fue. 
Teniamci dunque fempré fermi ridia 
Oeffà propofizione , che Dio i»r f In- 
dulgenza, e pel Giubbileo cì rimette la 
pena temporale, dovuta a’ nodri pecca- 
ti, la cui elatta mifura lènza di ciò non 
avrebbe poruto compierfi , che per le 
nodre fòddis&zioni . 

Gosi rha intefa la Ghicfa Cattolica i 
fòla , ed infall bile depolìtaria del vero 
feofo delle Scritture , fpiegando quella 
promel& fetta a S. Pietro, come a capo 
della Greggia di Gesù Grido : 
cumqui folveris fuptr Ttrram ♦ erit )olu- 
tum y ó* in Coelis . E cosi la deflà Chie- 
fà governata, e guidata dallo SpiriioSan- 
to fempre mai praticò; poiché l'ufo del- 
le Indulgenze , e la potedà di conceder- 
le, di cut ella é in podèdò, è una tra- 
dizione antiebiffima nel Cridianedmo . 
Imperciocché in virtù dì coteda poteiià 
S«Pa6lo in nome di Gesù Grido accor- 
dò Mr Indulgenza all’inceduofo peniten- 
te di Corinto la uazia più compiuta . 
lo dico-rinceduoTo penitente, e già fi- 
curamente a Dio convertito per quella 


fèrvida Contrizione, di cui diè fógni di 
cdificazion si grande , che l' Appollolo 
volle, che folle confolato col rimettergli 
il rimanente della pena meritata del (uo 
delitto , e col ridabilirlo nella Comunion 
de’ fedeli. In virtù di coteda potedà i 
Vefeovi de’ primi fecoli ufevano indul- 
genza verfo coloro , che nelle perfècu- 
zioni vinti dal rigor de’ fuppiizj aveano 
abjurau , o fembravano abiurar la fede , 
rimettendo loro ad idanza , e per le 
preghiere de’ Martiri le pene in cui per 
l’Apodafa erano incorfì, aliorebéda fin- 
cero, e vivo pentimento compunti chie- 
devano con gemiti , e lagrime coted* 
remiffione . 

Mi direte , che non trattavafi allora 
fe non di pene canoniche , di pene , che 
Conveniva incorrere nel governo ederior 
della Chiefa; ma bada legete S.Cipria- 
uo , per edèr convinto , che trattavafi 
ancora delle pene dovute alla Divina 
Giudizia. Perocché , giuda la dottrina 
di quedo Padre, le pene canoniche non 
erano {piamente impode per foddisfere 
alla Chiefa , ma per foddisfare a Dio, 
e chiunque in ifpiritodi penitenza adem- 
plvale, quanto, e confórme adcmpivale, 
tanto, c a proporzione fcaricavafi di quel- 
le, di cui egli era debitore al tri^nale 
di Dio . Ne fegu’egli adunque , che 1 ’ 
Indulgenza , che fupplifce per la pena 
canonica, debba produrre lo dedo effet- 
to, e procurare a’ penitenti lodedòvan- 
taggio, che la pena canonica. Altrimen- 
ti' lungi aflài dalfedèr loro favorevole , 
feretòe data loro prcgiudiciale , poiché 
in i^aricandcli davanti agli uomini fen- 
za fèarìcarli davanti a Dio li avrebbe 
anche privati d’uno de’ più efficaci mezzi 
di foddisfar a Dio , qual’era la dedà pena 
canonica , Egli è conforme ad una tal 
dottrina, e fui fondamento della potedà 
data a S. Pietro» che dabilite fi fmVo le 
Indulgenze nel Mondo Cridiano; che di 
fecolo in- fècole fe n’è propagato l’ufo » 
confermato, perfezionato ; che i più di- 
dinti tra i Padri le hanno approvate ; 
che i Concilii ec nnenici le hanno au- 
torizzate ; che i più gravi Teologi le 
hanno ri fch arate; che il Pontefice S. Gre- 
gorio le h.i concedute; che S. Bernardo 
le ha predicate ; che i Popoli le hanno 
ricevute con gaudio ; che i Giabbilei 
tra fedeli fono fiat: in venerazione sì 
grande ; che dedì nella Chiefa di Dio 
hin prc dotti frutti si abbondanti di gra- 
zia j converfioni sì flrepitofe , rinnova- 
V 4. zioni 
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zioni Hi fervore sì efètnpiari . Segno evi- 
dente ciò non efsere opera degli Uomi- 
ni, ma eflerne Dio F Autore. 

Io nondimeno non nego , che alcun 
abufo intorno a ciò abbia potuto infi- 
nuarfi nel Criftianefiino . Imperciocché 
di qual colà non fi abufa , e qual colà 
non v’ha cosi fàcrofànta , che non ft pro- 
poni. Ma oltre che la Chiefà colla Tua 
fàpiensa ben ha faputo correggere tutti 
gli abulì; oltreché gli ha flerpati con un 
zelo degno della fua pietà; oltreché fi é 
applicata in modo particolare allo sban- 
dire ciò, che fervi di pretefto all’Kr.Tia 
per ifer^itar le indulgenze » cioè lo fpi- 
rito dell’ intereflè ; oltreché le regole , 
che fi é preferitte ad un tal intento, in- 
violabilmente , e fànlamente fono fiate 
©dèrvate ; oltreché ha ridotte le Indul- 
genze ad un’ ufo af&tto fpirìtuale, e ad 
un difmtereflè , che i piò critici fuoi 
cenfòri fono corretti d> riconofcerlo ; 
t’abufo nnedefimo delle Indulgenze debb’ 
efl'crci prova delia lor verità , e della 
lor fantità . Imperciocché fecondo la maf- 
fima di Tertulliano non fi abufa, fenon 
dell’ottimo» e non fi profana, fe non il 
Santo. Di qui giudichiamo con qua! ra- 
gione i Padri del Concilio di Trento 
abbiano definito , che le Indulgenze al 
Popolo Crifliano fon fàlutari , ed abbia- 
no pronunciata fron^unica contra tutti 
coloro , che ardiflèro di affermare , o 
ch’elleno fono vane , ed inutili , o che 
la Chiefà non ha la potellà di conce- 
derle. Talmente che la verità delle In- 
dulgenze , non meno che la lor fantità 
è ormai un dogma di fede, di cui non 
v’ha Cattolico , che non debba farfi un’ 
articolo di credenza , e di Religione. 

Cercafi in che il Giubbileo fia diffe- 
rente dalle altre Indulgenze , e princi- 
palmente da quelle Indulgenze > che fi 
chiaman plenarie, poiché, comefembra, 
non fi può nulla aggiungere alia loro 
pienezza . Egli é vero noi> le fi può 
aggiunger nulla quanto alia remiffion 
della petvi dovuta al peccato, in cui ho 
detto confiflere 1’ effenza dell’ Indulgen- 
za : Ma nel rimanente v’ha nel Giub- 
bilco tre circo^anze , che gli fon pro- 
prie , e che lo diflinguono dalle Indul- 
genze comuni : Imperciocché io dico , 
ch’egli è un’Indulgenza molto piò (bien- 
ne > un’Indulgenza molto più privilegia- 
ta, un'Indulgenza molto più fìcura. Udi- 
temi, ed iflruitevi - E^ è un’Indulgen- 
piò folenoe ; perchè ? perch’ella é più 


univerfale , e ficniefi a tutto ri Mondò 
Cri diano ; perchè vi fi ofìcrvano cere- 
monie i e piò augufle » e piò fante ; 
perche la pubblicazione di eflà , la cele- 
brità , la conclufione fi fanno con apoa- 
rato più capace di eccitar i cuori > c d' 
ilpirar loro r fenfmenti della pietà : 
perche in effetto la divozion allora e 
piò fervente , e piò unanime ; tutto vr 
concorre ; c tutti i fedeli uniti fi radu- 
nano agli Altm , e di concerto vengo- 
no a far al Ciclo le loro iftanze , e » 
prefentare a Dio le lor fuppliche . Egli 
è un’ Indulgenza piò privilegiata , per- 
che ? perch’è accompagnata da più gra- 
zie, che la Chiefà come Madre carita- 
tevole ben volentieri accorda a’ fuoi 
Figliuoli, ma che lor non accorda, che 
pel tempo fanto» ed in grazia del Gì ub- 
bileo. Tal’ è a cagion di efempio il po- 
tere , che concede ad ogni fedele di 
farfi aflblvere da ogni genere di peccati 
fenza reflriziojie , e rifèrva , ai farfi 
feiogliere da ogni forra di cenfure ; di 
farfi difpenfàre almeno per commuta- 
zione da certi voti, al cui compimento 
fòpraggiunto fìa alcun’ ofhcolo : grazie > 

10 lo replico, dipendenti dal Giubbili'o» 
e fpcciaimente anneflè a quedi giorni 
di benedizione, e fàlute. Egli è un’In- 
dulgenza piò fkura , e perche ? pérch’é 
conceduta per ragioni, e fini rilevantif- 
fimt ; ond’é , che meno può dubitarfl 
della fua validità. E per cotefla regola» 
in cui convengono tutti i TeoI<^’, non 
poflb io dire , che non v’eWje mai In- 
digenza piò ficura di quella , che pre- 
fentemente ci è offèrta? Perocché oltre 
la ragione univerfàle dell’ anno Santo , 
e del fecoio già cadutot in quello Giub^ 
bileo tratufi de' piò urgenti interefli 
della Religione » d* impetrare da. Dio 
una pace sì neceffaria alla Chiefà , di 
divertir il Hagello di una guerra la piò 
funeda , onde mai fìa fiato minacciato 

11 Mondo CriiHano. Ah! Fratelli miei > 
noi fiamo sì fenObilr a i nuli » che ci 
affiigono; noi ci diffondiamo sì volen- 
tieri in lamenti , e in mormorazioni » 
che oltraggiano la Provvidenza , e che 
lungi aliai dal follevarci non fanno , che 
accrefeere, e perpetuare le noftrepcne; 
poiché la Provvidenza oltraggiata in ve- 
ce di ritirar il fuo braccio viepiòafpra- 
tnentc .l’ aggrava (òpra di noi . Ma ecco 
il rimedio, e rimedio il piò pronto , e 
rimedio il piò certo. Dio vuol eflcr pla- 
cato i ed egli fiefiò a noi ne fommi»^ 
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ftra j| me7?o più efficace; egli vuol ef- 
fere difarmato , e non dipende fe non 
da noi arrefiarc il colpo y ch’egli è già 
prelfo a icaricarc fui noflro capo . Se 
noi non profittiamo di una congiuntura 
cosi f'iice per trac (opra noi le lue mi- 
fericordict non ci maravigliamo più ) 
ch’egli ci peraiota , e ci faccia provare 
tutto il rigore della fua Giuflizia . Co- 
munque fn per quai motivi piùellenzia- 
li il Vicario di Gesù Ciifio p.»ò mai 
adoprar il potere , ch’egli ha j di aprir 
il teforo delle Indulgenze? e quando mai 
r adopra egli più faggiamente > e più 
ficurametKe, che in pari occafroni? 

Accettiamo adunque cotefla Indolen- 
za con rifpetto, con gratitudine, e ren- 
dimento di grazie, con tutta l’ ubbidien- 
za della Fede . Notate ; con rirpetto * 
come Crifiiani; con gratitudine , e rin- 
graziamenti } come peccatori , con tutta 
r ubbidienza della f^e , come Cattolici . 
Accettiamola , io dico , come Crifiiani, 
con un profondo rilpetto. Ella è un’ap- 
piicazion, che ne vien fatta delle fovrab- 
bondantt foddislàzioni di Gesù Grillo ; 
ella è un rivp di quelle divine forgenti 
del Salvatore , di cui parla il Profeta , 
chenon efauriremo giammai ; ella è una 
ibpraeccedenza dell’ efficacia, e della vir- 
tù del fuo (angue , di cui una menoma 
goccia ballato avrebbe a redimere mille 
mondi . Con qual (enti mento di venera- 
zione non avrei io raccolte le (Hlle di 
quel faogue adorabile y allorch’egli ver- 
favalo per me dalla Croce ? farò io così 
infcnfibiie » e cosi indurato , che tralcu- 
ri I mezzi y di cui egli fervefi per ap- 
plicarmelo? Accettiamola come peccato- 
ri co’ ringraziamenti . Ella è , che deve 
mettere il colmo alle mifericordie del 
Signore ) ella è > che dee render com- 
^piuta la no(:ra giufiificazione , ella è il 
iupplemento della nollra penitenza , ella 
è un’ajnto > di cui Dio ci ha proveduti 
per ifcontare i noftri debiti prelTb- di 
lui. Se da fua parte calaflè dal Cielo un’ 
Angelo ad annunciare a un Riprovato 
Bell’Infèrno, che gli è accordata unare- 
•milfion fomiglianie , quali farebboiio i 
trafporti della fùa gratitudine , e della 
{m allegrezza ? Noi fian» pweatori , e 
forfè più peccatori di molti reprobi > 
«he D^ non ha , come noi prevenuti , 
che, come noi- egli non ha aipeitati , e 
per cui non^ ha avuta la fteflà. predtle- 
zion- , che per noi . Che vantaggio po- 
-iex pagar tanti debiti fi agevolmente l 


Doide l’aShiam noi meritato? F, q :ar.to 
meno Pabbiam meritato» non dcbb’cgli 
elTere un motivo tanto più pofìèute per 
raddoppiare la nollra gratitudine , e il 
no!lro amore ? Accettiamola » come Cat- 
tolici , con tutta r ubbidienza delia fe- 
de . Dal dHprezzo delle indulgenze in- 
cominciò lo feifma deli’Ercfia ; e dalla 
(lima, che noi ne faremo , dee rederfi 
l’inviolabile noftra unione alla Chù-fa , 
ed il noftro zelo per la fua unità . La 
maligna profontuoià cenflira delle Indul- 
genze fu il principio di tutti i mali per 
Lutero : H fuo efempio (la per noi di 
ammaefiramento ; e affin di rendercelo 
(àlucevole tanto intorno all’ articolo delle 
Indulgenze, quanto intorno agli altri , 
crediamo ciò, die crede la Chielà, pra- 
tichiamo ciò, ch’ella pratica, onoriamo 
ciò, eh’ eli’ autor izza . Qud ritchio cor- 
riamo noi aderendo ad elio lei ? e q lal 
rifehio non corriamo noi per poco , che 
traviamo dalla fomntefljone , che da noi 
e(Ta richiede? Ma ormai bramatefàpere 
ciò , che far dobbiamo per elfer parte- 
cipi della grazia dd Grubbileo , c che 
difpofizioni ad efib (ian necedàrie . Di 
ciò vengo ifiruendovi nella fècondaparte. 

Due cofe, Criftiani , (òno indi^nlà- 
bilmente ncceflàrie a prendere l’indul- 
genza del Giubbileo : eflère in idato di 
grazia con Dio; ecco la difpofizion abi- 
tuale : e compir 1’ opere preferitte dal 
Vicario di Gesù Grillo; ecco la difpofi- 
zion attuale. Mettiam l’una , e l’altra 
in tutto il fuo' lume ; e favoritemi di 
particolar attenzione. 

Io dico in primo luogo, checonvien’ 
elTere in iftato di grazia con Dio . Im- 
perciocché 1’ Indulgenza , lìngolarmenie 
la più (ègralata di tutte hr Indulgenze 
è un favore , che non cbncedefi fe non 
a’ giudi, e agli amici di Dio. La Chie- 
(à invita i peccatori ad elferne partecipi ♦ 
ma non vi ammette, che i peccatori con- 
vertiti » e riconciliati , e n’ efchide gl’ 
indurati , e gl’ impenitenti . Se voi liete 
dt quello numero , ella non apre i fuoi 
tefori per voi . Finché vivete in qiiedo 
fiato fu nodo, finché liete nimicodiDo» 
e Figliuolo d’ ira non v’ ha per voi Giub- 
hilco. Dio é Padron de’ fuoi doni per 
ifpanderli fu chi egli vuole, e alle con- 
dizioni, ch’egli vuole r Or laprimacon- 
dizione ad approlfittare di cotellodono, 
ella è» che voi fiate adorno della grazia 
fantificante , e del carattere de’ fuoi di- 
kui Figliuoli. Quindi io traggo tre cerr^ 

(eguen- 
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fèiiuenze > a cui dovete aflài riflettere , 
perchè (bno clì'enziali. Prima confeguen- 
za . Poiché conviea’eflère in iflato di 
grazia t convien dunque rinunciare ad 
<^ni peccato,’ perocché grazia, e pecca- 
to non poflbno flare infieme . Rinuncia 
afluljta, (incera, eiEcace , e qual debb’ 
cflère per difporre ii peccatore a trovar 
grazia davanti a Dio . Senza ciò non v’ 
ha cofa piò inutile dell’ Indulgenza , o 
pipttoflo fenza ciò non v’è ninna Indul* 
genza. Dio può bensì perdonare il pec- 
calo fenza perdonarne tutta la pena , 
ma non mai perdona la pena del pecca- 
to , finché fulTifie il peccato .-Or egli 
fulTide finché il peccatore non gli rinun- 
cia , o non gli ha rinunciato . Seconda 
confeguenza . Poiché convien linunciar 
ad ogni peccato , baila dunque aver la co- 
Icienza carica d’ un fol peccato mortale 
per efl'er incapace di guadagnar l’Indul- 
genza del Giubbileo . Dico di piò , e 
aggiungo baila eifer colpevole davanti a 
Dio di un ibi peccato veniale , a cui 
fiafi tuttavia fecretamente attaccato, per 
non poterla guadagnare con tutta la iùa 
pienezza. Imperciocché almeno non può 
guadagnarfi rilpetto a quel peccato ve- 
niale, la cui macchia non è (cancellata. 
Tal’ è il divino decreto pieno di equi- 
tà . Dio non cede a’ Tuoi diritti, quanto 
alla pena del peccato, che a mifura , e 
a proporzione che noi ne deteiliamo 1’ 
oTcfa. Terza confeguenza . Convien dun- 
q edere veramente contrito , e peni- 
tente ; perocché in termini efprefli così 
aiTerma la Bolla , vtrè contri' iti & 
tenttbut . Ma indipendentemente dalla 
Folla la cola é chiara per tutte le re- 
gole del btion fenfo , e della ragione , 
molto più della Religione, e del diritto 
divino. Or ciafeheduno fopra di ciò e(à- 
minar dee (e medefimo , per vedere , 
vegli è in idato di partedpare della gra- 
zia del Giubbileo ; e quindi dee dilcer- 
nerfi tra coloro, che l’acquiAano, e co- 
loro, che non l’acquidano. 

In eflètto nel decor(b di quedo tempo 
ù vedrà un infinito numero di Cridia- 
ni , che per acquidar l’ Indulgenza del 
Giu' bileo (ombreranno commodì di con- 
trizione , ne daranno pubblici (ogni , 
praticheranno le opere della penitenza , 
fino a un certo termine, adedieranno in 
folla i facrì Tribunali , confeflèranno i 
lor peccati , (I batteranno il petto , ver- 
léranno anche lagrime . Ma in coteda 
folla , e fotta cotedo fpeciofo ederiore 


v’ avrà egli di molti penitenti veri ? 
Voi lo fapete , mio Dio , voi , a cui 
nulla è nafeodo, e che penetrate (In nel 
profondo de’ cuori. Voi fapete, (è il nu- 
mero de’ penitenti rifponderà all’abbon- 
danza delle vodre miìèricordie . Quel- 
lo, ch’io fo, egli è , che le vodre mi- 
fericordie, tuttoché ^bondanti, fono li- 
mitate anche in quedo tempo di falute , 
e ferbate unicamente a coloro , la cui 
contrizion’ é foda , e (incera . Quello , 
cIk' io fo, egli è, che la penitenza fal- 
fa non dee (^rare da voi in verun tem- 
po nè grazia, né remidione. I veri pe- 
nitenti fon quegli , che non d contenta- 
no di piangere il peccato , ma che ne 
derpano la cagione , ma che ne abban- 
donano le occafioni , ma che ne rijpara- 
no i pemiciofi edetti , ma che ne nnno 
ceffare Io fcandalo , ma che ne cercano 
i rimedi, cd a rimedj fi foggettano fin- 
ceramente. Ecco le prove di una con- 
trizion non foTpetu, ed ecco, fenza ec- 
cettuarne ninna , le difpofizioni affoluta- 
mente richiede per l’Indulgenza, di cui 
parlo . Or quanto pochi compiranno fe- 
delmente , pienamente , efatttmente a 
quedi doveri ? e per necedària. confe- 
guenza quanti rimaranno ingannati , e 
inganneranno fe medefimi nella vana fir 
ducia, da cui lafcìeran lufingard di aver 
ricevuto il dono del Signore, e di aver 
perciò pre(è tutte le convenevoli mìfure . 

Qmndi medefimo, concludiamo anco- 
ra, uditori miei cari , che non è dun- 
que vero , che Tlndulgenza , né confe- 
guentemente il Giubbileo annienti la pe- 
nitenza , come gli Eretici a noi lo rim- 
proverarono. Imperciocché tinto è lungi 
dair annientarla, che anzi la fuppone co- 
me la prima, e la piò effenzìaie di tut- 
te le condizioni . E nè men fi può di- 
re , che il Giubbileo da della penitenza 
un riladàmento; poiché per Io contrario 
egli è un’ de’ motivi di maggior edìcar 
da, ed impegno, di cui fi vaglia laChie^ 
fa per eccitare • i peccatori a fiir degni 
frutti di penitenza . E certamente a chiun- 
que ragioni giuda i principi della dot- 
trina Cattolica, il Giubbileo beniotefo, 
e l’ Indulgenza ben conceputa non può 
ifpirare (e non fe fpìrito di penitenza. 
Imperciocché che v’ ha di piò proprio a 
firmi prendere le vie della penitenza , 
che ii rimirare ciò , che la Chiefa mi 
propone, e ciò, che Dio mi promette, 
le (bno cosi felice di abbracciarle è che 
il (àpere l’ intera remilfione delle pene 
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dovute a‘miei peccati , fé io li detefto, 
fc io ne diihcco il cuore ^ in una paro- 
la fe la mia penitenza ha tutte le qua- 
lità» ch’ella deve avere, per ri infermi 
in grazia col mio Signore r Perfuaio , 
che una ul penitenza è il folo mezzo 
ad ottenere cotefta remiflìone, che stor* 
2! non mi fo io , che vittorie non 

10 rifoluto di riportare fopra me «elio , 
per (ùperare tutte le difficolti , che po* 
trebbon’ opporli alla mia converfione? Si 
dice : io (oddisferò con poco , c non mi 
cofierà (è non ciò , che dalla Bolla e 
prefcritto. Co'i parla un anima poco il- 
luminata » e che non conofcc la grazia 
dell’ AltilTimo. Cosi penfa uiranima mon- 
dana » che cerca di confblarfi nel dilor- 
dine della tiepida rilaflàta fua vita , in 
cui tuttavia vuole pcrfeverare . L’una» 
e l’altra dell’Indulgenza fi fa un prete- 
fto alla fua impenitenza: ma dtmde vie- 
ne l’impenitenza dell’ una, cddl altra? 
Forfè dal Giubbileo medefimo? no fen- 
za dubbio ; ma dalle fàlfe confeg^ze, 
che l’una, e l’altra traggonodall Indul- 
genza, e dal GiulAileo. 

Seguendo le maflTime cattoliche io non 
temo dì cadere in error fomigl anti . Im- 
perciocché appigliandomi alleparole » che 
ne fono il fodo prefervativo , w? 

, ttntibus ^ & eontrins , voglio dire alla ne- 
ceflìtà di elTere veramente penitente , c 
contrito » lontanifiìmo dal credere » che 
Ibddisferò con poco , facendo ciò » eh’ è 
ingiunto, comprendo anzi, che “ 
bileo m’impegna a ciò , che nella 
lìgione v’ è di piu arduo , di più eroi- 
co , di più grande , ch’è una vera con- 
verfione. Comprendo, che per dilpormi 
alla grazia del Giubbileo non v’ ha vio- 
lenza > che k) non debba farmi , non 
paffione , che io non debba facri ficare , 
non atucco , che io non debba romp^ 
re , non commercio pencolo o , che io 
non debba abbandonare, perche? perche 
tuttociò è di eflenza in una vera con 
verfione criftiana . Seguendo le malfime 
cattoliche , come io debbo conur per 
nulla tuttociò , che per iltro è ingiun- 
to, fe da eflò fi feoara quella converlìo 
ne , cosi fenza profmzion’ io poflò pro- 
mettermi dalla divina bontà , che tutto 

11 redo , quantunque piccola oofa , non 
lafcierà d’ efi'ergli grato, è di ajuurroi a 
placare la fua giuflizia, le una tal vera 
convcrfione n’ e il fondamento • A che 
giova il Giubbileo, interroga un rilaffa- 
to Criftiano,-fc unto c tanto fi è obbli- 


gato a far penitenza ? Ed io rifpondo , 
egli mi giova a fbddisfiure a Dio piena- 
mente per tutto quello, di cui, non oran- 
te tutta la mia penitenza, io potrei an- 
cora efièrgli debitore. Imperciocché per 
la fieflà ragione , per-^ui , dopo aver 
fatto quanto mi è ingiunto , io debbo 
fempre confiderarmi qual fervo inutile , 
quantunque fervente, ed efatta effer pof- 
fa la mia penitenza , debbo altresì coir* 
fiderarmi come un peccatore , che tut- 
tavia è debitor all’ Alrilfimo ; e allora 
l’Indulgenza mi è giovevole , allora il 
Giubbileo fupplifoe alla mia im^tenza, 
e mette il colmo alla mia giufiificazio- 
ne . Seguendo le mafiìme cattoliche io 
non mi lènto già fpinto al rilalTàmeoto 
della penitenza . Imperciocché non po- 
tendo mai eflèr ficuro , lè la mia Ca 
fiata una penitenza vera , e fe io fia fia- 
to partecipe del Giubbileo , perché non 
mai (àper pofio , fe di amor , o di odio 
io fia degno , il mio folo rifugio in que- 
lla si dolorofa incertezza egli è conti- 
nuar fempre a far penitenza , come fe 
non v’avelfe avuU per me Indulgenza . 

Piuttofio ne’ principi degli Erefiarchi, 
e negli fcandalofi lor dogmi evidente- 
mente fi feopre il rilaflàroento, anzi l’an- 
nientamento totale della penitenza . E 
non é egli un difiruggerla , ed annien- 
tarla in fzr , che confida , com’ elfi han 
pretefo in un fèmplice atto di fède, per 
cui il peccatore fi creda giufiificato , e 
in effetto fi aflìcuri dieflerlo, fènz’aver- 
ne altra tefiimonianza da quella , ch’egli 
fi rende dall' intimo del fuocuore? Non 
é egli^ annientare la penitenza il ridurla 
ad un’ efèrcizio il piu agiato , e como- 
do, ad un’efercizioj che non mortifichi 
in nulla, che non (oggetti a nulla, che 
non codi nulla di più , che confolarfi 
nella credenza , bene , o mal fondata , 
che i nollri peccati ne fian rimefli? Non 
é egli ann.entare la penitenza lo foogliar- 
la , come fecero gli Autori dello S-if- 
ma , di tutte le opere umiliati ve , la- 
boriolè , e penali abolendo la confefiìo- 
ne , fopprlmendo tutta l’aufierità della 
fbddisfàzione , diforeditando le macera- 
zioni del corpo, focendo ceflàre l'obbli- 
gazion del digiuno , fgravando il pecca- 
tore di tutto ciò , rendendoglielo odio- 
fo, non efigendo niun’ altra cofa da lui, 
fe non ch’egli creda fenza efitare , che 
non ofiante i Tuoi peccati, egli é adorno 
della giuflizia di Gesù Grido, e con ciò 
accordandogli più , eh' egli Concio noi 
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fperar non potrebbe dalla penitenza y e 
dall’Indulgenza congiunte inGeme , poi- 
ché indipeodentemente dall’ una» e dall’ 
altra egli è ficuro , che non dee più 
nulla alla giuilizia di Dio ? Ma princi- 
palmente non è egli un dillruggere la 
penitenza ) e rovelciarne tutte le idee» 
che ne porge a noi la Scrittura ^ il dire y 
come gli Erefiarchi, che quando il pec- 
catore è una volta giuniiìcato « egli non 
può più perder la grazia > e che qualun- 
que peccato egli pofcia commetta, non 
più imputati gli fono i Tuoi peccati? La 
remilfion delle pene , che Dio accorda 
per l'indulgenza ad un peccatore con- 
tritto, e umiliato, ha ella nulla, che a 
tale rilaffamento fi avvicini ? e v’ ebbe 
mai un’ Indulgenza fc cosi pollò dire , 
più moflruolà di quella, e chimerica? 

Ma a ricevere l’ Indulgenza del Giub- 
bilco balla elTere in illato di grazia ? 
Nò ; Crilliani ; io dico , che conviene 
ancor adempire T opeie , dalla Bolla 
prefcrittc ; adempirle realmente ; V in- 
tenzione» e la volontà, quantunque fin- 
cera di adempirle non ballerebbe; adem- 
pirle tutte ; una fola , che fe ne ommet- 
ta « balla a privarci di ogni diritto all’ 
Indulgenza : adempirle dentro il tempo 
aflegnato , affinchè congiunte infieme ab- 
biano più di forza , e virtù : adempirle 
in ifpirito di penitenza, poiché per una 
fpezie di compenfazione debbon cllèfup- 
plire in luogo di una penitenza più am- 
pia ì e fevera. 

Ma quali fono quelle opere? Permet- 
tetemi, Fratelli miei, che a vollrailìru- 
zione io qui le fpecilìchi compendiofa- 
mente . Si riducono a Tei . 

In primo luogo incominciar l’ opere 
prelcritte dalla Confellìone, affinchè tut- 
to il rimanente fatto in grazia fia più 
meritorio , più foddisfattorio , più fanto . 
più degno di Dio ; e fare quella confef- 
fione colla ficllà dilmenza , collo Hello 
fervore , che fe folle T ultima della vi- 
ta 1 poiché r effetto del Giubbileo debb’ 
ellère porci in illato di andare a godere 
fenza dilazione il polTedimento di Dio , 
fe la morte all’ improvvifo ci toglieffe 
dal Mondo. 

In fecondo luogo far elemofine , per 
ilpandcre fii le membra vive di Gesù 
Grillo i tributi , che la penitenza impo- 
ne alla Carità . La Bolla non determina 
la quantità di quell’ elemofine , perchè 
fuppone , che cialcheduno le farete a 
proporzion dei volito potere > ma ancor ; 


più a proponion del numero i de voftri 
peccaci , de quali afpettate la remiffio- 
ne. Imperciocché giufia il detto del Sal- 
vatore , quello , a cui più fi rimette * 
più deve amare , e confeguentementc 
più donare . 

In terzo luogo digiunare , fe l’ordina 
la Bolla, e quando non l’ordinaire >' di- 
giunare per ellcre più difpollo a placar 
Dio- Chi fa, diceva il Profèta, elortan- 
do il Popol di Dio all’alliaenza » e al 
digiuno, chi fa , fè il Signore non fi ri- 
volga benigno vecfo di voi , e mollò da 
vollri digiuni non vi perdoni ? 

In quarto luogo vifitar le Chiefè alle- 
gnate per onorare i martiri , le cui re- 
liquie ivi fòno in depofito . I gloriofi 
Martiri hanno a Dio foddisfatto , e 1’ 
avanzo delle loro foddisfazioni, che non 
è flato lor neceffario per loro flelTi , 
fórma ancor elìò una parte del Teforoi 
che cl viene applicato pel Giubbileo. 

In quinto luo,^o pregar con tutta la 
Chiefa , e confórme alle intenzioni del 
Vicario di Gesù Grillo. L’union de’ Fe- 
deli col loro capo è uno de' mezzi più 
efficaci » ed eccellenti per ottenere da 
Dio mifericordia. 

Finalmente concludere colla Comunio- 
ne , in virtù della quale Gesù Grillo 
medefimo vien dentro di noi > dimora 
in noi , domanda grazia per noi . Qual 
motivo abbiam di fperarla > ajutati da si 
polTente mediatore ! 

Ah ! Crilliani , ammiriamo la bontà 
del nollro Dio , che a tali condizioni 
vuol cedere fino a tutti i fùoi diritti, e 
confelfiamo , che non appartiene fè non 
al Padre delle mifcricordie adoprarecosì 
verlò de’ peccatori , che abbanefonar egli 
potrebbe a tutto il rigore della fua Giu- 
llizia . Nò , non appartiene , che ad ef- 
fo lui. Gli Uomini per le^erilìlme oF 
fèfe efigono foddisfazioni rigprofe , 
e più lunghe . £ il Mondo llclìò vi è 
avvezzo talmente, che ninno non recali 
ciò a maraviglia » e v' ha chi fi (òtto- 
mette fenza punto efitare a tutte le ri- 
parazioni , che può chiedere un Padro- 
ne ^ di cui abbia incorfa la difgrazia ; e 
fi (lima eziandio fortunato d’iniinuarfi di 
nuovo , di accollarfi, di rientrar ned fa- 
vore primiero preflò di lui . Quanto 
tempo dee afpettarfi a tal intento? quan- 
te debbon formarfi macchina? quanti deb- 
bono impegnarfi intercelìòri ? E tuttavia 
di che fi tratta fovcntementc? e qual’ è 
quel fallo ) che coda tanto pe.uimento i 
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c tanta pena ? Forfè una parola inconfi- 
derata , e poco rifpettola y un fervi gio 
mal renduto > una negligenza . Ecco ? 
peccatori, ciò, che per un’ util confron- 
to dee farvi gufare della voftri felicità > 
r aver da trattare prefente nente con un 
Dio , il q lale vi rimetee tirtto , e per 
-una remillion si perfetta vi domanda si 
poco . Taluno mi afcolta , che da dicci , 
che da venti anni è villlito in peccato ; 
egli è un libertino , che per profelTione 
fi è dato ad ogni empietà : egli è un 
impudico , che dominato dalla più vitu- 
perofa delle pallìoni fi è invecchiato nel- 
le difiolutezze . Che cumulo di debiti ? 
e che farà egli per pagarli ? Ad ogni 
altro Tribunale da quello di Dio non 
y avrebbe più fperanza » non più ripa- 
ro , non più remtfiìone : ma al Tribu- 
nale della divina milericordia egli può , 
fe vuole , fcarlcarfi del pefo , e di tutto 
il pelò , che sì T opprime . Si , Uditor 
mio caro , fòlle pur voi fino al prefen- 
te , folle fiato TUomo più abbandonato 
alle vofire pafiìoni , e il numero de’ vo< 
fin* peccati , per valermi della fimilitu- 
dine del Profeta, paisalse il numero de’ 
capegli del vofiro capo , o quello delle 
arene , che il mare fiende fopra i fuol 
lidi , or non fi tra^ , per ilcontarli da- 
vanti a Dio , ed ilcontarli meramente , 
.ed ifcontarli pienamente , ed ilcontarli 
irrevocabilmente , or non fi tratta ; io 
diceva , fuppofio il pentimento lineerò 
del vofiro cuore , che di alcuni giorni 
conlàcrati al digiuno, di alcune ore im- 
piegate in orazione , di alcune opere di 
carità, e di pietà crifii^na . Siete voi si 
nimico di voi medefimo per perdere vo- 
lontariamente la maggiore tutte le 
grazie , allorché si litoralmente vi vie- 
ne accordata , allorché piutcofio , che 
venduta , vi vien donata , allorché voi 
tanto temer dovete , che non vi fia tol- 
ta per fempre, e che, non efeudo fiata 
per voi a cagion del vofiro induramento 
una grazia di remifiìone , non diventi 
contra voi un titolo di dannazione ? Sie- 
te voi o si poco ifirutto , o sì poco ri- 
iicolso dalia milèria di un’ Uomo in ma- 
no alla divina Giufiizia, c preda de’ for- 
midabili fuoi cafiighi per non proccura* 
re di prevenirli , e prefervarvene ? Ma 
San Paolo fopralTatto egli medefimo per 
terrore tuttoché fofie un’ /^portolo , 
non vi die’ egli , ch’ella é cou orrenda 
cader nelle mani di un Dio vivente : 


Hirrtndum ejì incidere in manus Dei vh Heh.c.ZO, ^ 
ventis ? Finiamo , e per ultima iftru- , 

zione vegliamo ciò , che debba in noi 
operare l’indulgenza del Giubbiieo , e i 

qua! frutti noi ne dobbiam ricavare • 

Quella é la terza parte . 

Voi mi domandate, o Criftiani, dò, III. 
che debbe in noi produrre la grazia del Pak » e. 
Giubbiieo; ed è agevole il rif>ondervi. 

Imperciocché io dico , che nel dilegno 
^ Dio, e della Chiela il fine del Giub- 
bileo è l’interiore rinnovazione di noi 
fiefiì , quella rinnovazione , che San Pao- 
lo raccomandava sì di fovente a’ Fedeli, 
quando- lor dice» : Renevamini /fiiri/u men- 
eh vejiu, ; rinnovatevi nello fpidto , e 
nell’ interno delle vofire anime ; quella 
rinnovazione , che ciafeheduno di noi 
deve fentire , e fperimentare in fe fief- 
fo, in manierache pel Giubbiieo no* di- 
ventiamo nuove creature in Gesù Gri- 
llo , Uomini internamente làntificati , c 
polTiamo elclamare con Davidde: Dìxi , 
nunc cefi . Ora è , che incomincio a co- 
nofcerc » e a fervir Dio ; tutto il rello 
della mia vita é pallàto in ozio > in difii- 
pamento, in dilòrdine, in dimenticanza 
de’ miei doveri , in licenzioCtà delle 
mie pafiìoni : ora io vaglio incominciar 
a vivere da Cri filano. 

Rinnovazione , che non dee conCfie- 
re in vani progetti , né in idee indeter- 
minate , ed univerfal» , ma che dee ap- 
parire dalla riforma delle nofirc azioni , 
delle nofire conversazioni , delle nofirc* 
occupazioni, delie nofire divozioni; dii 
maggior impegno nelle nofirc obbligazio- 
ni , dall’applicazion p'ù fervente a tutto 
ciò, che $ afpetta al fervizio , e al cul- 
to di Dio , dalla preparazion più efatta 
a i Sacramenti, da una più viva, e più 
rifpettos’ attenzione alla pregierà , da 
una condotta più caritatevole verfo il ' 
prolfimo , da una vigilanza più efatta 
fopra noi fiefiì ; talmente che veggali in 
tutto ciò il cambiamento efemplare , e 
fenfibile, che in noi fi é f.tto, e rifpet- 
to a noi fi avveri quel detto deU’Appo- 
fiolo t Vt:era tranfierunt , ecce fiìtia fun: * Ccr.c S 
o-nnin nova.. Ciò , che di vecchio rima- 
neva , c di corrotto , é già palfato, tut- 
to è diventato nuovo : Ecce faii» fune 
vtnnin nova. Ecco, fo diceva, qual deb- 
ba eficre il frutto del Giubbiieo , ecco 
perdi’ egli é ifiituito. Imperciocché pre- 
tendere di aver participata quella grazia , 
dulìng^rfi di aver guadagnata qiiefia In- 
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«iulgenza» cci CiTer (cmpre lo fteflb Uo- 
mo y vale a dire « Tempre pieno delle 
fteile imperfezioni , foggetto alle ftclTe 
debolezze « impegnato negli ftcilì viz; j 
Tempre co>t Tchiavo de’ proprj Tenfi , 
co-jÌ dominato dalie Tue incl inazioni , 
cosi Tregolato , cosi diiììpato , cosi tiepi- 
do, così mondano ) abuTo) Uditori miei 
cari » ab iTo, e iilulìone . Se ciò folle > 
clu Tarebb’egli il Giubbileo > sì venera- 
bile nondimeno , e si Tanto f Una p.ira 
ceremonia ; e nulla più . E eh’ è egli 
altro in effetto per tanti Criftiani ? L’ t Tem- 
pio , che debbono ad una Famig ia , e 
a tutta una Cafa , che tiene gli occhi 
lopra di loro , ed al Pubblico > di cui 
temono la cenfara , e certe conlldera- 
2 ioni affatto umane , e > Te anche vole- 
te , certe reliiuie di Religione , tutto 
ciò gl’impi'gna a Teguirc la moltitudine, 
cd a Tare quanto fi fa d’ altrui ; pratica- 
no ancor elfi il digiuno, vifitano gli Al- 
tari , recitano le preghiere , fanno ele- 
mofina , fi accodano al Tribunale della 
Penitenza , compa' ifcono alla McnTa di 
Gesù Grido , non mancano a nulla di 
tutto quello , che polllam chiamare co- 
me r ederiorc , c 1’ apparecchio del 
Giubbileo . Ma o ederno TpecioTo , o 
bell’apparenza , di cui ben todo ravvi- 
feradl il travedimento , e l’errore in 
•^ecorfo ! Imperciocché terminati quedi 
Tanti giorni fi vedranno eglino tali > qua- 
li erano ; fi vedrà quella Femmina non 
toglier nulla nè de tuoi ornamenti , nè 
de fùoi abbigliamenti, nè del Tuo ludo > 
nè delle Tue ócic; fi vedrà quell' Uomo 
fempre nello ftelso giuoco , nelle llefse 
Compagnie , agli deili Tpettacoli ; quel 
Padre di Famiglia non farà più attento 
all’educazione de’ Tuoi Figliuoli ; quella 
Madre non farà più applicau a rimette- 
re in difciplina un Tuo domeftico ; quel 
Prefidente non larà più a'liduo alle fun- 
zioni del Tuo carico : quel iTialedico non 
parlerà con minor liberti , quell’ ambi- 
zioio non formerà men di progetti per 
r avanzamento della lua fortuna , quel 
ricco non avrà minor anfietà per accu- 
mular beni lopra beni ; in fine niun 
cambiamento , niuna rìTorma di codu- 
mi , e allora fi Tcoprirà il mifiero . Io 
voglio dire , che allora non farà diffici- 
le di fàpere , fé abbiano ricevuta^ la 
grazia del Giubbileo , o piuttollo farà 
fàcile di afiblutamcntc concludere , che 
cotefta è data per elfi una grazia perdu- 


ta . E in fatti io efamino la cofa intriii- 
fecamente , e torno al principio, ed al- 
la cagione. Aver guadagnata l’Indulgen- 
za del Giubbileo , egli è efferfi fince- 
ramente riconciliato con Dio; per efierfi 
riconciliato lìnceTamentccon Dioconvicn 
finceramqnte edèrfi convertito a Dio ; 
e per edere convertito a Dio in talgui- 
Ta , convien finceramente aver dctcìh- 
to il peccato , finceramente aver rinun- 
ziato al peccato , finceramente aver ri- 
Toluto , e promelio di prefervarfi dal 
peccato > e d’ intraprendere una condot- 
ta del tutt’oppoda a’ primi Tuoi travia- 
menti . Or fi può credere con qualche 
vcrillmilitudine , che ad una tal con- 
verfione , che a tali rifoluzioni , e a 
tali promede cosi todo fi Tmentircbhe , 
Te f -fiero fiate finccre ? Io Io laTcio giu- 
dicare a voi > o Criftiani, e> comunque 
voi giudicar ne podìate t io Tempre mi 
tengo fifiò nella mia propofizione , che 
uno de’ principali effetti dell’ Indulgen- 
za , che io vi predico , debb’ cllèrc la 
rinnovazione della voftra vita : Rete /mU 
flint omnÌA n'VA . 

Ma voi dite , Tenza il Giubbileo , Te 
noi fiam fedeli a.'la grazia non è egli 
forfè buon’ ogni tempo per proccurare 
la rinnovazion di noi ficlfi ? e tutti i 
tempi non debbo T efi'er per noi tempi 
di converfioni ? Io lo conTcfib , Uditori 
miei cari , tutti lo debbon’efiere ; e per 
quella ragione tutti lo fono quanto alTob- 
bligo , poiché non ve n’ ha alcuno , in 
cui Dio » fc fiamo in difordine , non ci 
co nandi di ulcirne , e di convertirci . 
Ma non tutti Io Tono , o almeno non 
lo Tono ugualmente quanto alla difpofi- 
zione de’ nofiri cuori ; e dal canto di 
Dio nè meno quanto alla preparazion 
delle grazie , alle quali è annellà la no- 
ftra cdnvcrlìone . Imperciocch’ egli è di 
Tede, che v’ha tempi in quefia vita più 
proprj degli altri , e più favorevoli per 
la 6lute, tempi, in cui è più pofiìbile» 
e più Tacile di trovar Dio , §^Mtrite Do- 
fHtnum dum inveniri pottjl , tempi i in 
cui è più Utile , e più necefiàrio invo- 
carlo , perch’ egli è a noi più vicino , 
lìi 'rure turni dum prrf t tft i tempi elet- 
ti dalla Provvidenza pf-r operare in noi 
quel cambiamento della man dell’ Alt fi- 
fimo, di cui Davidde relè teftimonian- 
za a Te ftefib» quando con umil fiducia, 
e rendimento di grazie affermò . jDìxiy 
Kunc cepi : Htc mu.'.ìtio dcxitrt Exctìp . 

Or 
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Or uno di qaerti tempi rpecìalmente 
eletti da Dio > uno di quelli tempi di 
falute , e di coonerlìone crIì è il tem- 
po del Giubbileo ♦, ed io ben pollo ap- 
plicargli le parole deU’AppoftoIo a’ Co- 
rinti * nunc temius accettabile » ecce 
uunc Dies falutis ; Tempo di editto j 
fe ardil'co efprimermi cosi « tempo di 
editto ) e pe i peccatori , e pe i gìu- 
fli : pe i peccatori , perchè la grazia , 
con cui Dio li previene, fa in efso lo- 
ro gli ultimi slorzi per trarli dallo fla- 
to pericolofo , in cui gli ha ridotti il 
peccato ; pe i giufli , poich’ eflì hanno 
bifogno di cotefto flraordinario foccorfo 
per ulcire da quello flato di tiepidez- 
za y le cui funcfle confeguenze temer 
dovrebbono lenza un tal ajjto . Ecce 
fatine teinfus tuceptabile j ecce nunc dies 
f.ilMtis . 

Crifliani, il Giubbileo, perciò è T im- 
pegno piu naturale > il mezzo piu effi 
cace , roccafione piu vantaggiola alla 
rinnovazion della vita . Notate quelli 
tre penfieri . L’ impegno piu naturale 
della rinnovazion delia vita . Impercio- 
chè come pofso io lenza ciò riconolce- 
re il dono di Dio , e come polso nella 
mia perfora onorarlo , fe non. fono in- 
teriormente , c perfettamente rinnovato 
fecondo Dio ? Dio » accordandomi la 
grazia del Cinbbileo , in qualche ma- 
niera rimette a me tutti grinterelfi del- 
la fua giuflizia , e lènza rilèrva fpande 
fopra di me tntti i tel'ori della fua mi- 
lèricordia . Non è egli giuflo , che io 
rifponda a quello ineflimabile benefizio 
col rad ^oppiare il mio zelo, e che in 
riconolci mento di ciò » che Dio ha fat- 
to per me , dopo efsermi rimproverato 
di aver fatto fino ad ora sì poco per lui» 
incominci fervirlo con un cuor nuo- 
vo , e come Uomo nuovo ? Il mezzo 
piò cflìcace dell.'» rinnovazion della Vi- 
ta ; perchè ? perchè il Giubbileo colla 
pienezza deile grazie , che in le rac- 
chiude, ne toglie il principale, e l’uni- 
co oflacolo . Ciò , che c’ impedilce di 
elevarci a Dio , e di camminar nella 
pratica di quella nuova vita » di cui 
parla San Paolo » egli è il pefo del 
peccato » che ci opprime . Or piena- 
mente noi ne fiamo fgravati per mez- 
zo del Giubbileo . Allora dunque ab- 
biam ragione di dire Deponenres cmne 
pondus , ^ circumjl.ins nos peceafum > enr 
ramus si frspofitMm nobis certamtm ; di- 


fimpegnati da tutto ciò » che ne ag- 
grava , e afsolutamentc fciolti da’ lacci 
del peccato , che ci ceiica in catena «i 
flrettamente , corriamo con allegrezza 
la carriera a no: aperta delia falute . 
L’occafionc piò vantaggiofa per la rin- 
novazion della vita . É in eflètto , fe 
nel difegno , che abbiamo di ritornare 
a Dio folììmo tuttavia rattenuti dalle 
confiderazioni del Mondo >,.fe per rifpet- 
to umano avcllìino ancora diflìcoltà a 
dichiararci , il Giubbileo non folamente 
a ciò ne invita , ma di ciò ne facilita 
1’ efccuzione . A quanti peccatori , e 
peccatrici , a quanti mondani » e mon- 
dane queflo fanto tempo non è egli fla- 
to , per. cosi efprimermi , 1’ Epoca del- 
la loro converiione fino ad aver acqui- 
lìata loro la (Urna , e gli encomj del 
Mondo medefimo ? 

Non diflcriamo adunque di piò un’af- 
fare cosi rilevante » qual' è quello di 
una perfetta rinnovazione , e di uu 
perfetto cambiamento interiore delle no- 
flre anime , a cui indirizzar dobbiamo 
la grazia del Giubbileo . Per non rice- 
vere invano quella grazia > fàcciam ve- 
dere colle noflre opere quale fia la fua 
virtù > e gtufbfichiaoiola co’ falutevoli 
effètti , che le debbon Cuccedere . Ecco 
forfè l’ultimo tempo , di cui faremo in 
iflato » ed avremo il potere di approf- 
fìctarci . Afcoltiamo il Signore , e non 
induriamo i noflri cuori ; forfè la fua 
pazienza , che ha un qualche limite , sì 
fiancherà in fine di tollerarci ; forfè noi 
fumo alia vigilia del cader tra le mani 
della fua Giuflizia ; forfè la feure è già 
alla radice deli’ Albero . Siam follcciti 
di compiere al difegno di Dio , che al- 
tro non può efsere > fe non la noflra 
fantiflcazione .Ah ! che non ci avven- 
ga come alfa fventurata Gerufalcmme 
di aggiungere agli altri noflri difbrdini 
quello di non conofccre il tempo > in 
cui Dio ci vi (ita » c però mettere il 
colmo alla noflra riprovazione . Dio ci 
vifita co’ fuoi gaflighi ne’ tempi di ca- 
lamità , e di milcria » e ci vifita colle 
fue confolazioni nel tempo del Giubbi- 
leo . Guai a noi fo non cono'ciamo un 
tempo sì fanto, e ancor piò guai a noi, 
fe conofcendolo non ce ne ferviamo ! 
Impercioché ecco ciò , che diede l’ulti- 
mo crollo all’ eccidio di quella rea Cit- 
tà , allorché Gesù Criflo , lagriman- 
do f le difse : Eo ^uod non cognoverh 
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fernet vifitatiinis tu* . Egli non attribuì 
la lua futura defolazione a tatti gli al- 
tri peccati y che avea commeflì y e né 
pur a quello j eh’ era in procinto di 
conaraettere nel crocifiggerlo y ma a 
quello y di cui fi era renduu col(«vole 
non dìfeernendo il tempo y in cui Dio 
r avea licita > e chiamata • Divertite 


da noi y o Signore y una malediziotì s) 
terribile ; illuminateci y rifroteteci y voi 
Ad» aiutateci a far un Tanto ufo di un 
tempo cosi preziofo ; apparecchiate ad 
efso i noAri cuori colla voAra grazia y 
e fate y che il Giubbileo fia veramente 
per noi tempo di fàlute $ a cui ci con- 
duca dee. 
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Sopra la Natività di Gesù Crifto. pag.i. 

Offerto . Ecco il ftgfìo ) a cui 
riconefeere il S*lvatore f eh' è 
a voi netto . Troverete un 
Bambino involto in panni , e 
poflo in un prefepio . Quel (c~ 
gno per conolcere un Dio Salvatore ! 
ana rtilla , un prefepio i poveri panni . 
Nondimeno egli è il fegno piu conve* 
frevole» come fi vedrà in quello dilcor- 
iot’Er hoc vobis firnum. pag.t 

Divisone. Segno il piu convenevole ; 
perchè fegno piu naturale, e piu effica- 
ce . Piu naturale > perchè fi dimollra 
perfettamente, che il Salvatore è nato, 
e perch’ egli è nato: i. Parte . Piu ef- 
ficace , poiché già incomincia a produr- 
re negli rpiriti'y e ne’ cuori gli effetti 
iraravigliofi , per cui il Salvatore é na- 
to: a. Parte. » 

f. Parte. Segno il piu naturale; poi- 
ché ci modra perfettamente, che il Sal- 
vator’ è nato . Dio Salvatore dovea fa- 
ve due colè. T. feontare il peccato . ^ 
tiformar l’uomo peccatore. Òr per mo 
Ararci , eh’ egli veniva compiendo all’ 
uno , e all’ altro non potea elegger un 
fegno pin proprio della povertà , ed ol* 
curità del fuo nafeimento. ivi 

T. Egli dovea feontare il peccato , e 
{òd'disfare alla Giullizia dell’ Eterno fuo 
Padre. Ecco ciò , eh’ egli fa nel Prefe 
pio , ed 4 che gli fervono le miferie. 
c le umiliazioni del Prefepio . Che al- 
tro dunque c’ infogna lo fiato povero , 
umile , penofi) , in cui egli nafee > fe 
non eh’ egli viene a far penitenza per 
noi , e che c’ infogna egli medefimo a 
farla ? AdorabiI mifiero capace di ecci- 
tare nel nofiro core fentimenti divivif- 
fima contrizione! Qn Dio bambino pian- 
ge nel fuo Prefepio; c le fue lagrime , 
dice S. Bernardo, mi cagionano tutto in- 
ficine , e dolore , e rolìbre : rofiore i 
quando io confiJcro » che 1’ Unigenito 
Figliuoldi Dio ha pianti i miei peccati, 
e che io non li piango: dolore» quando 
io penfo , che dopo aver fatto piangere 
Gesù Crifio, cotidiajiamente gli fommi- 
Sortp?, del P, BourdaloMo . Tomo I. 


I C È 

lor Compendio. 

ftro nuovi argomenti di pianto. 4 
a Egli dovea riformar I’ Uomo pec- 
catore. Ciò , che perde 1’ Uomo , e lo 
perde ognora, egli è l’attacco agli ono- 
ri , alle ricchezze , e a i piaceri del 
.Secolo Ma che fa Gesù Crifio ? Egli 
viene al Mondo col fógno dell’ umiltà, 
per opporlo alla nofir ambizione ; col - 
; fegno de'la povertà per op-orio alla 
nofira avara cupidigia ; col legno delia 
mortificazione per opporlo alla nofira 
fenfualità . ‘^otea egli meglio farci in- 
tendere , ch’egli è il Salvatore per ec- 
cellenza , che dee liberar il fuo popolo 
dalla fervitù del peccato » e fanar tut- 
te le piaghe dell’ anima nofira? Ragio- 
niamo quanto a noi piare, il fógno dell’ 
umiltà di un Dio confonderà fempre la 
tuperbia del Mondo; il fegno della po- 
vertà di un Dio confonderà fèmprc la 
cieca cupidigia del Mondo; il fegno delia 
mortificazione di un Dio confonderà fem- 
pntla morbidezza del Mondo. 4 . j. 6. 7 
II. Parte. Segno il piu efficace , poi- 
ché già in''omincia a produrre negli fpi- 
riti , e ne’ cuori gli effetti maravigliofi* 
per cui il Salvator’è nato. Ciò fi fa ma- 
nife fio » I. ne’pafiori , che furono chiama- 
ti al Prefópiodi Gesù Crifio. a. ne’Magi, 
che vennero ad adorar Gesù « ifio. ^ 

I. Ne’ pafiori. Erano cofioro fempli- 
r't , ed ignoranti , erano poveri , erano 
Uomini difpr^evoli feron-’o il Mondo 
ner l.a loro condizione: ma tutto ad un 
tratto alla vifia del fogno del Prefepio 
roteft’ ignoranti fono illuminati , e ri- 
empiuti della Sapienza di Dio ; cotcfti 
poveri inc<»minciano a conofeer il prez- 
zo della lor povertà , e ad amarla ; co- 
tedi Uomini sì abbietti , e si fpregcvoli 
fecondo il Mondo diventano i primi 
Appofioli di Gesù Crifio. Egli è il me- 
defimo fegno, che nel deco.fo de’ tem- 
pi ha tuttora formati nel fm della Chie- 
fi tanti Santi poveri : ed ecco ciò che 
dee confolar gli umili, <5c far tremar i 
Grandi . H. 9 . to 

1 Ne’ Magi . Imperciocché , fe 1’ e- 
fempio de’ Paperi dee far tremare i 
Grandi , 1’ efempio de’ Magi dee avva- 
lorarli. Erano delfi grandi del Mondo , 
fàggi del Mondo , ricchi del Mondo : 

X ma 
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rea in virtù tll queflo fegno , i grandi fi 
a!)balTano davanti a Gesù Crifto » i fag- 
gi (ì fottomettono alla fenaplicirà della , 
Fede y i ricchi fi difiaccano dalle loro 
ricchezze % e fi fanno almeno poveri di 
fpirito . Cambiamento tanto più ammi- 
rabile ) quanto la grandezza del Secolo 
è più oppofia alla crifiiana umiltà « la 
S.ipienza del Secolo alla crifiiana doci- 
lità, e le ricchezze del Secolo alla cri-, 
ftiana povertà. Ecco ciò, che ha potuto 
operare il fegno del Prerepk) , e ciò i 
che deve ancor’ operare in ciafeheduno 
di noi , fe vogliamo , eh* egli fia anche 
per noi un fegno di {alate, io. ir. la 
Compimento mi Re, II. IJ 


SERMONE 

Sopra la Circoncifionedi GesùCrifio. p.14 

Soggetto . Giunto l' ottave giorno $ in cui 
il Bambino doveva ejfere circoneijo t fu 
chiamato Cesio , come fovea nominato l' 
Angelo y prima 9 eh' egli fojfe conc epuro nel 
fen di Maria fua Maire . Perchè afpetta- 
fi , che il Bambino fi circoncida , per 
imporgli il nome di Gesù , vale a dire, 
di Salvatore ; e qual relazione può egli 
avere il nome di Salvatore colla circon* 

‘ cifione del Figliuolo di Di^?. Quifiione 
importante > che ferviti di fondamento 
al dilcorfi). ^ 14 

Divisone, Conveniva, che Gesù Cri- 
fto, per efiere perfettamente Salvatore , 
non {blamente ne faceflè egli Redo l’uf- 
fizio , ma ancora che c’ infegnafie qual 
dovea eflèr pel compimento della gran- 
d’opra la noftra coopcrazione . Or in 
quello miftero mirabilmente egli ha fod- 
disfàtto a quelli due doveri . Egli ha in- 
cominciato à (àlvarcì per Tubbidienza da 
lui renduta alla legge dell’ antica Gir 
concinone , eh’ era circoncifion della 
Carne . r. Parte . Ed egli ci ha fugge- 
rito un mezzo ficuro per ajutar noi a 
falvarci per la legge da lui ifiiiuita del- 
la Circoncifion nuova , eh' è Circonci- 
fione del cuore i. Parte. * 4 ' -*5 
I. Parte. Gesù Grido ha incomincia- 
'to a falvarci per 1’ ubbidienza da lui 
fenduta alla legge dell’ antica circonci- 
fionc . Imperciocché quando fu circonci* 
fo. i.Si trovò in proffìma necefi’aria dif 
pofizione a poter’ edere Vittima del pec- 
cato . ». Egli offerì a Dio le primizie 
dell’ adorabil fuo fan^ue , eh’ ellèr do- 
voa il rimedio del peccato . l. Egli s’ 
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impegnò a fpandere più abbondantera'eà- 
ce il meJefimo fangije lopra la Croce 
per intera ripnrazion dei-peccato. ivi 

1. Quando egli fu circoncilò fi trovò 
in profilma necefiaria di (pofizione a po- 
ter elTere Vit'ima del peccato , e con- 
lèguentemeiite ad eflère perfèttamente 
Salvatore. Imperciocché d’un giufto era 
d’uopo a {ài vare i peccatori, ed i rei ; 
ma un giudo , dice S. Agoftino , che 
potefiè foddisfare a Dio io tutto ii ri- 
gore della fua giufiizia ) c perciò un 
g>ufio , fu cui cader potefie fa maledi- 
zione, che dietro a fe trac il peccato > 
ed il gafiigo, che al peccato è dovuto . 
Gotefio giudo era Gesù Grillo » Egli 
non dovea edere peccatore : come pec- 
catore farebbe finto rigetatto da Dio . 
Non badava, ch'egli folfe giudo: come 
giudo non avrebbe potuto edèr l’obbìct- 
to delle vendette di Dio . Ma come 
mediatore egli dovea, quantunque efen- 
te del peccato , anzi impeccabile, tene- 
re come una fpczie di mezzo era l’ in- 
nocenza, e il peccato, ed il mezzo tra 
l’innocenza , e il peccato egli era, Ibg- 
giunge S- Agodino » eh’ egli avede il 
fegno del peccato . Or dove prefegli il 
fegno del peccato ? Nella fua Circonci- 
fione. ^ ij, 16. 17 

z. Quando egli fìi circoncilb offerì a 
Dio le primizie dell’ adorabil fuo (àn- 
gue» eh’ effer dovea il rimedio del pec- 
cato . Una minima azione del Figliuolo 
di Dio poteva badare a redimerci : ma 
nell’ ordine de’ divini decreti , e di 
quella rigorofa foddisl'azione » a cui egli 
erafi fottomeffb , conveniva che gliene 
codaflè il fanguc ; e in quedo al egli 
incomincia ad adempire queda condizio- 
ne . Affai differente da i Sacerdoti ^ 
Baal » che per onorare il loro Dio fa- 
ceva nfi dolorolè inriiloni , finché coper- 
ti fodero tutti di fangue > egli per fal- 
vare il fuo popolo , quantunque Dio , 
tollera un’ operazione si fanguinolà . 
17. r8 

5. Quando egli fu circoncilb s’ impe- 
gnò a ipandere più abbondantemente il 
fuo fangue fopra la Croce per intera 
riparazion del peccato . Imperciocché , 
fecondo S. Paolo, ogni Uomo , che fà- 
cevafi circoncidere > s’incaricava di com- 
pier tutta la legge . Or il compimento 
della legge, dice S. Girolamo , rifpetto 
a Grido , egli era la morte di Grido 
medefimo ; poich’ egli era il fine della 
legge , e non ne dovea edere il fine , 
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colla confuriTazione del Sacrifizio 
della l’uà Santa Uinanità. i 8 . »9 

Non fenza ragione adunque gli è inv 
pollo il nome di Gesù in quello mille* 
ro : e il fangue , che per t'alvarci egli 
verfa , ben ci fa Icorgere di qual prez- 
zo fia la nollra falute j e quale llima 
noi da'ibiain farne» 19* *0 

11 . Parte , Gesù Grillo ci ha lòmmi- 
niflrato un mezzo ficuro, per aiutar noi 
a lalvarci , nella legge da lui inlfituita 
delia Circoncifion nuova. Cotella nuova 
crrconcilionc è la circoncifioiie del cuo- 
re . I. Egli ce ne fa una legge . z. 
Egli ce ne fpiega il precetto , j. Egli 
ee ne facilita l’ufo. ivi 

r. Egli ci propone la Cìrconcifione 
del cuore > e ce ne fa una legee . Im- 
perciocché non abolifre la circoncifibn 
antica ) o piutto% l’antica circoncillone 
in lui non linifce t fe non perch’ egli’ 
Wlituifce la nuova* . Circoncilìone del 
cuore f vale a dire eflirpamento di tut- 
ti i rei defiderj , e di tutte le pailloni 
Ivegohte . C’rconc lion necelìària per la 
fallite ; poiché la forgente di tutti i no- 
Ih r peccati Ibno i nollri defider; y e le 
polire p.illioni. Circoncilìone totale) che 
Hendeli a tuttO) e non eccettua nulla. 
Una loia pallione balla per dannarci .. 
ar. za. a^ 

2. Egli ci fpiega il precetto di quella 

nuova circoncilìone ; come ? col fuo 
efempio , Imperciocché nella fua Gir 
concinone noi troviamo le quattro paf- 
lioni piu dominanti > e piu difficili da 
vincere perfettamente fantificate > e a 
-Dio fottamelìè : quella della libcrd per 
^ ubbidienza ad una legge ) che punto 
non r obbligava > quella dell’ interclle > 
per lo fpogliamento e nudità ) in cui 
tfgli vuol comparire) quella dell’ onorC) 
pel carattere ignominiofo del peccato , 
di cui egli confente d'incorrere la con- 
fijfione) e quella del piacere) per l’ope- 
razion dolorola , eh’ egli lòlfre . Ecco le 
quattro palfioni > che noi dobbiamo prin- 
cipalmente eOirpare dal noi Irò cuo- 
re. aj. Z4. 25 

3. Egli ci facilita l’ufo di quelra nuo- 
va cìrconcifione; come? colla llelià vir- 
tù del fanguC) ch’egl’ incomincia a fpar- 
gere . Cotcllo fangue divino poru feco 
una doppia grazia; grazia interiore) eh’ 
è quella del Salvatore; grazia efieriorC) 
ch’è quella delfelTempìo-. Profittiamone ) 
ed entriamo così in quell’anno) che la- 
b 1 forfè rultimo^ di noUra- vita # aj. a 6 
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Sopra l’Epiphania. pag.a 7 * 

S^gerto . Pjfcndo neuo Gesù in Betltm* 
me di Giuda ne' tempi ) in cui regnava 
Erode ) ecco $ Magi venir d' Oriente a 
Geruf.iltmme ) e domandare : ov è il Re 
de Giudei nrtto di frefeof perocché noi ab^ 
biam veduta in Oriente la fua Stella ) e 
fiam venuti ad adorarlo , Il Re Erode ciò 
udito fi turbò ^ e con tffi luì tutta la Ctt- 
tòt di Geruf.tlemme . Duc condotte aliai 
diverlé de’ Magi) e di Erode rifpetto a 
Grillo. Vengono in traccia di lui ì Ma- 
gi ) congiura centra di lui Erode . Ca- 
viamo quindi due grandi ammaellramcn- 
iri ) che formeranno la materia del pre- 
fente dilcorfo. ^7 

Divifione . H modello deila loda fi- 
pienza degli eletti , c de i veri Crillia- 
ni nella condotta dt Magi ) che cerca- 
no il Figliuolo di Dio. r. Parte.. L’idca< 
della cieca laptenza de i riprovati > e de- 
gli empi nella condotta di Erode» chepcr- 
feguita il Figliuolodi Dio: a.P.irte . aj.aJ? 

f. Parte . Il modello della leda Sa- 
pienza degli Eletti) e de' veri Crilliani 
nella condotta de’ Magi- che cercano il 
Figliuolo di Dio . Efaminiamo tutti i 
caratteri della loro Fede . i. nel fuo 
principio, a. nel fuo progreflb. 3. nella 
fua perfezione. a 8 . aq 

I. Nel fuo principio. Prontezza a fe- 
feguire la vocazione del Cielo . Quefia 
fu il primo elTettO’ della Fede de’Magt» 
e il primo tratto di quell’ alta fapienza, 
che li difpofe a trovar Gesù Grillo. To- 
rto che videro la fua Scolla » partirono' 
per portarfi a lui . Non altrimenti cer- 
car Dio in quella maniera efficace » e 
loda ) con cui lo cerca un’anima fede- 
le ) egli non è piu dilcorrere » e deli- 
berare» egli è elcguire, e operare: non 
piu dimore: l i oltre coragg o nel fape- 
rare tutte le difficoltà: I Magi abbando- 
narono i loro paefi ) le loro calè ) le lo- 
ro famiglie » i loro domini ; altro fegno' 
della loro Fede nafeente ) e nuova pro- 
va dell' eminente loro fapienza . Se noi 
vogliamo ') com’ elfi ) trovar Gesù Cn- 
rto ) convicn fupcrare , com’ ellì ) tutti 
gli ortacoii ) che ateerrifeono là nollra 
viltà ) e ci arrellano. 29. 50. 

a.. Nel fuo progrertbi Cortanzi) ch’cf- 
fi mortrano ) allorché la Stella viene a 
fmarrire : la loro Fede non fi turba ) nè 
fi* feompone . Ed in ciò comparifee il 
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dono di quella (kpienza y di cui fono ri- 
pieni ; ed a Amili prove Dio ci mette 
talvolta dopo una converfione » Egli ri- 
tira certe grazie fenfibili » e ci abbando- 
na in qualche maniera a noi (1 c(1j, alTm 
di fomminiOrarci un mezzo per mo- 
ntargli la noOra coflanza . Frattanto che 
fanno i Magi per f"pplire alla mancan- 
za della Acllai^ A informano ) ricorrono 
a i Sacerdoti, e a i Dottori della Leg- 
gere noi per pigliar lume, c foftenerci 
in qualunque abl^ndonamento ci fombri 
di eOère» noi a'tresì abbiamo > com’eflì » 
nella Chiefa di Dio , e Sacerdoti > e 
Dottori , a cui dobbiamo ricorrere . 1 
Magi c’ infognano alcuna cofa anche di 
più . E che ? a cercar Dio con ua gc- 
ncrofo diCprczzo di tutti i rifpetti uma- 
ni . In mezzo di Gerufalemme^ e folto 
gli occhi ancora di Erode « dii doman- 
dano , dov’ è il nuovo. Re de’ Giudei ? 
31.32.3? ' - 

3. Nella Tua perfezione . Perfèrion 
della loro Fede : arrivati a Betlemme 
trovano Gesù CriAo > in una Aalla , e 
in un prelepio ; e non oAante il miferar 
bile (lato , in cui egli è » lo riconoico- 
no per loro Sovrano . Perfezion della 
loro Fede . Non contenti di onorarlo y 
come fupremo Monarca del Mondo ? 
l’adorano come loro Dio . Perfezione 
della loro Fede . Gli fanno miAeriofe 
offerte ) ch’efprimono la fua divinità , 
la fua Umanità , la foa Sovranità : pe- 
rocché ecco quello» che AgniAcano l’in- 
cenfo, la mirra» e l’oro » che gli prc- 
fentauo. In queAa guilà gli Aranieri ven- 
nero a cercar GcmÌ CriAo nella Giu- 
dea, mentre i Giudei » in mezzo a q la- 
li era nato » Io ripudiavano ; e chi (à , 
fe Dio. a noi pure non togL'erà il talento 
della Fede » di cui non approfHttiamo , 
per trafportarlo agl’ Infedeli ? 3 3. 34. e 35 
II. VArte . L’idea della cicca Sapien- 
za de’ riprovati , e degli Empi nellacon- 
dotta di Erode » che perfeguita Gesù 
CriAo . CoteAa falfa f^ienza . r. E' ni- 
mica a Dio » ecco il (uo difordine . 2. 
Dio è fuo nimico ecco il fuo eAerminio. 
Veggiamo l’uno, c l’altro in Erode. 3r 
I. Sapienza nimica a Dio » che lo ai- 
fole- , e contra lui s’innalza . Che non 
fo'ce Erode per perdere Gesù CriAo ? 
Or tutto ciò» ch’egli fece , glielo ifpirà 
una falla politica ; e qu^ti v’ha ancora 
foggi mondani cosi empj » com’ Erode , 
cosi contrari * Gesù CriAo.» cosi intc- 
rcAàii > così ipocriti? 36 37 


2. Sapienza » di cui Dio è nimico » e 
eh’ egli riprova . Che fo dal fuo canto 
Gesù Bambino per confondere la politi- 
ca d’ Erode ? -». La conturba . Erode è 
combattuto da mille lofiietti, c da mille 
timori ; e nulla » aggiunge il GrifoAo- 
mo , non è più capace a turbar la pace^ 
a un Mondano » che il penAcro di un 
Dio povero » ed umile . 2. La rende 
odiofa . Erode volendo foddisfare alla 
fua ambizione è diventato l’orror del 
genere umano ; e che v’ ha di prefente 
ancora che fia più odiofo di un Monda- 
no , che tutto A facrihea alla fua fortu-^ 
na» e al fuo intercAè? 3. i.a rende va- 
na » ed inutile . Che giova ad Erode- 
l’ uccidere tutti i bambini , che fono ne 
i contorni di Betlemme ì Gesù CriAo 
A fottrae dal fuo- furore ; e che giova, 
che il mondano colla fua pretelà fap-en- 
za voglia renderA felice ? egli non lo è 
mai . 4. La la lervire fuo malgrado a 
i difegni di Dio . Erode vuol’ eAinguere 
il nome .del nuovo Re d’Ifracllo poco 
fa- nato » e per lo contrario colle mifu- 
re » eh’ egli prende , contribuifee a farlo- 
maggiormente conofeere . Quante volte- 
l’Empio ha egli altresì veduto per fe- 
creta difpoAzione di provvidenza ricader 
cosi fopra lui la fua Aeflà empietà ? Ri- 
nunciamo dunque per fempre allafapien- 
za del Mondo , eh’ è una fapienza ri- 
provata » e feguiamo la làpienza (anta, 
deir Evangelio per andare a Dio , e ri- 
trovarla. 3 ^ 7 - 3^- 39 


SERMONE- 

Sopra là PalTione di Gesù CriAò . pag. 4ir 

Scf getto . Or tgU era- feguitsto da un»- 
gran moltitudine di Donne » che fi ptreote* 
vano il petto » e piangevano . E Gesù ri- 
volgendofi verfo di loro dijfe : Figliuole di 
Gerufaltmme » «0 , fopra di^ mt non pi/w 
gete ^ ma pi angelo fopra voi fleffe » e-fopr». 
i voflri Figliuoli . In vece di piangere- 
Gesù CriAo piangiamo ciò-, che ha fat- 
to piangere Gesù CriAo . Così noi fanti- 
Acheremo in queAo di le noArc lagrime^ 
e a noi le renderemo falutari. 41. 4» 
Divifione: Paffionc di Gesù CriAo ca- 
gionata dal peccato, r. Parte: rinnovata 
dal peccato .. 2. Parte : renduta inutile 
dal peccato . 3. Parte . Ecco ciò , che 
merita tutte le noArc lagrime. 41- 
I. Parte . PaAlone di Gesù CriAo ca- 
gionata dal peccato . Perocché coteAa è 
la pcnite;oz 3 pubblica dei peccato, c noi. 
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qui dobbiamo confiderar Gesù Cri (io co- 
me uii Dio penitente . Or la penitenza 
rinchiude due cofe , la Contrizione « e 
la foddislàzione. Però vedremo, i. Gesù 
Crifto nell’Orto contrito , e che fente 
tutta l’amarezza del peccato . z, Gesù 
Criiio nel Calvario moribondo « e che 
porta fui Tuo corpo tutta la pena del 
peccato. 

• I. Gesù Grido nell’Orto contrito > e 
che fente tutta l’amarezza del peccato . 
Colà egli fi attrifta , egli è fopraffatto 
dal timore » egli è opprefib dal tedio « 
egli piange ; perchè ? per li peccati di 
tatti gli Uomini y di cui l’Eterno Tuo 
Padre l’ha carico y giuda l’efprelTion del 
Profeta. Piangiamo noi cosi i noftri pec- 
cati ? noi li rimiriamo con fentimenti 
del tutto oppodi ; o , fe ne concepiamo 
qualche dolore, egli non è che una con- 
trizione languida y fuperficiale y immagi- 
naria y che ci rende ancor più colpevoli 
davanti a Dio • 42. 4 44. 45 

2. Gesù Grido nel Calvario moribon- 
do y e che porta fui fjo corpo tutta la 
pena del peccato. Ciò ne dordifee; ma 
il nodro errore è confiderar Gesù Gri- 
do per ciòy eh’ è y in fe, infinitamente 
Santo y ed il Santo de’ Santi : e non ri- 
flettiamo y eh’ egli comparifee fui Calva- 
rio corno vittima del peccato y e che in 
quedo dato non v’ avea fupplizio y che 
non gli lòde dovuto . In queda confide- 
razione però l’Eterno Padre pronuncia 
contro di lui lèntenza di morte . Peroc- 
ché , dice San Pietro y egli è per ordi- 
ne efprefro di Dio abbandonato a* fuoi 
nimiciy e i Giudei non furonoy che gli 
efecutori del decreto fegnato in Cielo . 
Dio non fi contenta di percuoterlo , fem- 
bra egli voler riprovarlo , abbandonan- 
dolo . Cotedo abbandono in certa ma- 
niera è la pena del danno , che a Gesù 
Grido convenne adaggiare , come parla 
San Paolo . Ecco ciò y che il peccato è 
codato ad un Dio . Ma non è egli un 
deplorabilidimo fconvolgimento, che noi 
peccatori ci abbiam riguardo, mentre il 
Giudo fa una penitenza co i leverà. 46. 
47.48.49 

II. PATte. Padione di Gesù Grido rin- 
novata dal peccato . Che veggiamo noi 
in qjeda padione ? r. Un Dio tradito , 
e abbandonato da codardi Difcepoli • 2. 
Un Dio mortalmente perfeguitato da Pon- 
tefici , e Sacerdoti ipocriti . 3. Un Dio 
derifo , c (chernito nel Palazzo di Ero- 
de da Cortigiani empj. 4. Un Do podo 
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a confronto con Barabba , ed a cui Ba- 
rabba è preferito da un Mpol cieco , e 
incodante. 5. Un Dio efpodo agli drap- 
pazzj y e trattato da Re chimerico da 
una Truppa di falfi adoratori, ò. Un Dio 
Crocifidb da ■Carnefici (piotati . Or ecco 
ciò y che rinnovafi tutto di nel Cri dia- 
ncfimo . 50 

I. Un Dio tradito , e abbandonato da 
codardi Difcepoli. Quanti Cridiani l’ab- 
bandonano in fomigliante maniera . $o. $t 

a. Un Dio mortalmente perfeguitato 
da Pontefici y c Sacerdoti Ipocriti . Non ' 
veggonfi tuttavia Sacerdoti malvagi y che 
lo perfegiiitano con una vita fcandalofa? 
Nimici di Gesù Grido ancor più peri- 
colofi , allorché fi ricoprono col velo 
dell’ Ipocrifia. 51 

3. Un Dio derifò , e fchernlto nei 

Palazzo di Erode da Cortigiani empj . 
Gom’è egli trattato nelle Corti de’ Prin- 
cipi y de Principi anche Cridiani ? Come 
la Tua dottrina y le fue maffirney la virtù 
vi fon’ elleno guardate ? ji.jz 

4. Un Dio podo a confronto con Ba- 
rabba y ed a cui Barabba è préferito da 
un popol cieco y e incodante . Quante 
volte gli abbiam noi preferito y noi def- 
fi y una padìon vergogiiofa y un reo pia- 
cere ? 

5. Un Dio efpodo agli drappazzi y e 

trattato da Re chimerico da una Trup- 
pa di falfi adoratori . Non andiamo noi 
ad infultarlo fino a fuoi Altari y alla 
prefenza del fuo Sacramento » e nel ce- 
lebrarfi de fuoi mideri ? - 53. 54 

6. Un Dio CrocifilTo da Carnefici fpie- 
tati. Non lo crocifiggiamo noi co’nodri 
peccati? 

III. Parte . Padione di Gesù Grido 
renduta inutile dal peccato. Di ciò egli 
lamentai} fopra la Croce y fecondo H 
penderò di Arnoldo di Chiartresy dicen- 
do al Padre :Mio Dio y perchè mi ave- 
te abbandonato? Egli fu modo da vivif* 
fimo dolore in veduta di tanti riprova-: 
ti y per cui le fue pene non avrebbono> 
avuto niun’ effetto. 54. $$ 

Almeno il peccato ci rendeffe la fua 
paffione (blamente inutile : ma dapoichè 
ne diventa ella inutile, n’è ancora pre- 
giudiciale ; perocché ciò egli è un tito- 
lo di condannazione per noi . Che fàc- 
ciam noi adunque , quando confèntiamo 
ad un peccato , centra cui la nodra co- 
(cienza reclama? fenza penfarvi, e len- 
za efprelTamente volerlo y pronunciamo 
centra noi la ftTfa fentenza di morte j 
X 3 che 
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che i Giudei pronunciarono contra fé 
flclTi davanti a Pilato y allorché gli dif- 
Icro : Ch« il di lui fangue torni foprs di 
noi. Entriamo ne’fentimcnti di San Ber- 
nardo: In me « n^n fuper me . Ah Signore 
in me cada il veltro làngu» per lantifi- 
carml ) e non Ibpra di me per riprovar- 
mi. 

Altro Sermone fopra la Pafliìone di Ge- 
sù Crifto. pag. 57 

Soggetto . In ifuefto di ì il Cìudicio del 
Mondo ; ed era il Principe del Mondo farà 
dife accinto J e quando io farò follevato da 
terra y trarrò a me il tutto . Ciò egli di(fe 
per fignificare di qual genere di morte do- 
vrà morire . Il Giudicio del Mondo nel- 
la pailìone di Gesù Criflo è il misero , 
che noi dobbiamo confi lerare. 57 

Divi/ìone . Gesù Grillo giudicato dal 
Mondo. I. Parte* Il Mondo giudicato 
da Gesù Crifto. 2. Parte. 58. 5^ 

1. Parte. Gesù Crifto giudicato dal 
Mondo. T. Al Tribunale di Caifi» , che 
fu il Tribunale della Raftìone . 2. Al 
Tribunale di Erode » che fu il Tribu- 
nale del libertinaggio. 3. Al Tribunale 
di Pilato ) che fu il Tribunale della po- 
litica. 

I. Al Tribunale di Caifa » che fu il 
Tribunale della paftìone; perchè? r. per- 
chè la fòla paftìone fu quella , che pre- 
fiedè a quefto primo giudicio ; perocché 
furono i nimici di Gesù Cr ilo i Ponte- 
fici y gli Scribi » i Farilci» quelli» che» 
contra tutte le leggi dell’equità , fi di- 
chiararono allora luoi Giudici . 2. per- 
chè in quefto primo giudicio non fi o(- 
fcrvò altro procedere da quello » che la 
paftìon fiiggerl » cioè la violenza » l’ im- 
poftura» c ja calunnia. 3. perchè la paf- 
fion fola efegui giudizio si iniquo . Ap- 
pena il g-an Sacerdote ha pronunciato » 
che Gesù Crifto è degno di morte » che 
i fuoi ftelfi Giudici fi pongono ad inful- 
tarlo » e ad oltraggiarlo . Più. Elfi per- 
fuadono al Popolo di domandar a Pilato , 
che liberi da morte Barabba piuttoftoche 
Gesù Crifto . Tal’ è tJtuvia cotidiana- 
mente il giudicio del Mondo > giudi;io 
della paftìone. 59- 

2. Al Tribunale d’ Erode » che fu il 
Tribunale del libertinaggio ; perocché 
quivi Gesù Crifto fu ditprezzato» come 
lo è ancora prefenteraente da tanti em- 
pi . O^ttro caratteri dell’ Empietà . 1. 
Curioutà : Erode Uomo fenza Religio- 


ne » avendo udito parlare de* miracoli) 
di Gesù Crifto » volle vederlo a (àrne 
qualcheduno. 2. Ignoranza. Gesù Crifto 
lenza fare niun miracolo di quelli » eh* 
Erode afpettava » ne fii degli altri » che 
fono miracoli di umiltà » di pazienza » 
di dolcezza; ma Erode non li conolce. 

3. Difprezzò delle cole di Dio : Erode 
non trovando in Gesù Crifto di che appa- 
gare la fua curiofità » lo difprezza . 4- Spi- 
rito Ichernitore . Erode per derifione fa 
coprir Gesù Crifto d’una vefte bianca» 
e lo licenzia come uno ftolto. Idea per- 
fetta del libertinaggio. 60. 61.62.^3 
3. Al Tribunale di Pilato » che fu il 
Tribunale della politica . r. Politica ti- 
mida» e debole per gfinterelfi di Dio; 
Pilato dovea ufar di fua autorità per fo- 
ftenere il buon diritto di Gesù Crifto . 
Ma egli non osò farlo . 2. Politica ze- 
lante per grintereftì del Mondo; dacché 
egli ode parlar di Cefare » e della rela- 
zione» che aver potea quefta caufii colla 
perfona di quefto Principe » egli mqftrò 
dell’impegno» e dell’ardore. 3. Politica 
(òtti le » e artifiziofa per accordar gl’in- 
terelfi di Dio con quelli del Mondo . 
Egli condanna Gesù Crifto ad una fan- 
guinolà flagellazione » fperando con ciò 
da una parte falvargli la vita» dall’altra 
foddisfàre a Giudei. 4. Politica determi- 
nata a tutto per intereftè fuo proprio . 
Stimolato da Giudei » che gli m naccia- 
no Celare » egli confente a quanto elfi 
domandano» e loro abbandona Gesù Cri- 
fto . Breve pittura » ma naturale aftài 
della Politica del Secolo. 63.64.65 
II Parte. Il Mondo giudicato da Ge- 
sù Crifto gli ftelfi légni » che compari- 
ranno nel giudizio eftremo» comparilco- 
no alla morte di Gesù Crifto. Siecclif* 
fa il Cielo » trema la Terra , riforgo- 
no ì morti» per moftrare» che il Figli- 
uolo di Dio da quefto momento medefi- 
mo incomincia a giudicare il Mondo . 
Perciò egli aUresi fa proclamato Re fu 
la Croce » yefus Natarenut Rex y COm’ è 
qualificato per Re nella deferizione del 
Giudizio Univerfale . E nell’ uni vertale 
Giudizio» che altro farà egli» fe non fc 
ciò » eh’ egli facea nel pibblicare al 
Mondo il fuo Vangelo, e nel pronuncia- 
re contro a’ Mondani quelle celebri ma- 
ledizioni » Va vebh , guai a voi ! Or fu 
a Croce » ripiglia San Girolamo » egli 
e ha fulminate {biennemente » e auten- 
ticamente » non colle fue parole » ma 
col fuo efempio . Guai a voi Ricchi : 

guai 
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fUs$ 4 v*i eh* cerasti l» vojha eenfolmxJo- 
na in ijue/ta Mondo SCC. 65.66.67 

Tre circoflanze cflènziali fervono di 
prova a quefta verità . i. Nell* ultimo 
giudizio comparirà in Cielo il Segno 
della Croce .. Or tutto ciò ) che allora 
eli’ avrà di piu terribile, e convincente 
eontra i peccatori non lo ha già da que- 
llo giorno ? i. Gì ifta la Tefìimonianza 
di San Giovanni , la difperazion de’dan 
nati farà vedere il Dio > che avranno 
oltraggiato > e CrocifilTo * Or da queflo 
giorno i riprovati del fecolo, ed i mon- 
dani non nanno a follener quella villa 1 
cd i rimorfì>. ch’ella eccita ne’lorocuo- 
*i ? 5. l Profèti c’ infognano y che il 
giorno del Giudizio dev’ elfere fingolar- 
mente il giorno delle vendette del Si- 
gnore . Or egli è certo per altro » che 
non mai Dio ha incominciato a vendi- 
carfi veramente > che nella paflìon di 
Gesù Grido , e per la padìon di Gesù 
Grido . Ond’é , fecondo l’ elprelTion 
d'Ifaia , che il giorno della Redenzione 
è il giorno della vendetta > e confeguen- 
eemente quello del giudìzio del Mondo . 
67. 68. 69. 70 

Volete voi alcuni effetti particolari di 
cotedo giudizio ? Eccoli . Gesù Grido 
muore altri riprovandò , altri falvando ; 
riprovando Giuda, i Giudei» unreoCro* 
cifìdò a iato di lui »• giudizio di rigore ; e 
falvando un’altro Reo penitente, conver- 
tendo i Gentili, e rnolti^ ancora ài quel- 
li, che fhan Crociftdb, giudiz o di mi- 
(èricordia . Procuriamo di meritare an- 
cor noi un tal giudizio- . 71 

Altro Sermone fbpra la PafTìonc di Ge- 
aì Grido- pag. 72 

Srggitto . Egli ha portati i nojlri peccati 
noi fao corpi fopra /♦ Croce ; ajpnche noi 
morti- at’ peccato , viviamo alla CiuflizJa-. 
Si tratta di concepire in qucdò dì quan- 
to- Dio- abbia in< orrore il peccato ,. e 
quanto noi- ancora dobblam’ odiarlo . 71 
Divìfiant . Il Peccato ha fatto morir 
Gesù. Grido, i. Parte*. Gesù Grillo ha 
Éitio morir il peccato. 2. Parte. 72.73 

f. Parto, Il Peccato ha* fatto- morir 
Gesù' Grido . Sei- fòrti di peccati hanno 
contribuito a queda morte : Uno ha com 
giurato- alla morte del Figliuolo. di Dio*; 
uno r ha. tradito- , e venduto ; uno T ha. 
accufato uno l’ ha abbandonato uno l’ ha 
condannato; un’ultimo in finehaefeguita 
bfentenza pronunziata contro di lui. 73.74, 
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r. Il Recato , che ha congiurato alla 
morte di* Gesù Grido, è l’invidia degli 
Scribi » e de’ Farifei . Invidia . i. For- 
mata dalla cofpirazione . 2. Eccitata da 
maligna emulazione . 3. Colorita dal 
pretedo della Pietà . 4. Violenta » e im- 
petuofà fino a furore. Tali fono gli or- 
dinar) caratteri , e i difordini dell'Invi- 
dia principalmente nella Corte .* 74-75 

2. Il peccato, che ha tradito, e vendu- 
to Gesù Cridoié l’ avarizia di Giuda .. Ava- 
rizia . r. La più infime nella fua intrapre- 
à. 2. La piu cieca nel fuo commercio» 

La più indurata nella fùa rifòluzione« 

4. La più difperata^r^ fuo efito . Ecco 
l ,li effetti y che in noi produce tutto di 
un’infaziabile cupidigia. Quante perfone 
• dicono, come Giuda, e mio deflò fen- 
o che Giuda ; Cht volete voi darmi ? 

75’7^-7T 

3. Il peccato , che ha accufato Gesù* 

Grido è la calunnia de’Tedimonj , che* 
depofero contro di lui. Calunnia, i. ar- 
dita nell’avanzare le più enormi impo- 
dure. 2 Debob nel fodcnerle . 3. Ar- 
tifiziofa per fedurre , e corrompere gli 
animi . Noi non vorremmo* comunemen- 
te effere gli- Autori della calunnia , ma 
autorizziamo i Calunniatori facendoli par- 
lare , eccitandoli » afcoltandòli con pia- 
cere , e loro applaudendo Peccato co- 
munidìmo a i grandi. Condotta ammira- 
bile di Gesù Grido , che non rlfpondc* 
nulla, e tace. 77. 78. 79. 80.8 r 

4. Il peccato , che na abbandonato 
Gesù Grido , è l’incodanza , c' la leg- 
gerezza del popolo giudàico, ineodanza. 

; 1- La più improvifa nel fio cambiamen- 
to . 2. La più eccedènte negli edremi» 
a cui fi porta. I Giudei fei giorni dopo 
aver procla*n.*ito il Figliuolo di Dio Re 
d’Ifrael lo fanno idànza per la fua mor- 
te fino a preferirgli un ladron famofo . 
Ecco* il Mondo-, ecco la fua volubilità, 
e la fua* perfidia : ecco le nodrc ree in- 
codanze nel fervizio di Dio.. 81.82 
' 5. Il peccato,, che ha* condannato Ge- 

sù Grido , è la politica di Pilato . Egli 
abbandona il Figliuolo di* Dio a i Giu- 
dei ; perchè ?' perchè teme Cefare , di 
cui' gli fi. minaccia . Rendiamo a’ Prefi- 
denti, che ci governano tutti, gli omag- 
gi , che loro fono dovuti , ma che non 
fu mai a codo-di un Dio,;nc della no- 
dra cofeienza. 82 

6t 11 peccato*, che ha efeguita la fen- 
tenza data centra Gesù Grido» èia cru- 
deltà. de fuoi Carnefici* . Edì. lo- lacerano 
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co;i percoHlè nella làngulnofà flagedlazio' 
ne « lo colmano di obbrobri , lo Coronati 
di Spine. Efaminiamo bene la noflra con- 
dotta , e troveremo, che mille volte ab- 
biamo trattato cosili Re della Gloria Sz.8$ 

li. P4r/tf . Gesù Grillo ha fatto mori- 
re il peccato, r. Nel corpo dell’Uomo. 

2. Nell’ intei letto dell’ Uomo • 3. Nella 
volontà . dell’ Uomo . 4. Nelle palfioni 
deir Uomo. S4 

1. Nel corpo dell’ Uomo , ilpirandoci 
col fuo clempio la mortificazione centra 
la fcnfualità, e la morbidezza. Non re- 
ità che prefentare ad un fenfuale Dio 
penante nello fiato , in cui Pi lato lo 
fece vedere a’ Giudei, lor diceiklo ; Ec- 
co l’Uomo In veduta di quefio corpo li- 
vido , e infanguinato chi non confonde- 
radi delle fue delicatezze? 84.8s>86 

2. Nel intelletto dell’Uomo ilpirando- 

ci col fuo efempio l’ umiltà contra la fu- 
perbia. Egli vuol effer fazio, come dice 
il Profèta di oltraggi , c di afironti . Do- 
po ciò un Crifiiano può cercar egli di 
elevarli ? 86 

3. Nella volontà dell'Uomoi ifpiran- 
doci col fuo efempio lafoinmeflione con- 
tra l’amor dell’ indipendenza. Egli muo- 
re per ubbidienza al Padre . Impercioc- 
ché, dice San Paolo > oj/l fi è fatto ub- 
bidiente fino alla morte . Onde noi ap-^ 
prendiamo due ct^e . 1. La necefi'ità dell’ 
Ubbidienza , poiché per lei oggi fi com 
pie la nofira fàlute ^ 2. La mifura dell’ 
ubbidienza , che deve ftenderfi a tutto , 
poiché un Dio ubbidifee fino a dar la 
tua vita, e a morir fu una Croce. 87.88 

4. Nelle paffioni dell’Uomo , princi- 

palmente nella più violenu di tutte , eh’ 
è la vendetta ìnfegnandoci col fuo efem- 
pio a perdonare. Egli prega pe’ fuo» car- 
nefici . Non ha ben egli adunque dirit- 
to d’intimarci quella legge? Amate ì vo~ 
firi airmei. 88. 8 p 

Ecco il peccato diflrutto : Ma ohimè ! 

. Quante volte l'abbiamo noi refufeitato , 
e quante volte l’andiam facendo ritorna- 
re a vita ? Il Peccato é il nimico di 
Dio , egli è mio proprio nimico . Ciò 
forfè non balla a farmelo defietare. 8p 


SERMONE 

Sopra hRefurrezioo di Gesù Criflo. p. po 

■ Seggtte . V Angdff iijfe alle Donno \non 
tenuto , Voi cercato Ce/ù di Nax.aret , eh* ì 
'fiato Qroeifijfo . E^li i riforto > non è ftU 


quo . Ecco il luogo % devo /’ avean ripofio 
Santa , e mzravigliofa Rifurrezione, che 
dee fervire di fondamento alla Fede , e 
alla fperanza crifiiana . po 

Divifion , Il Figliuolo di Dio ci pre* 
fenta, dice Sant’ Agofiino , nella fua Re- 
furrezione tutto infieme , c un gran mi- 
racolo , e un grand’ efèmpio . Miracolo 
della Refurrezion di Gesù Grillo prova 
innegabile della fua Divinità ; .e quindi 
egli conferma La nofira Fede. i. Parte. 
Efempio della Refurrezione di Ge>ù 
Crifio pegno ficuro della nofira Relùr- 
rezione futura ; e quindi egli anima la 
nofira fperanza. 2. parte. po 

I. Parte . Miracolo della Reforrezion 
di Gesù Crifio prova innegabile delia 
fua Divinità , Perché mai la rivelazion 
della Divinità di Gesù Grillo era annef 
fa principaln>ente alla fua Refurrezione . 
t. Perché la fua Refurrezione era la 
prova , che l’ Uomo- Dio efpreflàmente dar 
dovea a’ Giudei per far loro conofeere 
la fua Divinità . 2. Perché quella prova 
era in fatti la più naturale > e la più 
convincente della fua Divinità . 3. Per- 
chè tra tutti i miracoli di Gesù Crifio 
fatti in virtù della fua divinità non ve 
n’ebbe un più avverato di quello della 
Refurrezion del fuo corpo . 4. Perchè 
quello fra tutti ha più lervito alla pro- 
pagazion della Fede > e allo fiabilimenr 
to dell’Evangelio , la cui fofianza , ed 
articolo capitale é credere in Gesù Cri- 
fio, e confefiàre la fua Divinità, p^-pz 

1. La Refurrezion di Gesù Crifio era 
la prova, chef Uomo-Dio efprefiàmente 
dar dovea a’ Giudei , per far loro co- 
nofeere la fua Divinità . Imperciocché 
nel.corfo della fua viu lor avea fempre 
data cotefla prova , preferendola ad ogni 
altra ; fogno evidente , dice San Gio: 
Grifofiomo , che nel difegno di Dio la 
Refurrezion di Gesù Crifio era fiata ' 
ordinata come fogno della fua divina Fi-. 
liazione . Quindi dipendeva la Fede di 
tutto il rimanente . Che avrebbon detto 

i Giudei , ed i luoi propri Difcepoli , 
s egli non foflè riforto dopo aver tante 
volte predetto, che riforgerebbe . 92. p^ 

2. La Refurrezione di Gesù Grillo , 

era in fatti la prova più naturale, e più 
convincente della fua Divinità : peroc- 
ché qual miracolo rifufcitarfi da fe me- 
defimo? ^ 9?* 94 

3. La Refìirrczione di Gesù Crifio é 
il più avverato di tutti i miracoli . 1 
Giudei fleflì contribuirono a confermar- 
lo , 
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lo» doman:lando a Pilato» ch’egli mct- 
teitc le Guardie intorno al fepo’cro . 
Imp.’rciocchè non può dirli » che i fuoi 
DUccpoli abbian tolto il fuo corpo : le 
Guardie l’avrebbon permenò ? Di p:u . 
Per qual fine i fuoi Dilccpoli tolto 
avrebbono il fuo corpo,ei^rchè fifareb^ 
bono tanto impanati per un’Ucmo» di cui 
conofciuta avellerò rimpollura» fe tutto 
ciò, ch’egli avca detto loro della fua Re- 
furrezione fifo.Te Icopertofàlfo? 94.95-9^ 

4. La Refurrezione di Gesù Grillo 
fra tutti i miracoli é quello , che a più 
fervito alla propapzion della Fede » e 
allo ftabilimento dell’ Evangelio» la cui 
foftanza » ed articolo capitale è credere 
in Gesù Grillo , e confeflare la fua Di- 
,vinità . Gon qual zelo pubblicarono gli 
Appolloli per tutta la Terra quella Re- 
furrezione del Figliuolo di Dio ? e chi 
non fa qual folle il fuccellb della loro 
Predicazione ? Dician dunque a Gesù 
Grillo » come S. Tommafo : Voi fitte U 
mio Signore , e il mio Dio . Serviamoci 
della Fede della fua Refurrezione » e 
delia fua Divinità per vincere il Mon- 
do ; Imperciocché » dicea S. Giovanni : 
chi è colui » che trionfa del Mondo » ft non 
eli crede , che Gesù Cri/lo è Dio? 96 . 97 

II. Parte . Efcmpio della Refirrezion 
di Gesù Grillo pegno ficuro della noUra 
Refurrezione futura. Noi feopriamo tut- 
to in una volta in quella Refurrezione» 

1. il principio» i. il motivo» 3. il mo- 
dello della nofira. ^ 9^ 

1. Il principio , per cui Dio può re- 
fufcitarci. Imperciocché la Refurrezione 
miracololà di Gesù Grillo è effetto d’ 
una forza fovrumana » e onnipotente . 
Or s’egli ha potuto colia fua Onnipoten- 
za refufeitar fe medcfimo , perché non 
potrà refufcitar noi ? Così difeorrevano 
S. Paolo» e il Santo Giobbe. 98. 99 

2. Il motivo, che impegna Dio a re- 
fufcitarci . Imperciocché ella è cola na- 
turale , che le membra fieno unite al 
capo. E quando il capo rifufeita fe llef- 
fo non fegue che refufcitar egli debba 
con elio lui le fue membra ? Or il no- 
llro Capo é Gesù Grillo » . e noi tutti 
iiamo membra di Gesù Grillo . 99. 1 00 

3. Il modello , fui quale Dio vuole 
rifulcitai'lì . Imperciocché canforme at- 
tclla S. Paolo quando Dio refufeiterà i 
nollri corpi » ciò farà per conformarli 
al divino efempiare » che ci è propofto 
nella Refurrezione di Gesù Grillo : in 
Buniera che uoi avremo 9 per cosi dire» 


la ftelTa incorruttibilità » la flefia impaf- 
fibilità » la AcITa immortalità » la llcflà 
chiarezza. ^ Ivi 

Grandi verità ! Guai al Libertino » 
che non le crede ! Guai al Crilliano » 
che le crede e vive » come fe non le 
credflTe . Ma beato il fedele , che non 
contento di crederle, ne fa regola della 
lua vita , e ne trae polle uti motivi ad 
eccitar il fuo fervore. 100. lor. 102 
Complimento al Re, ica. loj 

SERMONE 

Per lo Lunedì di Pafqua fopra la Re* 
furrezionc di Gesù Grillo, pag. 104 

Segi^ttto . Mentre fi trattenevano , t ra~ 
itionavano infiemt ^ Gesù fi co>toiimfe con ef- 
/i, e con e(fi camminava: ma avivano ef- 
fe UH velo fu gli occhi per cui non cono- 
fcerlo . Cotefti Difcepoli » di cui parlafi 
nel Vangelo » mancavano di Fede in 
Gesù Crilloj e di amore per Gesù Gri- 
llo . Ora per ifpirar loro e l’una e l’al- 
tro » egli li fa teAiraon) della foa Re- 
furrezione. 104 

Divificne . Relùrrczion di Gesù Grillo 
motivo polTente a credere la fua Divini- 
tà . i. Parte . Refurrezione di Gesù 
CriAo impegno difpenfabile ad amare la 
fua fanta Umanità. 2. Parte. 104. 105 
La prima parte di queflo Sermone è la 
flefia » che quella del Sermone precedente . 

IJ. Parte . Refurrezion di Gesù Cri- 
Ao impegno indifpenfa’oile ad amare la 
fua fanta Umanità ; perchè ? i. perchè 
per noi egli ri forge . 2. perchè nello 
(lelfo trionfo della fua Refurrezione , 
egli ha voluto conferv'are i femi più au- 
tentici » ed i caratteri più cniari dell' 
amor fuo verfo noi ; cioè le cicatrici 
delle piaghe rice\'ute nella fua palììone. 
3. perché riforgendo gloriofo egli ha ele- 
vata la fua Umanità ad uno fiato di per- 
fezione , in cui noi non polfumo non 
amarla » ma con amore tutto puro » c 
tutto fpiritualc. 105 

I. Gesù Grillo è rrforto per noi . 
Così ne infogna l’AppofioIo : Refurrexit 
propter ju/lificattoncm nefiram . In fattigli 
non è riforto , fe non affine di rifufoi- 
tarci Ceco , e di refufoitare le medefima 
in noi . Dio dunque nella fua Refurre- 
zione a noi lo dà un’altra volta» come 
ce lo diede nella fua nafeita , in quali- 
tà di Salvatore » di Pallore » di Efotto- 
re, e di MaeAro . In qualità di Salva- 
tore 
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tore poiché nella Tua Refurrezione egli 
mette il figlilo a tutto ciò y che avea 
fiitto , e a tutto ciò , che avea fof^ 
ferto per noAra (àlute . In qualità di 
Pallore > poiché la Tua prima follecitu.-' 
dine y dopo. la fua Refurrezione , fu rac- 
cogliere la. fua gregia daH’Infedeltà dif- 
perfa . In qualità di Dottore y c di Mae- 
flro y poiché tutto il tempo- y eh’ egli y 
dopo efiere rifòrto y dimorò^ fu la Ter- 
ra y lo. impiegò ad” iflruire' i fuoi Difcc' 
poli . Or che deve tutto ciò ifpirarcl ^ 
un zelo ardente > ed un tenero amore 
per rUom-Dio. roj. loéi 107 

2. Nella fua Refurrezione Gesù Gri- 
llo ha voluto confervare i fegni piu au- 
tentici V ed i caratteri più chiari dell’ 
amor fuo verlò noi ; cioè le cicatrici 
delle piaghe» ch’egli avea ricevute nel- 
la fua pafìione. Per la qual cofa egli ci 
tà intendeie y. che nello llellò foggiorno 
della, fua. gloria y egli non vuol punto 
obbliarci ; ma. vuol fervirci di Avvocato 
apprelìò il fuo divin Padre. Noi dunque 
né mcn dobbiamo dimenticarci di lui . 
107. ro8. 

3. Gesù Grillò. » rifulcitando gloriofo, 
ha elevata la fua Umanità ad uno- flato 
di perfezione , in. cui. noi noa polfiamo. 
non amarla y ma. con amore tutto puro y. 
e tutto fpitiiuale. Egli l!ha renduta.im- 
paffibile > ed immortale; l’ha veflita di 
tutto lo fplendore y.che fpande fopra di 
lei la lua. Divinità *o8 

Concludiamo con San. Paoloc: C<?/K/ y 
eht non. Ama. noflro Signor Gai* Crifto y fa 
fomunicAto . Amiamolo non fempre con 
amore, fenfibile > ma. con un’amor. fodo. 
Or è egli un. amarlo in. tal maniera. > 
vivere come noi. viviamo.. lop 

Sermone fopra. l’Afcenfione di. Gesù. 

Grillo^ pag.no.. 

Soggotto Dopo^Aver loro parlatoan tol 
gtiifa t egli follevojf in lóro 'vljlm vtrfo' il 
Cielo . Gesù Grillo nella fu.v Àfcenfione 
ci fa conolcere a qual, gloria fiamo.chia- 
matiy e la villa di quella, gloria. dev 'ec- 
citare tutio.il nollro fervore. no 

Divifionc. Per arrivare alla, llellà. gio- 
va y che Gesù' Grido y,convien.meritarr 
la y come Gesù Grido . i; Parte . Per 
meritarla y come* Gesù Grido, y convien 
patire» come. Gesù. Grido-. 2.. Parte., 
no» nt* 

1. fATti . Per* arrivare aliai Gloria y 
dr Gesù Grido y convien meritarla . 
Egli' fteflò' non. v.’ arrivò, fc non per. 
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la via del merito. Però . i. Non IT ob- 
tien. queda gloria y le non. col meritar- 
la. 2_ Maaltresi fi é ficuro di non meri- 
tarla giammai lenza ottenerla., iir.iiz 
!.. Non IT. otti en la gloria y le non H 
merita y non fi ottiene y le non perchè 
ù. merita y e non fi ottiene > che altret- 
tanto V che fi merita . Non fi ottiene y. 
didì y fe non fi merita tal’ è i! divino, 
decreto.y e quedo è un articolo della no- 
dra Fede ., F.ilfa Dottrina di, Calvino y. 
che ha voluto combattere quedo punto . 
Non fi ottiene , fe non perché fi meri- 
ta ; talmente che ella é retaggio, del fo- 
le merito ad efclufione di ogni altro ti- 
tolo . La ragion*^è y perché fecondo i- 
.decreti della Provvidenza , coteda gloria 
non dee darft agli Uomini , che giud» 
le leggi d’una rigorofa giudiziat. Non è 
cosi delle mercedi del Mondo . Final- 
mente non fi’ ottiene » che altrettanto y. 
che fi merita . Se uno, in Cielò è più 
rimunerato dell.’ altro-, egli c perché uno^ 
ha più meriti dell’altro. Tutto altrimen- 
ti e nel Mondo . "^^eggonfi tutto, di mc- 
.riti. mediocri portar la. palma fu meriti 
luminofi. 112.113.114:117 

2. Dall’ altro. Iato sì è altresì ficuro* 
di non meritar, giammai, la gloria del 
G'elo y fenza. ottenerla . Si meritano fo- 
vente le mercedi del Mondo y fenza ot- 
tenerle ^ oltre il meritoi là d’uopo- di, 
Protettori ; sì è efpodo. all'invidia, y alle 
brighe y.alle frodi’,, a i capricci, ai pre- 
giudicj-di un Padrone-. Ma* nulla di tut- 
to ciò con. Dio. Che che io* mi faccia,, 
fi lo, fo per lui y egli lo regidrerà a mio* 
conto . Che- cecità* dunque è la. nodra: 
menar una. vita sì inutile. Figlmctì degli- 
Uomini fno a- qiando amerete l.% vAnità , , 
e Anderete- in traceik delia mem-^nA. Voi. 
,fiete sì-avidi’ de i beni caduchi , fino a. 
, quando, irafcurerete i. beni, eterni . 115.. 
116.117; 

' II. ?Arto Per* meritare la* gloria y. 
di. Gesù’ Grido y. convien patire y co- 
,mc Gesù* Gridò*./ r. Non sì va alla 
’ gloria del. Paradilò y che per la drada 
de’ patimenti . 2. Ma. ogni; Torta di pa- 
timenti non conduce a queda gloria. 117' 
I. Non fi. va.alla glòria del' Paradilò y. 
che per la drada de”pati menti*. Perocché 
bi fogno ì che Crifto patijft y. e cosi entraffo 
nella fu» glori A . Oc le ciò* bifognò per 
Gesù Grido y.non.bifognerà cgli<pernoi? 
Perciò, i Santi- si* gloriavano y. e sì' ralle- 
gravano delle lor pene; e quedo mede- 
fimo. loro ha idi) Iati per ciòy che riguar- 
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da le proTperid temporali fentìmenti si 
opponi alla cupidigia , ed all’ amor proy 
prio . Finalmente perciò il Figliuolo di 
Dio ha pronunciate quelle maledizioni : 
Cu*i M "voi ricchi > gUMi » voi che gode- 
te le delixÀe della vita frefente . E per 
lo contrario ha detti Beati i poveri y ica- 
ri quelli y che piangono . E pure voglionfl 
avere in quello Mondo tutti gli agi ; e 
fi efclude quanto mai fia pombilc , tut- 
to ciò y che reca pena , e che mortifica . 
117.r18.119 

2. Non ogni Torta di patimenti con- 
duce alla gloria del Paradifò. Convien, 
che liano patimenti per la giuflizia y e 
pel Signore y patimenti fantificati dalla 
nollra fommeinone alla volontà di Dio^ 
Senza ciò il patire è un patire come i 
Demon; : egli è un andare alla perdi- 
zione y e alla morte per quella flrada , 
per cui i giulli > ed i veri Crifliani van 
no alla fàlute > e alla vita . Impercioc- 
ché i patimenti , conforme l’ufo . che 
di eifi fi fk conducono all’ una, ed all’ al- 
tra . Che non lì (offre cotidianamente 
pel Mondo ? Ma non li vuol Mtir nul- 
la pel Signore . Abbiamo incelTàntemen- 
te per animarci > Gesù Grillo davanti 
agli occhi , c quella gloria, di cui egli 
va a pigliare il pofléllo. - 120.121 

Sermone per la Fella della Pentecolle. 
pag. 122 

S<gge//o. Efft furono tutti ripieni di Spi- 
rito Santo. Egli è importante il conofee- 
re qual Ila quefto fpirito, che il Figliuo- 
lo di Dio ci ha promelTo , come agli 
AppoHoli , e quali effetti egli debba in 
noi operare. 122 

Divifione. Spirito di Verità, che c’il- 
lumina. I. Parte. Spirito di Santità, che 
ci purifica. 2. Parte . Spirito di Fortez- 
za, che ci anima. 3. Parte. 122.123 

1 . Parte. Spirito di verità, che c’illu- 
mina. Poter I. Infegnare fenza eccezio- 
ne ogni verità , 2. Infegnar ogni verità 
ad ogni Torta di perfone , 3. Inlègnar 
ogni verità in ogni maniera , ciò non 
appartiene, che allo Spirito di Dio. 123 

I. Non appartiene , che alio Spirito 
Santo infegnar ogni verità ; perocché v’ 
ha delle verità , che non rivela né la 
carne , né il fan^ue , verità , che lem- 
hran’ offendere fumana ragione, verità 
di pena , dì amiliazione , di mortifica- 
zione. Se dunque un [Jomo n’è perfua- 
ib ciò oon può ellèr , che effetto d’ uno 


fpirito {ìiperiore , che opera in lui ; e 
quello fpirito fuperiore egli é lo fpirito 
di Dio . ,123. 124 iif 

2. Non appartiene che allo Spirito 
Santo infegnar ogni verità ad ogni Torta 
di perfone. Conlegnate da illruirc certi 
fpiriti grolfolani al p ù perito Maellro , 
con tutti i Tuoi lumi egli non rilch'arirà 
il loro intendimento . Ma quando lo 
Spirito di Dio gl’ invefte , com’ egli è 
quello che gli ha formati y gl’ innalza a 
tutto ciò, ch’egli vuole. rzS.izS 

3. Non appartiene che allo Spirito San- 

to infegnar ogni verità in ogni maniera'; 
cioè a dire in un’illante, lenza che co- 
fii né Audio, nè fatica , e fino a deter- 
minar gli Uomini a morire per la dife- 
(a di quelle verità , che loro furono ri- 
velate. ^ 126 

Or ecco ciò , che opera lo Spirito San- 
to negli AppoÀoli. Egli loro infégna le 
verità più aure in apparenza, ie più con- 
trarie a i fenli , e alla natura . Egli loro 
le infegna fenza niuna difpofizione dal 
canto di lor medefimi , poich’ erano Uo- 
mini, a cui Gesù CriAo medelìmo avea 
rimproverata la loro cecità , e lentezza 
a capire, e a credere. Egli loro le in- 
fegna in un momento , e fino a farli 
riiolvere di fòAenere il martirio . Si vi- 
dero pofeia queAi medefimi effetti dello 
Spirito Santo in milioni di Fedeli . Ma 
cnc ha fatto il Demonio? Egli ha o[^- 
Ao a quello fpiiito di verid Io fpirito 
del Mondo , -eh’ è uno fpirito di menzo- 
gna ed tè queAo fpirito , che guida ogni 
cofa . Impercioccnè a vederci operare 
può egli dirli , che lia io Spirito di Dio 
quello , che ci regge , e cne noi fiamo 
affai convinti delle verità, ch’egli è ve- 
nuto ad infegnarci ? 126. 127. 128 

11 . Parte . Spirito di Santità , che ci 
purifica . Perciò il Figliuolo di Dio ne 
pirlò a Tuoi Difcepoli , come di un Bat- 
tefimo t Vos autem baptizabimini fpirku 
Sanilo . Veggiamo . I. l'eccellenza . 2, 
Le obbligazioni di queAo Battefimo , 
128.129 

T. Eccellenza di qucAo Battemmo . 
Egli fu come nn Battefimo di fuoco ; e 
queAo Battefimo di ~fuoco arriva fino a 
purificar il cuor degli AppoAoli da un 
certo genere di attacco , eh’ elfi aveva- 
no avuto , e ferbavano per Gesù CriAo 
medelìmo. Perocché attaccandoli a Gesù 
Grillo, dice Sant’AgoAino» noi rimira- 
vano elfi ancora con occhio affai puro , 
c |o confideravano troppo fecondo fuma- 
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nità , e fecondo la carne . Ecco p.-rcliè 
lor dicea il' Salvatore del Mondo: Se io 
non mi dipjrto > lo Spirito co>folatore non 
dip-enderà in voi. Giudichiam quindi che 
dobbiam noi penfarc non folamcnte de- 
gli attacchi enormi ^ che fcco portano 
evidentemente il peccato; ma di molti 
altri attacchi innocenti » a ciò che fem- 
bra j onefli , c anche fanti , ma di cui 
veder farel/jcci il percolo lo Spirito di 
Dio, fe attender volelfimo alla fuavoce. 
i29.130.15t 

z. Obbligazione di quello^ Battefimo . 
Ella è di togliere ciò che v’ha di ama- 
no ne’ noUri penfieri , ne’ noftri defide- 
rj, nelle nofire parole, nelle noftre ope- 
re . Ecco il miracolo , che noi doman- 
dar dobbiamo allo Spirato Santo ; E per 
purificarci in tal maniera . Egli fi Ipan- 

derà fopra noi . - *^ *’ * ?^ 

HI. PAtte . Spirito di Fortezza , che 
ci anima . Ne abbiamo un efempio af- 
fai fenfibile negli Appofioli. Lo Spirito 
di Fortezza, di cui eglino fono ripieni, 
ilpira loro un zelo . t. Che li la P^*’**7 
re altamente, e dichiararfi . 2. Che li 
anima *ad intraprender tutto . 3 ’ Che li 
rende capaci di folFrir tutto pel nome di 
Gesù Grido. 

1. Zelo , che li fa parlare altamente , 

e dichiararfi . Si erano tenuti rinchiufi 
nel Cenacolo', ma tuttod’improvvifo ne 
tifci’rono , e refero pubbl.ca teli monian- 
za di Gesù Grido. * 55- >34 

2. Zelo , che li anima ad intrapren- 
der tutto. Si propongono la converfione 
del Mondo intiero, e ne vengono a ter- 

mine. - /. 

3. 2ielo che li rende capaci di fottrir 

tutto. Perfeciizioni , contraddizioni, ob- 
brobr) < nulla gli arreda . Difprczzano 
i tormenti, e la morte. *54 

Per coteda cridiana fortezza potremo 
conofirere ancor noi fe ricevuto abbiamo 
lo Spirito Santo. ^ *34 

Complimento alU Regina d' Inghilterra . 

*34 > 3 ^ 


SERMONE 
Sopra la Santidlma Trinità, pag. 13^ 

Sorgifiv . In Nome del Padre ; del Fi- 
gliur:n^ t Spinto Santo. Ecco in tre 
paroh' il Compendio delia nodra Fede. 
A Dio tocca iduminarci per poter de- 
gnarne it'' parlare del grande midero, e 
trarne falutevol’idruzioni. 136 


Dìvifione . Credere un ;Dio in tre per- 
fone, egli è il maggior omaggio di Fe- 
de , che una Creatura poflà rendere a 
Dio. *. Parte . Credere un Dio in tre 
perfone, egli è il maggiore argomento di 
fiducia , CM la creatura polla aver nel 
luo Dio, 2. Parte . Credere' un Dio in 
tre perfone* egli èavere davanti agli oc- 
chi il più podente motivo , ed il più 
eccellente modello della carità, che tut'- 
ti deve unirci in Dio , e fecondo Dio . 1 3^ 

I. Parte. Credere un Dio in tre per- 
foiie » egli è il maggiore omaggio di Fede , 
che la Creatura pod'a rendere a Dio. Io 
non podò di Dio formarmi un’idea più 
alta, che quando io con fedo , ch’egli è 
incomprenfibile . Or in qual midero Dio 
è egli più incomprenfibile all’Uomo ? 
Non è egli nella Trinità r Di più è , 
che dal canto mio più efaltar io non 
podb l’efler fovrano di un Dio, che per 
la fède di coteda ineffabile Trinità . *37 

Che fo io quando credo un Dio in 
tre perfone? Io gli fo un facrifizio del- 
la più nobil parte di me medefimo, eh’ 
è la mia ragione. E come lo fo ? nel- 
la maniera più eccellente, è più eroica. 
Ed in che confid’egli? Eccolo . Io cre- 
do un midero, di cui non ho niuna cf- 
perienza, e di culmi è imponibile aver 
minima idea, prima, che Dio me l’ abbia 
rivelato ; e lo credo in tal maniera , 
quando Dio me l’ha rivelato , che la 
mia ragion non può farfene giudice, nè 
efaminarlo; io credo in fine ( cofa, che 
perfeziona il mio facrifizio ) qaedo midc- 
ro quantunque egli fembri ripugnar pofi*' 
tivamente alla mia ragione' 137.138.1 39 

Tal’ è la nodra Fede Noi la profcl- 
fiamo colle labbra, noi diciamo, che fa- 
remo pronti a morire per difenderla : 
ma ora non fi tratta di morire per la 
Fede ; fi tratta di fodencrla , e di ono- 
rarla coir innocenza , c purità de nodri 
codumi Sovvengari , che adoriamo una 
Trinità, il cui carattere proprio, ed ef- 
fenziale è la fantuà ‘ i39 >-}0 

II. Parte. Credere un Dio in tre per- 
fone, egli c il maggii-rargomcnto di fi- 
ducia, che la Creai ira polla aver nel fuo 
Dio. Quan.^o fu roamma llrati nel Cri- 
d anefimo ' donde incominciafi? Da ciò, 
che v’Iia di più fuhiimc , e di più dif- 
ficile-a crederfi ; cli’c il midero della 
Tri^-tà . Perchè li inrom ncia todo da 
quedo articolo r perch’egli è il fondamen- 
to di tutta la nodra Ipcran?.! . Imper- 
ciocché io uon pollo cllèrc falvo fenza 
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fa fcds di un Dio in tre perfòne : fic 
come quefta fede dimanda un maggiore 
sforzo dal canto noftro > cosi la profef 
fioiie ) che nc facciamo » è di un mag- 
gior merito; E Dio allora ci dice ciò ^ 
che diflè ad Abramo : fenfii hmnc 

rtm^ niuhhiiritbo f men tuum . (^indi è 
che quella formo! a di f de, che noi pro- 
ftunciamo confe/làndo la Triniti y e eh’ 
è comprefa in quelli termini •• In nome 
del Padre» e del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Saiito e cosi fanta, e così venerabi- 
le nella noOra Religione. Quindi è che 
k mettiamo a fronte di tutte le noUre 
azioni » affinch’ ella le fantifìchi , e le ren- 
da meritorie. Pratica , che a noi è de- 
rivata dagli Appolloli } e che la Chiefa 
©flèrva folennemente r e collantemente 
>n tutti i fuoi uffizi divini . Se noi 1 ’ 
avelluno fino ad ora olTèrvata nello iìef 

10 fpirito » c colla ftelTa pietà , che la 

Chiefa, quanti meriti auremmo acqui (la- 
ti davanti a Dio^ 140.141. 142 

Quando al punto di noflra morte il 
Sacerdote pregherà per noi , che nomi 
impiegherà egli a rendere f fuoi voti 
più efficaci ? » nomi del Padre > del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo. E quan- 
do rivolgendofi a Dio , gli raccomande- 
rà r anima del moribondo , di che ra- 
gione fi fervirà egli ? di quella : 
tUK(}ke egli abbi* peccato y 0 Signore y egli 
h» confejfat/e Is vo/lra augu/liJpmM Tri 
nità. 142.14; 

III. Tarte . Credere un- Dio in tre 
perfone egli è avere davanti agli occhi il 
più poflènte motivo, e il più eccellente 
modello della carità., che tutti deve unir- 
ci in Dio, e lecondo Dio. r. La Fede 
della Trinità è il motivo , e come il 
vincolo fodanziale della carità, che dee 
avervi tra noi . 2. Il millero della Tri- 
nità n’è anche il gran modello , che Ge- 
sù Grillo ci ha dato nel l’Evangelio 14; 

I. La Fede della Trinità dev’elTere 

11 vincolo della nodra carità vicendevo- 
le. Cosi lo infegnaS. Paolo: poiché voi 
tutti non avete , che un medefimo Dio, 
diceva egli a i primi fedeli , no.n avete 
tutti, che una medelìmafeds ) no!i ave- 
te tutti, che un medcfimo Battefimo, c 
non fate tutti, che un medelìmo corpo, 
eh’ è la Chiefa y non è egli giudo , che 
non abbiate tutti ,. che un medelìmo fpi- 
rito . In. nome di chi fiete dati voi bat- 
lezzati V aggiunge lo delfo Appodolo- , 
per raffreuir certe difeordie !. non è egli 
io. nome dei Padre > dd Figliuolo ; e 


dello Spirito Santo ? e coteda unità di 
Religione non dchb’ella formar tra voi 
r Union de’ cuori !* Cosi lo com rareferò 
gli delli Eretici. Dacch’» (Il formanolet- 
ta , e compongono una pretefa ( h;cfa » 
incominciano ad ajutarfi l’im l’altro. I4J 
2. Il Millero della Trinità è il gran 
modello della nodra carità Che doman- 
dò Gesù Grido afuo'^adre pe’fuoi Dif* 
cepoli : ch’eglino fodero "no tra loro 
come il Padre, ed il Figlio non fo.'^o » 
che uno nella Trinità. In qued’adorabi-^ 
le Trinità non v’ha intcreffi diverfi, non 
fenti menti' oppodi , non volontà contrarie. 
Formiamoci fu quedo modello . 144.14^ 


SERMONE 
Sopra ilSantiffimo Sacramenta, pag. 146^ 

Soggetto . L» mia carne veramente è ci- 
bo . Ùn cibo Sacramentale , un cibo , il 
quale , comunque da materiale, ha vir- 
tù di confervarci la grazia , egli è ciò r 
che ne fa l’eccellenza . Tal’ è la carne 
del Figliuolo di Dio. 146 

Dixìfione. La gloria del corpo di Ge- 
sù Grido ella è di edere dato donato 
alla Chiefa nel Santo Sacramento dell’Al- 
tare. T. Parte . La Gloria delia Chiefa 
ella è aver ricevuto , e polsedere il Cor- 
po di Gesù Grido in quedo Sacramen- 
to. 14.^.147 

I. Parte. La gloria del corpo di Gesù 
Grido ella è d’ edere dato donato alla 
Chiefa nel Santo Sacramento dell’Altare. 
Egli era giudo, che Gesù Grido procu- 
rane di onorar la fua carne , e due ra- 
gioni ve l’obbligavano, i. L’onore, eh’ 
egli avea fatto a coteda carne di contrar- 
re con edò lei un alleaanza sì drettai 
nella fua Incarnazione . 2. Le fomme 
umiliazioni , a cui egli l’avea ridotta 
nella fua paffiore . Or nella divina Eu- 
caridia egli la folleva (ino ad edere l’ali- 
mento delle nodre anime ; e , quantun- 
que fia materiale , le dà virtù di vivifi' 
care il nodro fpirito-. 147. 148 

Dopo ciò convien’ egli maravigliarfi » 
che Gesù Grido ci abbia propa"o il fuo 
corpo da adorare ne’ nodri Tempi? 
rocché quivi noi l’adoriamo , dicono i 
SSi Ambrogio , ed. Agodino : due tedir 
monianz" adài forti centra gli Eretici . 
Per ciò altresi la Chiefa ha idituita que- 
da Feda , che noi celebriamo in onore 
del corpo ^ Gesù. Grido. 1 49 ^ 

Ma 
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Ma perchè la ceremonla di portare 
folennemeore intorno il Corpo del Fi- 
gliuolo di Dio? i. In menioria, eh’ egli 
portò fé flenò, quando didribuì agli Ap* 
polbli la Tua carne » è il Tuo fangue. a. 
In rendimento dì grazie» perch* egli Ibr- 
(o un tempo andò fcorrcindo le Città , 
ed i Borghi . 3. Per riparare autentica- 
mente gli obbrobri, ch’egli folFri nelle 
vie di Gerufalemme, allorché Ki ftralci- 
nato di Tribunale in Tribunale. 4. Per 
dorarlo, dice il Cardinale Pcrrona, di 
tutte le vittorie da lui riportate fui’ Ere- 
fla nd Sacramenta del Tua corpo, j. Per 
fargli una p.ibb!ica onorevole cornuenlà- 
zione de tanti oltraggi , eh’ egli ha ri- 
cevuti , e che riceve incen'aiitc*mente da’ 
malvagi Criibani nell’ EucariOia . Qual 
d inqu’eflTer debba , nel dccorfo di que- 
lla ottava , l’occupazione dì un’^ Anima 
ièdele? Entrar ne’*lcntimenti della Ghie- 
fa , ed onorare con ella lei la carne del 
Redentore . 1 4p. r ;o, r y i 

II. Parte. La Gloria della Chiefa ella 
è aver ricevuto, e polTedere il corpo di 
Gesù Grido nel Sacramento dell’Altare. 
Imperciocché per ciò. i. Ella è onorau 
della prefenza reale di un Dio. z. Ella 
é onorata della lua converlàzione , e 
della Tua più intima làmiliarità . 3. Ella 
è anche onorata deH’union più perfetta 
con eflb lui , poiché l’ Uomo-Dio per 
mezzo del Sacramento fi unifee a’ Fede- 
li , che fono le membra della Chiefa » 
e viene a dimorare in efiì : talmente che 
giunta il penfiero de’ Padri i’ Eucaridia 
è per noi come un’ eftenfion del midero 
deir Incarnazione . 4. Ella è ir. fine nu- 
trita del fuo corpo > e del fuo (àngue 
adorabile . * f r Jz. 1 53 

Da tutto ciò raccoglier dobbiamo due 
' fentimenti. r. Dirifpetto, e venerazion 
per la Chiefà . 2. Di zelo per l’inno- 
cenza , e purità de’noftri corpi .. Rifpet- 
to , e venerazion' per la Chiela; imper- 
ciocché polfitm noi onorarla abBadanza, 
^dapoichè Gesù Crifto 1 ’ ha tanto onora- 
ta? £ pure noi tuttodì la difonoriamo. 
2>elo per l’innocenza , e purità de’ no- 
(Iri corpi : poiché in virtù della Comu- 
nione diventano i vivi Santuar; , e le 
membra di Gesù Grido medefimo- Che ■ 
indegjiità dunque , che orrore profanarli 
con vergognofi eccedTi? * 1 ' 5/ 


SERMONE 


Sopra la Concezion della Vergine, p. iiS 

S'>’'retto . Ciitcobhe fu Pairt di Giuftfpe 
Sprfo di Maria , di cui nartfae Gesù , ebe 
chiamafi Crijlo . Ecco il più bell’ Elogio 
di Maria . Ecco ciò , che rende la fu» 
Concezion non (blamente sì gloriofa 
ma .Santa . La Chiefa in quc.do dì pre- 
tende onorare la grazia, che la Gntificò» 
nel momento , che fu conceputa , c 
quindi trar dubbiamo fode ifiruzioni per 
noi. 15^ 

Divtfione . Maria pel privilegio dell» 
(ùa Concezione pienamente vittoriofa del 
peccato ci fà conofeere per regola tutto 
oppoda lo fiato infelice, in cui ci ha ri- 
dotti il peccato. I. Parte . Maria Santi^ 
ficata dalla grazia della fua Concezione- 
ci fa conofeere lo fiato felice, a cui fia- 
mo- elevati dalla grazia del nofiro Bat- 
tefimo. z l'arte. Maria fedele alla gra- 
zia della fua Concezione ci fa conofeere 
col fuo efempio l’ obbligazione indifpcn- 
fabile , che abbiamo di cufiodire , e di 
confervare la grazia, in virtù di cui da- 
mo tutto ciò, che damo. 3. P*rte. jfT 

I. Parte . Maria pel privilegia- della- 
fua Concezione pienamente vittoriofa del 
peccato ci fa conofeere per regola tutt’ 
oppofia Io fiato infelice ; in cui ci ha* 
ridotti il peccato. Tutti gli altri vantag- 
gi > che Maria potea avere nella fin- 
concezione non farebbono fiati nulla agli- 
occhi di Dio lenza là grazia , e Dio ini 
quell’ iftante nè la confiderò , nè la fti- 
mò fé non perchè fin dall’ora gli cono- 
parve- adorna dì grazia . Quindi com- 
prendiamo. I. Qual’è il fondo della no- 
ftra mifcria eflère fiati conceputi fuor 
della grazia . 2. Quali ne fono gli effet- 
ti ; poiché perciò noi ci troviamo mife- 
ramente foggetti a tutti i difordini, che' 
fi trae dietro il peccato- originale 1 57* 
158. 1^9' 

Ciò non bafia : ma . ». Il colmo del- 
la nofira miferia egli è, che quantunque- 
ella da di grande umiliazione, non però- 
ci umilia. 2. L’ecceffo della nofira mi- 
feria egli è , che quantunqu’ ella da <le- 
piorab ìe , non però la deploriamo * 3- 
Il prodigio della nofira miferia egli è 1 
che in vece di deplorarla ci acciechiamo 
tutto dì fino- a rallegrarcene , e gloriar- 
cene . 4. L’ abufo [delia nofira miferi» 
egli é , che ne ricaviamo anche vantag*^ 
gio , furo a. valercene come di feufa na’ 

nufirli 
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floftri peccati , ed a prevalercene centra 
Dio. 5. La malignità della noftra milc- 
ria ella è > che il peccato » in cui liamo 
fìaci ooncep'Jti , inmta in noi tutto ciò> 
che vici e da Dio» e tutto ciò, che ab- 
biamo ricevuto da Dio. 6 . L’abbomina- 
zion della nodra miferia ella è» che non 
contenti di edere Figliuoli d' ira per na- 
tura ) noi io damo » e vogliamo cdèrlo 
per nodra elezione . 7. L’abbominazioii 
di deiolazìone nella noiira miferia ella 
èy che oltre il peccato del nodro primo 
P^re» ereditato da noi , rufeitiamo an- 
cora tutto di nel Cridianedmo nuovi pec| 
cati originali peggiori di quello » e di 
più pericolofà conieguenza per noi. ijp- 
céo-i6i. tSi 

II. P.ir/g . Maria Santificata dalla gra- 

zia della Tua Concezione ci fa conofeere 
lo dato felice » a cui damo dati elevati 
dalla grazia del nodro Bateedmo . La 
grazia che ricevette Maria uella fua Con- 
cezione. I. Santificò la fua peribna. 2. 
Innalzò il merito di tutte le azioni del- 
la fua vita. Grazia, che fìmtificò la per- 
fona di Maria, e che per quedo mede- 
<imo la diipofo ad edèr Madre di Dio; 
rendendola degna di Dio . Grazia » che 
innalzò il merito di tutte le azioni di 
Maria , poiché la Madre di Dio in tut- 
to il corfo della fua vita non ha fatta 
una fola -azione , che non abbia tratto il 
fuo prtgio , ed il fuo valore da queda 
prima grazia. 163.164 

Così a proporzione !a Grazia del no- 
dro Bittcrniio. r. Santidca nodrcper- 
fbiie . 2. Soande fu lo nodro azioni un 
mento , che le rende degne della viu 
eterna , rhe noi dobbiamo po.lèdere in 
Dio. .Santirt a le nodre oerfnie elevan- 
doci fino alia dignità di Figliuoli di Dio. 
Che vantaggio Ecco il titolo , che co- 
ftituifee la nodra vera grandezza . Span- 
de fu le nodre azioni un merito , che 
le rende deene di vita eterna : perocché 
in virtù delia grazia noi diventiamo gli 
Eredi di Dio» e i Coeredi di GesùCri- 
ffo ; e tutte le nodre buone opere con- 
facrate dalla grazia ci danno un diritto 
certo alla gloria celede. i6;. 166 

III. Pjtr/e . Maria fedele alla grazia 
della fua Concezione ci fa conofeere col 
fuo efempio Tobbligazione indifocnfabile, 
che noi abbiamo di cudodire, e di con- 
fervare quella grazia» per cui noi fumo 
tutto ciò, che damo. i. Maria quantun- 
que efcnte da ogni debolezza , e confer- 
caata in grazia uella fua Concezione non 
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ha lafciato di fuggire II Mondo » e la 
corruzione del Mondo. 2. Maria quan- 
tunque conceputa con tutti i privilegi 
dell' innocenza non ha lafciato di vivere 
nell’ auderità , e ne i rigori della peni- 
tenza. 3. Maria quantunque ripiena del- 
lo Spirito Santo dall’ idante della fua Ori- 
gine non ha lafciato di operare , e fen- 
za mai por limiti alla fua Santità fem- 
pr* è andau crelcendo in virtù » ed ia 
meriti. i66 

r. Maria ha fuggito II Mondo, quan- 
tunque il Mondo non avede nulla per 
lei di' pericolofo : e noi , per cui egli è 
sì infetto ne andiamo in cerca , e pre- 
tendiamo , che Dio per fodenerci mal- 
grado la nodra debolezza £uxia miracoli . 
167.168 

2. Maria è vidìita in penitenza » qnan- 
tunqu’ella da data conceputa Con tutti t 
privilegi dell’innoceuza ; e noi peccatori 
goder vogliamo tutte le delizie di que- 
da vita. 169 

^ 3. Maria quantunque proveduta di gra- 
zia fopprabbondante fì è nondimeno fem- 
pre applicata a crefeere in virtù » e in 
meriti ; e noi , in cui ia grazia lafcia 
Tempre un sì gran vuoto , per quel poco 
di bene , che noi facciamo » ci teniam 
paghi. 169.170 

Complimento mI Re. . 170.171 
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Soggetto . Allorm Maria d 'tjfe alt Ange^ 
lo . lo fono V Ancella del Signore ; mi 
firn fatto fecondo la voflra parcla . Confe- 
guentemente a queda rifpoda , ed a que- 
do confenti mento di Maria il Figliuolo 
di Dio fcefe dalla Tua gloria , e s”lncar- 
nò nel léno purillìmo della Vergine. 

* 7 » 

Divifione . Maria concepì il Diviu Ver- 
bo e per l’umiltà del fuo cuore, i. Par- 
te , e per la purità del fuo corpo . 2. 
Parte. ^7*-t7J 

I. Parte . Maria concepì il Divin Ver- 
bo per r umiltà del fùo cuore . Ella è 
r umiltà , dice Sant’ Agodino , che dal 
canto deir Uomo dev’edere la prima , e 
l’ edènziale difpofizione alle comunica- 
zioni di Diorfe dunque Dio eledè Ma- 
ria per fua Madre preferendola ad ogni 

- altra 
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altra Donna egli è V^cK ella fola le 
comparve nello (lato di quella perlètta 
umiltà, ch’egli richledea. * 7 S *^74 
E in effetto , oflèrva San Bernardo , 
un Dio , eh’ era in procinto di umiliar 
fe mcrlefimo fino ad ecceflb , veftendofi 
di nofira carne, dovea avere compiacen- 
za infinita per l’umiltà. Ma che y ebb 
egli adunque di così fmgolare nell umil- 
tà di Maria? r. Fu un umiltà congiun- 
ta alla pienezza del merito rvien labta- 
ta come piena di grazia . ./lye gratta f le- 
nii ; ed ella rifponde effer l’Ancella del 
Signore ; Ecce ylacilln Domini, t. Fu un 
umiltà nel fommo dell’Onore . Un’An- 
gelo le Annunzia » che farà Madre di 
Dio , Ecce concipies ; ed ella non fi da 
che il titolo di Ancella del signore: 
Ancillm Domini . ecCO ciÒ , ch? 
rapifee i Cieli; ecco ciò , che co npifce 
di clct-^rminar il Verbo ad ufciie dal len 
del Padre per rinchiuderà uel fen di 
Maria Mentr’ella fi umilia davanti a 
Dio, il Figlio di Dìo fi annienw in lei 
Exinanivii ftmetipfnm. 174 * 7 ^ 

Quindi aopren diamo l’ umiltà . U na Ma- 
dre di Dio umile , un Dio annientato , 
che legioni per noi ! Seqza l’ umiltà non 
v’ha nè Criftianefimo , nè Religione , 
poiché f-nza l’umiltà non avrebbevi avu- 
to né fnearnazione , nè Uomo-Dio. Egli 
è vero , che l’umiltà è una virtù afut 
feonofeiuta nella Corte : ma per quello 
medefimo quivi convien predicarla , af- 
fin di farla conofeere . ‘Frattanto fi può 
egli effer’ umile ^ e grande tutto infieme? 
E poffiam noi dubitarne , dapoiche lo 
llefìo Figlinol di Dio ha potuto diventar 
umile rimancndofi Dm ? Si , fi può el- 
fer umile , ed effer grande ; ed è van- 
taggio anzi de’ grandi trovare nell umil- 
tà la maniera di fantificare la loro con- 
dizione, e trovare nella lorp cond zione 
come rendere la loro umiltà piùfanta, e 
più preziofà davanti a Dio. » 76. 177 ^ 7 ^ 
li P trte Mar a concepì ilDivmVer 
ho per la purità del luo corpo , e per la 
fua Virginità . Avea predetto il Profe- 
ta, che il Meffia nafeerebbe d’ una Ver 
gine ; ed efigeva , dice San Bernardo , 
la dignità d’un Dio, ch’egli avelie una 
Madre Vergine nel farfi Uomo ; poiché 
ogii’ altro con epimento da quefio avreb- 
be ofcurato lo fplendore » e la gloria 
della tua Divinità Cosi fecondo la bel- 
la rifleffione dello flcfìò San Bernardo 
tutto il raillero pafsò tra Dio , un’An- 
gelo, e Maria , che ci moUrano altret- 


tanti diverfi caratteri della purità più 
perfètta . Che dobbiamo noi quindi con- 
cludere? eh'' effendo Dio p -r ( 1 * mede- 
fimo purità effenziale, era neceffaria una 
purità a.ngelica , ed una purità virginale 
per concertare tra Dio, e l' Uomoqu'. ll* 
ineffabile unione, che fi è compiuta nel 
Verbo fatto Cime. 179.180 

Dio medefimo in quefio mi fiero dà 
la preferenza alla purità Virginale, eleg- 
gendo una Madre Vergine , e denotan- 
dole un’Angelo , che preffo di lei non 
fia che fuo Ambafeiadore . Non ci ma- 
ravigliamo, fegae S.in Bernardo, poi hè 
la purità d -Ila Vergine era di un me.-i- 
to , che la innalzava fopra quella degli 
Angeli ; perocché gli Angeli fono /tiri 
per natura , e per privilegio di Ueatitu- 
d ne , e di Gloria ; ma Maria lo *'ra 
per elezione, e per virtù. E fino a qual 
grado io era? r. Sino a turbarfi alia villa 
di un’Angelo ,• effc.'io 'ftlla ba vigilan- 
za ppr confèrvare il leforo della fua Vir- 
ginità . 2. Sino ad efier pronta a rinun- 
ziare alla divma Maternità « pmttofio 
che ceflàr d’efìèr Vergine ; effetto della 
fua cofianza p.r non perdere il teforo 
della fua Virginità. Or ..quello medefimo 
impegnò Dio a comunicarle il fuo fpi- 
rito : Spiritus Sanefus fuperveniet in te ; 

ed a venir egli fiefib in lei , per farli 
carne : Fier^ixw» curo faHum e(ì . i8r.i8s 
Dopo cotefia maravigl'ofà alleanza da 
Dio contratta colla noftra carne che cu- 
ra non dobbiamo noi avere di mantene- 
re i nofiri coroi in una purità inviolabi- 
le? e può rjufcire a noi fira .o, che San 
Paolo , e i PP abbiano moflrato fpecial* 
orrore per l’ impurità ? Il mifiero deli’ 
Incarnazione a coteflo peccato dà un ca- 
rattere di malizia afiàtto particolare . 
182 183 
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Soggetto . Il Verhn fi P fatte carne , ti 
abiti in nei . Quefio è il gran mifiero , 
che celebra la Chiefa. Miflero della bon- 
tà , e dvir Amor di Dio verfo gli Uo- 
mini . Miflero , che comunque fembri 
incredibile , è flato creduto in tutto il 
Mondo . In quello difeorfb fi tratta di 
darne una cognizione , quanto può da 
noi averli, perfetta. 194 

Di' 
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Divtponà ', Tr6 alleanze maravi^iofe 
Alleanza del Verbo colla carne rifpetto» 
a Gesù CriAo> che diventa Uomo-Dio . 

1. Parte. Alleanza del Verbo colla car- 
ne rifpetto a Maria » che divenu Ma- 
dre di Dio. 2. Parte. Alleanza del Ver- 
bo colla carne rifpetto a noi > che diven- 
tiamo Figliuoli di Dio . 3. Parte . z II4. 1 85 

I. Parte . Alleanza del Verbo colla 
carne rifpetto a Gesù Cri fio , che di- 
venta Uomo Dio . Miracolo rivelatoci 
dalla Fede , onde ne feguc * che la car- 
ne deir Uomo confiderata nella Perfona 
del Redentore , è veramente la carne 
di un Dio , e eh’ è entrata in podèfTo 

tutta la gloria di Dio . Di qui è an- 
cora ) che in Gesù Grido tra la carne > 
e il Verbo non v’ha avuto nulla di di- 
vi(o } e che ciò » ch’era vero dell’ uno 
per communteazion di attributi » lo è al- 
tresì dell’ altra . Perchè la Carne di Ge- 
sù Grido è (hta padìbile, noi diciamo > 
che il Divin Verbo ha patito j e perchè 
il Verbo è uguale a Dio» non temiamo 
di dire » che la carne di Gesù Grido è 
alTifa alla dedra di Dio. 185. 186 

Tre Erede, i- Di quelli « che hanno 
combattuta la divinità di Gesù Grido . 

2. Di quelli) che non hanno voluto con- 

fedàre l’Umanità di Gesù Grido. Di 
quelli t che confcflàado la Divinità > e 1 ’ 
Umanità di Gesù Grido hanno folamen- 
te negata l’unione òel’una » e dell’ al- 
tra , quale r ha fatta Io Spirito Santo ) e 
quale fudìderà in fempiterno . Dogmi 
empi fulminati dalla Ghielà colle fue cen- 
fure. 186.187 

Egli è dunque certo ) che il Divin 
Verbo fi è realmente incarnato , e poi- 
ché la carne del Verbo fatto Uomo e la 
carne di un Dio ^ giudichiamo con qual 
ragione San Paolo ha fentenziato si for- 
midabilmente contra coloro ) che inde- 
gnamente la ricevono nella comunione. 
Ghe prova fece Maria di fe medefima » 
prima di confèntire airincarnazionedell’ 
Uomo-Dio nel fuo feno ? Facciamo noi 
pure la prova medefima di noi per dif- 
porci alla comunion Pafquale. .187. 188 

If. Parte . Alleanza del Verbo colla 
carne rifpetto a Maria, che diventa Ma- 
dre di Dio . Alleanza non riconofeiu- 
ta dall’ Erefiarca Nedorio ) che negò 
a Maria il titolo di Madre di Dio. 
Ma fi fa con qual zelo la Ghiefa aÙ>ia 
prefi a difendere i vantaggi di Maria) e 
com’ella decretò nel Goncibo Edefino > 
che il titolo di Madre di Dìo . fi>nè UH 
Serm.dtlP,B0MrdtUoHtt Tomo L ' 
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termine confècrato contra l’Erefia Ne- 
doriana > come quello di ccnfnfl.inzJale lo 
era dato nel Goncilio Niceno contro 
l’Erefia Arriana. 188.189 

Però noi crediamo) che Maria è ve- 
ramente Madre di Dio; e fopra cotefia 
divina Maternità fono fondati tutti gli 
onori ) che le rendiamo . Noi non ne 
facciamo una Divinità ; ma fenza ele- 
varla fino a Dio v’ha grandezza nel ri- 
'manente ) che fia paragonabile a quella 
della Madre di Dio? Confideriamola lot- 
to due rapporti , l’uno a Dio ) l’altro 
agli Uomini . i. Maria Madre di Dio 
egli è il primo rapporto, a. Maria Ma- 
dre di Dio divenuta per quedo dedò 
Mediatrice , e come Madre degli Uo- 
mini egli è il fecondo . Or qual gloria 
ridondar in lei deve dall* uno, e dall’al- 
tro. 189.190 

1. Maria Madre di Dio . La Virgini- 

tà ) e la Maternità congiunte infieme > 
che prodigio ! Un Dio dipendente da 
una Vergine come Figliuolo, che onore 
per coteda Vergine f 190. 191 

2. Maria Madre degli Uomini ; poi- 

ché tutti gli Uomini fono non folamen- 
te Fratelli» ma membra di quell’ Uomo- 
Dio ) eh’ ella portò nel fuo feno. Quin- 
di mediatrice, e Protettrice degli Uomi- 
ni . Indrizziamoci dunque a lei con fi- 
ducia) ciò non farà invano) ma noi an- 
cora riceveremo quanto altri da lei han- 
no ricevuto. 191.192 

III. Parte . Alleanza del Verbo colla 
carne rifpetto a noi , che diventiamo Fi- 
gliuoli di Dio . Imperciocché il Divin 
Verbo non ha potuto veflirfi della carne 
dell’ Uomo fenza centrar cogli Uomiui 
un’affinità flrettilfima ; e dapoichè egli ci 
ha così uniti a fe , in maniera che noi 
non facciamo con elfo lui , che uno flef- 
fo corpo ) noi pollìam dire in un fenfo 
proMio ) e reale , che fiamo Figliuoli 
di Dio . Sopra ciò veggiamo . i-. Ghe 
dobbiamo a Dio . 2. Ghe dobbiamo a 
noi fleffi. 193. 194. 197 

1. Ghe dobbiamo a Dio come Figli- 

uoli di Dio; l’ubbidienza a fuoi ordini) 
e il zelo per la fua gloria . Senza di 
ciò che tórve chiamarlo noflro Padre ? 
Se cotefla ubbidienza ) e cotefto zelo 
debbono a noi collare > coflarono più a 
Gesù Grillo. 195. 196 

2. Ghe dobbiamo a noi fleffi come Fi- 

gliuoli di Dio ; non degenerare da que- 
lla gloriofa qualità per una condotu , 

che ce ne renda indegni . 196. 197 

Y S£R. 
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SERMONE 

Sopra Ja Purificazione della Vergine . 
pag. t ^8 

Soigttto, Compiuto il tempo della Puri' 
ficAXÀon di Maria y fecondo la legge di Alosè 
ejjì portarono il Figliuolo in Gerufalemme 
per prefentarlo al Signore . Tutto ciÒ faflì 
giuda la legge > e ne inlègna come noi pu- 
re dobbiatn’olìèrvarela legge di Dio . 1 98 
- Divisone . Nell’ ubbidienza di Maria 
alla legge noi troviamo la confufion del- 
la nollra fuperbia y che s’ erge centra la 
legge di Dio. i. Parte. Nella Vittoria 
di Maria di tutte le difficoltà della leg- 
ge noi troviamo* la condannazion della 
nodra viltà > che (ì dilàoima al minimo 
sforzo ) che far convenga per guardar la 
legge di Dio. 2. Parte. 198. 199 

I. Patrte . Nell’ Ubbidienza di Maria 
alla legge noi troviamo la confufion del- 
la nodra fuperbia , che s’erge contra la 
legge di Dio. 1. Noi ci folleviamo con- 
tra la legge di Dio per ribellion di vo- 
lontà. 2. Per cecità d’ intelletto. Or l’ub- 
bidienza di Maria oggi confonde l’ una y 
e l’altra. 199.200 

I. Ribellion di volontà > allorché noi 
diciamo come l’Angelo ribelle : ìHon fer- 
•viam^ io non voglio fottomettermi. Egli 
è principalmente il peccato de’ Grandi. 
Ma fon' eglino più Grandi della Madre 
di un Dio . Non folamente ella fi fot- 
tomette alla legge » ma vi fottomette 
ancora il fuo Figliuolo , cioè lo dcllò 
Dio . Bella Lezione y e pe’ Grandi y e 
pe’ piccioli . Perché un Dio-Uomo fog- 
gctto alla legge ? per farvi incendere y 
Grandi del Mondo ) l' obbligazione y in 
cui fiete ) di vivere in una perfètta fog- 
gezione alle leggi divine . Obbligazione 
fpeciale per tre ragioni . r. Perché più 
che voi fiete Grandi più dece capaci di 
rendere a Dio l’omaggio, che gli è do- 
vuto , come a fupremo Legislatore . 2. 
Perche Dio non vi ha didinti nel Mon- 
do ) che per glorificarlo in tal maniera ; 
3. Perchè Dio collocandovi fòpra il co- 
mune degli Uomini ha pretefo proporvi 
al Mondo come modelli dell’ubbidien- 
za , che gli dobbiamo . Io dico più . 
Perchè una Madre di Dio , e per fuo 
Minidero un Uomo-Dio fottomedò alla 
leg^e? per ere altre ragioni, che voi ri 
guardano , voi , che il Signore ha ridot- 
ti al bado luogo de piccioli . r. Per con- 
folarvi dello dato in cui fiete . 2. Per 


idruirvi intorno al miodo y in cui dovete 
ubbidire agli Uomini per Iddio» caDio 
negli Uomini . 3. Per confondere le vo- 
dre difubbidienze alla legge di Dio , al- 
lorché tanto avete di fommdfione alle 
leggi degli Uomini . Egli è vero , che 
la foggezione , in cui ci tiene la legge 
di Dio ci fembra penofà , e di umilia’- 
ziòne . Ma Gesù Grido , e Maria ne 
hanno a fè fatta gloria . E>o?o ciò lafcia- 
moci drafeinare dallo fpirito del Mondo 
nimico di ogni legge di Dio ^ 200. 201. 
202.203 

2. Cecità d’intelletto , quando noi cer- 
chiamo pretclli per ifcaricarci del pefo 
della legge divina. Gesù Grido, e Ma- 
ria le fi fòttomettono , quantunque avef- 
fero un diritto innegabile di difpenfàrfe- 
ne . Non avendo Dio voluto, dice Sant’ 
Agodino , che la nodra Religione , di 
cui Gesù , c Maria gitta\ano i primi 
fondamenti , cominciadè da una difpen- 
fa.'Ella nondimeno farebbe data unadif- 
penfa leggittima , e tutte quali le nodre 
tono falle , e fono abufi . Son io , fi di- 
ce , a ciò tenuto ? e’ egli per me un’ 
adbluto comandamento ? Non cosi il Sal- 
vatore del Mondo , e la fua Santa Ma- 
dre fi fono regolati fu la lor’ obbligazio* 
ne ; e queda é una regola, che tende a 
farci violar le leggi più iiidifpenfàbili . 
Ma non c’ inganniamo : perocché Dio 
giudicherà tutto altnmente da noi. 203. 
204. 20S 

II. Parte . Nella vittoria di Maria di 
tutte le difficoltà della legge noi trovia- 
mo la condannazione della nodra viltà, 
che fi difanima al minimo sforzo , che 
far convenga per guardar la legge di 
Dio . Noi ci figuriamo , che cotclla leg- 
ge efiga troppo da noi. i. Perch’ella ci 
^bliga ad ilpogliarci in mille occafioni 
di ciò, che abbiam più caro. 2. Perchè 
ci priva di certi godimenti , e di certa 
foavità di vita, a cui noi damo attacca- 
ti . 3. Perchè ci ordina in molti incon- 
tri di rinunziare ad un certo onore mon- 
dano , di cui noi fiam gelofi . Ma a ciò 
io oppongo tre lezioni , che ci fa oggi 
Maria. 206 

1. Lezione. Maria non ha che un Fi- 
glio, e per fottometterfi alla legge, firi- 
folve a lacrificarlo. Ciò, che noi abbiam 
di più caro , è egli paragonabile ad un 
Dio-Uomo. Sovente anche ciò, che noi 
abbiam di più caro non é egli per noi 
la forgente di mille pene . Quai motivi 
fi propofe Maria prclentando il fuo Fi- 
^ gliuolo ? 
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gliuolo ? eh’ ella lo facrificava a Dio » 
ch’ella piegava l’ira , e la giuftizia di 
Dio y ch’ella traeva (opra di le : lavori 
di Dio . Entriamo ne’ medefimi lènti- 
menti , e nulla ci fari di grave pelo . 
zo6. 207. zo 8 

a. Lezione. Maria per oflcrvar la leg- 
ge facrifìca tutte le allegrezze dell’ ani- 
ma fua. Simeone le predice» che confe- 
guentemente all” obblazion da lei fatta 
del fuo Figliuolo per eflère facrificato 
fupra una Croce » ella lari trafitta da 
una fpada di dolore > e già prova , quan- 
to allora proverà di martirio . Dobbiam 
noi dopo ciò negare di làcrificaralla leg- 
ge di Dio galimenti fi vani, come fono 
i noftri i, godimenti;» che tutto di Sacri- 
fichiamo al Mondo » ed a cui lo fpirito 
di penitenza ci obbliga di rinunziare . 
208. 209 

3. Lezione. Maria ner compiere alla 
legge facr.fica fiiio il fuo onore » poiché 
in purificandofi ella comparilce della con- 
dizione medefima delie altre Donne . 
Or la legge di Dio non c’impegna a 
nulla » che fia di tanta umiliazione . Ma 
cotidianamente nondimeno noi l’abban- 
doniamo per un fallo onore , e per con- 
tentar una folle ambizione. 109.210 
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Sopra la Puri&azion della Vergine .pan 

Soggetto-. Compiuto it tempo della Purì^ 
fcaxJondi Marini fecondo la legge di Mose 
e(p portarono il Figliuolo in Gcrufalemme 
per prefrntarlo al Signore . Due mifieri » 
efprefii in quefie parole » la purificazion 
di Maria » e la prefentazione di Gesù 
Grillo . Caviamone i frutti di Santità » 
ch’efiì polfono produrre ne’nofiri cuori, 
air ' . 

. Dhjifione . Gesù Cri fio dedicato , e 
confacrato a Dio ne infogna a conofeer 
Dio. I. Parte . Gesù Cnfto offerto ^ e 
facrificato per noi ne infogna a conolce- 
re noi medefimi. i- Parte^ in. 112 
I. Parte. Gesù Crifio deJi'‘ato, econ- 
facrato a Dio ne infogna a conofeer Dio . 
r. Come Sovrano Signore. 2. Comefor- 
gerte d’ogni bene. 3. Come vendicator 
del peccato. 112 

I. Come Sovrano Signore ► Se Maria 
ptelenta Gesù Crifio egli è per onorare 
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la Sovranità di Dio, fecondo era già re- 
gifiratO nella legge. Cenfacratemi ciaf hi-* 
dun Primogenito ^ perocché mie fatto tutte 
le fo/c. Conveniva che la legge di Gra- 
zia dafic a quefia ceremonia tutta la fua 
perfezione ; come ? offerendo a Dio nel- 
la perfona di Gesù Crifio un primogeni- 
to fuperiore a tutti gli altri ; cioè a di- 
re. I. Un primogenito , che rapprefen- 
caflè tutti gli Uomini» di cui egli c ca- 
po . 1. Un primogenito. uguale a Dio * 
e vero Dio. Quindi comprendiamo qual 
ila il Sovrano Impero di un Dio , e 

J [uindi pure giudichiamo qual fia il di- 
ordine dell’Uomo, che vuol vivere rìf- 
petto a Dio nella indipendenza . In- 
dipendenza affettata principalmente da’ 
Grandi. Indipendenza , che in altri de- 
riva da una dimenticanza univerfale de 
i lor doveri, in altri da un’eccefib di 
amor proprio , in altri da un fpirito di 
fuperbia , in altri da un fondo di liber- 
tinaggio. Che ci predica per lo contra- 
rio l’efempio di Gesù Crifio ? Una to- 
tale dipendenza da Dio. Tal’ è il primo 
frutto, che noi Crar dobbiamo da quella 
folennità. Io non fon mio , ma di Dio; 
dunque io non debbo vivere , che per 
Iddio . In quello fpirito ogni Cri diano 
ha dovuto prefentarfi in quefio di agli 
Altari , per far a Dio un facrifizio per- 
fetto di fe medefimo . 212. 213. 214. 

ziS.zi6 

2. Come fòrgente di' ogni bene . 1 
Giudei offerivano a Dio i lor primoge- 
niti in memoria del fegnalato benefizio,, 
che avevano ricevuto, allorché Dio a li- 
berarli dalla fchlavitù di Faraone , fece 
perire in una fola notte tutti i primoge- 
niti di Egitto. E Gesù Crifio eh’ era il 
fine , e il confumator della legge , in 
quefio di è offerto come primogenito di 
tutto il genere umano fn rendimento di 
grazie delle obbligazioni infinite , che 
noi abbiamo a Dio . Di maniera che il 
Salvatore degli Uomini è. r. Il modello 
della nofira gratitudine verfoDìo. 2. Il 
fupplemento . 3. La perfezione. Ma in 
vece di cotefta gratitudine, qual’è la no- 
fira ingratitudine ? Noi non conofeiamo 
i benefizi di Dio, e ne abifiamo. Frat- 
tanto gliene renderemo conto ; e s’efiì 
non fervono a nofira fàntificazione , Ter- 
viranno a nofira dannazione. 216.217 
3.. Come Vendicator del peccato . Ge- 
sù Crifio è offerto a Dio come vittima 
del peccato ; e qui non meno » che nel- 
la fua CirconciCone, egli comparilce, fot- 

Y ^ to la 
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to la forma di peccatore» o pure egli è 
lortituito in luogo de’ Peccatori. Peral- 
tro cotefta obblazione di Gesù Grillo 
non ci dilpenfa dall’ obbligo della peni- 
tenza. Per lo contrario ella dee rifeuo* 
terci col farci vedere quanto Dio odia 
il peccato ) e fino a qual fegno egli deb- 
ba edere e odiato i e punito da noi me- 
defimi . Ma quello è quello j che noi 
non vogliamo comprendere. 218 

II. Parff . Gesù Grido olferto > e fa- 
crificato per noi ne infogna a conofoer 
noi dedì . Non v’ ha cola più necedària 
della cognizione di noi medefimi ; ed in 
particolare non v’ ha cofa più utile del- 
la cognizione della nodra vera grandez- 
za. Ora qaedo midero ci feopre. r. La 
nodra eccellenza . 2. La nodra dignità . 
219 

1. La nodra eccellenza ; vale a dire 
ciò i che vagliamo nella dima di Dio . 
Polliamo noi ignorarlo , mirando Gesù 
Grido facridcato per noi ? Ecco , Uomo » 
ciò ) che Inanima vodra , e la vodra là- 
Iute fono codate a Dio . Talmente che 
y’ha proporzione tra la vodra falute, e 
il fangue di un Dio , tra la vodr’ ani- 
ma ) e la vita di un Dio > tra voi del- 
io » e la perfona di un Dio . Giò fup- 
podo qual’ è la nodra cecità nell’ abban- 
donare la cura dell’ anima» e della falu- 
t2 . Dicea il Figliuolo di Dio:C/>e darm 
l'Uomo in ìfc Ambio per l' anima fua ? Ma 
podìam ora ben dire; in ifcamÙo di che 
non darà l’Uomo l’anima fua » e non 
la dà tutto dì ? Or Gesù Grido è ve- 
nuto a fanare coteda cecità portento^ . 
220. 22I.222* 

2. La nodra dignità; cioè a dire ciò, 

che noi damo per la vocazione, e pre- 
dedinazione divina . Perocché in confe- 
guenza della Redenzione , che il Salva- 
tore degli Uomini incominciò , prefen- 
tandofi per noi, fpecialmente noi appar- 
teniamo a Dio . Appartenere agli Uo- 
mini è una fchiavitù , che ci umilia ; 
ma appartenere a Dio è uno dato di li- 
bertà , che ne innalza didinpegnandoci 
dalla (ervitù del Mondo , e deirinferno . 
Due confeguenze , che trae l’Apiwdolo 
da quedo principio eflis pretto ma- 

; voi liete redenti a caro prezzo, r. 
Glorificate dunque Dio , e port.atelo 
ne’ vodri corpi , vedendovi della morti- 
ficazione di Gesù Grido. 2. Non v’im- 
pegnate dunq.<e più nella fcrvitù degli 
Uomini . Servitù fi pcrniciofa per la fa- 
lute, ed anche sì dura per la vita prc- 


fente. Applichiamo a noi dcdl le paro* 
le delPEvangelio di quello giorno: San‘ 
cium Domino •vocabitur. Perocché, giuda 
il fenfo , eh’ efprimono , fiamo ciafche- 
duno di noi il Santo del Signore , cioè 
a dire > fiamo totalmente confacrati al 
Signore. 222.223 

Complimento al Re. 223.224 
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Sopra la Purificazion della Vergine . p.2 1 y 

Stufetta . Compiuto il tempo della Puri- 
fìcaxJon di Maria fecondo la lef,%e di Moti 
effi portarono il Bambino a Geruftlemme per 
prefentarlo al Signore :-Gosì noi dobbiam 
prefentare a Dio noi medefimi. 225 

Dìvifione . Gesù Grifio fi prefenta a 
Dio per rkronofeere , ed onorare il do- 
mìnio di Dio . Dominio edenziale , che 
noi dobbiamo ricooofoere , come Gesù 
Grido , con una fincera obblazione di 
noi deffì. r. Parte . Dominio univerlà- 
le, che noi dobbiamo riconofeere, come 
Gesù Grido , con un’ intera obblazion 
di noi dedì. 2. Parte. Dominio eterno , 
che noi dobbiamo riconofeere, come Ge- 
sù Grido con una inx)nta obblazion 'di 
noi defiì. 3. Parte. 226 

L Parte . Dominio edenziale , che noi 
dobbiamo riconofoere , come Gesù Gri- 
do , con una fincera obblazion di noi 
dedì . Fra tutti i tributi , che a Dio noi 
dobbiamo , come al fupremo Signore , 
quello , per cui didinguiamo Dio , come 
Dio , egli è coteda obblazion di uoi dei- 
fi . Perocché noi non dobbiamo noi me- 
defimi ad altri, che a Dio. Ecco l’im- 
portante dovere, che Gesù Grido ne in- 
fogna in quedo midero . Egli fa edere 
dato violato il Dominio di Dio Tuo Pa- 
dre , e viene a ripararne la gloria : co- 
me ? offerendo egli fe dedb . Ma che 
ferve offerir noi medefimi , poiché ap- 
parteniamo già a Dio effenzialmente , 
come fue Creature ? Egli è vero noi 
d’ una tal maniera apparteniamo a Dio , 
per necedìtà infep»rabile dall’ eder no- 
dro : ma com’ egli ci ha fatti lìberi , 
podìamo per altre non appartenergli per 
ingiuda, c rea elezione di nodra volon- 
tà . Or egli vuole , che prefentando a 
lui noi dclfi , noi gli apparteniamo vo- 
lontariamente , come già gli appartenia^ 
mo necedàriamente . Ecco ciò , che fa 
in ceru maniera la perfezione del fuo 

Domi- 


hdice de* Sermoni, ■ xxi 


Dbmlnìo ; ciò > che fa la Tua gloria , e 
la noftra. 227.218 

Che fignifica pròpriamente' noi ftedì » 
e che intetidiamo noi per cotefto offeri- 
re noi fteffì ? egli fignifica offerire il no- 
ftro cuore > eh’ é come il noffro primo- 
genito. Dio vuol averlo; egli ne gelo- 

10 ; ed egli ben lo merita . Saremo noi 
cosi ingiuffi di negarglielo ?< Noi gli ab- 
biam detto cento volte » che gli donia- 
mo quello cuore , ma pel peccato glielo 
abbiamo rapito, e perchè ? per una paf- 
fione , che ci dominava . Faciamogli il 
facrifizio di quella paffìone , ed egli ci 
ricolmerà delle fue grazie. 228.220 

Voi mi direte : ma quella paffìone el- 
la è rea ; come dunoue offerirla a Dio ? 
Ecco il miracolò della Grazia : egli è , 
che ciò, che ne rende rei, ferve a fan- 
cificarci, pel facrifizio, che ne facciamo. 
Cosi bifogna o che fiamo fanti per offe- 
rirci a Dio, o che in offerendoci a Dio 
diventiam Santi. Imperciocché lo diven- 
tiamo in effetto , poiché offerTrfi a Dio 
finceramente , e di buona fede , egli é 
fantificarfi. Così non va rifpetto a[ Gran- 
di: fi può offerirli ad effì , e non diven- 
tare però migliore. A qual altro Padro- 
ne debbo io dunque piuttodo confacrar- 
mi che a Dio . 229. 2^0.2 u 

II. Parte. Dominio univerfale ,.che 
noi dobbiamo riconofccre, come Gesù 
Grillo , con un’intera obblaz'on di noi 
Ileffì : imperciocché il merito della Re- 
ligione , dice Sant’ Ambrogio , è fare a 
Dio l'obblazion di fe flelfo con un am- 
piezza proporzionata a quella del Domi- 
nio di Dio. Gesù Grillo fi offre all’ Eter- 
no Padre fenza riferva, e fino ad impe- 
gnarfi a facrificargli anche tutto il fuo 
fangue , e la fua vita . E fe noi praticar 
vogliamo riferve con Dio, egli è perchè 
non ancora ben conofeiamo da un lato 

11 Dominio di Dio » dall’altro U tiran- 
n'a del Mondo : il Dominio di Dio , 
da cui tutto dipende ; la tirannia del 
Wondo , che pretende, che gli fi fàcri- 
fichi tutto, e per cui in effetto noi non 
rifparmiamo nulla. 2J1. 252.23j.2j4 

• Abbiamo noi mai ben penetrato il fen- 
fo di quelle parole, che Dio dille a Mo- 
se , e fu cui è fondata la ceremonia di 
quello di ? Mea funi omnia ; tutto è mio ? 
Tutto è di Dio , perch’ egli è l’ Autor 
di, tutto, perch’egli è il confervatore di 
tutto, perch’egli difpone di tutto. ^ìnd’ 
impariamo come noi dobbiamo eller di 
Dio; e "tuttavia come lo fiamo noi ? co-i 
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me penfiamo ad eflfo lui ? come operia- 
mo per elfo lui ? come fiamo fommeflì 
ad elfo lui , e agli ordini fuoi? 2jf 
Voler ritenere alcuna colà, e negarla 
a Dio egli è non aver più per Iddio 
quell’amore di preferenza» che lo ante- 
pone a tutto ; c non amarlo con quello 
amore di preferenza egli è renderfi in- 
degno della fua grazia . Ecco ciò , che 
arrella tante converlìoni . Un peccatore 
vorrebbe darli a Dio , ma ciò , che lo 
trattiene , e fa fvanire tutti i fuoi dife- 
gni 9 egli fovente non è 9 che un fol 
punto. Diciamo a Dio, come Davidde: 
Lttus ebtuli univerfa ; con gioja , o Si- 
gnore , io vi offrirò tutte le cofe , per- 
chè t Tu dominaris omnium ; perchè tutte 
le cofe vi appartengono. 23^.237 
III. Parte . Dominio eterno , che noi 
dobbiamo riconofeere , come Gesù Gri- 
llo , con una pronta obblazion di noi 
Ileffì . Confeguentemente a cotella eter- 
nità di Dominio non v’ ha un momen- 
to» in cui non dobbiamo clfer di Dio ; 
poiché non v’ha un momento , in cut 
non dipendiamo da Dio . Onde S. Tom- 
mafo conclude che l’Uomo dal primo 
iffante» ch’egli conofee Dio» è obbliga- 
to ad amarlo , e ad innalzarfi a lui . Ed 
in quello fenfo a Dio diceva Sant’Ago- 
flino : O beltà s't antica , troppo tardi i» 
ri ho amata . Per quella medefima ra- 
gione i Profeti non chiedevano all’Uo- 
mo meno d’un eternità di culto , e di 
adorazione : vale a dire un culto di tut- 
ta la vita. 237.138 

Gesù Grillo ne dà fu ciò un grand’ 
efempio . Dalla fua più tenera infànzia 
egli fi prefenta all’Eterno fuo Padre . 
Ma noi quando vogliamo elfer di Dio ? 
lempre per l’avvenire , non mai per 
l’ora prefente. E egli ciò onorar Dio , 
o non è oltraggiarlo ? Ma che farà egli ? 
Egli ci difprczzerà in contracambio, e ci 
priverà della fua grazia ; in maniera che 
noi non mai torneremo a lui. Ciò non- 
dimeno non dee porre in difperazione co- 
loro , che fino ai prefente hanno pafìàta 
la loro lunga età lenza darli a Dio: pe- 
rocché in lollanza v’ è flato chi malgra- 
do sì lunghe procrallinazioni fu chiama- 
to , ed accolto da Dio . Ma altresì , co- 
me ne ha di molti , a cui Dio non ha 
fatta la fleffà mifericordia, ciò deve illrui- 
re , e fpaventare coloro , che in età me- 
no avanzata fono in illato di conlàcrare 
a Dio le primizie degli anni loro. Non 
differiamo adunque : ma offeriamoci co- 
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me Gesù Crirto di buon ora ) c per 
mezzo di Maria. 2j9.z40.z41 

Complimento al Re , 241 


S E R M; N E 
Sopra rAflunzIon della Vergine. p.z 43 

Soletto . M.rria ha eletta V ottima par~ 
te » che non le farà tolta . Il miftcro 
deirAlTunzion di Maria è per eccellen- 
za il m ftero della faa Gloria: ma fe noi 
(appiamo ben applicarcelo» e profittarne, 
egli è non meno il miftero della noftra 
{pcranza . 

Divifione . Comunemente noi diamo in 
due errori intorno aUa gloria di Maria; 
l’uno riguarda i mezzi, per cui ella vi 
è giunca , e l’altro in vantaggi , che a 
noi ne debbono tornare Or veggiamo , 
per afTicurarci dal primo errore, qual fìa 
flato il vero principio della Beatitudine 
di Maria, r. Parte. Veggiamo, per pre- 
(crvarci dal (ècondo , qual fia la milura 
del potere di Maria. 2. Parte, Ecco co- 
me ecc tare , ed infieme regolare la no- 
ftra fperanza. 244 245 

I. Parte . Qual’ è fiato il vero princi- 
pio della Beatitudine di Maria ? vale a 
dire , perchè Maria in quefio dì è glori- 
ficata nel Cielo ? E egli perch’ è fiata 
Madre di Dio ? no : ma . i. Perch’ è 
fiata a Dio ubbidiente, e fedele. 2. Per- 
ch’ è fiata davanti a Dio umile. 245 

1. Perch’ è fiata ubbidiente , e fedele 
a Dio . Cosi fe n’è dichiarato il Salva- 
tore del Mondo allorché avendogli det- 
to quella Donna dell’ Evangelio , B'oto il 
feno , che vi ha portato , egli le rifpofe: 
anzi piuttoflo beati quelli , che afcoltano 
la parola di Dio % e la mettono in pratica . 
Ond’egU fignificò,ripigliaS.Agofiino , che 
ella era l’ubbidienza, e la Fedeltà di 
Maria, che faceva la fua feliciti, c non 
la divina Maternità. Or ciò, che allora 
cofiituiva la felicità di Maria , 'egli è 
ciò , che'pofcia ha coftituita la fua glo 
ria nel Ciclo . Edere fiata Madre di 
Dio egli è lin bene , che Maria ha ri- 
cevuto : ma edere fiata fedele a Dio , 
egli è un merito; c Dio nella ftedà fua 
Madre non corona , fe non il merito . 
245. 246 

2. Perch’ è fiata umile. In quefio fen- 

fb interpreta Sant’ Ambrogio quelle paro 
le di Maria : Sii*'* humilitatem 
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dtient ' ornanti generatìonet \ Perchè il Si- 
gnore ha getato Io fguardo fu la badèz- 
za della fua Ancella , ed è fiato modo 
dalla confedjone', ch’ella ne faceva, per- 
ciò fp?cialmente ella farà beatificata . Gli 
Angeli , dice S. Bernardo , veggendo Ma., 
ria falire al Cielo con tanta pompa ebbe- 
ro ben ragion di efclamare , come le Com- 
pagne della Spofa:6^M< eft ijla ? Chi è ce- 
dei? Ma avrebbefi potuto rrfponder loro , 
ciò che dicea S.Paola del Figliuolodi Dio : 
fljfnd anttm afrendit % quid efl , ni/t quia 
àr defrendit} Ella è innalzatt , perchè fi 
è abhadàta .* *46. 247. 248 

Ecco io lo replico, ciò, che il Salva- 
tore del Mon lo ha coronato in Maria , 
fenza confiderare in modo alcuno , eh el- 
la era fua Madre : perchè ? perchè co- 
ronandola egli non op -rò, nè da Figlio, 
nè da Uomo , ma da Dio , e da Giu- 
dice Sovrano . Cosi l’avea egli già trat- 
tata per r avanti, e nelle nozze di Ca- 
na, e in altre occafion’ . Si può nondi- 
meno dire, che la faa Maternità altron- 
de ha contribuito alla fua Beatitudine ; 
come ? percioch* ella , come Madre di 
Dio , ha ottenute le maggiori grazie , 
di cui ha riempiuta la mifira rolla fua 
fedeltà , e perclochè la fua Maternità 
ha elevato il pregio della fua umiltà . 
Ma fèmpr’è vero , che la cagion prolli- 
ma della Beatitudine di Maria n®nè- 
fiata la fua divina Materni^, ella è fta- 
ra lolamente da un lato la tua fedeltà 
dall’altro la fua umiltà, x 248. 249. 

Pofiènti motivi • r. Ad eccitare la n^ 
fira fperanza : Maria non giunge alla 
gloria , che p'-r lo fieflb fent ero , che 
a tutti noi è aperto . 2. Ad ifpi ratei un 
fanto difprezzo di tutto ciò , che chia- 
mafi diftinzlon , e grandezza rei Mon- 
dò , non perciò noi meriteremo la glo- 
ria del Cielo . J. A farci anche wr po- 
co conto di certe grazie, ancorché d or- 
dine fbprannaturale , fe non fono elleno 
fofienute dalla 'antità della nofira vita. 
249. 170. 251 

li. Parte . Oual* è nel Cielo il poter 
di Maria per f^xorrerci? Egli è certo, 
che noi polliamo fantamentc, e utilmen- 
te invocar la Madre di Dio : perocché 
fè ricorrevafi a lei. allorch'era fopra la 
Terra, ed impiegavafi la fua mediazio- 
ne prefib di Gesù Crifio ad ottenCT da 
lui grazie, ora eh’ ella è sù in Cielo , 
perchè ciò fi potrà meno. f. Forfè non 
vorrà ella intereffàrfi per noi ? Ma in 
Cielo la fua carità è più ardente che 
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privilegi Ji grazia nella fua Immacolata 
Concezione » privilegi di gloria nella fua 
trionfante AlTimzione . Ma difcorriamo 
fempre fu lo ftcìTo principio : tra tutti 
i privilegi , che I^za pregiudicare a i 
diritti di Dio fervono a rialzar lo fplen- 
dore della maternità divina ve ne ha 
uno folo > che no> polliamo ragionevol- 
mente contenderfe ? Non è egli abba- 
ftanza i che coterti fiano privilegi ricono- 
fciuti da i piu Saggi Uomini della Chie- 
fa ? autorizati dalla comune credenza de’ 
fedeli, appoggiati almeno fulle conghiet- 
ture più forti, e fulle teftimonianze piu 
falde ? Or tali fono i privilegi , che noi 
onoriamo in Maria, e pei'ciò noi l’ono- 
riamo prudentemente . Convien’ egli 
adunque , che il miniilero della parola 
di Dio fia neceffario a noftri giorni per 
mantenere il culto , che noi rendiamo 
alla più Santa delle Vergini ! Ma mal- 
grado tutti gli sforzi deirErelia il culto 
di Maria fi e fempre mantenuto, e fem- 
pre fullìllerà. 2J9. 2S0 

II. Parfe . Invocar Maria , ma invo- 
carla efficacemente . Noi polliamo invo- 
car Maria , poiché la Chiela ha defini- 
to , che poffiamo invocar i Santi ; e al- 
trond’ è certo , che cotefia Madre di 
Dio ha tutta la mifericordia, e tutto il 
poter necelfario per aiutarci co’ fuoi foc- 
corfi . Cosi ragionarono i Padri . Non lo* 
hinente noi poffiamo invocar Maria , 
ma lo dobbiamo ; perchè ? per confor- 
marci alla Chiefa , per guadagnarci gra- 
zia, per procurarci contra i pericoli del 
Mondo una poilènte protezione , per af- 
ficurar la nollra (àlute. Ma il punto Ila 
d’ invocar la Vergine efficacemente ; cioè 
a dire , in tal maniera , eh’ ella poflà 
gradire le nofire preghiere , e che noi 
non l’invochiamo in vano . Sopra che 
due eftremi vi fono da fchivare . r. Trop- 
pa fiducia nella protezion di Maria . 2. 
Troppo poca fiducia in quella medefima 
protezione. 260 16 1 

1. Troppa fiducia . Imperciocché tal- 

volta noi le facciamo fuppliche profon- 
tuofe , e perciò ingiuriofe a Dio , inde- 
gne della Madre di D?o , e perniciofe 
per noi lleflì. Or tali fuppliche non pol- 
fjijo elTer efficaci . 261262 

2. Troppo poca fiduc'a. In udir favel- 
lare i Cenfori del culto della Vergine 
egli fembra > che un peccatore nello (la- 
to del fuo peccato non podà a lei ricor- 
rere, perch’egli non è attualmente con- 
trito, e penitente , e perch’egli non ha 


l’amor di Dio. Ma fenza edere attual- 
mente contrito , c penitente , non può 
egli chiedere per l’interceffion di Ma- 
ria la grazia della penitenza ? E fenz’ 
aver attualmente l’air.or di Dio no.i può 
egli defidcrarlo , e ottenerlo per Maria ? 
In un fecolo, in cui noi veggiamo tan- 
te Anime traviarfi , e pervertirli non 
chiudiamo loro le vie della converfione , 
e della falute. Or una di quede viepiù 
ficure ella è una fincera fiducia in Ma- 
ria. 2S?.2(J4 

III. Par/e . Imitar Maria . r. Ciò , 
che noi dobbiamo imitare in Maria . 2. 
Perché dobbiamo imitarla. z6^ 

I. Ciò , che noi dobbiamo imitare in 
Maria, egli é la fua Santità, i. La pie- 
nezza della fila Sant’tà. 2. La perfezion 
della fua Santità . La perfeveranza , 
e codanz»- invariabile della fua Santità . 
266. 267 

r. Perchè dobbiamo imitarla ? per cf- 
fer partecipi di quella gloria, dì cui og- 
gi ella prende il polfedb . Per gli ajuti 
di edà Vergine noi poffiamo imitare i 
fuoi efemp; . Riccorriamo però a lei ; 
confàcriamoci a lei , come uno de’ no- 
ftri Re, e facciamo pubblica profeffione 
della noftra fincera divozione verfo di 
lei. * 267.268 

Prtghìern nll» Verghe. 2 68 


SERMONE 
Per la Fefta di tutti i Santi . pag.269 

Soggetto. Dio è ammìr alile ne' faci San^ 
ti. Ammirabile nella loro Predeftinazio- 
ne , nella loro vocazione, in tutta l’eco- 
nomia della loro falute, nella loro Bea- 
titudine» e nella loro Gloria . Ma non 
ci fermiamo qui : perocché v’ ha cofe , 
che ancor più debbono rifcuoterci . 269 

Dìvifione . Dio è ammirabile per aver- 
ci dati i Santi per Interceftòri , e Av- 
vocati . I. Parte ammirabile per averci 
proporti i Santi per modelli, ed efemp;. 
2. Parte. . 

I. Parte . Ammirabile per averci dati 
i Santi per Intercc(ìbri , e Avvocati ; 
perchè? r. Perchè in ciò Dio ci Icuopre 
vifibilmentc ì Teforì delia fua Sapienza, 
e deila fua Provvidenza . 2. perchè la 
gloria de’ Santi n’ è infinitamente efalta- 
ta. 3- Perchè in ciò noi troviamo grandi 
vantaggi per la noftra falute. 270.271 
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T. Dio col darci i Santi per Avvocati 
ci fcopro viiìbil mente i Tefori della Tua 
tapienza , c della f.ia Provvidenza : pe- 
roccliè in qiierta maniera egli ftabilifce 
il più beli’ ordine > e la lubordinazion 
più perfetta » che poHa avervi tra gli Uo- 
mini . Noi dipendiamo da’ Santi , e la 
nodra dipendenza ci è amabile > perchè 
l'app amo , che i Santi s’ interclFano a 
nodro prò . La loro elevazione in vece 
di fublimarli* di loro benefiche inclina- 
zioni per noi ; c in vece di rifvegliar la 
nodra gelofia ci fpira per elio loro una 
tenera grat'tudine. Di più in quella ma- 
niera Dio ha trovato il mezzo di man- 
tenere una Santa corri fponden za tra la 
Chiefa trionfante in Cielo » e la Chiefa 
militante in Terra , e la Chiefa penan- 
te nel Piirgatorio. 171 

2. La Gloria de’ Santi n’ è infinitamen- 
te cfaltata . In fitti noi quindi apprcr.- 
diamo qual fia il potere de’ Santi ; e fe 
per gli altri fono si polenti ) che Te- 
fori di gloria non ponederann’ eglino per 
ie medefimi ? Che gloria efìbre i nofiri 
mediatori predò Dio» e mediatori, a cui 
Dio accorda tutto! Per quello medefimo 
Dio impegna ancor nei ad onorarli: per 
maniera che hanno elfi tutto inlìeme, e 
gli onori del Ciclo » e gli onori della 
Terra. 272 

g. Noi in ciò troviamo grandiilìmi 
vantaggi per la noflra falute . I Santi 
pregano per noi , e come le lor preghie- 
re fono più efficaci delle nofire, cqntri- 
buifeono in un fenfo alla noflra fàlute 
più delle nodre . Più e.Ticaci , io dicea, 
delle nodre » o per U dignità de’ Santi 
più fi'blime , o per la loro carità più 
pura , o per la loro attenzion molto più 
codante » e più fida » o in fine per il lo- 
ro fervore molto più ardente . Q^unte 
v’olte però gli Uomini hanno eglino fpe- 
rimentati i fàlutevoli efì'ctti della loro 
Protezione ! 27^.274 

Ma come corrifpondiamo noi alle lo- 
ro premure ? Noi fopra la Terra li di- 
fonoriamo » noi violiamo i Templi eret- 
ti dalla Chiefa (otto al loro nome , noi 
profaniamo le loro Fede . Avremo noi 
dopo ciò ragione di rimproverare agli 
Eretici del noftro fecolo il difpregio , 
che han fatto del culto de’ Santi ? A 
coteflo abufo » che riguarda il loro cul- 
to , ne aggiungiamo un’altro, eh’ è Tabu- 
lo della loro itivocazione . Non parlia- 
mo di quelle preghiere abbominevoli , 
che de’ Santi , fe efìi le afcolcaflcro , fa- 
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rebbero i Fautori de’ nodri viz; . Non 
parliamo di quelle preghiere mondane , 
ed intereffate , che fi fanno a i Santi 
pe’ beni temporali, fenza mai lor chie- 
dere i beni fpirituali . Il grande abufo 
della invocazion de’ Santi nelle flcde 
preghiere in apparenza più di vote , egli 
è , che noi vogliamo , ch’efli domandi- 
no a Dio per noi ciò, che Dio , giuda 
le regole della lua fapienza , non vuol 
accordarci , e ciò , che non è opportu- 
no» ch’egli ci accordi . Noi li invochia- 
mo , e fo.Kl.uidoci nel rimanente fulla 
loro intercclìione , pretendiamo di vivere 
fenza vigilanza , fenza penitenza, fenza 
travaglio. Sovvengaci, che fe i Santi fo- 
no ponènti prc'flò Dio, elfi non lo fono 
a pregiudizio del medefimo Dio , e di 
ciò , che noi gli dobbiamo ; e guardia- 
moci , che in vece di efière noflri Pro- 
tettori, non diventino nodri tediruonj , 
e nodri Giudici. 274.275 

n. Porre. Ammirabile per averci pro- 
podi i Santi per modelli , ed efemp) . 
imperciocché coteflo efempio de’ Sarti 
opera in noi tre maravigliali effetti . r. 
Ci perfuadc la Santità. 2. Ci addolcifce 
la pratica della Santità. 3. Ci toglie ogni 
pretedo, per cui noi potremmo fcufarci 
di abbracciare la Sant tà. 270 

r. L’ Efempio de’Santi ci perfuade la 
Santità : come? Facendoci comprendere 
con una femplice occhiata tutta la per- 
fezione, e tutto il merito della Santità . 
Imperciocché che cola è un Santo? Egli 
è un idea reale , vifibile , palpabile , c 
lodanziale di tutta la Santità Evangelica ; 
e Dio in mollrandonela , nc dice : /«//-i- 
ce y Ó* feCHndum exem^lof ; mira , e 
conformati a cotedo modello . Or egli 
non è poffibilc mirare la Sant-tà, la ve- 
ra Santità io dico, tale qual’ è data ne’ 
Santi , fenza dimarla : coteda dima ne 
fa nafeer Tamorc , e il dcfiderio; e lo 
fpirarci quelli fentimenti in riguardo al- 
la Santità , no.n è egli ciò un perfuader- 
cela? L’efèmpio di un Dio non era pro- 
prio a far fopra noi lo delio effetto . 
Perocché , oltreché Dio é invifibile egli 
non è Santo in quella guifa , che noi 
dobbiam’ edèrlo : la nodra Santità deve 
confillere nella penitenza, nella fbmmif- 
flone » &c. E tutto ciò non può conve- 
nire a Dio. Conveniva dunque, cli’egli 
ci nroponeflè Uomini , come noi , c 
della deflà natura , che noi . Or quedo 
é quello , ch’egli ha fatto . Per efempi 
fomiglianti Tiiluftre Matatia confermò i 


XXVI Indice de* Sermoni 


fuoi Flglmc!i nel culto del Signore > ed 
^!Io fteÓb fine la Chida ha ordinato , 
che fi efponefiero a nofiri fguardi le Im- 
noagini de’ Santi. 277. 178 

2. L’efeinpio de’ Santi ci addolcifire la 
pratica della Santità timperciocch’ egli ne 
infegna , i. Che non v' ha nulla d’im- 
pofiìbilc nella Santità > poiché non v* ha 
nulla ) che i Santi non abbiano potuto t 
e non abbiano lòfienutO' z. Che non v’ 
ha nè meno nulla di così difficile , che 
non podi diventar gradevole » poiché i 
Santi v’hanno trovate > e gufiate le più 
pure dolcezze. Cotefii penfieri rirveglia- 
no il nofiro coraggio) e il coraggio faci- 
lita tutto. 27S.Z79 

5- L’ efèmpio de’ Santi ci toglie ogni 
prctefio) per cui potremmo fcutarci dall’ 
abbracciare la Santità . Particolarità di 
diverfi preterti * che djftrugge TEfem- 
pio de’ Santi. Eifi potevano allegarli non 
men » che noi . Che avremo noi dunque 
a rifpondere quando Dio nel fuo ultimo 
Giudicio ci domanderà conto della ter- 
ribile difièrenza ) che comparili tra la 
loro vita, e. la nofira? 279. 280 

Cùmflimtnto al Rt . 281 


ALTRO SERMONE 
Per la. Fella di tutti i Santi .. pag. 282. 

Soggetto . EJfendoJi i Difcepoli sceojlati a 
Cesie Criflo , egli prefe ad ammaeflrarli . 

Che infegnò loro il divino Maefiro ?. La 
feienza de’ Santi. 282 

Divifione. 1 Santi hanno trovato il fe- 
cretodi accordar nel Mondo la loro con- 
dizione colla loro Religione, i. Parte. I 
Santi fi fona ferviti della loro Religione 
per fantificare la loro condizione . 2. 
Parte . I Santi haniuf approffittato della 
loro condizione per renuerfi perfetti nel- 
la loro Religione, Parte. Tal’ è fiata 
la feienza de’ Sand , e tal. debb’Nefier la 
nofira-. 282 . 283 

I. Parte . I Santi hanno accordata nel 
Mondo la loro condizione colla loco Re- 
ligione . r. Non- hannO' elTi cercata la 
Santità fuori della lor condizione. 2. Si 
fono fantificati fino nelle condizioni, che 
fèmbrano piu oppofie alla Santità • 

Per mezzo della penitenza eflì hanno 
acquifiata la Santità, anche in quelle con- 
dizioni , in cui fi erano impegnati fenz’ 
aver coofuluto il Signore > cd in cui li 


avea fatti entrare il folo mcvimento dc^f- 
ic loro palfioni. z8^ 

1. Eflj non hanno cercata la Santità 
fuori della loro condizione ; ma fi fono* 
attenuti alla maffima di San Paolo, quan- 
do a’ Corintj egli dicea , che ciafehedu- 
no proccuri di faniificarfi nello fiato , e 
fecondo lo fiatoi in cui fi trova , allor- 
ché ha abbracciata la Fede . .Condoffia- 
ch’ecco il fenfb di quello pafib ; 

qut in qua •vocatiine voeatus eft , in ea 
permaneat . Così i Santi fenza ufeire del 
loro grado , e del loro pofio hanno ac- 
cordata la Santità altri col'a grandezza , 
altri coir umiliazione ; altri cqlla ric- 
chezza, altri colla povertà dee. Or ciò,, 
eh’ efil hanno fatto quando erano nel 
mie grado , perchè non lo farò io , com* 
ellì ? Non ci va tutto il mia intereflé ? 

284.287 

2. Efiì fi fono fantificati fino nelle con- 
dizioni , che fembrano più oppofie alla- 
Santità, (^anti fi fono fantificati In mez- 
zo della Corte ? Quanti fi- fono fantifi- 
cati nella profèffione delie armi? Egli é 
dunque errore il credere , che la mia 
condizion m! impedifea di efièr Santo . 
Errore , che non ferve fe non a farci: 
perdere il coraggio ; la dove il penfiero 
che fi piò fàntificarfi nel fuo fiato dà fi- 
ducia, ed innanima . Egli é anch’errore 
il perfuaderfi j che fi farebbe , e fi p<^ 
trebbe^ effere più di Dio. in una condi- 
zion meno efpofta- . Imperciocché quel- 
la , a cui Dio vi ha chiamato , è quel- 
la , in cui vi ha preparate più grazie ,. 
e confeguentemente é la piu ficura per 
voi . Ecco ciò > che ha fidati i Santi . 

286.287 

?. Efil fi fono fantificati per mezzo • 
della penitenza anche in quelle condi- 
zioni , in cui fi erano impegnati fenz’ 
aver, confultato il Signore , ed in cui li 
avea- fatti entrare il folo movimento del- 
le loro-paffioni . Non potendo più ufeire 
da quelle condizioni nella loro Religio- 
ne han cercato rimedia al loro male; e 
quefio fu piangere davanti a Dio , e ri- 
parare con vita più aufiera , più efem- 
plare , più regolata , il peccato della lo- 
ro imprudenza . Cosi hanno faputo i San- 
ti accordare la loro condizione , e la lo- 
ro Religione .. Cotefio maravigliofò ac- 
cordo è ad efii cofiato:.ma può egli co- 
ftar di. troppo per acquifiàre una feienza 
sì falutevole?' 287 

II. P*teo. I Santi fi fono ferviti della 
loro Religione per fantificare la loro. 
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condizione Cì6 i che Salomone diceva 
della Sapienza chiedendo' a' Dio» che Ce- 
co fempr ella fi affaticafie ) i Santi lo 
penfarono della Religione. Ha eflà loro 
fervito . I. Per ifehivare i difordini » a 
cui la lor condizion’ era foggetea. z. Per 
compiere alle obbligazroni , di cui era 
gravata. ^ 

I. Si fono ferviti della loro Religione 
per ifehivare i diibrdini « a cui la lor 
condizion’ era foggetta. V’ ha in ciafe!^ 
duna condizione certi difordini efienzia- 
li , che la fola Religion può corregere : 
ma i Santi conformando la loro condi- 
zione alla loro Religione fe ne prefer- 
irarono. Senza ciò la profperità li avreb- 
be abbagliati , l’abbondanza li avrebbe 
pervertiti ,* ma perchè deifi della loro 
Religione fi erano fatta come una divi- 
na armatura per difenderfi da tutte le 
tentazioni , nulla li ha potuti i^rver 
tire . Ed ecco ciò > che i Pagani fiefiì 
hanno riverito. Or poiché io profeffo la 
fiefià Religione ) perchè non ne fo lo 
fteflb ufo ? 3,89 

:z. Si fono ferviti della loro Religione 
per compiere alle obbligazioni » di cui 
la lor condizion'era gravata'. In tutte le 
condizioni v’ha certi doveri di pena» e 
di mortifìrazione ; e fonza la Religione 
i Santi prelo avrebbono delle loro con- 
dizioni ciò folamente che v'avea di uti- 
le , e di comodo ) e fcaricati farebbonfi 
del rimanente : ma perchè deflì operaro- 
no per principio di Religione t hanno 
foddisfàtto a tut'o » e in foddisfàre a 
tutto ) la loro Religione ha fatto , che 
rapportino tutto a (Jio. Comò fiete am- 
mirabile nc’ vollri Santi > o mio Dio « 
e come la feienza de’ voftri Santi è> pro- 
fonda} e fublime. 189 390 

HI. Pjirte . I Santi hanno approfiìttato 
della loro condizione per renderfi per- 
fètti nella loro Religione . Ellì hanno 
trovato nella loro condizione, r Poflèn 
ti motivi ad eccitarfi alla pratica della 
loro Religione . z. Mezzi di glorificar 
Dio } e di onorare la loro Religione . 
9. Croci ) di cui hanno fatta la materia 
della loro penitenza} e de’Sacrifizj} che 
hanno avuu la forte di offerire a Dio 
nello fpirìto della loro Religione . 290 
T. Motivi ad eccitarfi alla pratica del- 
la loro Religione. Ciò> che la lor con- 
dizione li obbligava a fare pei Mondo 
non badava per infognar loro ciò > che 
dovevano £u:e con maggior ragione per 
Iddio ? Z91. z^z 


2. Mezzi per glorificar Dio ) e per 
onorare la loro Religione. Quante gran 
cofo hanno effi fatte per Iddio } perchè 
la lor condizione li metteva in iflato di 
farle ? Se San Luigi non fofiè fiato Re 
avrebb’ egli dettate leggi si fante ? avrebb* 
egli eretti tanti fpedali ? E fonza far 
ciò } che ha fatto San Luigi . io trove- 
rei femprc nella mediocrità del mio fia- 
to } come mofirare a Dio il mio zelo , 
c come onorarlo. ^ 291 

Croci } di cui hanno i Santi fatta 
la materia della -loro penitenza } e de* 
facrifizj , che hanno avuta la forte di 
offerire a Dio nello fpirito della loro 
Religione. Perciò vi fono fiate nelle con- 
dizioni più eminenti } e fin nelle Corti 
dc’Prindpi} più occafioni di fantificarfi } 
che per tutto altrove . Siamo pazienti } e 
fommefiì come quelli ; per la pazienza fi 
arriva alla fieffa. gloria « a cui effi arri- 
varono. 29$ 
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Pel giorno della Commemorazion t ' 
Defonci. ‘ pag.29; s; 

• /o vi dico in verità , eh* è • 
giunta /’ ora f *d è la preftnte , in cui i 
Morti udiratMO la voce del Figliuolo di 
Dio } td in cui quelli % che /’ udiranno » 
vi ver anno . Quefta voce del Figliuolo di 
D o è la voce del fuo (angue , che nel 
Sacrifizio dell’Altare oggi è fiato offerto 
a Dio pe’ Dcfonti . Egli fi è fatto udire 
a quelle anime } che la divina Giufiizia 
trattiene in Purgatorio } ed a loro egli 
ha annunzia» la (èlice novella della fo- 
ro liberazione. 29/ 

Divifione . Non foccorrerc le anime 
del Purgatorio j perchè non fi è periùa- 
lo delle pene } ch’elleno quivi foffrono} 
nè che abbiavi Purgatorio } ella è una 
condotta cosi irragionevole com’ è pie- 
na di errore . r. Parte . Effere perfuafo 
delle pene } che foffrono le Anime del 
Purgatorio } e non proccurar di foccor- 
rerle , ella è una durezza cosi rea $ 
com’è contraria alla pietà} e alle fieffe 
leggi della umanità . 2. Parte . Eflère 
difpofto a foccorrere le Anime del Pur- 
gatorio ) e non fervirfi per ciò } che di 
mezzi inefficaci} egli è un difordine cosi 
ct^une, com’è deplorabile nel Crifiià- 
nefimo. 3. Parte. 29J 29$ 

1 . Parte % 
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L Parte. Non foccorrcre le Anime del 
Purgatorio, perclic non fi è perfuafo del- 
le pene , di’ cileno quivi (offrono > nè 
chi abbiavi Purgì'orio ella è una con- 
dotta cosi irragionevole, com’c piena di 
errore . Tal’ c nondimeno la condotta 
degli Eretici , e di coloro , che per li- 
bertinaggio abbracciano (il quello punto i 
loro (èntimenti . Condotta « in cui è fà- 
cile lo feoprire tre gravi falli- 1 96 

t. In un dubbio fpcciilativo effi fi met- 
tono a rifcl'iiò di mancare ad uno de' più 
importanti doveri della giufiizia , e del; 
la cariti crifiiana . Perocché in fine gli 
Eretici fono corretti 1 or malgrado acon- 
feflàre , che com’cflì non hanno certez- 
za ) che v’abbia Purgatorio > così non 
hanno certezza , che non v’ abbia . Or 
in un tal dubbio concludere di non pre- 
gar pe’ Defonti è ella cotefla f'aggia con- 
dotta ? Noi , che crediamo il Purgatorio , 
non fumo perciò certi , che quelli tra’ 
Defonti » per cui preghiamo in partico- 
lare} vi fiano attualmente: perocché pon- 
ilo cfl'erc o in Cielo , o nell’ Inferno . 
Pure noi preghiam femprc; perche «^per- 
chè, come dice Sant’ A goffi no } e meglio 
efporfi a far per quelle Anime preghiere 
l'upcrfluc, che metterfi a percolo di non 
far per elle preghiere necefiàrie . Cosi 
difeorrer dovrcbù*ro gli Eretici . ì 97 - 
298 

3l. Elfi non pregano pe’Morti , perchè 
non credono il Purgatorio : ma tutto al 
contrario elfi dovrebbero creder il Pur- 
gatorio} perch’é evidente} e indubitato} 
che convien pregare pe’Morti. Non v’è 
nulla } che più fodamente fia flabilito 
dall’Autorità della Scrittura , da quella 
degli antichi Concilj , c de’ Padri , da 
tutta la Tradizione } della preghiera pe’ 
Morti. Or fe convien pregare pe’Mor- 
ti , v’ ha dunque Purgatorio . Ma per 
non voler trarre quella confeguenza } gli 
Eretici negano il principio ; e per ne- 
garlo rigettano gli autentichilfimi libri 
della Scrittura , c non deferifeono nè a 
Concilii» nè a Padri} nè a Tradizione. 
298 

3. Di ciò . eh’ è incerto intorno ai 
Purgatorio , elfi fi fanno un pregiudizio 
contro del Purgatorio medelìmo . Per 
riempio fi offendono per certe pitture 
fci'.fiuili, c fpaventofe , che fi fanno del 
Purgatorio. Ma io, fe folli in loro } di- 
rei a me ficllo , io no.n lo efprellamcn- 
te } nè dove folfrono le Anime de’ tra- 
paflàti , che Dio purifica , nc ciò j che 


foffrano > nè come foflTrano : ma feriza 
efiminare tutte quefte circoftanze , che 
non fono cdcnziali , mi bada di fàpere» 
che penano , eh’ egli è giufto , che peni- 
no } e eh’ io podò follevarle nelle lor 
pene . Che forte per noi > Fedeli catto- 
lici I eder Figliuoli di una Chiefa , che 
non ci abbandona né nella nodra vita , 
nè dopo la nodra morte. 299. 300 

If. Parte. Edere perfuafo delle pene» 
che folfrono le Anime del Purgatorio , 
e non proccurar di foccorrerle elUèuna 
durezza cosi rea , com’ è contraria alla 
pietà) e alle dede leggi dell'umanità . 
Ella offende tre differenti interedl . 
L’interedè di Dio. 2. L’interedc de’ 
nodri Fratelli. 3. L’intcreflc noflro pro- 
prio. 300. 301 

1. L’interedè di Dio . Imperciocché 

liberar un Anima del Purgatorio } cgUc 
proccurar accrefeimento di gloria a Dio ; 
egli è tanto glorificar Dio , quanto egli 
fi glorifica per la converfione degl’ Infe- 
deli ; egli è gloriiìcarlo , come Gesù 
Grido lo glorificò allorché difeefe nel 
Limbo per trarne l’ Anime degli antichi 
Patriarchi * egli è , per così dire ) tr«r 
Dio medefimo da uno finto violento ) 
in cui egli fi trova , cofìretto ch’egli c 
a punire Anime , che gli fon care , e 
ch’egli vorrebbe raccogliere nel fuo fe- 
no . 302. 303 

2. L’interefTe de’ nofirr Fratelli . Em 

penano ; e fono nofiri prodlmi , parenti , 
amici. 303. 304 

3. L’interedè nodro proprio. Quante 

Anime noi liberiamo } tanti fono i Pro- 
tettori ) che abbiamo il Ciclo • Ma fe 
noi abbandoniamo quelle Anime , Dio 
permetterà ) che noi pure un giorno da- 
mo abbandonati. 304 

IH. Parte. Edere difpofioA foccorrcrc 
le Anime del Purgatorio, e no.i fervirfi 
perciò , che di mezzi inefficaci egli è 
un difordine cosi comune , com’ è de- 
plorabile nel Crifiianefimo . Non fi lafcia 
di aver pe’ Delònti qualche pietà ; ma . 
i. Pietà fierilc , ed infruttuofà. 2. Pietà 
di oftentazion , e di fallo . Pietà tut- 
ta pagana . 4. Pietà , che , quantunque 
Crilliana, non produce, che opere mor- 
te, c fenza merito. 304 307 

r. Pietà fierilc } cd infruttuofa. Molte 
lagrime , e poche preghiere ; anche fo- 
pra d’ altrui fi (carica a.dblutaaientc fc 
fiidò della cura di pregare. 305. 3cS 

2. Pietà di oflcntazjon , e di lafio . 
Non fi penlà / che aU’cfteriorc de’ do-- 

veri 
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* hidue de' 

veri funebri , alle cerimonie del lutto , 
&c. 306. 307 

3. Pietà tutta pagana . Ella non ha 
che la carne , e il (àngue per obbietto , 
ìènza operare colle mire della Fede . 307 

4. Pietà y che quantunque crìftiana y 

non produce y che opere morte y e len- 
za merito . Si prega » ma Cenza effere in 
grazia di Dio . Tutto quanto allora fac- 
ciamo fon opere morte per noi medefi- 
mi ; convien’ egli ftupirfi che lo fiano 
ancor più per altrui ? Eccezion nondi- 
meno di quella regola il Sacrifizio della 
MefTa . Indulgenza pe’ Defonti y che può 
guadagnarli per mezzo della Comunio- 
ne y dopo efierfi purificato col Sacramen- 
to della penitenza. 307.308 


SERMONE 
Per l’Aprimento del Giubbileo, pag. 309 

Soggetto . Noi vi efortiamo m non rice- 
•vere invano la grazja di Dio . Perocché 
Dio medefimo ci dice nella Scrittura j io 
vi ho efaudito in tempo favorevole y e vi 
ho aiutato in giorno di falute . Or ecco 
adejjo è il tempo favorevole t ecco il giorno 
della falute . Il Tempo per noi fevore- 
vole è il tempo dell’Indulgenza y e del 
Giubbileo . 3 °^ 

Dìvijione . Che cofa fia la grazia del 
Giubbileo . i. Parte. Che fia neceffario 
per partecipare la grazia del Giubbileo 
z. Parte • Che debba operar in noi la 
grazia del Giubbileo. 3. Parte . 309 

I. Parte . Che coG fia Giubbileo y o 
la grazia del Giubbileo? Ella è propria- 
mente la remiffion della pena tempora 
le y che refla da incorrere al peccatore y 
dopo che gli è perdonato il fuo pecca- 
to . Convien dillinguer nel peccato due 
cofe > la colpa y e la pena . La colpa non 
può cflTere rimeffa y che pel Sacramento 
della penitenza » o per la contrizion per- 
fetta . Ma per una grazia fpeciale Dio 
rimette la pena in vinù deli’ Indulgen- 
za y e del Giubbileo. 309.310 

Invano pretendono gli Eretici che 
Dio non rimetta mai la colpa y o l’offefa 
fenza rimetter la pena ; e che avendo 
foddisfatto pienamente per noi Gesù Gri- 
llo , inutil farebbe ogni altra foddisfàzio- 
nc y e diminuirebbe anche il merito del 
Sacrifizio della Croce. Imperciocché, i. 
Bada r efempio di Mosèy e di Davidde 
a convincerne y che Dio in perdonando 


Sertr.oni. 

anche il peccato y fi riferva tuttavia il 
diritto di punir temporalmente il pecca- 
tore. 2. Egli è evidente per la tellimo- 
nianza di San Paolo y che le nodre fod-* 
disfàzioni debbon’edcre congiunte a quel- 
la di Gesù Qn^o: Adimpleo eay qua dt~ 
funt pajftonum Chrijìi i in carne mea. 3 IO? 

311 

Atteniamci dunque fempre alla deda 
propofizione y che Dio per (’ Indulgenza y 
e pel Giubbileo ci rimette la pena tem- 
porale y eh’ era dovuta a nodri peccati y 
e la cui mifura fenza ciò non avrebbe 
potuto eder’ efattamente compita y che 
per le nodre foddisfazioni . Così l’ ha in- 
tefa la Chiefa Cattolica fpiegando quella 
promeda fatta a San Pietro .- Tutto ciò y 
che voi slegherete fu la Terra y fora sle- 
gato in Cielo . Potedà di cui fi valfcro 
San Paolo y ed i Vefeovi de’ primi Se- 
coli . Potedà y per cui (1 fono dabilite y 
e perpetuate le Indulgenze nel Mondo 
Cri diano. Egli è vero y che fu ciò han 
potuto infinuarfi degli abufi nel Cridia- 
nefimo : ma oltrecchè la Chiefa gli ha 
corretti y l’ abufo dedb delle Indulgenze 
è una prova della lor verità y e della 
lor Santità : imperciocché y fecondo Tcr- 
tulliano'y non fi abulà fe non fe di ciò* 
eh’ é buono y e non fi profana (è non fe 
ciò y eh’ é Santo. 31 1. 312 

Ma in che é differente il Giubbileo 
dalle altre Indulgenze y che noi chiamia- 
mo plenarie ? i. Egli è un Indulgenza 
adài folenne . z. Egli é un Indulgenza 
adài più privilegiata . 3. Egli è un In- 
dulgenza adài più ficura . Riceviamola 
dunque con rifpetto y con gradimento y 
con gratitudine y e con tutta l’ubbidien- 
za della Fede. 312.313 

li. Parte. Che difpofizioni (bno necef- 
farieper partecipar l’ indulgenza del Giub- 
bileo ? I. Edere in grazia ; ecco la di(?- 
pofizion abituale . z. Adempir l’ opere 
ingiunte dalla Bolla ; ecco la difpofizion 
attuale. 8i3-3i4 

I. Edere in grazia : perocché l’Indul- 
genza è un favore y che non fi accorda y 
fe non a i Giudi y c agli amici di Dio. 
Onde tre confeguenze ne feguono : la 
prima y che convien dunque rinunciare 
ad ogni peccato . La feconda che bada 
dunque aver la cofeienza carica di un 
folo peccato y mortale y per efièr incapa- 
ce di guadagnar l’Indulgenza del Giub- 
bileo ; e che bada anche ed'er reo di un 
(blo peccato veniale y che non fi detedi 
per non poterla guadagnare in tutta la 


XXX 


Indice 

Tua latitudine . La terza che convien 
dunque eflere veramente contrito» e pe- 
nitente . Quindi giudichiamo quanto po- 
chi v’avrà > che partecipino di cotella 
grazia del GiubSileo. 

Quindi mcdelìmo concludiamo anco- 
ra , eh’ egli non è dunque vero » che 
r Indulgenza y e confeguentemcntc il 
Giubbileo annienti la penitenza » come 
ne l’hanno rimproverato gli Eretici » 
nè che quello Ita nè meno un rilaflà- 
mento della penitenza ; poiché il Giub- 
bileo fuppone la penitenza , e ciò » che 
nella penitenza v’ è di più dilTicile y 
com’è la converfione del cuore : e poi- 
ché nello ftellò tempo quello è il moti- 
vo più urgente per eccitare i peccatori 
a far degni frutti di penitenza . Per lo 
contrario li Icopre il rilallàmento y e 
l’annientamento evidente della peniten- 
za nella Dottrina degli Eretici ; imper- 
ciocché non è egli un’ annientarla il ri- 
durla a un ièmplice atto di fede y c lo 
iì>ogliarla y come han fatto gli Autori 
dello Scifma» di tutte le opere di umi- 
liazione y di &ticay di pena? 315.^16 
2. Adempir 1 ’ opere prelcritte dalla 
Bolla y che fono. r. La ConfelTione. z. 
La limofìna. 3. il digiuno . 4» La vifita 
delle Chiefe. 5. Le preghiere ingiunte. 
6 La Comunione. Ammiriamo la boo- 
ti del nollro Dio che vuoi a tali coa- 
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dizioni cedere a tutti i Tuoi diritti * 

5*6 1^7 , , 

III. Parte. Che deve operar in noi U 
grazia del Giubbileo ? LÀ rinnovazione 
interiore di noi; rinnovazione» che non 
deve confiflere nè in vani progetti , nè 
in idee vaganti : ma in una totale ri- 
forma de* noUri coHumi . Senza ciò il 
Giubbileo non é che una pura ceremo- 
nia ; e che altro farà in effetto per tan- 
ti CriOiani ? tali li vedranno dopo il 
Giubbileo , quali erano prima . 317. 

Ma non Ibirottimi fèrie tutti i tem- 
pi per proccurare cotella rinnovazione 
di noi medelìmi ? Sì ; ma il tempo del 
Giubbileo ad ellà è fpeclalmente oppor- 
tuno. Perocché, r. Il Giubbileo è l’ im- 
pegno più naturale a cotella rinnovazio- 
ne di vita . 2. Il tempo del Giubbileo 
n’è il mezzo più efficace . 3. Il Giub- 
bileo n* è l’occalìone più vantaggiofa . 

Proccuriamo dunque lenza differire 
una perfètta rinnovazione» e un cangia- 
mento interiore delle noffre Anime , e 
che a noi non avvenga come alla fven- 
turata Gerulàlemme di aggiungere agli 
altri nollri d. Cordini quello ancora di non 
conoferre il tempo » in cui Dio ci vifì- 
tay e però di mettere il colmo alla nof 
Ara. riprovazione . 3 1 9. 3 za 



J 


NOI RI FORMATORI 


H Avendo veduto pei la fede di Revifione , & Ap- 
probatione del P, F, Paolo Tommafo ManueìU In- 
quifitore nel Lib^’0 intitolato Sermoni del P, Luigi Bour» 
daloue della Compagnia di Gesù /opra li Milìerj Tradotti dal 
Francefe^ non v’efTer cos ‘alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , & parimente per Atteftato del Segretario 
Noftro \ niente contro Prencipi , & buoni coftumi, 
concedemo Licenza a Niccolò Pezzana > che podi 
e 0 èr Stampato , oflervando gl’ ordini in materia di 
Stampe , & prefentando le folite copie alle Publi- 
che Librarie di Venetia , & di Padoa. 
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